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SOPRA  ALCUNI  RIPOSTIGLI  DI  DENARI 
ROMANI  SCOPERTI  NELLA  SPAGNA. 

Se  finora  pochissimo  si  seppe  sulle  medaglie  ro- 
mane ritrovate  nelk  penisola  iberica,  né  senza  ragione 
lagnaronsi  i  numismatici  della  scarsezza  di  tali  notizie 
in  una  provincia,  che  per  essere  e  antichissima  e  quasi 
priva  di  monete  anteriori  air  occupazione  romana,  inim- 
•portanza  per  la  storia  monetaria  della  repubblica  romana 
cede  l'onore  alla  sola  Italia^  siamo  ora  in  istato  di  riempi- 
re ampiamente  tale  lacuna  mediante  i  rapporti  estesi  e  di- 
ligenti favoritici  dal  nostro  corrispondente  sig.  2k)bel  de 
Zangroniz  a  Madrid ,  i  quali  formarono  il  fondamento 
del  ragguaglio  numismatico,  che  siamo  per  dare  ai  lettori. 

Cominceremo  con  alcuni  cenni  sui  ripostigli  di  mo- 
nete anteriori  alla  dominazione  romana  o  almeno  allo 
stabilimento  del  denaro  romano  come  moneta  corrente 
della  Spagna.  Prendono  il  primo  posto  fra  queste  mo- 
nete nella  Tarraconese  le  medaglie  d'argento  di  Empo- 
ria  e  di  Pcbode,  di  circolazione,  come  pare,  tutta  lo- 
cale e  ristretta  alla  Catalogna.  Se  di  queste  per  lungo 
tempo  non  si  conobbe  che  un  nominale  solo,  ora  da  poco, 
principalmente  mercè  un  deposito  di  tali  monete  sco- 
perto circa  Tanno  ISSO  vicino  a  Rosas,  ve  se  n^è  aggiun- 
to un  altro  pili  piccolo,  la  cui  coniazione,  evidentemen- 
te basata  sull'  imitazione  di  monete  campane,  dev'  aver 
cominciato  assai  prima  di  quelle.  Trovansi  pubblicate 
quéste  medagliuzze  nel  catalogo  del  Gaillard  (cataL  de 
monnaies  recueilUes  en  Espagne  Paris  1844  p.  24 
n.  367,-  p.  2S  n.  377-385  pi.  2  n.  3$  S-9),  e  ne  da- 
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remo  alcmn  saggi  in  nota  ^.  Il  peso,  che  ne*  pezzi  ben 
conservati  e  di  buona  epoca  quasi  costantemente  ac- 
cenna a  gr.  1  10  e  gr.  0  55,  è  appunto  quello  della 
antichissima  coniazione  tanto  della  Campania  quanto  di 
Maasalia  (cf.  das  róm.  Mùnsw.  p.  Ili  n.  i,p«  1S7), 
ove  pure  generalmente  Tobolo  e  il  più  raro  dioboiò  sono 
anteriori  assai  ai  nominali  piii  grandi,  siccome  mostrai 
nel  mio  libro  sulla  monetazione  romana  p.  Hi,  ed  è 
altrettanto  interessante  quanto  naturale,  che  le  colonie 
greche  del  nord-^st  della  Spagna  entrano  cosi  in  quel 
gran  sistema  di  commercio  e  monetazione,  che  fu  prò* 
prio  delle  colonie  focaiche  sAabìUte  nel  mediterraneo 
occidentale.  Partendo  da  questa  monetina,  avremo  aa*i 
che  buon  argomento  per  istabilire  la  vera  natura  dd 
nominale  piii  grande,  del  quale  non  può  separarsi  il  piii 
piccolo,  essendoché  alcuni  di  questi  oboli  e  spedaimenp 
le  i  meno  pesanti  e  di  fabbrica  pin  rozza  ne'  tipi  cor* 
rispondono  esattissimamente  a  certe  varietà  del  nomi* 
naie  maggiore,  come  p.  e.  Tobolo  n«  368  del  Gaillard 
ai  pezzo  grande  n«  366.  Mostrai  altrove,  che  in  tutte 
le  citta  £bcaiche  dopo  qualche  tempo  la  coniaaone  adot>> 
tò  un  nominale  piii  grande,  ma  con  sistema  non  uni* 
(orme  ;  e  come  in  Massalia  si  coniò  la  dramma,  in  Po* 
sidonia  il  didrammo ,  cosi  Emporia  e  Rhode  avranno 
prescelto  il  pezzo  di  dieci  oboli,  al  qnal  nominale  bea 
corrì^ondono  i  pesi  delle  cosi  dette  dramme  empori* 
tane ,  come  non  isfugg^  a  chi  si  rammenta ,  che  le 
monete  piìi  grandi  siccome  di  epoca  posteriore  ridne* 
dono  un  peso  alquanto  ridotto.  Imperocché  iJ  peso  mas* 
simo  eflfettivo  di  esse,  secondo  le  ricerdbe  del  sig.  Zobel^ 

A  N.  377  pi.  3  D.  £:  Téte  casquée  de  Pallas  )(  £Mn.  Taarean  k 
face  fanmaine.  Obole  cTargent,  imitation  dea  monnaìes  de  Neapolis.  — 
M*  378  pi.  %  ■.  6:  Téte  de<:Ma  è  gauche  )(  Boenf  à  droite  aamionté 
de  troia  «aoelets.  Obobe  d'argent ,  imitBlfoa  des  jnonoaiea  de  Tborii. 
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mìm  4a  Bmm  a  gr.  4  94,  oon  pòteiìclo  fafsi  conto  di 
qft  pcBzo  ioHtanp  di  Rhod«  pesame  fino  a  gr.  K  05.  -^ 
Le  monete  id^argenU),  che  si  danno  ad  Ebuso,  eoi  Ca* 
biro  dipzanle  e  il  toro,  tanti»  pef  la  posizione  loosk/ 
qoaoU)  pep  i  pesi  (2  62^8  52-2  i2-'2  37T-2gr.),  ehia«^ 
T»BmntB  si  mostsano  caauàjt  sul  piede  di  Marsiglia  nel* 
Tepoca,  quando  già  dìpeade^a  da  Roma  e  seeoodo  Ir 
mila  ^nione  aveva  regolalo  la  sua  dvanima  sul  vitto- 
nato  romano  (v.  R.  M.  W.  p.  39A)  ,•  e  l'istesso  diveikio 
dulie  monete  6on  leg^snda  c^berica  vappv^entate  mei-' 
la  tavda  LXII  n.  3^12  del  Lorichs ,  e  dallo  Zqbd^ 
atlfftbpite  a  Sagonto,  le  quali  pare  oorvispondono  ne* 
pesi  perfeitaniente  alle  dramme  tanto  copiuni  di  Mar* 

agM». 

Se  dalla  Tanra/soaese  passiamo  alla  Betica,  petoem 
noie  dare  ragguaglio  di  pn  ripostiglio  ioiftportantiesimò  idi^ 
monete  punico-nspagnoole  ,  scoperto  poeo  &  vicioo  a 
Càrlagena,  che  mette  in  chiavf  luce  tantQ  i  tipi  quanto^ 
il  sietéma  monetario  dell'  epoca  che  neHa  Spagna  me* 
ridìoiirie  precedeva  imqiedìatameiite  la  dòmSnazf one  io* 
malia.  Siccome  pesaltro  questo  tesoi?o  per  la  sua  iok* 
portanza  vuol  esser  trattato  a  part^,  per  om  ei  resttioir 
geremo  a  notare  efae»  se  la  inonetazipne  della  interiiNre 
dipende  da  Napoli  e  Mar»glia  ',  qui  nell*  ul^^rtoro  si: 
osserva  un  sìsteiiia  tutto  orientale,  specialmente  nejJia 
combinazione  idi  un  tetradrammo  di  gr.  14  61  e  di  un 
tridrammo  di  9*.. li  II9  che  richiama  ^  usi  proprj  al- 
TAsia  minore  ed  alla  Siria  ^(v.  1.  e.  p.  3t  sg).  —  Ma 
quanto  è  chiara  ora  questa  moneltasione  senza  dubbio 
anùóhissima  fenicia,  altrettanto  restano  enimmatiche  le 
medaglie  d^argento  assai  piii  recenti  col  nome  di  Cìades 
in  lettere  fenicie  e  col  tipo  del  pesce.  Secondo  i  pesi 
&vorìtimi  dallo  Zc^t  a  rioonoscono  tre  nominali  di£* 
ferenti,  di  cui  ^  maj^ore  arrì^va  qe'  pezzi  più  pesanti 
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fioo  ti  gr.  3  i»,  2  83,  2  63,  2  SO  e  ben  di  rado^ala 
al  di  sotto  di  gr.  2,*  il  secondo  sta  fra  gr.  0  31  e  0  20, 
il  terzo,  di  cui  non  si  conosce  6nora  se  non  un  solo 
esemplare,  a  gr.  0  08;  ma  non  so  né  trovare  la  rda* 
zione  fi*a  il  primo  ed  il  secondo,  né  accennare  sia  nel* 
la  monetazione  fenicia  o  romana,  sia  nella  massaliotica 
o  siciliana  un  sistema  corrispondente. 

Se  ci  volgiamo  ora  ai  Romani,  oomincìeremo  dal 
vittorìato.  Vero  é,  che  esso  non  ha  mai  &tto  parte  della 
coniazione  spagnuola  modellata  unicamente  sul  sistema 
propriamente  romano;  pare  però,  chei  vittoriati  romani 
siano  entrati  nella  Spagna  assai  di  buon'  ora  e  forse  prima 
dei  denari.  Imperocché  é  un  &tto  notabile,  che  non  solo 
i  vittoriati  in  generale  si  incontrano  non  di  rado  nella 
Spagna  nel  littorale  del  mediterraneo,  ma  anzi  due  me- 
daglie romane  appartenenti  ai  primordi  di  questo  si* 
sterna  né  mai  viste  finora  nell'  Italia,  sono  venute  fiiorì 
or  ora  dalla  Spagna.  La  prima  è  il  vittoriato  coir  iscrì* 
zione  ROMA  incusa,  siccome  si  vede  sugli  antichissimi 
denari  (p.  297  n.  26;  p.  479),  che  ha  incontrato  lo 
Zobel  in  tre  gabinetti  spagnuoli,  nella  Biblioteca  na« 
zionale  (usato,  pesa  gr.  3  11),  nel  museo  Delgado  (ben 
conservato,  pesa  gr.  2  99)  e  nel  catalogo  del  museo 
Lorichs  (p.  176  n.  2949)  —  varietà  al  tutto  nuova  ed 
importante,  perché  mostra,  che  all'  epoca  deìV  intro- 
duzione del  vittoriato  circa  Tanno  di  Roma  526  Tiscri- 
zione  incusa  non  era  ancora  dismessa  nella  zecca  ro- 
mana. L'altra  moneta  a  cui  accennammo,  fu  trovata 
a  Tortosa  ed  ora  fa  parte  di  un  museo  particolare  a 
Madrid.  Nei  tipi  rassomiglia  esattamente  al  vittoriato 
comune  senza  simbolo  veruno  e  coUa  sola  leggenda 
ROMA  ^:  lo  stile  è  particolarmente  bello,  il  modulo 
Mionnet  6,  e  il  peso  di  questa  medaglia  bucata^  ma 

A  ÌA  fonna  deir  À  non  è  troppo  certa  pel  buco. 
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del  rèsto  ben  conservata,  gr.  6  87.  È  dimqiie  un  TÌ& 
tonato  dóppio,  nominale  nuovo  affatto.  Senza  dubbio 
tanto  que'  vìttforìati  incusì,  quanto  questo  dc^ìo  vife- 
toriato  appartengono  alla,  prima  epoca  di  tale  còniazio» 
ne,'  tanto  pia  che  anche  i  pesi  si  prestano  molto  me» 
^o  al  vitloriato  primitivo  del  peso  normale  di  gr«  3  41 
che  al  vittorìato  ridotto  a  gr«  S  93.  U  venir  queste 
monete,  sconosciute  néU'  Italia,  tutte  ftiorì  daUa  Spagna, 
sembra  accennare,  che  nella  prima  metà  del  secolo  se- 
sto di  Roma  prima  della  conquista  della  Spagna  qudle 
istesse  relazioni,  che  condussero  alP  alleanza  fra  Roma 
e  Sagunto,  pure  hanno  portato  non  podii  vittoriati  ao» 
tichissimi  dair  Italia  nella  Spagna  f  né  questo  £i  man» 
viglia,  essendoché  il  vittorìato  materialmente   non  era 
che  la  dramma  di  Marsiglia  e  perciò  al  negoziante  ro* 
mano,  che  mandava  danari  nella  Spagna,  certamente  il 
vittorìato  tornava  più  a  conto  che  il  denaro.  — *  Sta- 
bilito neir  anno  di  Roma  518  il  governo  romano  nella 
penisola,   non  tardarono  i  conquistatori   di  introdurvi 
la  coniazione  sul  piede  del  denaro  romano  di  monete 
d'argento  con  leggenda  celtìberica,  non  però  nella  Be- 
tica,  ma  nella  Tarraconese  e  specialmente  ad  Osca,  da 
cui  tutto  queir  argento  prese  la  denominazione.  Ripo* 
stigli  composti  unicamente  di  denari  celtiberici  non  so» 
no  molto  rari  nella  Spagna;  notizie  più  accurate  però 
sono  capitate  allo  Zobel  soltanto  di  due  di  essi.  Uno 
se  ne  scoperse  neir  anno  1777  nel  bosco  Iiexaiza  vi* 
cino  a  Larrabezua  fra  Bilbao  e  Munguia  insieme  con 
alcuni  pezzi  d'argenteria,  e  ne  pervenne  k  maggior  par* 
te  a  Madrid  ;   contenne   secondo  la  descrizione  di  D.' 
luan  Ramon  Ituriza  y  Zabala  (historia  general  de  Viz* 
caya,  ms«  dell'a.  1785,  Madrid  Acad.  de  la  hist.  C.  166 
p.  489)  denari  deUe  sei  varietà  A^N  O^— t>JI^OH$~ 
JtAMOf^— IMONI=^-.I>OtXOI>X— MtXroN  <^. 
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RfieenteaMpte  pc^  oett*  mno  1860  a  Fenw  dWtaiite  8 
leghe  da  CaktQyod  veno  «etteotrìone  troTorooai  dtmn 
seÉrigUanli ,  fra  i  quaH  il  sig.  Olic  ne  vide  90|  iulU 
itorttti-)fcrMi^  fuori  ub  solo  usato  e  forsa  non  appaiv 
tancnie  al  medesiaio  teioro  colla  leggei»da  POkZO-^ 
D^X^.  Pare  che  nel  seslo  secolo,  e  forse  ancora  per  una 
paria  del  aetUmo,  questi  denari  eeltiberici  abbiano  forma* 
io  la  massa  della  moneta  corrente  nella  Tarracoi^e^e  « 
non  trovandosi  mescolato  ad  essi  il  denaro  romano  pe 
Boo  in  pieeob  quantità^  Sanebbe  molto  a  desiderare  » 
ohe  Tenissera  fiiori  colali  tesori  non  isprovisti  affiitio 
di  denari  romani  f  aarrirebbero  questi  non  soltanto  per 
fissare  Tepoea  dei  denari  oaltiberìci,  ma  apcbe  per  or- 
dinare viemaiegUo  la  serie  de'  denari  romani  del  sesto 
secdo*  E  poasiamo  riposarci  con  ogni  sicurtà  tanto 
anir  attività  del  nostro  corrìapondentei  quanto  sul  ^elp 
generoso  dell'  accademia  di  Madrid  e  diell'  intelligeotis 
governo  attuale  della  Spagna ,  che  non  permetteranno 
più,  che  ÙLÌlà  storici  importanti  rivelati  dalla  buona  ta^ 
tona  ci  scappino  di  nuovo  e  ricadano  forse  per  sem- 
pre nd  primitivo  buio  per  la  seda  negligenza  di  que' 
numisfliatici  che  non  pensano  ad  altro  se  non  a  riem^^ 
pira  le  loro  aaatole.  «^  Quel  che  vale  pel  denaro ,  ^i 
verifica  anche  per  Taase  :  esso  pura  Cu  intmdotto  nella 
Spagna  insieme  eoi  denaroi  e  non  come  n^oneia  «pio* 
ciola,  Bu  come  moneta  corrente  del  paese,  appunto 
come  nell*  Italia.  Assi  cicca  mille ,  tutti  iscritti  ^i^ 
(fiiori  un  solo  colla  Lefgenda  fik  antica  ^^V)  $i  troya^ 
rono  circ9  Fa.  18fi0  a  Tarragooa  i  assi  circia  uovant^  tutr 
ti  iscritti  ikfl^fiH'i'  (fiiori  uno  colla  leggenda  ^m(^ 
ed  uno  o  due  altri)  vennero  fiiori  nel  1860  ad  Azqara 
suU^  Ebro.  Non  aarabbe  rama  inteaefl#e  f  appurale .,  Ae. 
questi  asei  ipagmott  abhiaQO  avuto»  wm^  para,  ^ 
cobMÙooa  esdoflivamaBte  iofiaie^  e  se  Vh99  coman^^  co»^ 
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me  puro  seiohni,  poa  abbili  avuto  corso  in  Iapag»a  neW 
la  prima  epoca  della  domìnaziooe  romaiia» 

Premessi  quesU  cenni  sui  ripostigli  spagnuoU  di 
epoca  più  antica  ci  riviolgeremo  ora  a  quei,  di  cui  al>- 
biamo  preso  a  ragionare  particolarmente,  dico  i  rìpo^ 
stigli  di  moneta  romana  deposti  nella  Spagna  in  quel-» 
l'epoca,  quando  prescindendo  dal  rame  la  moneta  ro- 
loana  vi  era  unicamente  e  generalmente  ammessa,  I  teso^ 
ri  spagouoli  di  denari  sotterrati  nel  coeso  del  settimo 
secolo  o  nel  prìocipio  dell'  ottavo,  di  cui,  grazie  al  sig*. 
Zobel,  j^s8Ì9mo  offrire  i  caUlogbi«  sono  tre^  di  Cadon* 
na^  di  Oliva  e  di  Lirìa«  di  cui  ora  daremo  i  ragguag^* 
Tesoro  di  Cazlona* 

Ndla  deca  raccolta  del  sig.  Delgado  U  suUodata 
sig«  Zobel  trovò  un  manoscritto  della  metìi  del  fiwok^ 
decimo  seUimo  intHolato  Discorso  del  Siarqì$es  de 
la  Aula  spòre  el  "vaso  jr  medallas  qw  se  haUaron 
en  Cadona  anno  de  1^18,  di  cui  esiste  pure  un^al* 
tra  oopia  fatta  per  Mosti  nel  1762,  ma  trascurata  e 
di  niuii  uso*  Uà  manoscritto  coosimile  in  forma  di  let* 
tera  aeritta  dal  marchese  de  la  Aula  da  Estepa  16  feUy* 
1823  a  Rodrigo  Caro  e  trattante  di  quella  islessa  sm^ 
perta  fatta  a  Cadona  i»el  1618  trovò  U  Velazquez  (e/i^ 
sayo  sobre  Ics  Alfabetos  p«  8)  in  uà  codice  della  Bi- 
blioteca nazicffiale  di  Madrid  aggiunto  ad  imo  scritto 
dii«elto  da  Francesco  Fabro  a  Lastanosa;  ma  non  è 
riuscito  al  nostfo  corrispondeote  di  ritrovare  quelle  eap- 
te«  e  bisogna  stare  a  quelle  poche  notizie^  che  da  /esse 
ha  attinte  e  rese  di  pubblica  ragione  il  Velazqaez.  Gli  al*- 
trì^  che  hanno  parlato  di  cotale  sooperta  fatta  a  Gisto* 
Ione  t  specialmente  della  iscrizione  celtiberica  tcovata 
insidie  col  tesoroi  come  il  cosi  detto  Fedro  Valera  o 
piuttosto  Xrigneros  (v«  Hueboer  Neues  Bhtin.  Mus.  17^ 
8B3)t  che  &oendo  caoslra  di  scrivere  od  1689  non  di 
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meno  mensiona  questa  scoperta  fatta  nel  161S  (ed  an- 
che qui  dunque  si  tradisce  come  impostore),-  Erro  j 
Aspiroz;  Lorìchs  (p.205),  ecc.  non  hanno  aggiunto  nien- 
te di  nuovo,  ma  soltanto  copiato  la  notizia  stesane  dal 
marchese  de  la  Aula,  o  piuttosto  l'estratto  pubblicato 
dal  Velazquez.  Rivolgiamoci  dunque  alla  fonte. 

«  Nell'anno  1618  j»  — così  scrive  il  marchese — «  vi- 
»  cino  a  Torres,  proprietà  del  marchese  di  Camarasa,  a  3 
»  leghe  da  Baefa  a  poca  distanza  da  Gazlona,  trovossi  un 
»  vaso  d'allento  tutto  liscio  al  di  fuori  con  una  cornicia 
a  al  di  dentro.  Pesava  dieci  once  d'argento  e  capiva  24 
»  once  d'acqua  [ossia  690  grammi]  ».  Sottopone  il  dise- 
gno del  vaso  acquistato  da  lui,  il  quale  vien  esibito  dal  Ve- 
lazquez,  inciso  in  rame  (1.  e.  tav.  XIX,  5  cf.  p.  123)  al- 
quanto maggiore  e,  come  pare,  piii  accurato  che  dal  co- 
pista del  manoscritto  Delgadiano.  Nel  disegno  la  forma 
del  vaso  è  quella  di  un  uovo  dimezzato  ossìb  di  pileo  d*U- 
lisse,  e  finisce  al  di  sotto  in  una  punta  ;  Taltezza  è  di 
metri  0  105,  il  diametro  superiore  m.  0  137.  La  corni- 
ce intema  si  mostra  ornata  con  mezze  lune  da  20  a  24, 
piccole  e  convesse  a  sinistra,  cioè  crescenti.  Sulla  su- 
perficie esteriore  presso  all'  orlo  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione celtìberica  in  un  solo  verso  a  lettere  punteggiate: 

le  diverse  interpretazioni  della  quale,  tanto  quella  ten- 
tata dal  marchese  de  la  Aula  quanto  le  altre  de'  sus- 
seguenti bascologi,  saranno  risparmiate  ai  nostri  lettori. 
Continua  il  marchese  ad  accennare ,  che  questo  Taso 
fu  trovato  coU'  orificio  voltato  in  giii  e  ripieno  di  mo- 
nete d*argento,  le  quali  quasi  tutte  da  lui  furono  esa- 
minate. Vide  egli  monete  683,  fuori  un  solo  vittoriato, 
tutti  denari  di  100  e  piìi  tipi  diversi  compresivi  tre  in- 
cusi.  Dopo  alcune  altre  osservazioni  senza  importanza 
finisce  il  ragguaglio  con  dar  un  brevissimo  catalogo  di 
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dotali  oiedagKe  secondo  le  quattro  classi  del  tipo  de' 
Dioscori,  de'  bigati,  de'  quadrìgati  e  finalmente  diver^ 
sae  notae^  siccome  qui  sotto  si  vede: 
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A  qMttl  àétuàti  di  mtao  romano  n  aggiaflgoAOy  olire  il 
vittorìato  «dddettor,  otto  denari  oon  le^mla  cdtibcri*' 
ca,  trovati  insième  ad  essi^  i  qaali  dal  lig,  Zobel^  pra^ 
tico  assai  di  questo  ramo  della  numismatica,  vengono 
determinati  cosi: 

Osserva  di  più,  che  furono  in  que- 
sto ripostiglio  tanto  i  più  antichi  (co- 
me n.  8)  quanto  i  piii  recenti  (n.  6. 
7)  de'  denari  celtiberici  ;  la  qua!  cosa 
insieme  col  testimonio  negativo  de* 
ripostigli  posteriori  sprovvisti  quasi 
interamente  di  denari  celtiberici  con- 
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perdi 
niare  monete  d'argento  al  più  tardi 
nel  settimo  secolo  non  inoltrato,  for- 
se dopo  la  guerra  numantina. 

n  sotterramento  di  questo  te- 
soro deve  aver  preceduto  quello  del 
fesolano,  né  dubitiamo  di  nominarlo 
il  più  antico  di  tutti  i  tesori  romani 
che  finora  siasi  visto.  Meglio  però 
si  ragionerà  sulla  fissazione  dell* epo- 
ca del  sotterra meuto  più  sotto,  dove 
trattiamo  del  tesoro  poco  più  recente 
e  molto  meglio  conosciuto  di  Oliva. 
Ivi  pure  esporremo  le  osservazioni 
►  --  2  "3     nostre  sulle  oorresaoni  che  il  tesoro 
é  -^  S  c3     ^^  Cazlona  apporta  ali*  elenco  cro- 
"^  nologico  delle  monete  della  repub- 

blica romana.  Quivi  aggiungerò  sol- 
tanto, che  non  si  deve  dubitare  del- 
la fede  da  attribuire  alla  relazione 
del  marchese  de  la  Aula  per  la  ra- 

Slone  che  è  troppo  grande  il  numero 
e'  con]  diversi  in  proporzione  al 
piccolo  numero   de   denari  oaser- 
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Vati.  Vero  è  .che  eoa  Itt  eoitj  eM8  denari  avremo 
tòÉk  mèdium  di  circa  0  peezi  per  ogni  conio  ^  nleistre 
che  il  medio  ordinario  è  assai  pili  elevato  i  ma  fi'è  k 
ragìotie,  che,  siccome  già  acceonai  akre  volle,  sei  lem* 
pi  più  antichi  ogni  monetiere  cofaiara  «na  qaabliUi  aà^ 
sai  pili  àéarsa  ohe  non  feoMo  i  monetieti  posteriori^  e 
che  perciò ,  per  qodnid  an  ripostiglio  Tiene  ad  ésseit 
pih  antico j  tanto  pHl  deve  variare  nei  oDnj^  Se  fia  i  de* 
Aàri  fesolani  si  contano  i  iM>li  denari  di  quegfi  istessi  mo* 
netieri  che  tornarono  a  Gastulone,  si  trovano  pcBod  710^ 
doe  quasi  Tistessa  proporzione  dì  sei  a  selle  esemplari 
^t  cotiib,  che  vien  riofaiesta  dal  lesero  di  Caslttidoe«  »^ 
Il  paragone  degli  altri  riportigli  somiglianti  testifitt  and 
pietiamenté  la  buona  fede  e  là  diligenu  adopniU  dal 
fàéióógUtoiie  spàgnuob,  oh^  te^se  qaesto  oàtalojgo^  L'è» 
sperienta  però  mi  ha  tìióstrflto  éhe  egli  badando,  4Eòlbe 
pttt^(  specialibeme  ai  rovesci.  Alla  volta,  dov«  abbiamo 
due  somigliantissimi  detiari  HA  nome  del  monetiere  dives^ 
M,  He  ommiié  uno^  come  ^iù  tardi  vedremo  nett'elenoo» 
Tesoro  di  OUm. 
VidttO  ftd  Lmàr^i^tòrdl  <cioi  in  atftbo  «  castello 
p(Mó  sopra  uft  mottticellò  j»)  in  ùm  podere  detto  Dehesd 
de  la  ÓUifd^  discosto  dà  Um  leghe  spagnuole  10^12 
Verso  est,  an  daU^annO  1818  o  1849  un  rustico  trovò 
ntk'  òìik  et^tat^à  tbù  monete  romane  d'tAr^enio  pesane 
ti  5  A  6  libbre,  Oiiina  di  denari  6^^700.  Soli  4S  di  essi 
pervenuti  al  proprietario  del  terreno,  sig«  mmifttro  Am 
tdfiio  Betiavides,  da  poco  tempo  nominato  presidente 
delFAccademk  di  storia  di  Madrid,  da  lui  foronodo* 
nati  ad  essa  Accademia  4  che  ne  pubblicò  Telenoo  senza 
però  Accennare,  òhe  ptDvennero  ttttti  dal  medesUafO 
depositò,  ttel  éuo  mem.  histiùHcó  t  p«  LUI.  «-^  N«i 
fcneise  d'agosto  del  1861  neU'  istéssó  luogo  della  villi 
(HivA  s&  AM^ierte  tin  ohM  teAOtdi  di  ^ttl  no»  à  ri*^ 
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yenne  il  vaso,  ma  Tennero  fuori,  come  pare,  le  meda*- 
glie  dalla  terra  alla  spicciolala.  Il  coltivatore  del  terreno 
nel  febbrajo  di  quell'  anno  ne  portò  prima  696  e  pm 
un  mese  piii  tardi  altri  675  medaglie  a  Madrid  al  sig. 
Benavides ,  che  ne  diede  notizia   al   benemerito  anti- 
quario di  quella  celebre  accademia,  sig.  Antonio  Delga- 
do.  Pel  fiivore  del  ^ig.  Benavides,  e  dietro  le  istanze 
del  nostro  socio  sig.  Zobel  Taccademia  suddetta  savia- 
mente  acqubtò  il  ripostiglio  intero,  che,  dedottavi  una 
Faustina  casualmente  mescolata  alla  seconda  massa,  con- 
siste di  denari  1270  probabilissimamente  appartenenti 
tutti  alla  medesima  deposizione.  Cosi  questo  tesoro  non 
ha  soltanto  avuto  la  buona  fortuna  di  venire  nelle  mani 
di  un  personaggio  peritissimo  del  mestiere  numismatico, 
ma  anche  di  rimanere  unito,  e  sarà  questa  la  prima 
ydta,  che  un  tesoro  di  questo  genere  non  si  sparpiglia 
immediatamente,  ma  vien  custodito  siccome  merita,  for- 
mando in  se  stesso  un  monumento  storico  insigne,  per- 
mettendo che  sempre  vi  si  toma  sopra,  ogni  volta  che 
nuove   scoperte  o  nuove  osservazioni  vi  daranno  luo- 
go. Si  compiacque  il  sig.  Zobel  di  trasmettermene  Te- 
lenco  da  lui  tessuto  alle  mie  preghiere  e-  dopo  le  mie 
indicazioni,  de*  meriti  del  quale  i  lettori  giudicheranno, 
quando  lo  riscontreranno  nella  mia  lista  basata  sopra  di 
esso.  Non  soltanto  vi  si  trova  aggiunto  il  numero  degli 
esemplari  trovati  di  ognun  denario,  importantissimo  eie» 
mento  di  simili  investigazioni,  ma  si  è  preso  nota  anche 
dello  stato  di  conservazione  di  ciascun  denaro,  a  cui  Ono- 
ra nessuno  de'  tessitori  di  tali  cataloghi  ha  posto  mente 
con  ordine  e  metodo,  comunque  evidentemente,  per 
istabilire  la  cronologia  delle  medaglie,  sia  ben  utile  sa- 
pere, se  ad  una  data  epoca  la  moneta  in  quistione  era 
ruspa,  bella,  mediocremente  conservata  o  l(^ora.  Tutto 
al  pili  ai  è  dato  qualche  cenno  generalmente  raro  ed 
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isolato,  quali  medaglie  del  tesoro  che  si  andava  descri- 
vendo, siano  le  più  fresche.  Spero  ora  che  mollo  mag- 
giore utilità  risulterà  dalle  osservazioni  fatte  dallo  Zo^l, 
le  quali  si  fondano  sopra  esame  del  tesoro  per  ben  tre 
volte  accuratissimamente  ripetuto ,  avendogli  a  questo 
scopo  gentilmente  permesso  il  già  lodato  sig.  Delgado 
di  portarsi  a  casa  tutte  le  medaglie  olivane.  Giova  non 
di  meno  avvertire ,  che  anche  qui  bisogna  star  cauti 
assai,  e  che  specialmente  se  il  ritrovamento  di  qualche 
medaglia  in  istato  logoro  dà  buon  argomento  per  cre- 
derla coniata  alquanto  prima  del  suo  sotterramento, 
all'incontro  l'esistenza  di  alcuni  esemplari  buoni  spesso 
inganna,  stantechè  frequentemente  la  circolazione  delle 
medaglie  vien  sospesa  per  non  breve  lasso  di  tempo.  An- 
che la  natura  del  metallo  vi  entra  fino  ad  un  certo  pun- 
to, essendo  l'argento  sotto  certe  condizioni  piii  atto  a 
ritener  l'asprezza  del  conio.  Vale  per  questo  criterio  pu- 
re, come  per  tutti  gli  altri ,  che  non  vogliono  essere 
adoperati  meccanicamente,  ma  sempre  confrontati  fra 
se  e  pesati  con  buona  critica. 

Quanto  air  epoca  del  sotterramento,  questo  tesoro 
evidentemente  prende  posto  fra  quello  di  Cazlona  piii 
antico,  e  quello  di  Fiesole  piii  recente  ;  deve  però  os- 
servarsi una  circostanza  al  tutto  particolare,  che  risulta 
dal  paragote  di  que*  tre  tesori.  Se  dal  fesolano  de'.  2004 
denari  descritti  dallo  Z^nnoni  ^  si  deducono  le  meda- 
glie de'  monetari  mancati  affatto  ad  Oliva ,  che  mon- 
tano a  denari  lOSS,  resta  un  numerò  di  denari  9&9, 
non  molto  inferiore  al  totale  di  1270  dei  denari  oli^ 
vani;  si  richiede  dunque  secondo. i  conti  di  probabi 
lità,  die  prescindendo  dalle  inevitabili  casualità  il  nu- 

i  Dice  egli  di  averne  esaminati  2110;  ma  quei  che  descrive,  non 
arrivano  che  a  2004. 
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mero  degK  e^emphri  di  ogni  conio  der'  essere  o  ngttAk 
in  entrambi  i  tesori,  o  di  poco  più  elevato  deli*  oliva- 
no. Ma  così  non  è:  anzi  si  osserva  con  una  regolarilii 
abbastanza  evidente  ne'  denari  piii  antichi  un  eccedente 
considerevole  in  favore  dell*  olivano ,  all'  incontro  nù 
eccedente  in  favore  del  fesolano  ne*  denari  recentissi- 
mi. Basta  per  persuadersene  di  gettar  un  occhio  sulla 
ricapitolazione,  con  cui  finisce  Tdenco  sottoposto:  iftellà 
prima  classe  gli  divani  formano  il  doppio,  nella  secoch- 
da  e  terza  anzi  il  triplo  de'  fesolani,  mentre  che  nella 
quarta  i  numeri  pareggiano,  nella  quinta,  prescindendo 
anche  dai  monetierì  che  mancarono  ad  Oliva,  si  tnv- 
vano  denari  divani  34  per  fesolani  826.  Specialmente 
&L  caso,  che  almeno  otto  denari  comunissimi  (cK  V 
n.  3  S  9  10  18  19  80  24)  si  trovarono  ad  Oliva  in 
istato  freschissimo,  ma  in  pochissimi  oppure  in  un  solo 
esemplare,  mentre  che  in  tutti  i  tesori  finora  esplorati 
i  più  recenti  denari  sono  slati  quasi  sempre  anche  i 
più  numerosi.  Bisogna  ammettere  dunque^  che  tali  de- 
nari air  epoca  del  sotterramento  erano  ancora  io  corso 
di  emissione,  né  circolavano  generalmente  $  ed  è  ben 
naturale,  che  in  questo  punto  i  tesori  provinciali  diveN 
sifichino  assai  dagli  italiani.  Imperocché  se  nell'  Italia, 
dove  la  massima  parte  de*  denari  è  stata  battuta  e  mes- 
sa in  circdazione,  ì  nuovi  denari  si  diffondevano  rapi- 
damente assai,  siccome  Tinsegna  Tesperienza  1^  però 
non  pervennero  almeno  neU'  epoca  della  libera  repi^ 
bUca  nelle  provincie  transmarine  se  non  dopo  un  in- 
tervallo assai  più  lungo  che  non  pare  credibile  a  noi, 
avvezzi  a  mezzi  di  comunicazione  molto  piii  commodi 
ed  agevoli.  Accennai  gik  che  per  questa  istessa  ragio- 

i  Così  p.  e.  de^  tre  deoarì  tatti  comani  di  L.  Tìturio  nel  tesoro 
fesolano  manca  il  tono  allora  non  uscito,  ma  nientedimeno  i  due  pri- 
mi di  assai  poco  anteriori  vi  si  trovarono  in  namero  non  molto  searso. 
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ne  i  dcmti  coniati  tìellar  Spàgnci,  ueUà  Gàlfia,  héWO^ 
liente  non  entrarono  subito  nelk  circolazione  italiana 
(y.  p.  il  t  TI.  2),  e  che  specialmente  i  copiosi  dei^afri 
Snlkniy  essendo  coniati  nelF  Asia,  mancano  o  almeno 
0carsé^gìano  iie'  rìpostigK  italiani  deposti  fido  a  dieci  an- 
ÌÀ  dopo  la  loro  einissione  ^.  Di  tutta  ragione  la  mév 
desima  legge  per  la  Spagnii  fa  sì,  che  ad  una  data  epòca 
i  denari,  coniati  nelt'  Italia  un  dieci  anni  pritna  ed  ivi 
comuivissinìi,  ne'  tesori  spagnuoli  o  fanno  difetto  afikttó 
ty  ÉÌ  trovano  in  nùmero  mólto  ristretto.  Còsi  anche  si 
spiega,  che  il  denaro  tanto  comune  di  L.  Tliorio  Balbo, 
di  cui  non  si  trovò  ad  Oliva  se  non  uó  esemplare  solo, 
non  mandava  neppafe  al  tesoro  piti  antico  di  Cazlona  : 
esisteva  questa  medaglia  6  correva  atldhe  nella  Spagna 
già  all'epoca  del  sotterramento  anteriore,  ma  comune 
non  ew  nemmeno  air  epòca  dei  sotterramento  poste- 
riorcrf  Mostra  dunque  il  ripostiglio  d'Oliva  in  piena  circo- 
lazione i  soli  denari  anteriori  alla  metà  del  secolo  settimo; 
ma  dei  molti  denari  coniati  durante  la  guerra  sociale  e  la 
^uente  civile  la  maggior  parte ,  beiacbè  copiosissimi 
neir  Italia,  per  non  breve  ksso  di  tempo  nella  Spagna' 
raramente  si  vedevano,  mentre  forse  alcune  sorte  con- 
temporanee, forse  per  esser  cornate  nella  Spagna  istessa 
o  nelle  provincie  limitrofe,  ò  per  esser  impiegate  nelle 
paghe  delle  truppe  apagnuole,  vi  si  spargevano  già  pti- 
ina»  Dobbiamo  convenire,  che  questa  spiegazione,  co^ 
tnnnque  probabile,  toglie  tuttavìa  ai  nostri  depositi  p^o* 
vinciali  gran  parte  della  lora  importanza  scientifica  e 
petfin  k  pos^ilità  di  stabilirne  con  precisione  l'epoca 

t  Férdò  teiao  md^e  di  aver  attriboito  n  torl#  la  itiancan»  de'  de^ 
Bari  oelfiberìci  ne'  ripostigli  italiani  ad  nira  legge  (p.  670).  Il  numero 
assai  listretto ,  in  cui  si  trovano  nei  tesori  spagnuoli  dell'  epoca  Tul- 
'Rana  e  Cesariaua^  {^ustiGca  per  se  solo  abbastanza  la  loro  assenaa  tomlè 
M'Ma#ri  fitaUaAi  oMUemporaiieiv 
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del  sotterramento.  Rimarranno,  è  vero,  sempre  i  pi& 
antichi  che  finora  si  conoscano  e  specialmente  anteriori 
al  fesolano,  essendo  troppo  grande  il  numero  di  denari 
trovati  a  Fiesole  e  mancati  ad  entrambi  i  tesqri  spa*- 
gnuoli  per  potere  spiegarsene  k  mancanza  per  cagion 
di  rarità  relativa.  Ma  se  in  tutti  i  tesori  Tassenza  di 
denari  comuni  nel  ripostiglio  in  quistione  ci  dà  il  £er- 
minus  ante  quem^  in  questo  caso,  tutti  i  denari  di 
conio  italiano  dovendo  giudicarsi  rari  nella  Spagna  an- 
cora alcuni  anni  dopo,  come  possiamo  giungere  a  quel 
desiderato  ter  minus  ?  Se  del  denaro  di  L.  Thorio 
Balbo,  di  cui  si  trovarono  trentanove  a  Fiesole,  non 
vi  fu  ad  Oliva  che  un  esemplare  solo,  chi  ci  assicura^ 
che  tanti  altri  presso  a  poco  contemporanei,  ma  non 
coniati  in  numero  tanto  immenso,  vi  mancano  per  es* 
ser  di  origine  posteriore,  e  non  per  sola  cagione  di  ra- 
rità relativa  al  tempo  ed  al  luogo?  Vi  aggiungerò  un*  altra 
osservazione.  Che  il  primo  deposito  trovato  ad  Oliva  nell' 
istesso  luogo  appunto,  donde  venne  fuori  il  secondo  » 
appartenga  all'  istessa  deposizione,  per  sé  è  probabilct 
niente  essendo  piii  comune  del  sotterramento  di  un 
medesimo  tesoro  diviso  in  piìi  vasi  o  sacchi.  Se  esa- 
miniamo Telenco  del  piccolo  rimasuglio  superstite  di 
questo  deposito,  troveremo  del  resto  le  medajglie  iden- 
tiche a  quelle  deiP  altro  tesoro,  ma  vi  si  aggiungono 
i  quattro  denari  di  L.  lulio  L.  f.  Cesare  (ci.  V  n.  14), 
di  Q.  Thermo  M.  f.  (ci.  V  n.  15),  di  C.  Sulpicio 
C.  f.  (ci.  V  n.  21)  e  di  C.  Fabio  C.  f.  (ci.  V  n.  23), 
denari  tutti  coniati  in  numero  molto  piii  ristretto  che 
p.  e*  quelli  di  L.  Thorio  ;  sarebbero  essi  forse  man- 
canti ad  Oliva  per  questa  cagione  e  non  per  non  es- 
sere contemporanei?  Tal  sospetto  si  avvera  dal  fatto, 
che  questi  denari,  essendo  stati  esaminati  dallo  Ziobel, 
tutti  si  mostrarono  freschissimi ,   specialmente  .que*  di 
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Fabio  e  di  Snlpicìo-,  e  più  ancora  il  denaro  di  Ther- 
mo, che  poteva  star  a  paragone  del  denaro  olivano  di 
Lucilio  Rufo. 

Secondo  queste  considerazióni  parmi ,  che  tanto 
suir  epoca  de*  nostri  tesori^  quanta  sul  metodo  di  ser- 
virsene nel  definire  Teta  delle  ttiedaglie  consolari  si  avrà 
dà  stabilire  questo  :  le  deposizioni  a  Cazlona  e  ad  Oliva 
debbono  essere  slAte  fatte  in  epoche  non  mohó  lonta- 
ne, essendoché  ttilte  le  medaglie  più  recenti  comprese 
nel  tesoro  di  Gastulone  si  trovarono  ruspe  ancora  nel- 
Tolivano,  mentre  la  tnédàglia  di  L.  Thorio  Balbo,  quan- 
tunque trovata  già  a  Cazlona ,  era  rara  ancora  nella  Spa- 
gna, quando  si  fece  il  deposito  d^Oliva.  Ben  è  vero, 
ohe  quest*  ultimo  mostra  un  numerò  di  conj  non  in- 
considerevole,  che  mancarono  a  Cazlona  e  che  appar- 
tetigono  tutti  ai  più  recenti  di  detto  ripostìglio  e  fira 
questi  anche  i  denari  di  L.  Valerio  Fiacco  e  di  11.  Q.... 
trovati  ad  Oliva  in  numero  non  molto  scarso  5  cosi  che 
non  può  cader  dubbio   sulla  priorità  del  castulonese. 

sé  la  mancanza  di  questi  denari,  trovati  in  quan- 
titìi  ad  Oliva,  nel  tesoro  di  Cazlona  da  qualche  argo- 
mento per  crederti  di  età  abbastanza  recente,  per  gli 
altn,  che  ad  Oliva  non  furono  se  non  in  numero  scarso, 
Fesistenza  del  tesoro  dì  Cazlona  sarà  motivo  di  non 
abbassarli  troppo  ,  laddove  il  non  essersi'  trovato  uno 
^i  que'  denari  a  Cazlona  non  fa  die  confermare  ciò 
che  già  si  sa  dall*  olivano,  cioè  che  tali  denari  appar- 
tengono agli  ultimi  olivani.  Se  a  ciò  si  aggiunge,  che 
il  tesoro  castulonese  serve  di  controllo  per  Polivano  , 
confermando  ed  estendendo  alla  volta  il  catalogo  delle 
medagUe  di  data  piti  antica  comprese  nelF  olivano,  Tu- 
tiHtk  dì  esso  tesoro  sark  esaurita.  Sarebbe  ben  diverso, 
se  di  sapesse  il  numero  de'  pezzi  di  ciascuna  sorta  tro- 
vati a  Cazlona,  e  se  s^  ne  conoscesse  lo  stato  differente 
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di  copsetvazioae ,-  pia  ài  tali  notizie,  desiderabili   dip* 
perluUo,  ma  iodispensabili  per  I9.  sovra  esposte  ragiopi 
in  ripostiglio  provinciale,  sfortunatamente  aodiamo  pri- 
vi. —  A  considerazioni  alquanto  più  fondate  si  presta 
il  deposito  di  Oliva,  principalmente  perchè  tanto  il  no* 
mero  degli  esemplari,  quanto  lo  stato  di  logoraziooe  so« 
no  stati  rilevati  con  somma  esattezza,  e  sappiamo  meroi^ 
queste  osservazioni,  quali  denari  air  epoca  del  sotterra- 
mento nella  Spagna  vi  furono  in  pieno  corso,  e  quali, 
altri  cominciarono  ad  entrarvi  alla  sparpagliata.  Esten«« 
desi  il  primo  periodo  fin  verso  il  650  0  685,-  e  se  un 
denaro  (prescindendo,  come  sempre,  da'  rari  e  rarìssi^ 
mi)  si  trovò  ne*  due  tesori  spagnuoli,  e  neir  olivapo  in 
numero  proporzionato  alla  quantità  assoluta  della  sim 
emissione,  ciò  dark  fondato  argomento  per  crederlo  co- 
niato prima  del.  660  o  almeno  del  666;  mentre  alPin*- 
contro  se  o  vi  si  trova  in  numero  straordinariamente 
scarso,  o  vi  manca  affiitto,  sarà  questo  un  indizio  no*; 
ispregevole  di  origine  posteriore.  La  depo^zipne  istesa» 
cadrà  cosi  undici  o  quindici  anni  più  tardi»  quella   del 
castulonese  forse  circa  il  660,  quella  dell'  olivano  circa: 
la  guerra  sociale  ;  le  quali  epoche  per  la  Spagna  meri- 
dionale erano  poco  tranquille,  cadendo  negli  anni  658«^. 
661  la  guerra  lusitanica  di  P.  Licinio  Crasso,  ed  es- 
sendo gli  anni  susseguenti ,  di  cpi   non  abbiamo  noti» 
zie  particolari  sulla  Spagna,  un  tempo  di  sconvolgimenti 
continui  per  tutto  quanto  Timpero  romano» 

Il  seguente  catalogo  cronologico  è  basato  unicamen^ 
te  sui  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero, 
degli  esemplari  di  ogni  monetario  rilevati  dallo  Zobel  sot- 
to la  mia  direzione  )  in  secondo  luogo  egli  ha  atteso  alla; 
fabbrica.  Se  finora  i  denari  antesnllani  in  mancanza  di  vìrr 
postigli  di  questa  età  non  si  sono  potuti  disporre  crooo«> 
logicamente  altro  che  in  modo  assai  generale,  e  se  pei$Ì0 
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Dfj  mio  ekocQ  Qop  ho  fatta  4^ro  ch^  dividere  questn 
grande  maf^a  io  filc^n^  9addiyifiiqrii  disposte  ciascuna 
io  ordipci  alfabetico ,  ora  pare  si  possa  fare  un  passo 
avaiiti,  Q  qh^  la  nuova  disposizione  »  benché  ammetta 
senza  dubbio  ancora  molle  reltificazioni,  però  posa  so* 
pra  p<^9  base  certa  e  saldf^;  il  che  poroveranpo  massi- 
q){imeQte  i  criterj  numismalict  assai  coi^cordi  in  gene^ 
i^W  eoo  siffatta  ordinazione,  siccome  rileveranno  ì  let<* 
tori  dalle  introduzioni  premesse  allQ  Àngoli  classi.  Pare 
Utile  di  aggiofigere  air  elenco  dq'  tesori  di  Cazloqa  ed 
OUvA  pore  quelli  di  Carrfira  e  di  Liria,  di  cui  palle- 
ijfimo  in  appresso,  per  quanto  entrano  Ì9  questa  epoca  $ 
dippiii  il  mu\Q  del  catalogo  Ziatiiioniano  de*  denari  fe^ 
soliMaà,  oh^  secondo  le  oaserviizioni  sopra  proposte  dev^ 
QSMr  qonfrQntMo  in  dettaglio  coli'  oUvanot  Sono  oom* 
presi  in  questa  lipta  tutti  i  denari  coniati  6n  a)P  epoca 
dellft  deposizione  fesolana  ,  oioè  ì  denari  antesullani  » 
cofii^presivi  anche  quelli  che,  quantunque  appartenenti  a 
qiiesC  epocn,  per  la  loro  rarità  mancarono  tuttavia  ne* 
ia9on0  l  tnonetierì  all'incontro,  di  cui  non  abbiamo  che 
^penati  del  denaro  o  mme^  sono  stati  esclusi. 

CLASSE  PRIMA  486^600? 

Criterj  numismaiicL 

T^SQti.  Pel  numero  i  denari  olivani  di  questa, 
primt  classe  eccedono  i  fesdani  appunto  del  doppio, 
DéasiiBa  sorta  rara  òhe  mapcava  ad  Oliva  ,  essendosi 
trovata  a  Fiesole,  ma  bensì  parecchie  ad  Oliva  che  « 
Fiesole  si  cercarono  invano,  ed  il  totale  de'  denari  oli- 
vani  di  questa  classe  arrivando  a  264,  quello  de-  iesolani 
aodtailtQ  a  IShT*  L'antichità  maggiore  del  tesoro  di  Gn^i* 
Iona  si  accenna  pure  dal  numero  relativamente  consi*^ 
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derevole  di  denari  antichissimi  e  rarissimi ,  eh'  esso  con- 
tenne. Riguardo  alla  conservazione  tutti  gli  oli  vani  a 
questa  classe  appartenenti  erano  logori,  massimamente 
gli  antichissimi  coi  Dioscuri  ^  come  piii  sotto  accenne- 
remo. 

Monete  compagne.  Coniarono  i  monetieri  in  que- 
st'  epoca  indistintamente,  sia  in  ambedue  i  metalli,  sia 
nel  solo  rame  o  nel  solo  argento  ;  benché  in  questo  ul- 
timo caso  forse  non  senza  ragione  si  possa  sospettare, 
che  parecchi  monetieri  antichissimi,  di  cui  ci  manca  il 
rame,  non  abbiano  ommesso  di  coniarlo,  ma  non  lo  abbia- 
no segnalo  col  proprio  nome.  Si  noti  che  que'  monetieri 
di  quest'epoca,  che  coniarono  rame,  non  ommisero  quasi 
mai  di  improntare  Tasse,  le  due  sole  eccezioni  che  fino- 
ra si  conoscono  di  Aurelio  (4=36)  e  di  A.  SpuriUio 
(36=98),  forse  dovendosi  attribuire  al  caso,  che  anco- 
ra non  ha  fatto  venire  fuori  gli  assi  corrispondenti  al 
semisse  e  sestante  dell'  AureUa  ed  al  triente  della  Spu- 
rillia,se  pur  questo  guarentito  forse  dal  solo  Riccio  è  ben 
avverato.  —  Sugli  spezzati  dell'  argento  poco  ho  da  ag- 
giungere a  ciò  che  dissi  p.  418  e  419.  Primo  a  man- 
care fu  il  sesterzo ,  che  non  abbiamo  nemmeno  colla 
biga.  Alcuni  decennj  di  piii  deve  essersi  mantenuto  il 
quinario,  che  pure  incontrasi,  benché  rarissimo,  nella 
coniazione  stabiUta  in  Ispagna  dal  548  in  poi  sul  mo- 
dello romano  ;  ma  anche  egli  non  apparisce  se  non  nel- 
la pnma  divisione  di  questa  prima  classe  (n.  1-28)  e 
manca  affatto  nella  seconda  e  terza  (n.  29-49).  L'istes- 
so  vale  anche  de'  vittoria  ti,  di  cui  però  solo  pochissi- 
mi hanno  i  denari  corrispondenti. 

Piede  monetario.  Al  catalogo  de'  denari  antichis- 
simi, coniati  sul  piede  di  72  nella  Ubbra,  che  diedi  p. 
421 4  si  ha  da  togliere  il  bigato  coUa  Vittoria  per  le  ra- 
gioni esposte  pili  sotto  (n.  33  dell'elenco),  per  accre- 


BGOPBITl   RBLLA  SPAGNA.  86 

soere  invece  il  serralo  coi  Dioscari  coir  emblema  della 
rota ,  e  sebbene  i  due  esemplari  di  questo  posseduti 
dal  Borghesi  non  pesino  se  non  gr.  3  90  e  3  76  ed 
un  terzo  del  gabinetto  di  Madrid  pure  gr.  3  76,  i  due 
esemplari  però  trovatine  ad  Oliva,  pesanti  gr.  4  26  e 
A  11,  ed  un  terzo  molto  beilo  veduto  da  me. nel  ga- 
binetto della  Brera,  pesante  fio  a  gr.  4  3,  dimostrano 
che  almeno  perte  di  essi  appartiene  al  sistema  antico  ; 
siccome  Tha  rilevato  anche  il  Cavedoni,  Boll»  ital.  a.  1 
p.  60,  senza  però  addume  prove  convincenti.  Cos  tutti 
i  denari  di  72  nella  libbra  si  trovano  compresi  nei  nu- 
meri 1.  2  deir  elenco  sottoposto,  e  si  vede,  che  fu  cam- 
biato il  peso  prima  che  fosse  introdotta  la  biga  e  il 
monogramma  indicante  il  monetiere.  —  Su  quanto  3Ì 
può  rilevare  per  istabilire  Tela  de'  denari  dal  peso  de- 
gli assi  compagni,  rimetto  i  lettori  a  ciò  ohe  ne  dissi 
p-  421  sg. 

Nota  dèi  "Valore)  .  *       ^  ii     *  *       •    ••• 

A7        il  fi    '  '   ,>  SI  mantengono  nello  stato  pnmitivo. 

Tipi.  Neil'  antica  del  denaro  .per  questa  espoca  A 
mantiene  la  testa  della  dea  Roma  ;  rovesci  non  s'incoh.- 
trano  sé  non  il  primitivo  de'  Castori  e  Taltro  di  età  noa 
molto  posteriore  della  biga,  prima  colla  Diana,  pòi  spe- 
cialmente colia  Vittoria. 

Paleografia.  Non  trovo  da  aggiungere  a  dò  che 
ne  dissi  prima  ^  soltanto  osservo ,  che  V  A  nel  nome 
della  città  è  costante  nel  primo  ordine  di  questa  classe^ 
mentre  che  sul  secondo  e  terzo  alterna  con  A,  e  che 
sempre  piii  si  sono  accresciute  le  ragioni  per  non  con- 
siderare r  L  rettangolare  come  indizio  certo  di  origine 
posteriore.  Sulla  geminazione  delle  consonanti ,  di  cui 
forse  già  quest'  epoca  òfire  un  esempio  isolato ,  v.  Tan* 
notazione  al  n.    40. 

Fabbrióa.  Quantunque  la  mia  opinione  (p.  472), 


9i&  UBomcLi 

esserài  ìatrodotta  h  acrratiira  deli*  orlo  circa  la  metà 
del  seóeio  settimo,  in  generale  sia  aiata  avviata  dai  nwh 
vi  ripostigli ,  siccome  vedremo  piii  soiUi ,  nondimeno 
il  denaro  serrato  col  Upo  de*  Dioscarì  e  coli'  emblema 
della  rota  non  è  già  contemporaneo  ai  serrati  comuni,  ma 
anzi  antichissimo,  essendo  coniato,  oome  vedemmp,  sol 
piede  di  72  nella  libbra.  I  Cartaginesi,  che  paiono  ca^ 
ser  stati  i  primi  ad  adoprare  cotal  fabbrioazione  delle 
monete ,  secondo  Tavviso  del  M filler  Tbanno  stabilito 
circa  l'anno  500  di  Roma  {rjumismaligue  da  tancterh 
ne  j^'fffique  %  p.  142);  con  cui  combina  perfettamen- 
te il  fatto  die  un  denaro  opniato  a  Roma  piima  deU 
Va.  537  abbia  Torlo  serrato.  Evidentemente  però  queir 
l-nnico  dpnaro  serrato,  coniato  sul  bel  principio  del  $e^ 
colo  sesto,  non  toglie,  che  la  atessa  fabbricazione  aia 
stata  introdotta  come  cosa  nuova  cento  cinquanta  anni 
piii  tardi. 

Limiti  cronologici.  Quanto  è  certo  il  princìpio 
della  coniazione  del  denaro  nelT  anno  della  città  iSO, 
altrettanto  dubbioso  è,  dove  finisca  questo  primo  stadio 
delia  coniazione  romana.  Se  la  riduzione  del  denaro 
come  e  probabile ,  accadde  nel  637i  si  veda  che  nei 
pricpi  cinquanta  anni  non  si  fono  coniati  denari  se  non  in 
scarsissima  quantità  ;  ed  anche  la  coniazione  spagnuola 
stabiHu  circa  Ta*  548  par  che  dimostri  essersi  fino 
alla  meta  d4  secolo  sesto,  pochissimo  cambiato  il  aist^ 
ma  primitivo.  Sarei  perciò  dell'  avviso ,  che  la  prima 
divisione  di  questa  classe,  che  finisce  al  n<  26»  appaiv 
tenga  alb  prima  metà  del  secolo  sesto  ;  e  se  è  cosi»  di 
tutta  necessità  si  dovrà  assegnare  alla  seconda  divisio<« 
ne  almepo  buona  parte,  se  non  Tintera  metà  seconda, 
del  medesimo  secolo»  Prove  certe  mancano,  non  essen<r 
do  nessuno  di  que*  monetieri  identificato  con  un  peiw 
sonaggio  storico  in  maniera  da  potere  stabilirvi   sopra 
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vmà  «bte  oetta  ;  beftchè  l-atlnbazioae  del  dtoaro  n.  6 
(23)  a  Q.  Baebìo  Tampiio  legato  nella  gneora  Ànniba- 
fioa  ra«.686  Qoa  mabchi  di  probflfbìfitk. 

Glassi/ieazlorns.  Si  sono  fiittó  due  divisiotii  de'  de- 
nari 3p6ttar)ti  a  questa  ^tna  classe.  Goaypreiide  la  firi* 
riaa  (fi.  ^i^iS)  quei  di  &b)brica  antiobissima  e  d'ìsoiv- 
zìone  brevissima  e  generalmente  monogrammatica ,  la 
seconda  (n.  29-49)  il  resto  de'  denari  di  foggia  arcaica 
colla  biga  o  coi  Castori.  Si  è  dato  fra  qa<^ti  il  pfimo 
luogo  ai  bigati  (o.  29-40),  non  per  lo  sialo  di'^onser- 
vazioné^  che  è  nslesso,  ma  perchè,  come  osserra  lo 
2^be(,  la  maggiore  breiritk  delle  iscrizioni  e  Tant^ca  oc- 
cupata dalla  sola  tèsta  senza  giunta  d'iscrizione  o  di  sim* 
bòlo  militano  generalmente  parlando  in  fisivore  delia  prio<^ 
rit^  de'  bigali  t  però  taflto  l'uno  quanto  l'altro  royeaoia 
sono  stati  tidoperati  per  un  pezzo  contemporaneamente  o 
perciò  alcuni  di  quei  denari  coi  Castori,  specialmente 
que'  coir  /K  arcaico,  nelF  ordine  cronologico  dovranno 
fofTse  prèndete  il  passo  sopra  buona  parie  de'  bigati  qui 
sotto  riferiti. 

1  (2.  6)  1  Col  tipo  de'  Phscuri  sema  nome 
di  inonetieru 

a)  senza  impresa  (n.  ^. 

CAzt.oir  21  (16  con  bom A ,  B  con  aoiiA,  logori 
quasi  tutti)  nas.  (21  senza  e  colli' impresa)  cais. 

b)  con  impresa  (n.  €)• 

CAZL«  (?)  OL.  (12,  con  BONA  tutti  0  tutti  logori^ 
2  serrati  colla  rota  di  antichissima  fabbrica;  3 
colla  mezza  luna  pure  antichissimi;  2  coli* astro 
sdito  i  cavalU;  2  col  corno  dell'abbondanza,*  !• 
^  col  toro  cozzante;  1  col  grifo;  1  colla  punta  di 

*■  I  namerì  messi  fra  palpatesi  sono  quolli  del  mio  elencò.  I  de- 
imri  jnftwati  Ikl  Oliva  per  cacone  di  raritò  hanno  prefisso  llMteiisto. . 
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lancia)  :  Fin.  (v.  sopra)  gare,  (mezza  liioa,  U>- 
ro  coezante^  oane  ec)- 

Osserva  lo  Zobel ,  che  questi  denari  anòniinì  coi 
Dioscuri  iahlo  per  la  ^bbrica  quanto  per  la  iogprazione 
si  moflttrauo  i  più  antichi  di  tutti  >  specialmente  quelli 
coniati  sopra  tondini  grandi  piuttòsto  e  sottili,,  jpii .  conio 
piatto,  colla  testa  di  Roma  quasi,  mancante  di  pteccbi- 
ni  e  oostantemente  coli'  A  in  Roma.  Logqns^lmi  si 
trovarono  quelli  colla  rota  e  colla  mezza  |\ina ,  .come 
dev'  esaere,  entrambi  appartenenti  all'  antioo  denaro  di 
72  nella  libbra.  Un  poco  meno  antichi; paiono  qaelli  di 
forma  piii  piccala  e  piii  gruppila,  di  conip.  in  rilievo 
piii  sporgente^  con  lunghi  orecchini  ed  in  paiole  colPA^ 
due  di  questi  fra  gli  divani  possono  jdirsi  quasfi  belli. 
I  ciivjue  piii  pesanti  di  que' denari  ólivani  dav^apo  sulla 
bilancia  gr.  4  28,  4  25,  4,  12,  4  il,  4  0$. 

*  2  (10)  Con  som  //?.  monogjramma. 
fliaro  4.  . 

La  collocazione  di  questo  denaro  n^rissimo  e  man- 
cato a  tutti  i  nostri  tesori  non  può  esser  dubbia,  es- 
sendo esso  Punico  fra  quelli  che  non  hanno  altra  iscri- 
zione che  il  nome  di  citta  scrìtto  al  solido  per  disteso, 
che  seguiti  il  piede  moneiario  antichissimo. 

3  (7)  Col  tipo  di  Diana  nella  òigfle  colT  im^ 
presa  della  mano^  d§Ua  spiga  q  dello  scor^ 
pione.  ... 

€AZL.  OL.  (2  colla  mosca,  logori)  fibs.  (3) 

È  importante  Tosservazione  dello  Zob^,  ohe  que- 
sti bigati,  trovati  usati  assai  nelP  olivano  ed  aventi  nel 
nome  della  città  Va  scrìtta  così  :  A  A ,  sono  di  tutti 
i  bigati  gli  antichissimi  e  specialmente  anteriori  di  non 
poco  ai  bigati  tanto  comuni  senza  nome  di  famiglia  e 
senza  impresa,  che  mostrano  la  Vittoria  nella  biga  e 
nel  nome  della  citta  costantemente  TA.  Ck)nfenna  que- 


;  in^  monogramma. 


Denari  accompa- 
gnati da  assi  di 
peso  aensibit- 
mente  ecceden- 
te l'oncia. 
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Sta  osservazione,  che  ftn  i  bigati  con  nome  di  famìglie 
i  più  antichi,  come  andrò  accennando  più  sotto,  mo- 
strano sul  carro  la  Diana,  e  che  il  bìgato  colla  Diana  ha 
il  suo  quinario  compagno,  non  però  quello  colla  Vittoria.. 

*  4  (21)  Av  in  monogramma  ] 
(Ùiana  in  biga)» 
Baro. 

6  (22)  ATTR  iih  monogramma. 
Raro  3.  OL.  (2  logori) 

*  6  (23)  TAMP  in  monogram- 
'  ma  (coi  Castori  e  con  Dia- 
na nella  biga). 
Raro  2,  CAZL. 

*  7  (24) 
Raro, 

8  (27)  PYR  in  monogramma. 
Raro  2.  OL.  (1  logoro) 

*  9  (28)  L  PLH  in  monogramma. 
Raro.  CAZL. 

10  (29)  TOD  in  monogramma 
(uiana  in  biga).  \ 

Raro.    CAZL.OL.   {2  logori) 
ras.  (I).  j 

Lo  Zobel  neHa  serie  crooologica  de*  denari  olivani 
da  lui  stabilita  a  questo  bigato  siccome  all'  altro  di  Tal- 
na,  o.  18,  ha  dato  luogo  immediataoiente  dopo  gli  an- 
tichissimi (n.  1)  e  prima  anzi  del  semplice  bigato  colla 
Diana  (n.  3). 

*  11  (32)  NATI  in  monogramma.  ì 
Raro.  GAZL.GARR.  r 

^12  (33)  VP  in  monogramma,  i 
Raro.  ; 

*  12  (38)  CAL 
Raro. 

*  13  (36)  AVH  in  monogramma. 
Raro  2. 


Denari  accom- 
pagnati da  vit- 
toriati. 
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*  lA  (37)  B  in  mon00r^mnia^ 
Rara^ 

*  16  (38)  of.cALr 
Raro  ^é  GAXL. 

*  16  (39)  D 
Raro*  GARR. 

17    (40)   GN.DO 

Raro.  GAZL.ot.  (1  logom)  FflUS.  (1)  CMia. 
L' asse  e  gli  spezzati  di  esso  iscrìtti  cn.dòn  finora 
combinati  col  n.  lOS  si  dovranno  anzi  unire  con  que- 
sto antichissiaio  denaro  per  le  ragioni  che  piii  sotto  si 
esporranno» 

13  (41)  TAL  in  monogrammé^XpUtna  in  biga). 
Raro  ^«  OL.  (1  logoro) 

*  19  (42)  Q^L.c- 
Raro  ^.  GÀRB. 

*  20  (43)  HA  in  monogramnia. 
Raro  3. 

21  (44)  p.KAB  in  monogramma.  . 
GAZL.OL.  (2  logori)  Ftttf.  (2) 

De'  due  esemplari  trovati  ad  Oliva  Fano  mostra 
ì)  scatto  monogramma  eoa  RoMA,  Takro  Rt)MA  ed  il 
monogramma  PnA/^^  che  {^rò  probabiUnentè  oon!  di- 
ferrea  se  non  per  isbaglio  delF  incisore^  essendo  dftl 
bulino  attaccato  malamente  il  ponto  alla  lettera  aègiidotjB 
e  tagliando  tutta  la  M  invece  della  metà  soIb#    .       1 

*  22  (47)  %xj^ 
Raro.  GAZL. 

*  23  (49)  GB 
,    Raro^. 

*  24  (51)  G.VAB  ossia  vab 
Raro.  GABB. 

2S   (OS)   L.GOIL 

Raro.  OL.  (1) 
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Raro  K  ol.  (S  logori)  Mss.  (1)  (ubb. 

CASL.OL.    (7)  FIBS.    (4)  GABB. 

28  (48)  ctBB 

GAZL.OL.  (3;  2  logori,  1  bello)  fu».  (6)  gìbb. 
2»  (90)  1IAV 

Per  Cazlona  non  vien  registratOt  e  iàxk  stato  om* 

mes»  per  la  somiglianza  col  denaro  a-  40. 
OL*  (9|  8  logori^  i  bello)  fìbs.  (2)  cabb» 
Vedi  sotto  n.  40« 

30  (80)  G.TAUI 

Raro*  OL.  (1  bello)  rass.  (2)  cabb* 

31  (S4)   8  APBA 

GAZL.0L.  (0;  6  logori,  3  belli)  pisb«  (1)  gabiIw 

32  (S7)   8AB 

<U2i.0L«  (7;  S  logori^  2. belli)  fib».  (8) 

33  (3)  Col  tipo  di  Vittoria  in  biga  SerteUi  no- 
me o  impresa  di  monetiere* 

CAZL.OL.  (23,-  18  logori,  4  belli,  1  raspo)  fiM«  (10) 

GABB. 

Vedi  sopra  n.  3.  — Siccome  ora  costa,  ohe  que- 
sto bigato  colla  Vittoiia  è  posteriore  al  .bigato  colla 
Diana,  troppo  certo  è  pare,  che  quello  non  può  essere 
di  altto  piede  che  questo^  cioè  del  coikiane  di  84  okelr 
la  libbra.  Riesce  perciò  materialmente  impossibile  dì 
Bittribaire  una  parie  benché  menoma  de'  bigati  colla 
Vittoria  al  piede  di  72  nella  libbra.  I  due  esetoplari 
di  questo  bigato  pesanti  gr«  4  2  e  4  13  si  vogliono 
dunque  rigettare  fra  t  pezzi  anooiali  «coedenti  il  peso 
normale. 

34  (75)  PTB  non  in  nìonogramma, 
GAa*0L«  (3  logori)  Fita.  (2)  gabb. 

U  tipo,  <die  è  In  Diana  in  biga^  dk  motivo  di  cre:^ 


32  RiPOSTlGU 

dere  abbastanza  antichi  tanto  questo  denaro  quanto  quei 
di  Flavo  (n.  35)  e  di  A.  Spuriilio  (a.  3S)  somigliantis- 
simi a  questo  e  forse  appartenenti  alla  medesima  co- 
niazione. Hanno  però  tutti  TA  volgare,  non  arcaico  e 
torna  la  Diana  perfin  sul  bigato  ci.  Un.  4, 
36  (72)  PLAVS^  ■ 
CAZL.OL.  (10;  9  logori,  1  bello)  fibs.  (6) 

36  (98)  A.spvftì 

CAZL.OL.  (6;  6  logorì,  1  bello)  fibs.  (4)  cair. 
Ho  dato  luogo  qui  a  questo  denaro  collocato  dallo 
Zobel  dopo  il  n.  39  per  la  grande  somiglianza  di  esso 
coi  due  precedenti.  —  Di  passaggio  osservo,  che  que- 
sto denaro  appartiene  veramente  alla  gente  Spurillia  , 
di  cui  un  tribuno  della  plebe,  arbitrariamente  dagli  edi- 
tori cambiato  in  Sp.  Idlìo,  vien  nominato  da  Livio  4, 42. 

37  (68)  p.svLA 

CAZL.OL.  (9,*  6  logori,  3  belli)  fibs.  (S)  garb. 

38  (82)  CMAum 

CAZL.OL.    (9  logori)   FIBS.    (6)   GABR. 

39  (96)   L.SAVF 

CAZL.OL.  (16,*  16  logori,  1  bello)  fibs.  (4)  carr. 

40  (168)   NATTA 

CAZL.OL.  (8;  7  logori,  1  bello)  fibs.  (3) 
Non  ho  voluto  cambiare  la  posizione  assegnata  a 
t[uesto  denaro  dallo  Zobel  sui  fatti  materiali  della  eoa- 
servazione  e  della  fiibbrica  rilevati  da  esso  lui.  «  Mi 
»  sono  persuaso  »,  scrìve  egli,  «  che  il  denaro  con  rat 
»  (coir  A  in  roba  ed  accompagnato  dall^asse)  e  quello 
1»  con  NATTA  (coH'  A  ìn  RONA  e  senza  monete  compagne) 
»  non  provengono  dal  medesimo  monetiere,  imperoc* 
»  che  se  nella  conservazione  non  si  osserva  divernià 
»  da  farne  conto,  però  la  fabbrica  di  questo  è  un  poco 
»  piii  moderna.  Però  Tintervallo  fra  que'due  conj  cer- 
»  tamente  non  fu  grande;  aoù  questo  denaro  si  mo- 


SGOI^BAtl  RBLU   BFaOIU.  83 

»  5tra  contemporaneo  a  quei  dì  Flavo  e  di  P.  Sulla 
»  (n.  SS  37)  D.  Certamente  è  cosa  molto  strana  dì  tro- 
var sopra  un  denaro,  che  secondo  questo  non  può  ri- 
tirarsi  più  giii  della  fine  del  secolo  sesto,  le  consonanti 
geminate  ]  ma  impossibile  non  è,  essendoché  cotale  gè* 
minazione  già  s'incontra  sopra  alcuni  epitaffi  degli  Sci-  ' 
pioni  dì  quest'  ìstesso  ten^o  (G.LL.  voi.  I,  n.  33  34  3o) 
e  sui  monumenti  dì  L.  fflummio  cos«  609  (cf.  Rìtschl 
de  tìtulo  Mumm.  p.  IV^  de  titulo  Aletr.  p.  V): 

41.  (84)  Q.BUKG.LUK)      * 

CAZL.OL*   (9,  logori)  FIBS.    (6) 

42  (56)  M.ATlU.SAftAll    , 

GAZL.OL.    (6,    logori)  FIBS.    (3)  CAftR. 

43  (97)   L.6B||P«P1TID 

CAZL.0L.  Ql'y  6  logori  assai,  1  bello)  fibs.  (2)  garb. 
De'  sette  denari  dì  Pitione  trovati  ad  Oliva  i  tre 
più  pesanti  facevano  4  27,  4  08,  4  02  (bello),  gli  altri 
quattro  poco  meno  di  4  gr*  Essendo  troppo  certo,  che 
questo  denaro  non  appartiene  air  epoca  precedente  la 
riduzione  del  piede  monetario,  mostra  egli,  che  anche 
ne'  tempi  posteriori  alcuni  monetieri  coniavano  Targen* 
to  con  un  eccedente.  L'istesso  sì  osserva  anche  per  al- 
cuni de*  più  antichi  denari  della  Spagna  citeriore,  spe- 
cialmente per  gli  iscrìtti  ^^X^,  che  molte  volte  arriva* 
no  a  sorpassare  il  peso  normale  di  gr.  3  96,  benché  il 
denaro  spagnuolo  stabilito  non:  prima  del  S48  non  può 
giammai  aver  seguitato  il  piede  antico. 

44   (65)   C.AIITBSTI 

GAZL.c»..  (14^  12  logori,  2  belli)  ras.  (6)  cabb. 

46   (164)   G.TEB.LVC 

GAZL.OL.    (7;  6  logori,  1  bdlo)  fibs.  (2)  cabb. 
Lm.  (1) 
Questo  denaro  fu  portato  più  in  gin  per  aver  la 
lettera  L  dì  forma  solita,  non  di  angolo  acuto.  Ossero 
ABHAU  1863.  3 
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vai  però  gik  (p.  467)  esser  poco  certo  questo  criterio^ 
trovandosi  l'L  rettangolare  aoche  io  monumenti  certi 
del  secolo  sesto  ;  ora  tanto  la  conservazione  e  la  £aibbri* 
ca  degli  esemplari  divani,  quanto  l'esistenza  delF  asse 
vietano  assolutamente  di  aitnbuire  questo  denaro  ad 
un'  epoca  piii  bassa* 

46  (69)  L.cvp 

gazLpOI..  (4^  3  logori»  1  bdlo)  ras.  (3)  cibi. 

47  (81)  GN.LVGa*TlllO  ' 

GAZL.OL.   (16,   logori)  FIRS*   (10)    CABR.tm*   (1) 

48  (79)  M.ivwi 

GAZL.OL.    (12,   logori)  flBS*    (8)  GABR. 

49  (B3)  p.PAETVs 

GAZL.OL.  (12,  logori)  Fisa».  .(2) 


GLASSE  SECONDA  606  ?  ^  620? 
Criterj  numismaUei. 

Tesoru  Pel  numero  i  denari  olivani  di  questa 
dasse  eccedono  i  fesolani  assai  piti  del  doppio ,  arri« 
vando  quelli  al  totale   di  242,  questi  a  93. 

Monete  compagne.  Mentre  che  nell'  epoca  ante*- 
cedente  quasi  nessun  monetiere,  che  coniava  ne'  due 
metalli,  ommise  Tasse,  tutti  quei  della  seconda  e  della 
terza  classe^  se  colmavano  in  rame,  n  ristrìngevano  ai 
soli  spezzati.  Pare,  è  vero.,  che  £icciano  eccezione  i 
monetieri  Cn.  Domitio  (cL  III  n.  17),  Q«  Maximo 
(cL  III  n.  30),  L.  lulio  (ci.  II  n.  S),  G.  Augurino  (cL 
II  n.  20)  e  jM.  Vargunteio  (ci.  Ili  n.  IS).  Ma  quanto 
a  Domizio  niente  vieta  di  unire  Tasse  in  quistione  non 
col  denaro  della  terza  classe,  ma  anzi  coU'  antichissi- 
mo che  ha  Teffigie  de'  Castori  (ci.  I  n.  17),  a  cui  va 
molto  bene  Tasse,  f^ure  per  h.  Giulio,  supposto  sem* 
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pre  che  sia  buono  Tasise  a  lui  attribuito,  non  troppo  ben 
avverato,  già  prima  notai  poter  egli  accompagnarsi  anche 
col  denaro  di  lì.  lulìo  monetiere  della  quinta  classe  (B. 
M.  W.  p.  628  n.  118),  à  cui  Tasse  non  disdice.  L'asse 
poi  credito  di  Q.  Maximo  non  esiste;  essendoché  ne' no- 
stri libri  vien  riportato  suUg  sola  fede  del  Ramus,  che 
lo  pubblicò  sopra  un  esemplare  dol  gabinetto  di  Co- 
penbaga,  ed  avendo  io  pregato  il  sig.  Mtiller  di  rìscon- 
trarlo,  si  sono  avverati  i  miei  sospetti,  che  vi*  è  corso 
error  di  lezione:  è  il  noto  asse  colla  legenda  INA  (n. 
A3  del  mio  elenco  1).  L'istesso  vale  deìV  asse  attribui- 
to a  Vargunteio  :  tanto  Tesemplare  di  esso  già  conser- 
vato ne)  museo  Reynies,  da  cui  questo  asse  è  venuto 
a  prender  posto  ne^  nostri  cómpendj,  quanto  un  altro, 
che  si  vuole  esistere  nel  museo  viennese,  si  sono  tro- 
vati entrambi  aver  la  leggenda  non  VRG,  ma  \/?vO, 
essendo  quello  esaminato  tempo  fa  dall'  esimio  numi- 
smatico barone  d^Àilly,  che  per  mezzo  del  sig.  duca  di 
Blacas  si  compiacque  di  comunicarmi  tale  rettiGcazio- 
ne  3 ,'  questo  sulla  mia  preghiera  dal  sig.  F,  Kenner  ispet» 

i  Goti  mi  scrive  il  MÙller:  «  La  medagUa  è  stata  malamente  pub- 
»  blicata.  Sopra  la  prora  doq  sì  legge,  aiocome  dice  il  Ramaa  (p.  53 
»  n.  13),  ,.MàX,  non  già,  come  lo  riportano  dal  Ramos  tanto  il  Rie- 
j»  do  (p.  88  n.  12),  quanto  il  Cohen  (p.  132  n.  10)  Q.MÀX,  ma  aol- 
]»  tanto!  ^.  La  superGcie  della  moneta  è  corrosa,  siccome  lar  mostra 
»  Timpronta  :  ma  VX  non  vi  è  stato  mai  né  sembra  esser  statavi  lettera 
»  prima  del  1^.  Dunque  Tasse  non  è  diverso  da  quello  che  porta  il 
»  medesimo  Cohen  p.  131  n.  2  ed'  appartiene  alla  serie  di  argento  e 
»  rame  colla  medesima  cifra.  Pesa  gr.  33  d.  a  11  disegno,  che  di  quer- 
elo asse  propone  il  Riccio  tav.  XIX  Fab.  4,  ed  in  cui  per  via  di  cam- 
bio riscrizione  è  Q.MA,  non  Q.HAX,  è  al  solito  una  pretta  falsiGca* 
rione. 

s  Riporto  pure  il  brano  di  lettera  scritta  dal  barone  d^Ailly  al  du- 
ca'di  Rlacas:  «  Je  me  souviens,  que  fai  été  è  méme,  il  y  a  longkemps, 
»  de  voir  è  Lausanne  la  collection  de  M.  L.  Reynies ,  qui  a  iait  im- 
»  primer  son  catalogne  è  Genève  et  dans  lequel  à  la  page  110  à  Tar- 
»  ticte  de  la  fomille  Yargunteia  on  trouve  la  description  salvante:  »  Tè- 


S<(  BIPOBTIGLI 

tore  nel  gabinetto  I.  R.  di  medaglie  *.  Resta  Tasse  colla 
leggenda  C.AVG  pubblicato  dal  Riccio  (p.  148  n.  2 
tav.  61  Minuc.  n.  I5  quindi  senza  dubbio  Coben  p. 
219  n.  8)  secondo  un  esemplare  del  dottor  Nott,  ma 
non  mai  visto  ne  dal  barone  d'Ailly»  espertissimo  co» 
noscìtore  del  bronzo  consolare,  né  da  alcun  altro  nu- 
mismatico degno  di  fede  5  l'esistenza  dunque  anche  dì 
queste  medaglie  è  assai  debolmente  guarentita,  né  do- 
vrà farsene  conto,  trovandosi  essa  ora  in  una  posizione 
al  tutto  isolata  per  essere  Punico  asse  di  un  moncticre 
delle  nostre  classi  seconda  e  terza.  Sul  finire  della  pri- 
ma epoca  la  coniazione  dell'  asse  fu  dismessa  sia  per 
interdizione  legale,  sia  per  Tuso  solo:  mentre  che  con- 
tinuavano gli  spezzati,'  ciò  che  dark  buon  argomento 
per  ricacciare  anche  tutti  gK  assi  onciali  sprovvisti  di 
denaro  compagno  al  di  là  del  secolo  settimo,  siccome 
dair  altre  parte  que'  monetieri,  che  non  mostrano  che 
i  soli  spezzati  deli'  asse,  per  quella  medesima  regione 
si  avranno  da  credere  posteriori  al  secolo  sesto.  Cer- 
tamente cotale  suspensione  della  coniazione  dell    asse 

»  1»  de  Janns  R  .  VRG  .ROMA .  Proue  de  valsseau.  Lowqoe  f «  extmi- 
»  De  cette  pièce,  j'ai  reconnu,  tout  de  suite,  que  ce  n'est  point  VARO 
»  quMl  b\it  lire  mais  VARO,  inscrìptSon  pea  conservée ,  aocasaut  la 
»  famille  Tereotia ,  qui  a  ainsi  été  mal  attrìbuée  par  son  posscsseur. 
»  D'aillenrs  toutes  les  fracUoos  de  ce  monétalre  portent  le  sigte  M  de 
»  son  prénom;  or  ce  sigle  n'aurait  pas  plus  foit  défant  sur  Tas  que 
>  sur  les  autres  pièces.  Quant  à  Tas  en  lui  mémc,  je  ne  le  conoais 
»  pas.  »  —  Si  vuol  avvertire  però,  che  il  Riccio  ha  rimediato  a  quest' 
ultimo  difetto  della  medaglia,  cambiando  tanto  nel  suo  disegno  imma- 
ginarìo  (Uv.  i8  Varg.  %  quanto  nella  descriiioDe  (p.  231)  U  leggenda 
in  11.VARG,  quantunque  citi  il  catalogo  del  Rejnies  libero  di  tale  im- 
postura. Il  Cohen  (p.  3^  n.  2]  anche  qui  ha  copiato  il  Riccio. 

i  Mi  scrive  il  sig.  Kenner.  «  L'asse  attribuito  neU'I.  R.  Gabinetto 
a  M.  Yargnnteio  porU  chiaramente  V^O.  Viene  dalla  raccolta  Tiepolo  e 
nel  catalogo  di  essa  (  Venet.  1736  )  nella  ser.  I  fiunil.  Rom.  p.  iOli 
fien  descritto  lotto  la  famiglia  Vibia ,  Vettore  leggendo  anch'  esso 
cYARO  ». 
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accadala,  come  pare,  sol  finire  del  secolo  sesto,  si  avra 
da  combinare  colla  transizione  dalle  monete  di  rame 
come  principale  alla  moneta  d^argento»  tanto  ne*  conti 
pubblici  quanto  nelF  uso  comune,  del  qual  cambio  ra* 
gionai  p.  380  sg«  senza  sospettare  allora  che  la  conia- 
zione medesima  n^  serbasse  cosi  rimarchevole  vestilo. 
Quando  dopo  lungo  intervallo  fu  ripresa  la  coniazione 
dell'  asse,  esso  non  già  non  entra  piii  nella  circolazio- 
ne come  moneta  primaria,  ma  come  spezzato  del  de- 
naro. Mi  fo  lecito  di  aggiungere,  che  questo  risultato 
è  venuto  fuori  spontaneamente  dair  ordinazione  stabi- 
lita sul  solo  fatto  materiale  del  diverso  stato  di  con- 
servazione eh'  avevano  i  denari  divani,  senza  che  né 
Io  Zobel  né  io  pensassimo  a  ricavarne  un  simile  ri- 
sultato. 

Note  del  valore.  Si  mantiene  nello  stato  primi- 
tivo, se  non  che  in  un  certo  gruppo  di  denari  (n.  5 
6  7  8  10)  s^ncontra  XVI  in  vece  di  X. 

Nome  della  città.  Si  mantiene  nello^Mato  prìmi-^ 
tivo,  non  potendosi  menar  buona  Feccezione  che  sem- 
bra fare  il  denaro  di  L.  Atilio  (n.;6)^  Però  negli 
ultimi  denari  di  questa  cbsse,  di  M.  Fannie  e  G«  Au- 
gurino, comincia  a  trasportarsi  sull'antica. 

Tipi.  U  antica  si  mantiene.  Nel  rovescio ,  senza 
che  spariscano  i  due  piii  antichi  de'  Castori  e  della 
Vittoria  in  biga,  si  aggiunge  fin  dal  principio^tla  qua- 
driga con  diverse  divinità.  Gli  ultimi  tre  denari  di  que- 
sta classe  già  porgono  un  rovescio  tutto  nuovo  e  rife- 
ribile non  tanto  alla  comune,  quanto  al  monetiere. 

Paleografia.  Rammento  soltanto,  che  la  nota  del 
valore  in  questa  classe  sempre  é  il  semplice  X,  non 
rX  tagliato  (X). 

Limiti  cronologici.  Regna  per  questo  periodo  Fi- 
stessa  incertezza  che  accennammo  pel  precedente  ;  pare 
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però,  che  questo  gruppo  di  denari  non  molto  nQnie<» 
roso  appartenga  ai  primi  decenni  del  secolo  settimo, 
tanto  pei  confronto  colle  sezioni  che  vengono  prima  e 
dopo,  quanto  per  la  medaglia  n.  1  (71)^  la  quale  con 
qualche  probabilità  vien  attribuita  a  C.  Curiaiio  tribù* 
no  della  plebe  nel  616.  Q.  Minucio  Rufo  (n.  18)  sa- 
rebbe così  il  padre  degli  arbitri  del  637,  M.  Girbone 
(n.  14  IS)  il  fratèllo  del  console  del  637,  C.  Catone 
(n.  17)  il  console  del  640,  mentre  che  il  monetario  M. 
Baebio  Q.  f.  Tampilo  (n.  12)  non  potrà  più  mante* 
nersi  essere  identico  al  console  del  673.  In  generale  mi 
rimetto  a  ciò  che  dissi  p.  476  sopra  Timpossibilita  quasi 
assoluta  dell'  identificazione  de^  monetieri  coi  personaggi 
storici,  se  non  in  primo  luogo  Tepoca  della  medaglia 
è  bastantemente  fissata. 

Classificazione.  Disogna  avvertire  che  allo  Zobel 
piacerebbe  meglio  di  unir  questa  seconda  classe  colla 
prima,  non  essendo  troppo  chiaramente  accennata  la 
diversità  della  conservazione.  Ma  se  in  cotali  divisioni 
ricavate  da  indizi  materiali  i  limiti  sempre  fitcilmente  si 
confondono,  però  per  gli  altri  criterj  numismatici  parve 
più  opportuno  di  presentare  le  due  isuddivisioni  della, 
prima  classe  formate  dallo  Zobel  come  classi  prima  e 
seconda.  I  tre  primi  denari  per  la  conservazione  pos- 
sono star  a  confronto  degli  ultimi  della  nostra  prima 
classe,  con  cui  dallo  Zobel  anzi  vengono  uniti.  Seguo« 
no  poi  quelli  colla  nota  del  valore  XVI  in  vece  di  X, 
aggìuntivene  alcuni  di  fabbrica  somigliantissima.  Final- 
mente gli  ultimi  dal  n.  13  in  poi  anche  per  la  con- 
servazione cominciano  a  mostrar  notevole  differenza  da 
quelli  della  nostra  prima  classe. 

1    (71)   G.GTB.TRIGB 

Per  Cazlona  non  vien  registrato,  ma  sarà  stato 
ommesso  per  esser  confuso  col  n.  11.  ol.  (6; 
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3  logori,  2  belli)  fibs.  (1) 
Vedi  BMo  n#  11«  Lo  Zobel  crede  contemporanei 
questo  denaro  e  i  due  seguenti. 

a  (120)  ».ATRBU.4:0TA 

Raro.  GAZL.OL.  (2;  logori)  uà.  (1) 

3  (144)  GN.GBLI 

CA^«0L.  (12;  9  logori  9  3  belli)  vd».  (2)  cabs. 
3  (8)  Colla  Diana  in  biga  di  Cervi  senza  no- 
me di  monetiere. 
Raro.  ot..^(t  bello) 

5  (118)  L.IVM 

Raro.  GAZL.OL.  (3,*  logori)  Fitt.  (1)  tktti. 
Non  so,  come  il  Cayedoni  (Boll.  Ita!.  1,  60)  mi 
&  dire,  che  io  assegno  a  qtiesto  denaro,  siccotjEie  agM 
altri  quattro  che  hanno  la  nota  numerale  XYI,  Tepoca 
di  668  —  opinione  che  io  ti  ho  anid  mostrata  impos- 
sibile* — «•  Suir  asse  iscrìtto  l.iyli  vedi  sopra  p.  35« 

6  (116)  t.ATiu  (hom) 
Raro  3,  OL^  (2;  logori)^ 

I^a  sigla  KOM,  che  in  questa  medaglia  occupa  i)  so« 
lito  posto  del  nome  della  città,  non  può  già  credersi 
cognome  del  monetiere ,  ma  dev'  essere  onninamente 
semplice  sbaglio  invece  dì  boma,  non  soltanto  per  es- 
sere scrìtta  neir  esergo,  ma  molto  più  perchè  nelle  altre 
medaglie  di  questa  epoca  il  nome  della  città  non  manca 
^ammai.  Ben  è  vero  che  questo  sbaglio  toma  sopra 
tutte  le  medaglie  di  L»  Atilio,  scarse  sì,  ma  non  già 
uscite  tutte  dal  medesimo  conio,-  bisogna  dunque  am- 
mettere, che  fu  sbagliato  il  prìmo  disegno  dato  a  co- 
piare ai  diversi  lavordtorì. 

7  (117)  M.AVP.BV9 

Raro  3. 
8  (119)  t.ntm 

Raro.  CAtL.OLé  (1:   logoro)  pibs.  (1)  cabb; 
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9  (9S)  CBBIII 

CAZL«OL.  (24,*  logori  quasi  tatti)  nss.  (11)  gau. 

10  (120)  G.TAL.CF.rUG 

GAZL.OL.    (11,'    logori)  FIB8.   (4)  GAU.IJR.   (1) 

11  (234)   G.GTR.FHniG 

GAZL.OL.  (3,*  2  logori,  1  bello) 

11  denaro  di  C.  Guriasdo  6glio  si  è  creduto  po- 
steriore a  670,  principalmente  per  esser  mancalo  a  Fie- 
sole, il  che  ora  si  vede  non  essere  accaduto  se  non  per 
essere  egli  non  molto  comune.  Non  provando  nulla  il 
peso  dei  rame  compagno,  apparentemente  semionciale, 
stantechè  manca  a  questa  serie  Tasse,  e  che  gli  spez- 
zati anche  all'epoca  dell'  asse  onciale  spesso  effettiva- 
mente si  sono  coniati  sul  piede  semionciale  (v.  p.  463), 
ora  più  niente  si  oppone  all'  assegnare  a  questo  denaro 
quella  epoca,  che  per  Tarcaica  sua  foggia  parve  sem- 
pre la  piìi  propria.  Né  fara  difficolta. questo,  che  cioè 
la  giunta  di  filius  senza  il  prenome  del  padre,  prescin- 
dendo da  questo  denaro,  non  s'incputra  in  denari  an- 
teriori a  Sulla,  non  mancando  documenti  epigrafici  per 
autenticare  la  rimota  antichità  di  cotale  fraseologia  (v« 
p.  4S6).  —  Per.  la  conservazione  e  la  &bbrica  questo 
denaro  dopo  attentissimo  esame  parve  allo  Zobel  pia 
recente  si,  ma  non  di  molto,  del  somigliante  n.  1  sen- 
za la  giunta  di  filius.  Certamente  non  possono  esse- 
re opera  dell*  istesso  monetiere ,  tanto  più  che  la  di- 
versità della  leggenda  col  filius  e  senza  si  ripete  sul 
rame,  ed  il  solo  figlio  aggiunge  in  questo  la  Vittoria  sulla 
prora.  Daremo  perciò  il  denaro  del  padre  a  C.  Cu- 
riatio  tribuno  della  plebe  nel  616,  l'altro  ad  un  suo 
figlio  maestro  della  zecca  non  molti  anni  più  tardi. 

12  (S9)  N.BABBI.Q.F.TAMPIL 

GAZL.0L.  (33;  logori)  fiss.  (8)  gabr.ue.  (2) 
Questo  denaro,  a  cui  per  la  sua  conservazione  non 
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si  può  assegnare  un  altro  posto,  ora  non  può  darsi  più 
all'  omonimo  console  del  673,  ma  sarà  di  qualche  sog- 
getto ignoto  del  settimo  secolo. 

13  (68)  AV  ftVF 

Raro.  '  GAZL.0L.  (6  logori)  fibs*  (1)  Lia. 
Questo  denaro,  siccome  tutti  i  seguenti  della  classe 
seconda,  già  mostrano  uno  stato  sensibilmente  meno  lo* 
goro  che  gli  antecedenti* 

14  (88)   CABB 

GA2L.0L.    (lOf   logori)  FOBS*    (8)  CABR.    UH.    (1) 
16   (167)  «.GABBO 

GA2L..0L.    (12;   logori)  FIBS.    (8)  GABB.LIB.    (1) 

Questi  due  denari  n.  14,  16,  identici  del  resto,  se 
non  che  nell*  uno  il  monetiere  si  dice  gabb,  neU'  altro 
M.GABBO,  io  Zrobel  Vorrebbe  attribuirli  all'  istesso  indi* 
vidiìo.  «  I  denari  di  quest'  epoca ,  b  egli  scrive,  a  ac- 
»  cennano  due  &bbricfae  differenti  :  oltre  quelli  di  &!>• 
3»  brica  solita  mediocremente  buona  ricorrono  altri  cof 
»  niati  in  tondelli  più  grandi  e  piii  piatti,  e  con  figure 
»  e  lettere  maggiori  e  più  rosze,  come  è  molto  evi- 
»  dente  nelle  medaglie  della  Baebia.  Nel  nostro  denaro 
9  la  diversità  della  fabbrica  è. accompagnata  anche  di 
n  qualche  differenza  della  legenda,  il  denaro  piii  piatto 
»  ristringendosi  al  solo  cabb.  Certo  è,  che  tanto  nel 
»  peso  quanto  nello  stato  di  conservazione  nel  tesoro 
»  di  Oliva  i  due  denari  non  diversificano.  Per  laconser- 
»  vazione  le  medaglie  col  prenome  sono  anzi  un  poco 
»  più  logore  che  le  altre.  »  Quantunque  in  quest'  epoca 
la  leggenda  de'  monetieri  soglia  esser  costantissima,  non« 
dimeno  credo  anch'io,  cheloZobel  abbia  ripone. 

16  (92)  c.PLvn 
GAZL.OL.  (16;  logori)  nss.  (6)  gabb. 

Lo  Zrobel  crede  contemporanei  questo  denaro  ed 
i  tre  seguenti. 
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17  (94)  c.CATO 
GAZL.OL.  (34,-  logori  quasi  lotti)  nBS.  (7)  cari. 

LIB.    (1) 

18  (87)   Q.MINY.RYF 

GAZL.OI..   (21 J    logori)   PO».    (8)   GAlR.LIft*    (1) 

19  (148C>I.FAN.G.P 

CAZL.oL.  (99;  87  logori,  2  belli)  vns.  (18)  cabb. 

LIR.    (I). 

Seooodo  la  classificazione  dello  Zobel  sarebbe  que- 
sto il  primo  denaro  I  che  abbia  traslocato  il  nome  della 
città  neir  antica,  per  la  mancanza  dello  spazio  sul  ro- 
vescio, tutto  occupato  dai  quattro  cavalli,  essendovisi 
trasferito  il  nome  del  iponetiere  neU'  eaergo,  il  nome 
della  citta  neir  antica. 

aO  (184)  CAVO 

GAZL.OL.    (3f    logori)   FIBS.    (2) 

Sarebbero  questi  e  i  due  seguenti  i  primi  denari 
con  rovescio  affatto  cambiato  5  non  bo  voluto  però 
muoverli  dai  posti  assegnati  loro  dallo  Zobel  sullo  stato 
di  conservazione ,  la  quale  n^assimamente  nel  denaro 
di  G.  Augurino  non  è  migliòre  di  quella  dei  denari 
meno  usati  di  questa  secoqda  classe.  Per  la  fabbrica 
che  è  rozza  ed  in  tutti  e  tre  la  medesima,  potrebbero 
ans^i  credersi  ancora  un  poco  più  antichi.  Sul  preteso 
asse  di  questo  monetiere  v«  sopra  p.  36. 

21    (189)  SBX.PO.FOSTLVS 

CAZL.OL.  (12,-  9  logori,  2  belli,  1  ruspo)  fibs. 
(7)  CAWi.Lm.  (2) 

82  (169)  TI.VET 

CA^.oL.  (4;  S  logori,  1  bello)  f«s.  (4)  cabb. 
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CLASSE  TERZA  620^40. 
Criterj  numismatici. 

Tesori.  I  denari  olivani  di  questa  classe  formano 
an  totale  di  363,  i  fesolani  di  122,  cosi  che  questi 
non  sono  se  non  un  terzo  di  quelli.  Per  la  conserva* 
zione  queste  medaglie,  generalmente  parlando,  si  ponno 
dire  ben  conservate.  Ricomincia  il  quinario,  se  pure  il 
fiegnato  col  nome  di  T.  Cloulio  è  contemporaneo  al 
denaro  col  medesimo  nome. 

Monete  eompcigne.  Continua  la  mancanza  dell*  as» 
«e,  di  cui  parlammo  alla  classe  seconda. 

Nota  del  valore.  Si  mantiene  come  prima,  se 
ndii  che  manca  nel  denaro  di  T.  Cloulio. 

Nome  della  città.  Si  mantiene  anch'  esso,  ma  al- 
cnna  volta  viene  trasportato  suU*  antica.  Manca  però 
sul  quinario  di  T^  Cloulio,  se  pure  questo  è  dell'  epoca 
in  quistione.. 

Tipi.  L'antica  si  mantiene.  Nel  rovescio  fin  dal 
principio  di  questa  elasse  i  tipi  famigliari  ed  individuali 
gareggiano  cogH  antichi. 

Paleografia.  Fin  dal  principio  di  questa  classe. si 
trova  la  nota  del  valore  tagliata  X  »  mentre  che  non 
svanisce  la  nota  piii  antica  X. 

Simboli  varianti.  Se  è  di  qnest*  epoca  il  quina- 
rio di  T.  Cloulio,  esso  col  suo  compagno  di  P.  Sabino 
presenta  Tesempio  piii  antico  di  lettere  monetali. 

Limiti  cronologici.  SecotiAo  le  attribuzioni  am- 
messe nel  mio  elenco  tutte  queste  medaglie  calzano  ab- . 
bastanza  coli'  epoca  sopra  proposta  62(K-640,  eccettua- 
to il  solo  denaro  21=172,  sopra  cui  si-  veda  Tannota- 
zione^  Certo  è,  che  il  n.  29=:128a  appartiene  al  con- 
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sole  del  039)  ed  altri  non  pochi  si  attrìboiscono  con 
buona  probabilità  a  persone  che  pervennero  al  censo* 
lato  fra  gli  anni  631-641  e  che,  specialmente  se  si  ri« 
fletta,  che  a  questa  epoca  la  zecca  fu  amministrata  non 
da  magistrati  ordinar],  ma  da  commissarj  nominati  se- 
condo il  bisogno  dal  senato,  potranno  benissimo  aver 
governato  la  zecca  all'  epoca  de*  due  Gracchi.  AH*  in* 
contro  il  denaro  n.  19=134  è  certamente  o  dell^an* 
no  641  o  di  pochi  anni  posteriore. 

Classificazione»  «  La  maggior  parte  di  questa  das- 
»  se,  «  scrive  lo  Ziobel,  »  vién  formata  da  due  gruppi  di 
»  denari,  che  fiicilmente  si  distinguono  per  la  &bbri« 
»  ca,*  la  prima  n.  8-23  ha  la  testa  deUa  dea  Roma 
»  abbastanza  ben  fiitta,  mentre  che  la  seconda  n.  24-31 
»  la  mostra  di  proporzioni  schiacciate  e  brutte.  Alcu- 
p  ni  altri  denari  n.  1-6  fluttuano  fra  questa  e  quella 
»  fabbriqa  e  possono  collocarsi  ó  frammezzo  le  due  di» 
»  visioni  sopra  aceenuate  o  alla  testa  della  prima,  sio- 
»  come  ho  fatto  io  »  •  — *  Se  ho  lasciato  intatta  questa 
classificazione  ,  conviene  però  di  rilevare,  che  secondo 
gli  altri  indizj  parrebbe  piuttosto,  che  quelle  due  &b- 
briche  diverse  sieno  slate  adoperate  contemporaneamen- 
te e  che  la  fàbbrica  migliore  non  sia  punto  la  più 
antica. 

1  (140)  Q.FABl.LABBO 

GAZL.OL.  (16;  11  logori,  3  belli,  1  ruspo)  fibs. 

(16)   CABR. 

Starebbe  forse  meglio  verso  la  fine  di  questa  cbis- 
se,  tanto  per  la  conservazione  che  pare  abbastanza  buo- 
na^  quanto  pel  numero  de'  pezzi,  pareggiante  soltanto 
il  iesolano. 

2  (166)  M.TVILI 

GAZL.0L.  (8$  7  logori ,  1  bello)  nss.  (4)  caei. 
uà.  (1) 
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IMfficìlmente  può  appartenere  al  console  del  673. 

3  (165)   L.TREBANI 

GAZL*OL.    (3;    logori)   FIBS.    (4)   CABB.UR.    (1) 

4  (109)  L.MDnrci 

CAZL.OL.  (7;  6  logori,  2  belli)  fu».  (4)  gakb. 

6   (104)   P.CALP 

CAZL.OL.  (6f  5  logori,  1  bello)  fibs.  (1) 

6  (114)   L.POST.ALB 

GAZL.OL.  (8j  6  logori,  3  belli)  fibs.  (3)  gau. 
Pare  del  6glio  del  console  del  600. 

7  (163)  G.SBBTBILI.1I.F 

GAZL.0L.  (24;  22  logoH,  2  belli)  fibs.  (1)  gaie. 
Probabilmente  del  padre  dell*  Isaurìco,  il  quale 
nacque  e.  628.  Dubitava  posteriormente  lo  Zobel,  se 
la  poca  conservazione  di  questo  denaro  non  provenga 
dal  metallo  meno  duro  del  solito,  e  che  perciò  si  ab- 
bia da  attribuire  piuttosto  alla  classe  seguente.  Ma  vi 
si  oppone  il  numero  degli  esemplari  tanto  maggiore 
udì*  olivano  che  non  lo  fu  nel  fesolano. 

8  (101)  G.ABTRI.GBM 

CAZL.OL.  (10;  8  logori,  2  belli)  fibs.  (3)  ub.  (2) 

9  (102)  M.AByBI.6EM 

GAZL.OL.  (19;  18  logori,  4  belli)  fibs.  (2)  gabb. 

10  (148*)   P.MAB.A1IT 

GAZL.0L.  (19;  18  logori,  i  bello)  fibs.  (3)  cabb. 

11  (113)  M.POBG.LABGA 

GAZL.OL.  (31;  28  logori,  6  belli)  fibs.  (11)  gabb. 

LIB.    (3). 

12  (103)  L.ABTBS.QBAG 

GAZL.OL.  (49;  44  logori»  8  belli)  fibs.  (10)  aaa. 
LIB.  (8). 

13  (123)  M.AG1LITB.M.F 

CAZL.0L.  (11;  6  logori,  6  belli) 

14  (131)  Q.BBTi 
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CAZt.<ML.  (10;  7  logori,  3  beili)  fib9.  (1) 

15  (132)  M.yAKG 

CAZL.OL.  (11;  9  logori,  2  belli)  ras.  (4)  garb« 
L».  (5) 

16  (179)  T.GLOYU 

CAZL.Ot.   (12;    logori)  POS.    (4)  CABR.LIR.   (2) 

Per  la  logoratone  degli  esemplari  olivaoi  questo 
denaro  secondo  l'avviso  dello  Zobel  si  deve  collocare 
in  questo  luogo;  ed  anche  il  numero  degli  esemplari 
tanto  maggiore  nelF  olivano  cbe  nel  fesolano  vieta  di 
riportarlo  alla  classe  quarta.  Ho  perciò,  dovuto  lasciar- 
lo al  suo  posto,  non  avendo  quest'  elenco  altro  scopo 
che  di  presentare  quella  classiSoazione,  cbe  si  ricava 
dai  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
de*  differenti  denari  ;  ma  vero  è,  cbe  secondo  tutti  gli 
altri  indizj  le  monete  di  T.  Cioulio  non  convengono 
se  non  alla  classe  quarta.  Aitenuto  nella  terza  sarebbe 
egli  runico  monetiere,  cbe  abbia  ommesso  la  nota  del 
valore  ed  anche  sul  corrispondente  quinario  il  nome 
della  citta,  e  altresì  Punico,  cbe  sul  detto  quinario  siasi 
servito  di  lettere  monetali  —  cambiamenti  tutti  cbe  se- 
condo tutte  le  altre  osservazioni  non  principiano  se  non 
sulla  fine  della  quarta  epoca.  Sarebbe  poi  più  cbe  stra- 
fici cbe  i  nuovi  quinari,  di  cui  senza  meno  questo  di  T. 
Clonlio  coi  compagni  di  C.  Sabino  e  di  G«  ILgnatuleio  fu- 
rono i  primi  a  coniarsi,  se  uscirono  fin  da  questa  epoca, 
poi  non  ricompariscono  per  tutta  la  quarta,  e  vengono 
così  separati  per  un  intervallo  grande  dai  susseguenti  di 
G.  Fundanio,  M  Catone  ec,  per  non  parlare  delle  grandi 
difficolta  cbe  incontreremo  dovendo  anticipare  così  di  pa- 
recchi decenni  la  legge  Clodia,  che  abolì  il  vittoria to  an- 
tico di  tre  quarti  del  denaro,  ed  introdusse  il  nuovo  mez* 
zo  denaro  col  tipo  della  Vittoria,  lia  maggior  parte  di 
queste  difficoltà,  ò  vero,  si  eviterìi,  se  si  separa  il  de* 
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Biro  di  Té  Gloalio  dal  quinario  che  porla  il  medesiiDO 
nome,  ed  è  giusti&cata  tale  oongeltura  fin  ad  un  certo 
punto  da  questo,  cioè  die  i  due  altri  monetierì  di  qui-^ 
narj  probabilmente  compagoi  al  nostro  non  coniarono 
il  denarose  che  fa  maraviglia  la  differenza  notevole  delle 
due  sorte  nei  criterj  monetar),  9pecialniente  la  presenza 
delle  lettere  monetali  sul  solo  quiinrio/  Però  anche  con 
queaix)  espediente  resta  -la  raancansa  della  noia  del  va« 
lore,  che  perfin  nella  cksse  iqùarta  s'incontra  in  sole 
pochissime  medaglie. 

17  (iOBl)  aii.wm  (coAk  biga) 

GAZL.M.  (10;  7  logori  «  3  belli)  pibs«  (ft)  gaer. 

UR.    (1) 

Sara  del  console  del  638. 

18  (107)  M.«AR€ 

CAZL.oi.   (10;    bèlli)  inBS.  (8)  CARt.ttt.  (8) 

19  (134)  c.cAssi 

GAZL.  OL.  (12;  9  logorì,  3  belli)  ^lEl*  (3)  carr. 
Il  denaro  è  certamente  posteriore  al  041»  perchè 
allude  al  giudizio  &tto  in  quest*  anno  da  L«  Cas^o  Lon* 
gino,*  fu  battuto  probabilmente  dal  figlio  di  esso,  con-» 
sole  668.  Dovrebbe  perciò  essere  fra  gli  ultimi  di  que- 
sta classe  ;  però  non  ho  voluto  muoverlo  dal  posto 
aa^egnatogli  dallo  Zobel. 

SO  (115)  T»Q 

GAZL.OL.  (7^  3  logori,  4  belli)  pirs.  (5)  carr« 
Probabilmente  del  console  del  631. 
21  (172)  Col  tipo  di  Dea  nella  biga  e  colPim^ 
presa  della  testa  d'elefante* 

CA2X..  (?)  OL,  (12-^  10  logori,  a  belli)  piES.  (1) 

f  CARR. 

Se  questo  denaro  segnato  coli'  insegna  de*  Bfetelli 
rappresenta  veramente  la  Pietà,  non  può  essere  ante- 
riore al  6BS,  in  cui  Q.  Metello  ohe  pKH  fa  console  674, 
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prese  il  soprannome  di  Pio.  Secondo  la  nostra  classi- 
ficazione però  il  denaro  pare  più  antico» 

22  (155)  Tl.inilTCf.G.F.AVGTBI!a 

In  Gazlona  probabilniente  traveduto  per  la  somi- 
glianza col  denaro  di  C.  Augurino*  oi.,  (18,-  12.  logori,  5 
belli,  1  rospo)  pibs.  (4)  CAaa. 

23  (122)  ^A/.AGBLKBALB 

GAZL.OL.  (2;  1  logoro,  1  bello)  fibs«  (1)  cam* 
Pare  del  console  del  640. 

24  (HO)  L.0PB1M1 

In  C^ona  sarà  statò  traveduto  per  la  somi^ianza 
del  denaro  seguente,  ol,  (7$  O^logorì,  uno  bello)  ms. 

(1)  CABB. 

Probabilmente  del  console  del  633.  Piacerebbe  al- 
lo Zobel  di  unire  i  denari  de'  due  Opimi  e  dì  Q.  Pbi- 
Hppo  (27)  in  un  medesimo  collegio  per  la  grande  so- 
miglianza. 

25  (111)  M.0PBM 

GAZL.OL.  (3;  2  logori,  1  bello)  fibs.  (4)  cabb. 

26  (106)   SBX.lVU.€AttAB« 

Raro.  OL.  (1  bello) 

Osserva  del  resto  lo  Zobel,  cbe  il  denaro  di  Sex. 
Cesare  ha  grandissima  somiglianza  con  quelli  di  P«  Ner- 
va  e  M.  Cìpio,  il  che  potrebbe  dar  motivo  ad  abbas- 
sare anche  quello  fino  alla  epoca  seguente*  Se  è  di  que- 
sta epoca,  sarà  del  pretore  del  631. 

27  (151)  Q.piLiPvs 

GAZL.0Lt  (15;  11  logori,  4  belli)  ras.  (7)  cabb. 
LIB.  (1)     • 
Il  monetiere  sarà  il  padre  di  L.  Philippo  conso- 
le 663. 

28  (127)  CMSTBLLYS 

Raro  CAZL.OL.  (3$  logori,  2  belli). 
Pare  del  console  del  641. 
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29  (12Sa)   H.METBUYS.Q.F 

CAZL.OL.  (9;  5  logori^  4  betti)  hbs.  (2)  cam. 
Indubitalameiite  battalo  dui  coqsoie  del  639. 

30  (12«a)  Q.MAX 
Raro.  Oi.  (4f  2  logori,  2  belli)  fis^  (A) 

Probabilcneolc  battuto  da)  con^ok  del  638. 

•       31    (130a)   C.^BRVBIL 

GAZL.oL.  (7;  4  logori,  3  belli)  Fisa-  (4) 

Di  questi  tre  monetierì  esistono  due  daaii  di  de^ 
nari  oogU  ideptici  rovesci ,  ma  differenti  nell*  averso , 
qhe  m  alcuni  è  la  te^  di  Roma,  in  altri  invece  la  U«la 
di  ApoUim.  £  fa  appoato  per  questo ,  cbe  dal  ch< 
Gavedoni  furono»  e  a  tutta  ragirae»  uniti  in  un  colle* 
gin  monetario.  Però  rneotre  che  i  denari  di  que*  tre 
monetierì  coUa  te^  di  Roma  fia  dal  tesoro  di  Ga«tv^ 
Ione  ricorrooo  in  tutti  i  riportigli  »  gli  altri  colla  t^stn 
di  AimlUoe  mai^earonf»  affatto  tanto  nei  depositi  di  Fie** 
sede  e  MonteoodruzjK)»  quanto  ne'  due  anUcbissimi  apa- 
gnuoli;  né  può  ammettersi,  che  questa  mancane  ieoi«' 
pre  ripetuta  si  abbia  ad  attribuire  AÌla  «ola  atraordi* 
naria  scarsezza  di  essi  conj.  Arroge,  che  i  denari  di  Ser- 
vilio  colla  testa  di  Roma  hanno  U^  quei)]  coUa  testa 
di  Apolline  L,-  dippiii  (ciò  che  è  molto  piii  iinportante) 
che  la  prima  sorta  de*  denari  di  questi  tre  monetieri  va 
d'accordo  in  ogni  ponto  coi  crilerj  della  nostra  terza 
classe,  mentre  che  la  seconda  sorta ,  tanto  per  Tantica 
cambiata,  quanto  par  Tammisiione  di  lettere  monetali, 
evidentemente  si  mostrano  di  origine  posteriore.  —  Per 
quaat^)  ragioni  pare  nec^^ario  di  attribuire  qua'  denari 
eolia  teaU  di  AppUine  ad  una  ^opi$izianp  pò» tmor^;  e 
di  tr»pia4tAfli  dall'  ^[loca  dei  GraiQchi  nella  3p]lana«  £ 
varo  peròt  dbe  per  $e  ste#ii  non  ,ponv*en^no  mnime- 
BO  «  quarta^  .avendo  il  nome  delle  ditta  ^  il  »egno  del 
yalora»  aflSitto  andati  in  dimfoa^qiieateepocaj  mwra 
AKiuu  1863.  4 


facile  di  trovare  air  epoca  Sullana  nella  cooosciutissi- 
ma  casa  de'  Mctelli  un  giovane  M.  Metello  Q.  f.  Biso- 
gnerà ammettere  perciò  ,  che  que*  Ire  denari  trenta  a 
quaranta  anni  dopo  la  loro  emissione  furono  con  averso 
cambiato  rinnovati,  benché  noi  ignoriamo,  quale  strana 
combinazione  abbia  dato  motivo  a  questa  singolare  ri* 
coniazione. 

*   31    (137)  CN.G0IINBL.L.F.8ISB1U 

Raro  2. 
Questo  denaro  rarissimo,  siccome  pure  i  due  se- 
guenti, mancati  tutti  ne'  due  tesori  spagnuoli  come  in 
quasi  tutti  gli  altri  finora  esplorati,  si  sono  riportati  in 
questa  classe,  perchè  i  due  primi  pel  nome  della  citta 
portato  nell'antica,  il  terzo  per  l'X  tagliato  (ìk)  come 
segno  di  valore,  non  troppo  converrebbero  alla  secon- 
da ,  mentre  che  pel  nome  della  città  e  pel  segno  di 
valore  ritenuti  ancora  nemmeno  possono  collocarsi  nel* 
hi  quinta.  Restano  dunque  ambigui  fra  la  terza  e  la 
quarta  classe. 

^   33   (149)   A.1IAKLI.Q.F.6ER 

Raro  «. 
^  34  (156)  c.NvwiToaf 
Raro  «. 

CLASSE  QUARTA  640—660. 

Criterf  numismaiicL 

Tesori.  Tutti  i  denari  di  questa  classe  si  trova- 
rono ad  Oliva  in  un  numero  quasi  mattematicamente 
eguale  al  fesolano  (il  totale  de'  denari  olivani  arrivan- 
do a  376,  quello  de'fesolani  a  382,  e  l'istesso  rap- 
porto mostrandosi  quasi  per  tutti  i  denari  presi  isola-' 
famente):  relativamente  abbastanza  proporzionalo  alla 
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frequenza  assoluta  di  ogni  sorta,  cosi  che  apparisce  que- 
ste sorte  essere  state  tutte  in  piena  circolazione  anche 
nella  Spagna  all'epoca  del  sotterramento  del  tesoro  oli* 
vano.  Air  incontro  nel  tesoro,  di  alcuni  anni  più  an- 
tico, di  Cazlona  mancavano  di  questi  denari  quelli  di 
L.  Torquato  (n.  15),  di  P.  Lacca  (n.  19),  di  L.  Va- 
lerio Fiacco  (n.  21)  e  di  AV.  Fonteio  (n.  24),  il  primo 
forse  per  cagione  di  rarità  assoluta  ,  ma  gli  altri  tre 
ceriattiente  perchè  all'  epoca  della  deposizione  castulo- 
nese  non  erano  ancora  abbastanza  diffusi  per  la  Spa« 
gna  'j  il  che  darà  buon  argomento  per  porre  questi  tre 
denari  fra  i  più  recenti  della  classe  quarta.  —  Per  la 
conservazione  i  denari  olivani  di  questa  classfe  si  mo- 
strarono non  fior  di  conio,   ma  freschi. 

Monete  compagne.  Sul  quinario  sì  veda  ciò  che 
si  disse  alla  classe  terza ,-  de*  monetieri  della  quarta  non 
l*ha  coniato  nessuno.  —  Quanto  al  rame  abbiamo  i  soli 
spezzati  dell*  asse  ali*  uso  delle  due  precedenti  classi 
de*  monetieri  L.  Philippe  (n.  2),  P.  Nerva  (n.  4),  Q. 
Lutatlo  Cercone  (n.  6),  Gn.  Domitio  M.  Silano  Q. 
Curtio  (n.  11  12)  e  M.  Cipio  (n.  16);  alF  incontro 
ricomparisce  Tasse  nella  coniazione  de'  due  monetieri 
Cn.  Blasione  (n.  6)  e  G.  Fonteio  (n.  7). 

Nota  del  ^valore*  Generalmente  ancora  si  ritiene, 
ma  vien  ommessa  sui  denari  diM.  Furio  Philo  (n.  14), 
G.  Pulchro  (n.  23)  e  L.  Gaesio  (n.  25),  di  cui  al- 
meno i  due  ultimi  sono  fra  i  più  recenti  de'  monetieri 
di  questa  classe. 

Nome  della  città.  Comunemente  anch'  esso  si 
mette;  manca  però  nella  maggior  parte  de'  denari  di  Li- 
cinio e  Domitio  (n.  17)  ed  in  tutti  quei  di  L.  Valerio 
Fiacco  (n.  21),  L.  Memmio  (n.  22),  G.  Pulchro  (n. 
23),  W.  Fonteio  (n.  24)  e  L.  Gaesio  (n.  26),  cioè 
particolarmente  ne*  più  recenti  della  quarta  classe. 
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U indicazione  della  magistratura  ed  il  permes* 
M  del  senato  vengono  ad  essere  espressi  sulle  meda* 
gKe:  entrambi  s*  ioconlraiK)  nei  denari  dì  M.  Sergio 
Silo  (ti.  13)  e  di  L.  Torquato  (n*  IS),  ed  ò  perciò 
ohe  il  denaro  di  Getbego  (n.  26)  è  stalo  posto  in  que^ 
sta  classe. 

Tipi.  Comincia  ora  anche  dall'  aoiica  a  svunir  il 
tipo  primitivo,  sostituendosi  alla  testa  della  Roma  quel-^ 
la  di  altre  divinila  oppure  di  uomini  ;  così  G.  Pbilippa 
(n.  2)  vi  pose  quella  del  re  Filippo  e  Cu  Blasione  (n*  6) 
quella  dell*  Africano  maggiore.  Pure  le  kggend^  spie*" 
ganti  le  figuro  già  s'incontrano  ne'  denari  di  L*  Pbh- 
lippo  (n,  2),  P.  Laeca  (n,  19),  IW.  Fonleio  (n,  24) 
e  li.  Caesio  (n.  25). 

Simboli  varianU.  Incontransi  per  la  prima  volta 
(se  non  si  fa  caso  del  quinario  di  T«  Gloulio,  V4  p«  46) 
ne*  denari  di  Cu.  Blasione  (n.  6)^  G.  Fonleio  (n«  T) 
e  M.  Fonleio  (n.  2.4),  a  cui  va  unito  quello  di  N# 
Fabio  Pictore  (o.  27).  TuUi  questi  mofietieri  si  sono 
servib  a  questo  scopo  delle  lettere  dell'  alfabeto  latino 
all'  infuori  di  Blasione,  il  quale  siccome  per  ogui  lato 
assai  si  allontana  dalla  prisca  tradizione  e  daU*  uso  ro* 
mano,  così  pei  simboli  adopera  anobe  Talfabeto  greco^ 
mon(^;rammi  sillabari  ed  i  simboli  nel  senso  stretto. 

Paleografia.  Cominciano  le  aspirate  eh  ph  ih. 

Fabbrica^  Che  la  serratura  dell^  orlo  sia  stala  in-^ 
trodotta  o,  a  dir  meglio ,  dopo  lungo  lasso  di  tempi 
ripresa  da  Crasso  ed  Abenobarbo  (n»  i?)  »  siccome 
congetturai  p.  472^  ora  pienamente  ai  avvera,  essendo 
questo  denaro  Tunico  della  quarta  classe  con  tale  par- 
iicolaritk. 

Limiti  cronohgioié  Rimando  a  ciò  tbe  dirò  neUe 
annotazioni  ai  singoli  denari*  Il  denaro  di  C.  Pulchro 
(n.  23),  che  per  certi  argomenti  è  Sssato  ciiHia  Ta»* 
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no  650^  e  che  evidentemente  è  uno  de'  pìii  recenti  di 
qaesla  daese,  dà  baon  foodainràto  per  eliMiderla  circa 
qocrta  epoca. 

Classificazione,  l  meno  ben  conservati  fra  i  de- 
nari della  quarta  classe  sono  i  n.  i^S  di  stile  partico- 
larmente boMio,  a  cui  si  a^ungono  per  la  conserva- 
3uone  ed  il  lavoro  i  due  denari  tra  sé  somigliantissimi 
B..6,  7^  I  denari  n.  8«-17  sono  cji  conservaBÌolie  un 
poco  migliore:  se  la  fabbrica  di  parecchi  di  essi,  ape-» 
cialmente  de'  n.  9-13,  somi^  piti  i  denari  re3;zi  della 
taam-  elasse  die  i  preceduti,  questo  jbrse  vien  dair  ori- 
gilm  provinciale,  di  cui  paracclii  di  essi  porgpao  anche 
altri  iodÌ2^.  I  denari  n.  18-*85  tanto  per  la  conser^Firione 
migliore  quanto  per  la  fabbrica  ed  altri  indÌ2^  «eoanna* 
no  Torìgine  la  piii  recente  fra  quef'  delia  dàsse  qnarta. 
Il  denaro  di  C.  Pdchro  (n.  23)  anri  si  è  tvorvato  in 
uno  stato  sì  perfetto,  cbe  lo  Zobel  lo  &  star  a  eonfron- 
lo  de'  denari  di  M.  Herennio  e  di  Ap.  Claudio  T. 
Mal..., ,  che  sono  fra  i  più  belli  delk  classe  quinta,  e 
se  non  può  attribuirsi  a  questa  tanto  pel  nnmero  de* 
pesod  trovati  ad  Oliva  pareggiaste  ii  numero  fesolano, 
qnantp  per  non  aver  maneato  a  Gadona,  certo  è  sem- 
pre che  è  uno  de*  piii  recenti  della  classe  quarta. 

i    (12t)   M.ABWUO.U» 

CAZL.OL.  (22^  11  logori,  8  belK^  3  ruspi).  Fns. 
(19)  CAaa.ua.  (3). 
Colga  questa  occasione  per  rau^mentare,  correg- 
gendo nn  min  errore,  i  due  M.  Lepidi  padr^  ti.  avo 
del  iconaole  del  6M,  di  cui  Tavo  sark  il  Xviro  del  518 
nominato  nei  &sti  capitolini.  Può  easere,  ebe  ad  uno 
di  questi  appvtenga  Tareo  qm  rappresentalo. 
2  (152)  i.Mttirpva 

GAai,.oL.  <35  betti)  pos.  (^  «Mia. 
Senza  meno  del  console  663. 
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3  (138)  T.Mim 

CAZi.oi.  (2,-  1  logorot  1  bello)  fibs.  (2) 
Forse  il  T.  Didìo  occupato  Dell'  affiire  di  Cepìo- 

ne  687. 

4  (146)  F.NSEYA 

CAZL.OL.  (8^  8  logori,  3  belli)  Fin.  (7)  gaer. 
u«.  (2) 
Battalo,  come  pare,  da  Q.  Licinio  Nerva  governa* 
tore  della  Sicilia  661. 

5  (147)  Q.LYTATI.CEaCO 

CAZL.OL.  (4;  1  logoro,  3  belli)  fos.  (15)  càit. 
Il  numero  de'  denari  oli  vani,  molto  scarso  rìgoardo 
al  fesolano,  potrebbe  &r  sospettare,  che  qnesto  denaro 
sia  uno  de'  più  recenti  di  questa  classe. 

6  (181)  Gri.BLA8IO.GII.F 

CAZL.OL.  (13;  4  logori,  7  belli,   1  msipo)  fui. 

(10)  CAIE. 

7  (143)   C.FONT 

CAZL.OL.  (10;  8  licori  I  4  belli,  1  ruspo)  fibs« 

(9)  GABB.LIR.    (8) 

Probal>ilmente  il  Fonteio   ucciso   ad  Ascoli  663* 

8  (121)  Donna  galeaia  sedente  in   un  fascio 
alarmi. 

CAZL.  (?)  OL.  (  9;  6  logori ,  3  belli ,   1  raspo  ) 
FIES.  (9). 

9  (108)  Q.MAE.CF.L.a. 

Raro.  OL.  (4;  2  logori,  2  belli)  fus.  (1)  uà.  (8) 

1 0  (1 33)  M.CALiD,  Q.MBTBL,GN.F0Lv  o  in  Ordine  inverso. 
CAZL.OL.  (19;  8  logori,  13  belli,   1  ruspo)  Ftts. 

(17)  CABB.UR.    (3) 

11  (139a)  GN.DOMi  {colla  quadriga) 

CAZL.  oL.  (8;   3  logori,   2  belli)  fibs.  (7)  carr. 
Appartiene   piuttosto  al  console  del  688   che  a 
quello  del  632. 
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Ì2  (139&)   M.ULA.Q.CTKT 

CAZL.OL.  (17;  9  logori,  6  belli»  2  ruspi)  piu.  (ift) 

CAÈt.UR.    (2) 

M«  Silano  non  sarà  il  console  del  64S,  ma  ferae 
un  figlio  di  esso  altronde  sconosciiilo. 

13  (162)  «•SBUU.SUYS.Q 

CAZL.OL.  (29^  26  logori,  3  belli)  ras.  (SI)  CAWt. 

ùaJ(6)- 
14  *(183)  a.vovii.L.p.fiiiu 
GAZL.I»..  (20$  16  logori^  4  belli)  pus.  (27)  una. 

u..(l) 

15  (150)   L.TOIQYA.Q 

OL.  (1;  bello)  PiBS.  (2)  ui.  (1) 

16  (135)  1I.GIPI.M.P 

CA2L.0L.  (90;  73  logori^  16  belli,  2  ruspi) hbsc 

(67)  jCAaK.LIE.   (1). 

11  Domerò  de'  denari  olivam  considerevolrnenle  ec4 
eedenle  quello  de'  fesolani  può  dar  inotivo  a  rigeitfi^ 
questo  denaro  néfla  terza  dasse,  a  cui  i  critei^  mone^ 
tarj  òttimamente  convengono.  Anche  lo  stato  di  cènf^ 
serrazione  par  cbe  non  sia  troppo  buono. 

17  (149)L.LiG.€ii.Doa;-^-a]i»APaBU.6CAmir-**&Lxosod; 

M.P €  C.IIALLB.M.P d  t.P0«POia.GN.P  ^^  6  U 

poaci.uci  . 

CAiL.  (a — é)0Lj(b  6,  e  3,  i2  7,  e  2;  4  logori»  7 

belli,  7  raspi)  pibs.  (a  4,  &  3,  e  2,  ii  6,  ^  3) 

GAaa.  (a — e)  lie.  (à  k^di\  di  man.  ine.  2)« 

Avverte  espressamente  lo  Zobel,  che  le   monete 

di  licimo  e  Domizio  :non  erano  punto  fra  le  pia  belle 

di  questa  classe  i  anzi  tanto  per  la  conservazione  quaiH 

to  per  la  fabbrica  calzano  coi  denari  precedenti  e  ven* 

gono  aorpassi^e  di  gran  hinga  dai  seguenti,  e  special* 

mente  did  denaro  di  G.  Pulchro.  Nessuna  ve  i^'è.  fior 

£  conto,  fiesche  soltanto  quelle  di  L.  Pomponio  quasi 
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tutte  (che  egli  avverte  del  tesU)  aver  IMte  nòli  dom, 
tBA  QUMi)  ed  una  di  L.  Ponao  ;  le  altre  scmio  tutte 
o  mediocri  o  usate.  A  colpo  d'occhio  ti  vede,  che 
ffaMì  serrati  sono  alquanto  pia  anlidit  obe  quelli  della 
quinta  classe.  Or  dmsqoiey  se  boa  Vuol  negabsi  fbde  n 
fatti  materiali,  bisognerà  o  loveacun .  tutte  le  àttrìbu- 
xioni  de^  denari  a^etiti,  fpeèiàllUdttò  qneUa  del  de- 
naro di  C.  Pulchro  appoggiato  air  elc^o  di  esso,  che 
lo  fa  monetiere  prima  della. tdililk  «tteriota  da. Itii  nel 
6My  0  liùuaiiare  aUT  àttrìbDaloàè  di  quello  nostro  de* 
naro  ai  censori  di  662  L.  Licinio  e  Cil«  Diunizio.  Ora 
siccome  le  medaglie  di  Licinio/,  e  Domitib  AOn'  enun- 
ziano  il  loro  uffitio,  noti  tomeretnò  già  éll*  espediente 
del  Cavedoni,  il  quale  per  &i»*q«e8le  IMda^é  piii 
aoticke  obei  non  VogKopò  essere;  a  ingegnò  di  darle  ad 
altre  persone  dei  medesimi  homi  :pcire,Mttipagni|  ma 
le  «latfcereikio  a  ^cie'<  dot  pek^sonaggl  à  cui  ooninàftiente 
ap{làrtmgono,  però  non  già  comk  a  cèdsori^*  ma  comb  • 
gotrematoci  stmòrdinari^  siteome  lo  furono  alidr»  tutii> 
della  leoca.  Imperbcchè .  agli'  aiui  magisirati  ordinar) 
non  può  pensarsi^  mm  alla  questura  j  perche  Graaso 
raraninistrò  nell*  Asia  9  non  al  trifaojiaiOt  ptsrobè  Grasso 
rottenne  nel  647,  DomizÌD  nd  .6S0  ;  non  ali*  edilità, 
perchè  Grasso  Tebbe  con  Q.  Scevola  f  -non  alla  pre- 
foca^*  petcbè  repoòa^  iti  cui  tàftlo  Crasso  quanto  Do- 
trizio,  «vi.  sattinno  atriVaii,  è  posteriore:  a  quella  che  rì- 
dliedeùo  Je  nostre'  bedaglie..  Ma  niente  vieta ,  che 
eircH  gli  anni  64&H4flO  Ibsse  .sSaUltta  una  ooomiissione 
dl=  ibtte  ^  pèrsane  per  k  zecoa^  composla  di  <ine  sèn»* 
1^1  per  sorvtsgHaria  é  di  oìaqae  persone  pik  giovani 
e  meno  iikntri  per  governarla^  e  bbe  per  i^aestò  psìmo 
uffizio  si  scirro  quei  ohe  pòscia  nel  6tt  fitranocol* 
bglìi  tella  oens«ini.  -^  l  dnque  mbnelieri  idab  sitalo» 
scioti  tatd^  Aiól-i  ohe  G.  Ilalleblo  C  fw  prà  casen  A 
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vacàeàmo  PoUioio  filali tolo»  cbe  cottic  mttmno  della 
propria  madre  fa  messo  a  morte  nel,  663» 

18  (128)  IW.AQVIL  I      ,  :     • 
CAZL.OL.    (1;    bello)   FIBS.    (2)  GABB^UB.    (8)  . 

II  òoofDte  del  ftS3  para  tioppo  antico  per.<tuesU 
medaglia  SvibrBe  sark  di  uo  suo  figliov    i 

19  (161)   F-LABCA 

OL.  (4;  1  bello,  2  ruspi,  1  .fior  di  «codio)  pibs. 

•        (10)  CABB.UB.   (2); 

TanlO'lB  laiioeBiiEa  del  denaro  a  Caxlona  quanld 
U  numero,  soano  trovato  ad  OUtb  proYaaoi  clit  questo 
dooarò  ò  fra'  recenliBsiàii  di  questa  oksseé 

20  (142)   L.FLA]fim.GlLO 

«AEUOI.W  (89f  A  logori^  26  beili»  7  raspìs  B  fior 
di  cooio)  f».  (48)  gaMo^.  (fS>.  i 

21  (104)  li*  TALBBI.FUGa        >  ;     }    .     '     ii 

•    OL.  (9f  7  belli,  2  ruspi)  fu».  (10)  cabb.ub*  (t) 
Probabilmente  il  console  del  668.  La  mancanza 

di  questo  deùaro  a  Gazlona  cotiàigKa  di  giudicarlo  uno 

de'  piii  recenti  di  questa  classe. 

22  (188)  LÀUn 

GAZL.OL*  (18,*   11  belli,  3  ruspi,  1  fiordi  conio) 
'  jrfltt.  (19)  GABB.  .        \ 

23  (178)  G.FTIXHBB.  >  I 

GAU.OL.  (23:  16  belli,  6  ruspi,  1  fior  di  oona) 
irm»  (28)  caBa^ua.  (4)« 
Coniato  wrlamentc  podii  anni  prima  del  ^88. 
2t.<198):fy^iFeinrBi 

OL,  (8t  bdli)  HA.  (S)  cabb* 
Quello  denaro^  tebbeoe  tioo  de'  piii  nienti  dèHà 
quatta  ólasae  per  eiter  mmcato  a  Oatlooa^  però  nm 
poÀ  OVB  {Ah  darsi  al  questore  del  M97VO.  ' 

a«(l74)utA«w 
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GAaui.OL»  (6^  2  togori,  3  betli,  1  raspo)  ras.  (6) 

GAtR.UR.  (2). 

*  26   (136)  CETK6T8 

Unico  finora. 

Ho  collocato  il  denaro  di  Celego  in  questa  classe 
per  la  formola  ex.s.c,  che  ivi  prima  si  trova.. 

*  27  (141)  «.PABUMcroa 
Raro.  CAZL'*GAEa. 

Questo  denaro  mancato  ad  Oliva  non  può  attrì- 
boirsi  se  non  alla  classe  quarta ,  escludendolo  le  lettere 
monetali^  di  cui  va  segnato,  dalla  terza,  e  la  nota  del 
valore  col  nome  della  citta  non  troppo  coiivenendo  alla 
quinta. 

L^uoioo  denaro  celtiberico  che  trovossi  ad  Oliva» 
iscritto  IHIAhONScf^  ,  per  la  conservazione  entra  fra 
ì  piii  antichi  della  quarta  classe,  rassomigliando  nella 
logorazione  il  denaro  di  bN.  Lepido  (d.  IV  n.  !)• 

CLASSE  QUINTA  6B0-670. 

Criierj  numismaiieu 

Tesori.  Nel  tesoro  di  Oliva  questi  denari  colla  sola 
eccezione  del  n.  1  o  si  trovarono  in  numero  assolu- 
tamente molto  minore  che  non  furono,  nel  fesolano , 
e  relativamente  non  proporzionato  alla  quantità  assoluta 
del  denaro  in  quistione  (i  denari  di  questa  classe  non 
essendo  che  3&,  i  fesolani  de'  nionetieri  non  mancati  ad 
Oliva  arrivando  a  22S,  degli  altri  non  rappresentati  ad 
Oliva  a  1055),  o  mancarono  affatto,  accennandosi  cosi 
che  air  epoca  del  sotterramento  di  esso  que*  denari  in 
Ispagna  o  non  erano  ancora  in  pienar^^cdaziooe,  od 
anche  non  furono  nemmeno  coniati*  Nel  tesoro  di  Cazlo- 
na,  che  pare  piii  antico  dell'  olivano,  due  soltanto  oc- 
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Goifiero  (U  qye'  denaiit  che  probabilmcnle  afyparleqgono. 
ai  .più  aalìchi  di  questa  classe.  Dall'  altra  {Hirle  toUì 
i  denari  di  questa  classe  si  trovarono  a  Fiesole.  —  Per 
la  conservazione  tutti  i  denari  appartenenti  ^  questa 
classe  Tennero,  fuori  ad  Oliva  in  istalo  di  somoif  fre- 

Monete  compagne.  In  questa  epoca  è  certo  qhe 
fu  coniato  il  quinario»  che  abbiamo  di  ben  quattro  mo- 
neiieri  di  essa  che  coniarono  pure  il  denaro,  cioè  di. 
G.  Fundanio  (n.  11)»  M-.  Catone  ,(n*  18)»  L.  Pisene 
(n.  27)  e  Q.  Titio  (n.  29).  Sulla  fine  di  quest*  epo* 
ca  i  monetierì  Pisene  (n«  27)  e  Silano  (n.  28)  rìpre* 
sero  pure  il  seslerzo«  —  Il  rame  per  la  prima  pftrte 
di  questo  perìodo  manca  quasi  af&Lto»  nQn  trovando^ 
sene  clic  dei  solo  M.  Ueremiio  (n«  12)  e  forse  dilii. 
Giulio  (n«  13)»  se  è  buono  Tasse  riportato  nel  mio  elen- 
co n.  118  sulla  fede  del  Riccio.  Però  gli  ultimi  mo- 
netierì di  questa  classe,  cominciando  da  L.  Memmio 
(u.  20)  ,  C.  Sttlpicio  (n.  21)»  Lentulo  figlio  di  Mac^ 
cello  (n.  22)»  G«  Fabio  (n.  23}  e  L.  Sentio  (n«  25), 
ne  attivarono  la  coniazione  ed  abbiamo  anzi  di  tutti 
questi»  eccettuato  Tultimo»  Tasse  onciale.;  Poco  dopo  L« 
Pisene  (n.  27)  e  D.  Silano  (n.  29)  cominciarono  a  bat« 
terìo  sul  piede  semionciale  stabilito  dalla  legge  Papirìa> 
Nota  del  valore*  È  quasi  interamente  sparita  « 
non  trovandosi  se  non  nella  maggior  parte  di  que'  di 
Metello»  Albino  e  Malleolo  (n.  6)»  in  que*  di  L.  Cptta 
(a.  19)  ed  in  alcuni  pochi  di  L.  Pisene  (n.  27)»  p^v 
emmettere  il  denaro  di  L.. Rustie  (n.  266  del  mie  elen^ 
ce)  di  età  assai  posteriore. 

,  Nome  della  città.  Similmente  non  s^ìncontra  piii 
se  lieo  ne'  denari  di  L.  Saturnino  (n.  5)»  di  Metello» 
Malleolo  ed  Albine  (n.  .6)»  di  L.  Memmio  (n«  20)»  di 
Lentulo  figlio  di  Marcello  (n.  22),  di  Pisene  (n.  STT)  e 
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di  Silano  (n.  28),  e  nipote  cosUfiteiiieiitse  nella  kmg* 
gior  parte  di  qaestì.  ^-Salla  fermob  ex  argento  pu^ 
bìico  e  \t  soniiglianti  proprie  de*  denari  battuti  oirea- 
Ta.  "fiTO  ragìoD»  p.  i93. 

Tipi.  Le  monete  di  qoesta  claisse  ne'  tipi  tanto 
deir  antica  quanto  dei  rovescio  si  mostrano  affatto  sciol- 
te dalle  regole  antiche  e  pienamente  libere  nella  scelta. 

Limiti  óronùhgiei.  Il  principio  di  questa  epoca 
risulta  da  ciò  che  osseiVammo  nella  classe  preceden- 
te }  s\A  termine  non  ho  niente  da  aggiungere  a  dò  che 
ne  scrissi  prima. 

Classifieaziùne.  l  pochi  denari  di  questa  classe 
incoritrati  ad  <!)liva  non  si  prestano  a  fondarvi  sopra 
la  dassì&ìa^iòhe,  essendiochib  non  pochi  denari  ìnancati 
ad  Oliva  secondo'  lé-  osservanoni  sopra  esposte  posso* 
no  beni^mò  esser  cokitemporanet  ai  denari  ivi  trovati 
in  numero  scarsissimo  ,-  si  veda  pure  ciò  che  dicemmo 
p.  ISsegg.stil  fecondo  tesoro  olivano.  Riguardo  ella  con- 
servazione osserva  lo  Zobel,  che,  sebbene  quasi  tatti  fior 
di  conio,  tuttavia  vi  si  possono  distinguere  tre  gradi, 
spettando  al  primo  i  denari  di  Ti.Q.«.  (a.  1);  L.  Sci- 
pione (n.  2),  L*  Thorio  (n.  S),  L.  Saturnino  (a.  6), 
G.  Gaelio  Caldo  (n.  10)^  L.  ColU  (n.  19)  e  L.  Mem- 
mìo  (n.  20);  ài  secondo  quelli  di  Ai.  Herennio  (n.  12) 
e  di  Ap.  Claudio  T.  Mal.  .  .  .  (n.  9),  a  cui  paragona 
pure  lo  Zobel  i  denari  di  C.  Pulchro  (ci.  IV  n.  2S); 
al  terzo  il  denaro  di  M.  Lucilio  Rufo  (n.  24).  Io  non 
ho  £itto  altt^  ehe  mettere  a  capo  i  tre  denari,  che  pel 
immero  degH  esemplari  o  per  -essersi  trovati  a  Gazlona 
richiedono  di  esser  posti  frai  pfh  antiehi  di  questa  das- 
ie  :  gli  akri  denari  seguono  in  ordine  alfiibetieo,  se  non 
per  le  ragioni  esposte  nel  mio  -tìbro  que'  numeraci  qui 
lS-»9i  si  siceusano  essere  i  pih  recenti  fra  i  dsMri  ft- 
M>latn. 


sooPBifn  vmxk  spagna.  61 

I  (191)  TI.Q 

oim  (9{  9  belli^  3  rufpi)  vibs,  (6)  cam; 

II  numero  relaiivamenle   coDi|ì4erevale  di  questi 
denari  nel  tesoro  otivano  fa  sospeltare«  che  egli  sia  muq 

.  de*  più  antichi  di  questa  classe* 

2  (201)  L.8CIP.A8U6 

CAZL.OL.  (9;  t  bello,  6  rqiqi^i,  2  fior  di  conio) 
Pisa.  (17)  CAaa.UB,  (1) 
^Tanto  per.easersi  trovata  a  jCazlona  quanto  per 
il  numero  troppo  scarso  dì  quei  denari  nel  tesoro  oli- 
vano è  probabile  cbe  questq  denaro  sia  fra  i  più  an- 
tichi della  classe  quinta.  Apparterranno  dunqnt  non 
al  figlio  del.  console  del  .Q7t^  ma  a  questo  istesso. 

3  (193)  L.THOaiYS  BALBYS 

CAOfOu  (t$  ruspo)  nss.  (39)  CAia.ua«  (6) 
Aqobe  questo  dev'  essere  relativamente  anticot  es* 
sendosi  trovato  a  Cazlona.  Il  mone(,iere,  cbe  cadde  nel- 
la Spagna  in  675,   può  aver  goverfiato  la  ^eca- venti 
anni  prima. 

*  4  (170)  G.AUI.BALA 

F1B8.  (2a^:CAaa.w.  (6) 
5  (171)  L.SATvaif 

OL.  (1|  ruspo)  FiBS.  (29)  (QAaa.ua.  (9) 
L' attribuzione  a  L.  Appulda   Satomioo  tribuno 
della  plebe  651.  664  ora  non  potrà  piit  sostenersi,  es- 
sendo che  il  denaro  pare  battuto  fra  gli  anni  650-660 
'^  6  (173)  L.MBTSL,  A.ALB.s.p^  ^.Uàu  o  Congiunti 
o  isolati.  ,. 

POS.  (49)  GABi.ua.  (a  7,  e  3,  e  1) 
FìK  b^  attriboito  air  a,  663*  l  aaonetieri  sarai^ 
no  fiu  i  piii  reorati  di  questa  classe,  essendo  i  loro  det 
nari,  comunque  copiosissimi,  mancati  afibMD  ne!  riposti- 
gli spagnuolì. 

*  7  (176)  nso.GABrio.Q 
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FIBS.    (6)  atB.LIR.    (1) 

L^attribazione  agli  anni  6SÌ--664  è  ben  fondata 
né  costrìngono  i  nuovi  ripostigli  a  cambiaria  j  non  fa- 
cendo difficoltà  la  mancanza  del  denaro  non  tanto  co- 
pioso ne'  tesori  spagnuoli. 

*  8   (176)  L.GA88I.GABICU1I 
nBS.    (8)  GAU. 

9  (177)  AP.a.T.MAL.Q.va  ossia  in  ordine  immerso. 
OL.  (5;  1  bello,  3  ruspi,  1  fior  di  conio)  fibs. 

(64)  GABB.LIB.    (10) 

Sta  bene  Tattrìbuadone  all'a.  6SS* 

10  (180)   G.COIL.CALD 

0L«  (a  ly  ruspo;  ^  1,  ruspo)  fibs.  (16)  cabb. 
Lia.  (a  1,6  2) 
Conviene  al  console  del  660,  quantiAique  si  possa 
pensare  pure  al  suo  figlio,  il  C.  Caldus  imp^  augur 
del  denaro  n.  280. 

*  11    (184)  CFVlfDAR.Q 

fies.  (6). 
12  (186)  ii.HBBBiim 
OL.  (1,  fior  di  conio)  fibs.  (10)- 
Conviene  bene  al  console  del  661. 

*  13  (186)  L.  ivu 

fibs.    (6)  GABB. 
^14   (187)  L.1TLI.L.F.CABSAB 

Trovato  ruspo  nell'altro  tesoro  olivano,  fibs.  (10) 

CABB.UB.    (1) 

Fu*  ben  attribuito  al  console  del  664« 

""   IS   (189)  Q.TBBBK.M.F 

Trovato  di  beffissimo   fior  di  conio   nell'  altro   tesoro 
olivano.  FIBS.  (19)  cabb.ub.  (9  ed  una  ibrida  col  n.214) 

*  16  (190)  L.FOMFOR.IIOLO 
FRS.    (3) 

*  17  (192)  M.SBBVBU.I.C.F 
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FIBS.    (13)   CAM.    Uk.    (1) 

*  18   (197)   M.CATO 
FIES.    (32)   CARE. 

Fu  ben  attribuito  al  padre  dell*  Uticense  morto 
candidato  della  pretura  prima  del  663. 

19  (200)  L.  cor 

0L«  (2,  ruspi)  Fiaa.  (6)  gabb. 
Fu  ben  attribuito   al  console  del  689,  ^he   può 
essere  stato  monetiere  poco  prima  della  guerra  sociale. 

20  (202)  L.nMm.aja. 

OL.  (Z'j  l  ruspo,  2  fior  di  conio)  nss.  (9)  CAta. 
Lia.  (1) 
Fu  ben  attribuito. 

*  21  (203)  c.BVLPia.G.p 

Trovato  fior  di  conio  nelF  altro  tesoro  olivano. 
PUS.  (l)GAaa.  (1;  BuU.  1861  p.  127)  uà.  (2) 

*   22  (204)   LSIT.VAB.F. 
P1B8.    (4)  CABB. 

Riguardo  all'età  probabile  di  questa,  come  pure  del- 
le seguenti  medaglie,  per  cui  i  nuovi  tesori  non  hanno 
che  confermato  la  collocazione  scoperta ,  rimando  al  mio 
elenco. 

*  23  (20S)  cPABi.c.P 

Trovato  ruspo  nelF  altro  tesoro  olivano  pibs.  (S) 

GABa.LIB.   (2) 

24  (206)  M.LvaLi.BVP 
OL.  (1,  fior  di  conio;  il  pezzo  piii  firesco  dell* 
intero  tesoro)  fibs.  (20)  cabb.ub.  (7) 

*  25  (207)  L.9Kim.c.F 

fibs.    (li)   GABB.UB-    (1) 

*  26   (208)  F.SBBTILI.ll.F.a?UJ 

*  FIBS. .  (8)  GABB.UB.    (5) 

*  27  (209)  L.PU0.L.F.FBV6E 
FIBS.    (211>GAM.UB.   (30) 
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*  28   (210)   D.SILAIIVI.L.V 
FIB8.    (126)    GARt.LIK.    (12) 

*  29    (213)    Q.TITI 

ras.  (439)  GABiaiB*  (21) 
^  30  (214)  i..TiTVjii«Miim 

FiBS.  (28)  CJkUi.UB.  (a  5,  ^  tf  ^1} 
*  31  (215)  c.TWV4.Q.F.]riiH|A 
'   'l«s*  (80)  GAtR*UB.  {a  19t  e  t)« 

Rieapitolauone. 

OUi^a  Fiesok 

Classe  I     (486-600)  .  254  127 

)»      Il    (600-620)  .342  93 

»      III  (620*«i0)  363  122 

p      IV(640-6S0)  876    .  382 

1  (^pag^uolo) 
*      V  (650-670)  denari 
tramti  in  entrambi 
t  tesori  34  %2& 

Denari  maiM^ti  ad 
Oliva  10«& 


ia7a  2004 

Tesoro  di  Carrara. 

Qaantanqna  non  mtrì  proprio  nel  nostfo  assunto, 
panni  però  utile  di  unire  ai  ripostigli  spagnuoli  il  poco 
di  nuovo,  che  c'insegna  il  tesoro  icoptrto  a  Carrara 
nell*  aprile  del  1860^  e  di  eaì  nA  tnio  libro  non  potei 
dare  che  un  cenno  imper&tto  nello  ipmbt  p«  861*  Ora 
le  due  descrizioni  stese  dal  eh.  vitrcheM  Remedi  (re« 
Iasione  degli  scavi  fatti  in  lium;  Sananà  1960^  «f.  Bull. 
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1861  p.  126  e  la  mia  ktlera  all^Henzen,  ivi  p.  78)  e  di 
Monsig.  Cavedoni  (ragguaglio  archeologico  di  un  anti- 
co rìpoBtiglio  scoperto  a  Carrara  ;  cf*  BulU  1860  p. 
139  aOO  221,-  1861  p.  121)  penneitono  di  ragionar- 
ne più  fondatamente  ,  benché  sieno  imperfette  ambe*- 
due  ;  ed  anche  il  eh.  Cavedoni,  che  era  Tultimo  a  parla^- 
ne,  nemmeno  nella  postilla'ba  dato*,  siccome  promise, 
l'elenco  compito  delle  medaglie  da  aggiungere  al  suo 
catalogo  dal  Remediano,  avendovi  ommesso  cinque  da- 
nari. Sara  comodo  perciò  di  trovar  qui  le  notizie  che 
abbiamo  di  questo  tesoro,  unite  e  così  esalte,  come  lo 
permettono  i  ragguagli  esistenti.  — ^  Si  componeva  di  ol- 
tre a  3000  medaglie  consolari  3  ma  non  poterono  rile- 
varsi esse  in  maniera  abbastanza  esatta  (v.  Remedi  Bull, 
1861  p.  127).  Troppo  chiaro  è,  siccome  osserva  il  Ca- 
vedoni, che  il  denaro  di  L»>  Valerio  Acisculo  col  tipo 
deir  Europa  portata  dal  toro,  di  cui  un  amico  del  Re- 
medi vuol  aver  veduto  un  esemplare  assai  mal  conser- 
vato proveniente  da  questo  riposUglio.,  e  di  cui  egli 
stesso  poi  acquistò  un  esemplare,  forse  Tistesso,  che  si 
disse  d*eguàle  provenienza^  non  può  giammai  aver  fatto 
parte  di  esso,  tesoro  ^  e  vale  Tistesso  del  denaro  di  Ce- 
sare -col  tipo  dell*  elefante,  che  ultimamente  fu  soprag- 
giunto all'  elenco  del  eh.  Remedi.  Essendosi  già  ripor- 
tate unitamente  alle  medaglie  di  Cazlona,  Oliva  e  Fie* 
sole  le  pih  antiche  comprese  fra  le  carraresi,  non  re- 
stano da  aggiungei'e  sé  non  che  le  pih  recenti,  di  cui 
sottopóngo  l'elenco  aggiungendovi  le  con^ispondentì  del 
tesoro  più  recente  di  Lina. 


ARMALI  1863. 
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b 
223 

ma 

225 
226 

^28a 


229a 

e 

331  a. 

e 
282 

286 

237. 
241 

ni  a 

b 
250 
264a 

b 
267 


raro 


raro 
raro 


raro 


Carrcura 

rw.FONTEiVs.c.p  troy, 

ix«A.p  (geaìa  sai  capro)  ^  

i.IVU.^YRSiO  .    ITOY* 

KX.A.p  (quadri^)  ~r-^ 

M.FlN.L.CRtT  trov. 

li.  SVILA— L.MÀULt  

b.8VU4A.I|lP.ITIIVII  

t).  Ccorao  d'abbondanza]  trov* 

0*   AIITO.BALB  trov. 

L.C.1IEHtKS.L.F.GAL  trov. 

Q.YAL.IU£«IVnRAT  tIOV. 
C.ÀlliaVS.T.F.T.N— .L.PA». 

L.P.HISP  trov. 
c.AinnVs.T.F.T.if—c.TAa- 

GvniiP.p  tfO¥. 

GAi.OC^.YSa  , .  U[OV, 

soimgliantì  senza  iscr.  trov., 

frosehi 

L.CBI<80Rm.P.CRBPVSI 

C.UI^t4L  tiDlJ^. 

L.CIN80R  trov. 

p.GiBpyst  •               '  trov. 

Q.]IAUL.Ull£^AIf  trov. 

L.aYBai.^ossa|i  (tesita  di  Qìove)     i^ov.    . 

id.  (testa  di  Griunone]  trov. 

id.  (tèsta  di  Minerva)  trov. 

Ofr.LENTVt  '  •      trov. 

q.ciBif9P                ^  trev* 

C.CKKaORI  tjTQV, 

cucunvs.L.p.MAcpR  trov. 

c.^ouARVB-  •*    tròv. 

t.cfavuv4  QitASsiiss  .  >      trov. 
,Ex.8.c.  (eorao  .del}' at>bqqdao7a)    trov. 

Q.'c.if.pj             *  '       trov. 

♦MPEE    ■     ■  

C.MARI.C.P.GAPITO      ì:  ^  '      OOV. 

A.POST.A.F.S.If.ALBIll  troV. 

trov. 

L.RVTIU.FLAG  troV. 
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Cotnbioa  qa^o  Gat9logo  per  ]a  aìa$»iuia  p^e  con  qmh. 
lo  del  tesoro  di  Montepodrazzo,*  qs^endochè  tulli  i  mp^ 
netieriy  di  ci|i  vi  furono  iQedaglie  in  qviesto,  tocoanq 
para  nel  carrarese  $  e  ab^  non  aia,  ooaso  m^lto  (empOi 
fra  ques^^  dae  depo6Ì9;io^i«  lo  mostra  anche  la  conscit* 
vazione  qpasi  perfeila  attestata  dal  Cavedopù  di  tatti^ 
le  medaglie  del  tesoro  carrs^rese  trpvate  vuspe  in  quel-^ 
Ip  4i  Mon^fcodru^tQ.  he  medagUe  Sultane  maneanai 
taqtf)  ne\Y  uno ,  quanto  neira}tro  tesoro ,  ieqzai  duif** 
bÌQ  , .  come  a  suo  tempo  bo  espo^^o ,  p^er  efiiser  oo-*. 
uia^  neir  Oriente  ne;  ancoca  pervenute  \n  ragionevor. 
le  quantità  in  Italia  air  epo^a,  qpando  que'.  tempri  ai 
nascosero.  Ha  però  dato  il  tesoro  di  Carrara  il  rarot 
denaro  senza  nome  di  moftetiere  colla  lettera  Q  eA 
il  corno  d'  abbondanj»^  fdie  con  qualche  prohahUilA 
ai,  attribuisce  a  Sulla*  ]|:Ve$cindeodp  da  questo  $ana 
cilene  i  denari^  che  furono  a  GarrariM,  essendo  manf^ 
a  ;  I^pjitecodruzzo  ^,  cio^  VqnQnivp»>  r^rp  ):estè  ciMq 
co^  qor^q  d'abboodapza.  e  la  leggenda.  »E:.}(^  t  S  t  C*  (itlk 
csepoipbrG)  e  quelli  ;  de' pxqn^t^eri  h.  C^cilÌQ.Me.tel^  ffk> 
imperatore  (in  poohi^simi  esemplari),  Q.  iMario:  C^ipHori 
ne  (in  molti  esemplari) ^  A.  Postumio  ^< /.  .i5i)7^o/&  Al- 
bino (in  pochissimi  eseipplai;i)  ^  L«  {IpAilio  ;]^lai:iCO,'dt 
q^i  sebbene  il  Heipedi  npn  vi4^  i^es^una  n^Qdaglifi,,pfi4^. 
u^ia,  aliine^o,  b«Ua  e  rq^p^  veaoniQ  sptLo  g)i;i0fiqbj.  del 
Cave4^m..  Per  la  coaserv^^iqne  tutte,  qup^tó  rnaQcliagli& 
periedc;  4d  pay^doni  si  mpstraTOW  n«p»'|?  lMPfe«*i*  i^ 
yr^flnp;dpnqu?  q^estJ  od  aìmeiH^. i,fjwttfift,uWini)dtf  ^Pft 
(pewjettpndp.la  rfirità  de]ijp>^q«p'aRcbeiii  giudjj^ftrto  ,pii>* 
';•",..•       :".;".  ^^'1     ;  •  :  ìrr  :■-.  1     ) 

i  I>(fiUa  ppma  ^lotiziii  sfesa^^  C^v^f^  Mipra  qfitsf^  te^ro  AnUi* 
l$60,p.  139)  si  nomipò  pttreil4enafo  di  L,  gossutio  ^a^liV  (n.  ^)f. 
H  che  fe^ceva  difficoltà,  essendo  ' es^' manca tcT  a  boncòfreddò'e  Frasca- 
ftla;  mapai-srattuimàò  (BuUi^MO  p/to3^  1«Ò1  pJVU\)cMé'V^r 
qaeat9  deoafó  ^  fo0se't39ip^  «fff»»,  .'il 
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antico)  credersi  coniati  subito  dopo  la  deposizione  del 
tesoro  di  Montecodruzzo,  cioè  negli  anni  674  b  675. 
Rigaardo  a  Metello  Pio  giudicai  il  suo  denaro  poste- 
riore al  679,  essendoché  Plutarco  scrive  (Sertor.  22), 
che  in  quest^  anno  fu  fatto  imperatore  ;  ma  sono  tanto 
fallaci  i  detti  di  questo  storico  per  la  parte  cronologi- 
ca, che  non  &rò  difficolta  nelf  ammettere,  eh*  egli  ab- 
bia preso  questo  titolo  poco  dopo  la  sua  venuta  nella 
Spagna  nel  675.  Sempre  però  sarà  necessario  di  met- 
tere la  coniazione  di  quelle  monete  dopo  il  suo  arrivo 
nella  Spagna,  perchè  anche  dato  che  abbia  avuto  il 
medesimo  onore  nella  guerra  Sullana,  questa  denomi- 
nazione non  era  perpetua  e  ne  rimase  privo,  quando 
fu  fatto  console  nel  674,  né  poteva  riprendersi  arbi- 
trariamente, siccome  opina  il  Cavedoni,  quando  egli  si 
apparecchiava  a  partire  per  la  Spagna.  —  I  ti^  altri 
monetar]  sono  sconosciuti  affatto,  essendoché  anche  Al- 
bino non  deve  identificarsi  con  A*  Albino  o  piuttosto  A* 
Allieno  nominato  da  Appiano  b.  e.  2,  48  (cf.G.I.  L. 
voi.  I  p.  451);  niente  però  vieta  di  crederli  colleghi  e 
triumviri  della  zecca  nel  676  o  676. 

Resta  a  ragionare  degli  spezzati  delP  argento,  di  cui 
il  tesòro  di  Carrara,  siccome  pure  alcuni  altri  (v.  p. 
412),  non  fu  privo,  e  che  anzi  vi  si  sono  trovati  in 
una  quantità  molto  considerevole,  essendosi  fra  soli  pez- 
zi 505  trovati  34  quinari!,  tutti  di  M .  Catone.  Vi  fu- 
rono cioè  i  quinari  antichissimi  con  simbolo  e  senza 
(n.  2.  6  del  mio  elenco),  forse  quei  oon  aoii4  in  mo- 
nogramma (n.  10)  e  de'  monetieri  T.  ClouHo  (n.  179)^ 
C.  Egnatuleio  (n.  182),  P.  Sabino  (n.  195),  C.  Fun- 
danio  (n.  1*4),  M.  Catone  (n.  197),  L.  Pisene  (n. 
209),  Q.Titio  (n.  213),  L.  Rubrio  Dossenno  (n.  231) 
e  Ca.  Lentulo  (n,  232)  ;  di  piii  vi  fiirono  vitloriati  an* 
tichi  (n.  4),  alcune  poche  dramme  della  lega  acatca  colla 
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testa  di  Giove  barbata  e  la  protome  di  capra  e  colle 
leggende  AX  (in  monogramma)  ed  IlinO;  e  finalmen- 
te il  pezzo  di  un  sesterzo  e  mezzo  (n.  196).  In  quale 
guisa  questi  ultimi  pezzi  sieno  entrati  nel  tesoro ,  non 
è  troppo  certo,  essendoché  il  vittoriato  antico  si  è  tro- 
vato anche  in  tesori  composti  all'  infuori  di  esso  dì  soli 
denari^  cioè  in  quelli  di  Cazlona  e  di  Lina  ;  dove  pare 
dunque  che  sia  passato,  quantunque  abusivamente»  per 
denaro  «  essendo  il  suo  peso  normale  fra  il  denaro  e  il 
quinario.  Però  nel  tesoro  di  Carrara ,  in  cui  vi  furono 
tanti  quinari,  è  piii  probabile  che  sia  entrato  fra  que- 
sti ;  e  ristesso  vale  delle  dramme  acaiche  equivalenti 
nel  peso  al  vittoriato  (cf.  Bull.  1861  p.  79).  Se  il  pez- 
zo di  un  sesterzo  e  mezzo  vi  sia  entrato  pel  suo  valore 
normale  o  per  abnso  come  quinario,  rimane  indeciso. 

Tesoro  di  Liria. 

Nel  regno  di  Valencia  nella  citta  di  Liria  Irovossi 
il  31  ottobre  1806  un  vaso  di  terra  cotta  con  un  solo 
manico  contenente  poco  meno  di  mille  denari.  Per  le 
istanze  dell'  Accademia  di  Madrid  ne  formò  il  catalo- 
go D.  Giuseppe  Ganga  Argiielles,  queir  istesso  che  po- 
scia fu  ministro;  e  da  questa  notizia,  fatta  non  da  uomo 
del  mestiere,  ma  non  senza  diligenza  e  serbata  ora  nella 
biblioteca  della  sopra  detta  Accademia  (Est.  18,  56),  de- 
riva tutto  ciò  che  sappiamo  di  esso  tesoro,  non  essendo 
seguita  la  compra  di  cui  si  trattò ,  pei  musei  pubblici 
della  Spagna.  Le  descrizioni  delle  medaglie  in  gran  par- 
te però  raramente  lasciano  dubbio  suU'  identità  della 
moneta  in  quistione.  Le  piii  antiche  monete  di  quel 
tesoro  fin  ali*  epoca  del  sotterramento  del  carrarese  le 
ho  aggiunte  ai  cataloghi  sopra  proposti,  benché  non 
servano  se  non  forse  a  dimostrare,  quanto  sieno  stati 
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acarpi  i  pezti   antesuUani  gik  tlell*  epoca   Getorea.    Le 
medaglie  d'orìgiiie  posteriore  sono  le  seguenti  »  che  in- 
dklìjerà  con  somma  brevità,  perchè,  prescindendo  dalle 
iiltìme,  aneh*e^se  non  insegnano  nioko  di  nuovo. 
L  Demiii  anteriori  al  705  secondo  il  mio  elenco. 


U2u  (Gota.  10)  *. 

.     6 

288    (Plautia  4.  8). 

4 

b  (Coro,  li)     . 

.     1 

270a  (Plancia)    .     . 

2 

M8    (GaM.  3) .     . 

.    3 

272    (lulia  10)    .     1 

131 

lite    (Clftud.  3)     . 

.    8 

273    (Acilia  3)  .     . 

6 

2470  (Egnatia  2) 

.     .    8 

274a  (Àemil.  9).     . 

18 

248    (Fariuleia)     . 

.     .     8 

h  (ÀemU.  10)    . 

1 

249a  (Lucr.  2).     . 

.    .     ! 

e  (Scribon.  2)    . 

14 

251    (Naevia)   .     . 

.     .  12 

276    (AquiUia  2)    . 

3 

282    (Papia  1).     . 

.     2 

278a  Cassia  8)   .     . 

1 

288    (Public.  T) 

.     .     2 

e  (Cassia  6)  .     . 

1 

2646  (Postum.  6)  . 

•  .     4 

282    (Cossutia  1)    . 

1 

266a  (ProcU.  l) 

.     .     4 

283     (Crepereia)      . 

1 

258*  (ProcU.  2) 

.     .     7 

284a  (Fonteia  9)     . 

3 

286    (Bastia)    . 

.     .    2 

b  (Fonteia  10)  . 

2 

288    (Satrìena) .     . 

.     .     2 

285    (Fu6a  un.)     . 

i 

959a  (Volt.  1) . 

.     .     8 

286     (Furia  8)  .     . 

4 

*  (Volt.  4) . 

.     .     2 

287    (Hosidia  1.  2) 

11 

e  (Volt.  3)  . 

,     .     7 

288    (Licinia  2).     . 

1 

e  (Volt.  2)  . 

.     .     4 

290    (Marcia  8).     . 

8 

260    (Snlpic.  2) 

.     .     1 

291a  (Memmia  4)  . 

2 

26ia  (Plaet.  8). 

.     .    3 

292a  (Cornei.  19)  . 

1 

b  (Plhet.  9). 

.     .    6 

h  (Cornei.  20)  . 

1 

263a  (Corti.  24) 

.     .     1 

WS^b  (Pomponia  5-15)  3 

286    (Nonia)    . 

.     .     4 

294    (Postumia  7)  . 

7 

2d8a  (ludia  11) 

.     .    2 

295     (Roscia)     .     . 

3 

e  (Ionia  12) 

.     .     2 

296    (Serrilia  6)     . 

6 

267    (Aemilia  1.  2 

).  .  28 

297    (Sulpicia  3)    . 

1 

ToUle.     .     .     : 

»62 

1  I  numeri  sono  qii 

elli  drlle  tavole  di  Cohen. 
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II.  D«ntrri  battuti 

dd  70&   al  711 

di  G.  Cesare 

(lulìa       29)    . 

.     .    7 

(Ibiià  11-16)    . 

.     ;  78 

tlulia        17)    . 

.    ,    3 

di  Cn.  Pompeo  il  padre 

(Calpum.aS)     . 

.     .3 

de'  consoli  Lentulo  e  Marcello  (Cornei.     1 1     . 

.     .    1 

di  Q.  Sicbio 

(Sìcinia  un.)     . 

.     .    2 

(Goponiaun.)   . 

.     .    2 

di  M.  Catone 

(Porcla      7)     . 

.     .    3 

di  Metello  Scipione 

(CaeeU.      9)    . 

.     .  10 

(Eppia    un.)    . 

.     .    9 

di  Cn.  Pompeio  il  giovane 

(Minat.      2)    . 

.     .     1 

(Poblic.     1)    . 

.     .  17 

di  Sesto  Pompeio 

(Poimpeia  3)    . 

.     .    6 

di  C.  Antio 

(Antia        2)     . 

.     .     1 

di  T.  Carisio 

(Caris.       1)    . 

.     .    8 

(Caris.       2)    . 

.   .   i 

(Caris.       8)     . 

.    .    3 

(Caris.       7)     . 

.     .    2 

(Cariai       8)    . 

.    2 

di  C.  Considio  Péto 

(Consid.  4  8)    . 

.     .    2 

(Consid.910)    . 

.    t 

di  M.  Coidio  Rufo 

(Cordi*      1)    . 

.     .  11 

(Còrdìa      2)    . 

.     .     t 

(Cordià      3)    . 

.     .     1 

di  L.  Hoslilio  Sasema 

(Hostil.      2)    . 

.     .     1 

(Hosiil.      3)    . 

.     .     1 

di  L.  Papio  Celso 

(Papia       2)    . 

.     .    i 

di  L.  Valerio  Aciscolo 

(Valer.  7  8)    . 

.    .    2 

dì  P.  Sepullio 

(Sepali.      5)     . 

.     .    2 

dì  L.  Albino  Bruti  f. 

(Postum.  10)     . 

.     .     2 

di  C.  Vibio  C.  f.  C.  n. 

(Vibia      12)     . 

.     .     1 

Pansa 

(Vibìi      18)     . 

.    .    3 

Totale 


188 
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Oltre  di  che  si  trovarono  ^4  denari  o  ill^gibili 
e  perciò  non  descrìtti,  o  di  cui  ia  descrizione  non  ba- 
sta per  identificarli^  di  più  un  denaro  celtiberìco  ed  un 
vittoriato  antico  (n.  &  del  mio  elenco),  cosicché  si  tro- 
varono in  somma 

denari  fesolani 273 

»     carraresi 137 

»     cadrianesi 362 

»     battuti  da  706  al  711    .     186 

»     incerti   .«•••.       24 

»     celtiberici   ;     .     •     •     .         1 
vittoriato  .  •     .    • .     .     *     .     •         1 

Totale     .     .     984 

Corrisponde  dunque  pienamente  questo  tesoro  a  quei 
di  Villola,  Collecchio  e  Santa  Anna,  che  tutti  furono 
deposti  nel  711:  cioè  contiene  tutti  que' denari  non 
troppo  rari  coniati  fino  a  questa  epoca ,  mentre  che 
mancano  tanto  i  denari  di  P.  Accoleio  e  Petillio  Ca<* 
pitolino ,  quanto  i  posteriori  de'  triumviri  comincianti 
neir  autunno  del  711.  Quel  che  il  nuovo  tesoro  c'in- 
segna di  nuovo,  si  rapporta  esclusivamente  ai  denari 
coniati  nella  Spagna,  che  vi  abbondano  ;  benché  anche 
quei  coniati  nelF  Italia  poco  prima  del  sotterramento 
vi  si  trovino  in  numero  sufficientemente  grande  e  le 
condizioni  eccezionali,  che  osservammo  nei  tesori  piii 
antichi  di  Cazlona  e  di  Oliva  ,  non  reggano  cosi  per 
quello  di  Liria.  Perfino  il  denaro  di  C.  Annio  coniato 
dal  suo  questore  Fabio  durante  la  guerra  Sertoriana 
(n.  228a)  vi  s^incontra  in  numero  relativamente  gran- 
de; molto  piii  questo  si  avvera  pei  denari  de'  Pompei, 
specialmente  per  quei  di  Cu.  Magno  il  figlio,  de'  qua- 
li, sebbene  scarsi  abbastanza,  il  nostro  piccolo  tesoro 
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ha  dato  ben  dieciotto  ^.  Nuovo  è,  e  di  non  poco  interes- 
se quel,  che  esso  c'insegna  sulle  monete  di  Sesto  Poni* 
peio.  Che  a  lui  e  non  al  frateUo,  che  non  mai  pi*ese  il 
nome  di  Pio,  appartengono  tutte  le  medaglie  della  Pom- 
peia  coi  nomi  tanto  di  Sesto  quanto  di  Pio,  già  lo  mo-^ 
strai  R.  M.  W.  p.  667.  Queste  monete  facilmente  divi* 
donsi  in  due  gruppi  ben  distinti,  di  cui  Tuno  ed  aper- 

&  Mi  perdoni  il  eh.  Gavedoni  (BuU.  Ital.  I  p.  57) ,  se  finora  ooo 
vedo  buona  ragione  per  cambiare  il  mìo  avviso  riguardo  alla  testìmo- 
nianza  di  Pietro  Borghesi  sul  ritrovamento  di  cotal  denaro  a  Roocofreddo. 
Se  nel  catalogo  di  questo  tesoro  edito  dal  Gavedoni  si  aggiunse  sem- 
plicemente: «  h  citazioni  corri9pond(mo  al  tesoro  JliorelUaM»t  e  se  ora 
veniamo  avvertiti,  che  il  catalogo  è  stato  steso  sulle  tavole  non  del  Mo- 
relli, ma  del  Patin,  è  vero,  cbe  la  mia  congettura,  cioè  essere  stato  trai* 
to  in  inganno  il  descrittore  per  un  errore  dlndsione  in  questa  tavola 
Morelliana,  non  sussiste  ;  ma  nou  è  colpa  mia  di  non  aver  saputo  quel 
che  piacque  allora  air  editore  di  passare  sotto  silenzio,  e  che  anzi  on- 
ninamente doveva  dire  6n  d^allora.  Ma  se  questa  spiegazione  deir  er- 
rore non  sussiste,  Terrore  nondimeno  è  probabile  assai.  Se  si  è  tro* 
vata  la  medaglia  in  quistione  a  Roncofreddo,  è  certo  che  h  stata  conia- 
ta e.  Ta.  679  uella  Spagna  da  Gn.  Pompeio  il  padre.  Ora  si  osservi, 
che  essa  ha  fatto  difetto  in  tutti  gli  altri  tesori  italiani  sotterrati  Gn  al 
principio  del  711,  fra  questi  nel  ricchissimo  dì  Cadriano  posto  sotter- 
ra nel  705;  che  alP  incontro  si  è  trovata  in  quantità  relativamente  non 
troppo  scarsa  ne^  tesori  posteriori  di  pochi  mesi  di  Collecchio  e  Sant' 
Anna.  Si  capisce,  che  un  denaro  coniato  nella  Spagna  per  alcuni  anni 
nen  si  vede  neir  Italia;  ma  che  questo  denaro  coniato  in  quantità  non 
piccola  sia  rimasto  fuori  per  ben  trentadue  anni  per  entrarvi  poi  subi- 
tamente e  diffondersi  in  tutti  i  tesori,  chi  può  ammetterlo?  Anzi  queste 
circostanze  chiarissimamente  dicono  ciò  che  pure  provano  i  tipi  e  ascri- 
zione, che  la  medaglia  è  del  figlio  e  coniata  nel  708/9.  Persisto  perciò 
nella  mia  credenza  sostenendo  che  anche  un  Borghesi  ha  potuto  pren- 
dere abbaglio,  e  che  questa  infallibilitè,  che  certe  persone  vorrebbero 
attribuire  non  soltanto  al  nostro  grande  epigrafico,  ma,  come  pare,  a 
tutta  la  famiglia,  non  sussiste.  Anzi,  a  dir  vero,  sono  persuaso,  che  il 
Borghesi  istesso,  che  fu  anche  mio  amico,  rifiuterebbe  come  cosa  inde- 
gna tanto  della  scienza  quanto  di  sé  stesso  qoel  nuovo  sistema,  che  in 
vece  di  prova  cita  ad  ogni  passo  Tautoriti  del  defunto  maestro  a  ripa- 
rarsi sotto  Tombra  del  gran  nome ,  trattando  come  eresia  qualunque 
epìniode  discordante  dalle  sentenze  emesse  da  lui  perfin  nel  suo  ear- 
ieggio privato. 
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tamente  il  più  antico,  lo  chiama  seoiplicemente  iìip., 
Faltro  io  dice  iMP.im  ed  insieme  niABF  •  aABB.sT  oras 
MABiTiiiAB  EX  B.  G.  Appartengono  al  primo  il  denaro  coli' 
effigie  della  Pietas  col  nome  accanto  e  coli'  iscrizioDe 
sttx.MAG.nvsaiip  ossia  sex.hagh.uip.sal,  e  tutti  gh  assi^ 
tanto  gli  iscritti  MA6ifV8.pivs.np,  quanto  quelli  del  legato 
Eppio  con  lAfflt.Pivs.iMP.p,  mentre  che  al  secondo  grup 
pò  si  debbono  assegnare  il  resto  de'  denari  e  tutti  gli 
àurei.  Ora  apparisce  dal  ripostiglio  di  Liria,  che  il  pri- 
mo gruppo  è  anteriore  air  autunno  del  711  e  che  il 
denaro  colla  Pietà  non  è  mancato  ne*  tesori  italiani  sot- 
terrati circa  questa  epoca,  se  non  perchè  allora  vi  era 
pochissimo  sparso.  Senza  meno  dunque  questo  denaro 
di  fabbrica  molto  rozza ,  non  meno  che  i  denari  del 
fratello  maggiore,  è  di  origine  spagnuola  e  coniato  pro- 
babilmente nel  710,  quando  alcuni  mesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Munda  Sesto  rinnovò  la  guerra  nella  Spagna 
e  vi  si  mantenne  tanto  negli  ultimi  mesi  della  vita  di 
Cesare,  quanto  dopo  la  morte  di  lui,  finché  nell'au- 
tonno  del  710  fu  richiamato  neli'  Italia  e  nella  prima* 
vera  del  711  ottenne  il  comando  della  flotta  romana. 
Pare  che  allora,  forse  dopo  la  rotta  di  Pollione  nella 
primavera  del  710,  prendesse  il  titolo  d'imperatore  (Dru- 
mann  4,662)«  La  parola  sal,  la  quale  in  alcuni  di  essi 
denari  si  trova  accoppiata  all'  mp,  secondo  il  mio  di- 
visamente indica  semplicemente  impieratof)  sal^uta^ 
tMis)j  formola  notissima  e,  se  non  molto  atta  ad  esser 
messa  cosi  per  disteso  sopra  le  medaglie,  però  ben  iscu- 
sabile  in  monete  di  foggia  provinciale  e  semibarbara. 
Cosi  finalmente  si  scioglierà  anche  Tenimma  di  quella 
monetazione  di  assi  fatta  dai  figli  di  Pompeio  ad  nn' 
epoca,  in  cui  gli  altri  monetari  trascurarono  affatto  il 
rame,  vedendosi  ora,  che  tutti  quegli  assi  scarsi  altro- 
ve, ma  communi  nella  Spagna  (Gaillard  cab.  de  la  Tor- 
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re  p*  103)  sono  stati  contali  ivi  pure  e  destinati  a  cir^ 
colare  in  quella  penisola,  la  quale  secondo  molli  altri 
indizj  tanto  nella  circolazione,  quanto  nella  coniazione 
locale  mollo  piii  lungo  tempo  che  Tllalia  ha  mantenuto 
Tasse  coi  suoi  spezzali.  L'istesso  vale  del  rame  col  no- 
tile di  C.  Cesare  die.  ter.  baUnto  dal  prefetto  C.  Clo- 
vio  purè  nella  Spagha ,  siccome  accennai  R.  M.  Jf^. 
p.  654  n.  652. 

Tesoro  di  Cerdoba. 

Da  iHn  ripostiglio  trovato  a  Cordoba  nel  1834  il 
sig.  Fernande^  Gueira  acquistò  centotrenta  denari,  de* 
quali  Telencò  intero  mondatomi  al  pati  degli  '  altri  dal* 
lo  Zobel,  noA  merita  di  esser  ripottato  qui,  cadendo 
in  epoca  numismaticamente  notissima  ed  essendo  assai 
imperfette  le  notizie,  che  ci  rimangono  di  Cotal  ritro- 
vamento, titanio  accennerò ,  eh*  egli  contenne  non 
solo  tutte  le  medaglie  più  tacenti  del  XtMto  di  Lina, 
in  ispecie  queUe  di  Gn.  Magno  e  di  M%  Poblieiò,  di 
cui  ve  ne  furono  tre  fra  que*  190,  e  di  iSex.  Magno 
Pio,  di  cui  ve  ne  fu  una,  dippiù  quelle  di  L.  Albino 
e  di  C.  Vibio  Pausa ^  ma  che  vi  furono  eziandìo  i  de» 
nari  di  Petilliò  Capitolino  e  di  L.  Livineio  Regulo» 
Del  primo  ha  già  provato  il  tesoro  di  Sassofofte,  che 
^K  insieme  con  quello  di  P.  Accoleio  fa  coniato  nel!' 
a.  711  immediatamente  dopo  quelli  di  Albino  e  Pantò 
(R.  Munzwesen  p.  417.  668).  Anche  il  denaro  di  L. 
Livineio  Regulo  Ai  già  osservato  nel  tesoro  qutisi  coev'd 
di  S;  Anna  ,•  ma  essendo  isolala  questa  testimoniattEà  ed 
esistendo  altri  denari  coir  i^tesso  nome  dì  ifronetiere 
spettanti  air  a.  716,  era  ragionevole  di  metterla  in  fiyr- 
se  (fi.  M.  W.  p.  741).  Oirta  però  il  ripostiglio  cor- 
dobtoo  lo  conferma,  e  dovremo  perciò  aimnettere  che 
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i  denari  di  Regalo  appartengono  parte   al  711,   parte 
al  716. 

Epoca  imperatoria. 

Ripostigli  dell'  epoca  imperatoria  pare  che  non  sia- 
no molto  comuni  nella  Spagna.  Fra  i  ragguagli  capi* 
tati  a  noi  non  se  ne  trova  notizia  se  non  di  un  solo, 
scoperto  neir  a.  1856  a  Bàrboles  a  6  legue  da  Zara- 
goza  verso  settentrione,  onde  circa  1200  medaglie  fu- 
rono acquistate  dal  sig.  Otin.  Consisteva  quasi  intera- 
mente di  medaglie  degli  imperatori  Valeriano,  Gallie- 
no (compresevi  quelle  di  Mariniana,  Salonino  e  Salo- 
nina)  e  Claudio  Gotico,  di  cui  vi  furono  pure  le  me- 
daglie coli'  aquila  e  Tiscrizionc  consegratio  battute  dopo 
la  sua  morte  ,*  mancarono  però  affatto  quelle  de'  succes- 
sori. Delle  monete  de*  cosi  detti  tiranni  non  ve  se  ne 
trovarono  se  non  una  di  Macrìano  (con  soli  invicto)  e 
tre  di  Postumo  (con  goncobd.eqvit;  vorbta  avg  e  p.v.tb.p. 
Gos.n.p.p.).  Giova  avvertire,  che  le  monete  degli  impe- 
ratori gallici  Postumo,  Victorino  e  Tetrico,  tanto  co- 
muni nella  Gallia,  sono  rare  nella  Spagna,  siccome  at- 
testa pure  il  Gaillard  (cab.  de  la  Torre  p.  276)  ;  ne 
potrà  dirsi,  come  si  è  potuto  per  ispiegare  un  simile 
mancamento  ne*  tesori  contemporanei  dell*  Italia  (cf.  R. 
M.  W.  p.  816),  che  questo  fu  Teffetto  della  domina- 
zione di  quegli  imperatori  non  estesa  sulle  regioni  di 
cui  si  tratta,  essendosi  trovati  nella  Spagna  documenti 
certi  della  dominazione  di  Postumo  (  OrelL  1015. 
Hfibner  Monatsberichte  der  Beri.  Àkad.  1861  p.  954) 
ed  attestando  gli  storici,  che  vi  dominò  anche  Tetrico 
(vita  Claudii  e.  7).  Piuttosto  si  dovrà  supporre,  che 
l'Antoniniano  gallico  essendo  scaduto  assai  in  conseguen- 
za delle  masse  immense  coniate  per  ordine  di  quegli 
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imperatori ,  essi  non  riuscirono  di  dargli  corso  fuori 
della  Gallia  nelle  provincie  soggettate  si  al  loro  domi- 
nio, ma  senza  dubbio  in  uno  stato  di  dipendenza  poco 
assicurata  e  mal  certa;  • —  La  mancanza  delle  medaglie 
di  Aureliano  in  un  tesoro  spagnuolo  deposto  onnina- 
mente dopo  la  morte  di  Claudio  Gotico  accenna  forse 
alla  riformazione  della  coniazione  sotto  Aureliano ,  la 
quale  facilmente  può  avere  avuto  Teffctto  di  dar  un 
valore  differente  air  Antoniniano  antico  e  nuovo,  e  così 
si  capirebbe,  come  un  tesoro  di  deposizione  posteriore 
potesse  mancare  affatto  di  Antoniniani  nuovi.  Bisogna 
dire  però,  che  gli  altri  tanto  ovvii  ripostigli  di  questa 
epoca  non  favoriscono  questa  ipotesi,  mostrando  anzi 
generalmente  alla  rinfusa  gli  Antoniniani  anteriori  e  po- 
steriori ad  Aureliano  (v.  R.  M.  W.  p.  800  n.  213). 

Postilla   sul  ripostiglio    d*  Arbanats 
(élip.  della  Gironda  in  Francia). 

Aggiungo  pochi  cenni  sul  ripostiglio  di  966  de- 
nari trovati  nel  1859  in  Arbanats,  paese  vicino  a  Po- 
demac  nel!'  antico  territorio  de*  Bituriges  Vivisci ,  at- 
tribuiti air  Aquilania  ;  del  qual  ripostiglio  passato  tutto 
intero  nel  gabinetto  del  duca  di  Luynes  e  con  que- 
sto nel  gabinetto  pubblico  di  Francia  un  esattissimo 
catalogo  fu  pubblicato  or  ora  nel  nostro  BuUett.  186S 
p.  1&  sg.  per  cura  del  eh.  Cavedoni.  —  Fra  le  me- 
daglie dell'  epoca  repubblicana ,  di  cui  parmi  inutile 
l'enumerazione,  ne  accennerò  soltanto  una,  cioè  la  ra- 
rissima dell*  anno  701  coli'  iscrizione  «bssal.f.patib.gos 
(n.  271  del  mio  elenco),  mancata  in  tutti  i  tesori  an- 
teriori ed  ora  trovata  in  questo  quasi  fior  di  conio.  — 
Ne  sono  di  maggior  interesse  le  medaglie  dell*  epoca 
Cesariana,  fra  le  quali  ve  ne  furono  di  Cesare  dittato- 
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re,  de*  consoli  Leiitulo  e  Marcello  »  di  G.  Gopouio,  Me 
tfiUo  Pip  Scjpipnis,  Eppio,  M«.  Poblicio  legato  di  Cn^ 
lyiagpQ  il  6glio  (che  ora  anche  il  Gavedoqi  rìcqposice 
di  aver  attribuite  a  torto  a  Pompeo  il  padre),  G,  An- 
tio  Aestiope,  T«  Garìsio,  G*  Gonsidio  Peto,  M/.  Gordip. 
Rufo,  li,  Hoslilio  Sasema,  L.  Papio  Gelao,  L.  PlaiJ^- 
tÌ9  Planoo,  L.  Valerio  Àcisculo,  L;  Emilio  Buca,  L« 
l^jaminio  Cbilone,  P.  SepuUio  Macrp,  G,  Gossutio  Ma- 
ridiano,  Albino  Bruti  f.,  G,  Vibio  G.  f.  G.  n.  Pausa, 
P,  Accoleio  Larìscolo,  L.  Sestio  prpquestorc  di  Bruto—* 
tutte  medaglie,  la  cui  età  già  da  altri  tesori  o  da  certi 
asgomenti  era  pienamente  fissata.  -^  La  sola  parte  doqt 
que,  per  cui  il  nuovo  ripostiglio  è  di  qualche  utili^^» 
è  Te^itrema,  che  comprende  le  medaglie  del  triumvira^ 
to^  per  le  quali  combina,  come  pure  Fba  rilevato  il 
Gavedoni,  quasi  perfettamente  col  tesoro  di  Peccioli. 
De*  triumviri  vi  furono  questi  denari,  di  cui  sogno  col- 
Tasterisco  q\ielle  trovate  anche  a  Peccioli  : 

"^  C  Ca,es(ir  Ulvir  r.  p.  e,  0.  e.  colla  statua  eque- 
stre (2)  Golico    p.  163  n.  51 
Cassar  imp.   Antonius 
imp.  (1)  »      pi  163  n»  J?^ 

*  M.JlntQn^inip.^Caesar 

^ìq.  (l)..  .       *    :P^     23  n,    2 

*  M*  .AiìU>nius  lUvir.  r. 

p.  e.    ccJla  testa    d^l 

Sole  (4)  ^1   .     p.     27  n,;  %^ 

Af*,  jinton*    imp.:^    M., 

Lfipi4.'  imp.  (!)•         ,  >        p.-   36  n,  U 
tepidi^  poni.  max.  Ili 

vir^  r.  p*  Cm  Coj^sar 
'     imp*    lllvif.    r.    p.  .  r 

e.  (2)  »       p.    ti  n.  ^l 
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*  Antonio  e  C.  Cesare»  ikf. 

Barba^,  q.  p*  (1) 

*  C»  Ceaare ,  Balòus  prò 

pv.  (1) 

*  e.  Cesa^^  Salvius  cos. 

desig.  (t) 

dippia  i  denari  de'  quattro  monelierì  P.  Clodio  M.  /*«. 
(6)|  lis  Livineio  Regulo  (4),  L.  Mussidio  Longo  (2) 
e  G.  Yibio  Varo  (2)  e  finalmente  qaello  di  Ti.  Sem- 
pronio Gracco  q.  desig.  ^  di  cui  vi  furono  tre  esem- 
plari bellissimi  tutti.  —  Confrontandosi  il  tesoro  di 
Aribanats  cx>n  quello  di  Peccioli,  si  vuol  osservare  in 
primo  luogo,  che  in  quello  solo  si  sono  trovati  i  de^ 
nari  non  troppo  comuni  di  M.  Lepido  ;  forse  per  e^ 
sere  oonnati  nelle  provincie  assegnate  a  lui ,  cioè  1<; 
Spagne  e  la  Narbonese,  vicine  al  luogo  dove  fu  depo;* 
sto  questo  ripostiglio.  Del  resto  i  due  tesori  combinano 
perfettamente,  se  non  che  quello  di  Arbanats  solo  ha 
dato  il  denaro  di  Gracco.  Confermasi  dunque  piena** 
mente  ciò  che  si  disse  sopra  queste  medaglie  p.  741. 
742  della  mia  storia  monetaria,  cioè  Clodio,  Livineio, 
Mussidio-  e  Vibio  essere  stati  i  monetieri  del  716  (sic- 
come per  Clodio  l'ha  invittamente  dimostrato  il  Bor- 
ghesi), ed  i  due  monetieri  Gracco  e  Vitulo  riportati  dal 
Borghesi  con  sode  ragioni  agli  anni  716-718  aver  co- 
niato immediatamente  dopo  quelli,  probabilmente  nel 
717.  Ali*  avviso  del  Cavedoni ,  che  assegna  i  IlIIviri 
Livineio  e  Regulo  all'  anno  715,  i  monetieri  Clodio  , 
Vibio ,  Gracco  e  Vitulo  all'  anno  716,  si  oppone  il 
tesoro  di  Peccioli,  che  ha  dato  i  denari  di  Clodio  e 
di  Vibio,  ma  non  quelli  di  Gracco  e  di  Vitulo. :;  si.  op- 
pone pure,  che  sarebbe  molto  strano ,  se  de'  quattro 
monetieri  del  718  due  soltanto  avessero  battuto  mone- 
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ta,  mentre  che  ne'  monetierì  Gracco  e  Vilulo,  che  pren- 
dono il  titolo  nuovo  e  sorprendente  quaestores  desi-- 
gruUi  ossia  llllviri  quaestores  designati ,  par  che 
vi  sia  accaduto  qualche  cosa  di  particolare,  da  cui  si 
potrà  derivare  anche  quella  irregolarità.  All'  incontro, 
due  de'  monetierì  del  716  aver  coniato  medaglie  coi 
nomi  di  tutti  i  triumviri,  due  coi  soli  nomi  de'  trìum- 
virì  effettivi  e  potenti,  non  ha  niente  da  maravigliare, 
la  posizione  di  Lepido  era  tale  allora,  che  secondo  il 
carattere  e  le  relazioni  personali  degli  individui  poteva 
essere  o  ammesso  o  trascurato. 

Interessante  è  finalmente,  che  in  questo  rìpòstiglìo 
sotterrato  nel  717  trovossi  ben  conservato  uno  de' noti 
([Binari  galUci  coir  iscrizione  vlatos^  ciò  che  ben  com^ 
bina  coli'  epòca  da  me  attribuita  a  tale  coniazione  fra 
gli  anni  690  e  725  (I.  e.  p.  684  sg.).  Mancano  però 
finora  esatti  riscontri  sopra  i  ripostìgli  non  rari  nelfa 
Francia,  che  presentano  frammisti  denari  romani  e  qui* 
narj  gallici  :  i  quali  quando  si  avranno  in  numero  suf- 
ficiente ,  '■  serviranno  a  precisare  meglio  che  finoifa  yioii 
si  è  potuto  fare,  l'epoca  di  queste  medaglie.    «      • 

T.  MomisKii. 
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DUE  RAPPflpSEWTAtiZi^  DEL  MITO 
CALIDOHIO. 

(Taf^,  'éTagg.  AB). 

\f  Mfelea^ro  e  h  VirLìi. 

II  s^rco&go,  del  <]ùale  ^^onerò  nella  pijfaa  parte 
del  mio  dkcprsQ,  trovasi  ip  una  stanza  del  Museo  ca« 
pilolino  poco  &  aperta  al  pubblico.  Non  è  lavoratp 
con  molta  esattezza,  anzi  vi  si  scorge  piuttosto  jqual- 
che  negligenza,  principalmente  nei  dettagli,  ma  è  ben 
comfwvato  ed,  eccello  pocbt  pìcodi  guasti,  quasi  inte- 
gro e  non  alterato  da  n^ssuui  rjstauro.  Generalmente 
giudicando,  il  x^araUere  del  lavoro  sembra  appartenere 
al  terzo  «ecolo  dell'  ^t^^  AQ9tra.  L^  capigliiitura  e  k 
forma  della  barba,  visibili  nelle  pi^rsone  accessorie»  co«* 
me  nel  portatore  delle  reti  9u|  sinistro  fianco  e  nella 
fi^nM  poeta  od  fondo  della  scena  nella  parte  sinbtra 
della  facciaU,  sono  quelle,  che  9Ì  usavano  incirca  dai 
t^mpi  di  Settimio  Seyero  fipo  ^  qodli  di  Diocleziano* 

La  facciata  (tav.  d*agg.  AB,  1)  contiene  due  sce- 
ne, Tuna  di  caccia,  che  termina  con  una  vergine  cac- 
ciatrìce  traente  una  freccia  dalla  fyt^\x^;^  Ji^aUrai^e  rittoir 
see  un  vecchio,  un  gioxrane  ed  una  vergife  armata.  La 
caccia  è  quella  del  cingbiajie  c^lidonio.  Vi  vediamo  ^ 
come  in  tutte  le  ri^pp^s^o^qz^  di  qy^sta  scena  ^  , 

K  Jloma  on  q4  pilaii^  (^n^.  Achod  lOnKi^  Jfarmoric.  /TiSd, 

B         »         nel  maseo  bteraoense  (XXXIV,2) 

C         »         nel  pai.  M^t^eì.  Y^oati  m^  U^Hh.  IH,  90.. 

D         n         ael  inay.  capilotijio.  Be^chr.  Bofnf  ^^,  i  p*  Uil  a.  ^. 

n  lav.oTQ  ^  i^zip  pd  al  qiio  ppretre  jinp«i:fettp. 
S        »        KkA  pai.  Roai^lìpaì.  JTeieAr.  Uow  IH,  9  ?•  399. 
F         »         nel  p9l.  Maavnl.  Be$chr*  Rmi  ìff,  $  p-  àO^- 
G         i^         Della  villa  Medici.  Figure  origpoanwieata  appartenenti  ad 
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il  cinghiale  attaccato  dai  cani  e  dirimpetto  a  lui  Me- 
leagro»  che  lo  ferisce  coli'  a4ta,  nella  posizione  e  con 
i  tocchi,  che  già  Xenofonte  prescrive  ai  cacdatori  di 
cinghiali  1.  La  testa  dell*  eroe  è  ornata  d'una  tenia  ^ 
attributo,  che  lo  distingue  come  il  più  valoroso  degh 
altri  cacciatori.  Presso  di  lui  procede  Atabnta,  pronta 
a  lanciare  lo  strale  dalla  corda,  mentre  dietro  si  soor* 
gono  ì  Dìoscurì  riconoscibili  mediante  il  paleo,  che 
portano  sulla  testa.  L^uno  di  essi  prende  il  braccio  de- 
stro di  Meleagro  per  ritenerlo  dalla  sua  ardita  impre- 
sa ;  r  altro  alza  la  mano  sinistra  come  sorpreso  ossia 

aa  saitobgo  tonigliaoto  ai  nostro,  soao  oonpoils 
in  un  fondo  moderno.  In  ptrte  in  un  ordino  ecroneo. 
H         9         nella  villa  Medici.  È  soltanto  aerbaU  la  destia  porta  dal 
aaroofago  che  eomincìa  colla  dgnra  di  Meleagro. 

^  »      (  "^^  ^^  l^anOli-Dorla.  Dna  frammenti  molto  guasti. 

L         »         Sponias  mise.  erad.  ant.  p.  313  -  Montbncon  1^  ant. 

eipl.  Ili,  3,  178  -  mus.   eapit.  IV  p.  9D1. 

M       a         nel  museo  Gbiaramonti.  Piccolo  frammento,  cheooatiene 

la  Bgura  d'Atalantoy  il  cingliiale,  V  eroe  per  lo  pili 

posto  dietro  di  lai.  Be$ehr.  Ram  II,  3  p.  41,  33. 

M       a         altro  frammento  colla  figura  di  Diana,  d*  Anceo  e  d^  no 

altro  cacciatore.  Beickr.  Jtomt  il,  3  p.  6S,4IN». 
0  Salerno.  Geiiurd  aiUike  Bildwerke  116. 
P  Tilla  di  Pratolino  presso  Firenie.  Gerì  {mcrìpt.  etruic.  IH,  36. 
Q  Gbiusi.  Disegno  preaao  Tlnstituto. 
E  Lyon.  MilBn  ooyoflrt  mmUide  la  fVaace  1, 36.  -  ^.  mgtk.  11,103, 

411-413. 
S  Parigi.  Glarac  muiée  de  ieuipt.  il  pi.  198  n.  703.  Frammento  colle 

figure  di  Diana,  d'Anceo  e  d^un  Dioscnro. 
T  Pisa.  Usinio  acult.  del  campo  santo  110  (cf.  0.  Jahn.  Bull.  1816 

p.  131). 
V  Spalatro.  Lana  palano  di  Diodeiiano  XT,  I  (cf.  Keknte  do  fÉbnIa 

Meleagrea  p.  81). 
Non  ho  potuto  vedere  le  pnbblicaiioni  di  T  e  Y. 

*  xwqytTcxóc  X,  11  :  étmrfioì  •  •  -  •  ^sc^óvra  rò  ir^póWv  npùvth»^ 
t^tvl^tu  ^«vreO  rf  f&cv  ;(tcpc  rf  àftvrtpa  fcpivlhvj  rfèi  Mfm,  airt^JH»* 
rara^oc  7«p  i  ficv  cìpivrtpà  avrev,   i  èi  icK<à  tircfA^ftXXtc  -  2 fiirpo«r5iv 

ftipa.  ef.  Philostrat,  jun.  icx.  IS. 
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spaventato,  concetti,  che  si  trovano  anche  sul  sarco- 
fiigo  del  palazzo  Dona  (A).  Dietro  dei  gemelli  procede 
nn  uomo  baitMito»  vestito  d*una  pelle  e  nel  volto  e 
nella  statura  somigliante  ad  Ercole.  Sopra  la  congettura 
del  Jahn»  che  spiega  questa  figura  spesse  volte  ripetuta 
nelle  rappresentanze  della  caccia  calidonia  ^  per  Anceo 
(Bull,  dell' Inst.  1846  p.  131),  ragionerò  più  tardi.— 
Si  vede  dietro  di  questo  cacciatore  una  vergine  caccia- 
trice,  anch'essa  spesse  volte  rappresentata  nei  sarco&ghi 
riferìbili  a  questa  caecia»  che  non  può  essere  altra  se 
non  Diana,   per  la  quale  con  ragione  è  stata  ricono- 
sciuta già  dal  Venuti,  man.  Maith.  Ili  p.  68*  U  suo 
braccio  destro  è  alzato  per  trarre  una   freccia  dalla 
fiiretra,  nella  mano  sinistra  tiene  Farco,  maniera  ordi« 
nana  dì  rappresentare  questa  dea.  Anche  nella  caccia  ca- 
lidonia si  trova  per  lo  più  nella  stessa  attitudine  ^.  Nel 
rilievo  intanto  del  palazzo  Rospigliosi  (E)  si  scorge  posta 
dietro  dei  Dioscurì  e,  tenendo  le  mani  sotto  la  cintola 
senza  armi  e  senza  alcun  attributo,  colla  testa  un  po'  al« 
zata  sembra,  piena  d'attenzione,  diriggere  i  suoi  sguar- 
di verso  l'oggetto  della  caccia.  Nel  sarcofago  Dona  (A) 
Diana  sta  fra  i  cacciatori  provando  la  punta  dell'  asta 
sua ,  ma  non  pare  voler  prendere  parte  all'  attacco  \ 
piotiosto  guarda  insù  quasi  coli'  espressione  di  lutto  , 
forse  perchè  prevede  la  sfortunata  sorte  dell'eroe  e  n'è 
commossa.  Nel  sarcoGigo,  al  mio  parere  imperfetto,  del 
mnseov  Gipitolino(D)  sono  rappresentate  due  scene:  nella 
destra  parte  la  caccia  calidonia,  nella  sinistra  un  uomo 
portante  delle  reti,  una  vergine  armata,  Meleagro  ed 

«  A.  G  (Idjtmenle  ristaurata)  D.  E.  F.  N.  O.  P.  Q.  S  (la  masa,  che 
la  igura  tiene  nelk  destra,  aeoia  dubbio  firoviene  d*UD  èilso  rIsUuro] 
T  (cT.  O.  Jaho  BuH.  1846  p.  131). 

*  B.  G.  F.  L  (dove  nella  Bgura  posta  plesso  di  Meleagro  senta 
dttbMo  molto  rovinata  e  male  disegnata  nelle  copie  riconosco  Atalaote^ 
in  qoella,  che  procede  dietro  deireroe,  Diana)  N.  P.  Q  (t).  S. 
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Eneo  ,  riunione  sopra  il  cui  significaio  ragioaerò  pivi 
tardi.  Diana  coog^uage  quasi  le  duo  scooe*  SU  etaa» 
accompagnata  d'un  cane,  rultima  fra  i  caociitori  e  koh 
bra  essere  pronta  a  procedere  con  lóro  contro  il  cior 
ghiaie  $  ma  rivolge  la  testa  verso  il  gruppo  delle  peN 
sene  ora  menzionate.  Tiene  il  braccio  sinistro  sul  pello^ 
mentre  il  destro  pende  lungo  la  coscia^  attitudine^  il 
significato  della  quale  non  s^inlende  vista  Timperfesio* 
ne  di  questo  lavoro.  Nel  sarcofago  Chiusino  (Q)  prò* 
cede  TulLima  fra  i  cacciatori  e  rivolta  la  testa  Terao 
Eneo»  che  è  rappresentato  presso  all'angolo  guardando 
pieno»  d'attenzione  ed  abando  la  mano  destra  come  sul 
sarcofago  Doria  (A).  Benché  la  pres^za  di  Diana  nel* 
le  rappresentanze  della  caccia  calidonia  sia  già  da  moko 
tempo  stata  riconosciuta,  tuttavia  resta  una  difficoltà 
mitologica  finora  non  toccata  da  nessuno*  Dappertutto 
cioè^  ove  si  trova  rifiorita  la  ragione  della  caccia  cali* 
donia.  Diana»  negletta  nei  sacrifizi  del  re  Eneo  »  n*à 
citata  come  proinotrice.  Cosi  racconta  Fenice  nell'  Ilia- 
de (IX,633),  cosi  poedzzò  Sofocle  nel  Meleagro  (Lucìan. 
symp.  2S) ,  cosi  Euripide  nella  traf^dia  omonima  (Ari-* 
stoph.  ran.  1238  sg.)  t,e,  siccome  dappertutto  la  morte 
di  Meleagro  fi^io  di  Eneo  e  le  sventure  della  iamiglia  di 
quel  i^e  sono  riferite  come  conseguenze  ili  quella  cac^ 
eia,  ai  canchiude»  che  la  dea  era  creduta  disaffeno* 
nata  anche  verso  Meleagro.  Nei  ixtfo$oif!J9i^  di  Kicaodro 
(Antooin.L1b.I92)  Diana  dopo  rucctsione  del  cmghiale 
s'irritò  ancora  di  più  ed  eccitò  a  cagione  della  pdle  del* 
Tanimale  fra  i  Cureti  ed  i  Calidoni  discordia  e 


*■  cf.  Xenoph.  xwiry.  I,  10.  -  Nicaoder  ap.  Antooio.  liberal.  Ifi^ 
Ovid.  met.  Vin,  270  sq.-Diodor.  IUI«  34..Ì4icwn.  de  aaorific. I.-àpdl- 
Ipdor.  I,8.-HygHi.  f.  174.-  LactPlacid.  nàw.hh.  YUI,  i.-achol. 
ad  lUad.  IX,  534.-Sebol.  ArìstopU.  no.  1238.-l|ftbognpii.  Vaiai,  h 
146.  U,  tu  /Mai  claas.  auct  p.  R  139). 
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nella  quale  mori  Meleagro;  Presso  Oridlo  nelle  knetà- 
liiorfosì  (Vili,  353^  sg.)  Diana  anche  dnrante  la  stessa 
caccia  9Ì  mostra  nemica  ai  cacciatori.  Quando  Mopso 
lancia  Pasta  contro  il  cinghiale,  essa  dea  ne  toglie  !à' 
pmta  e  frust^m  l'effetto  del  tiro.  Scrite  Luciano  ittpì 
3tww  2:  ^à'jùSv  Alr<^\tKÌ  itiidri  yal  rocg  rwv  KaXuJ^^ 

7|Bdu  3caXtM7fv,  nsivtu  f^aSrac'ipya  tpxfth  «?var  t^j  *Apr^(- 
iog  ixsiop(iuHp0ufi^i  ite  ^'itotQihlrf^n  Ttpòt;  Tìtv  Bv(TÌòc\^  int& 
vqO  Òhm^.  '  G4kìtcBrìò  a  queste  Narrazioni  concòrclìV  ^-^ 
biMno  veduto  nei  sarcòtìghi  ora  meteibnati  la  dea  pren- 
dere parte. alta  caccia  in  guisa  da  farvi  supporre,  gli 
artisti  aver  voluto  t^ppresentarla  propizia  a  Meleagro. 
Vediamo  anche  suBa  sinistra  parte  della  flrcciata  del^ 
sarcofago  Salernitano  (O)  Eneo,  Atalanta  e  Meleagro 
in  fùedi  ed^  appresso  di  loro  Diana  sedente  m  una  .4eg*-' 
gioia.    Benché  qnettc  quattro  figure  non  siano  ftanite 
per  alcuna  azione  chiaramente  espressa,  la  riunione  dt 
Diana  con  Eneo  e  col  suy>  figlio  móstra  'afefaàstahzaV 
die  l'artista  non  credeva  tjuesta  dea  nemica  alla  fani^-^ 
gKa'  elei  re  calidonio.  Vediatiio  dunque,  che  MeleagròT 
edntt^riameme  alla  forma  usata  del  mito  sia  stato  ere- 
èfBà}^  protetto  dalia  dea  cacciàlrice,  còme  p.  e.  Ippo^' 
Uto  ,  co)  quale  Diana  secondo  il  mito  era  unita  da*  stt^elta^ 
amicizia,  essendo  chiamata  la  di  lui  ^iSv^oxo^,  tnrpcivctyoi 
(Bnrip.  Hippòl.  Ì«93  cf.  17,  1129  ecc.).  Questa  diveiv^' 
genza  si  spiega  al  parer  mio  dal  significato,  che  la  cacc?éì 
oalìdomaavea  nei  sarcòfaghi.  Senza  dubhio  essa  fece  va  al; 
kimòtie  alta  càeda  còme  occtrpaziòne  prediletta  di  (^èl- 
io, che  eM  depostò  nel  sarcofago.  Come  quello  vènn^ 
supposto  favorito  di  Diana^  con  anche  a  Meteagfo,  che 
qnasi  rimpiazzava  la  persona  del  defonto,  fu  aggiunta 
la  dea  come  amica  e  piena  d'interesae  per  lui^ 

Esaminando   poi  gli  altri  cacciatori   nella  nostra 
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rappresentanza,  rivolgiamoci  in  primo  luogo  ai  giova* 
ni,  visibili  al  di  sopra  del  cingbialei  Tono  dei  qoaB 
lancia  una  pietra  contro  la  bestia.  Portano  cappelli  di 
qnella  forma,  che  si  osserva  spesse  volte  nei  moonmenti 
sulla  tesla  dei  cacciatori  ,  pastori  e  pescatori.  Nella 
nostra  rappresentanza  però  è  forse  nna  vestitura  locale. 
Era  cioè  (juestò  genere  di  cappello  molto  usato  in  quel- 
la regione  e  trovasi  p,  e.  sulla  testa  della  stessa  Etolia 
nelle  monete  della  confederazione  etolica  (Mioonet  de- 
script,  pi.  LXXII,  2)  e  sulla  testa  del  dio  locale  nella 
Picena  sinistra  del  nostro  sarcobgo.  Se  è  coaif  queste 
figure  non  sono  eroi  forestieri  venuti  per  partecipare 
a  questa  avventura ,  ma  giovani  etolid  della  comitiva 
di  Meleagro  ossia  figli  di  Testio*  Intanto  in  niun  modo 
ardisco  d^assicurarci  che  questo  concetto  sia  rappresen* 
tato  dall^artista  del  nostro  sarcofego  colla  piena  cono- 
scenza del  suo  significato,  essendo  poco  verisimile,  che 
quelli  artisti  comprendevano  tutti  i  concetti  degli  an- 
tichi originali  eopifiti  da  loro.  Dietro  del  cinghiale  si 
99prge  ,  cqme  similmente  in  quasi  tutte  queste  rap« 
presentanze  ^,  un  giovane  con  due  aste  nella  sinistra, 
Qhe  ne  lancia  un*^  altra  colla  destra ,  figura  d*  aspetto 
nobile  e  vigoroso,  mediante  la  quale  dobbiamo  sup- 
porre r  artista  aver  rappresentato  uno  dei  chiarissimi 
eroi,  che  presero  parte  a  questa  caccia*  Ma  mancando 
ogni  attributo  caratteristico  non  arrisohio  di  proporre 
per  lui  un  nome  certo.  Bestano  i  due  cacciatori  feriti 
dalla  bestia,  anch'  e$A  spesso  ripetuti  nei  sarcoGighi , 
l'uno  dei  quali,  ora  imberbe  ^,  come  nel  nostro  rilie* 
vp,  ora  bar|>ato,  è  caduto  presso  del  cinghiale,  met-* 
tendo  la  mano  destra  sulla  gamba  ferita,  ed  apparisca 


t    Msaca  toi  riKevi  0.  Q.  R. 
a   Coaì  aofbe  in  E.  F. 
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per  lo  iiiìi^  09fue  perwna  accessoria»  rafligurata  ia  di* 
mensiom{iiii,|iiocoU  di  quelle  delle  altre  figure  t;  Tal- 
tro,.  barlMito  ed.  in  piedi,  s'appoggm  penosamente  sull* 
asta,  toocandoM  «neh*  esso  la  coscia  ferita.  L*eroe  il  piii 
&mosa,  ucciso .  nella  cacòa  calidonia  fu  Anoeo  (▼•  0. 
Jahn.  Bft.  d.  k.  sàehs.  Ges.  d.  IV.  1848  p.  126). 
G>mparaQdo  dunque  le  due  figure  dei  feriti,  che  si  tro- 
vano 9ei  :Sarcofiigbi,  dobbiamo  spigare  per  Anceo  non 
q^ena  figura  per  )o  piii  accessoria,  ma.  Taltro  caccia- 
Ìpp9.«  cbe  s^appqggia  suir  asta.  S'aggiunge,  cbe  Anceo 
ip  filili  moauinentì  si  vede  figurato  in  simile  guisa,  così 
sul  nKevo  di  Milo  pubblicato  dal  Jahn  (JBer.  d.  k. 
sH€(hs.  G$s,  d.  }V.  1848  p.  iaS),ed  in  un*  anfora  ap* 
pula  del  museo  berolinense  (Gerhard  apuL  Vas^  A  S). 
S^  Anceo  qui  è  imberbe»  mentre  la  figura  del  ferita 
nei  sarco&gbi  si  presenta  barbata  ,  ciò  non  è  contra- 
rio aUa  mia  opinione,  trovandosi  molti  esempj  di  tali 
variaziopi  nelle  rappresentanze  della  stessa  persona.  Lo 
stesso  Anceo  p.  e.  nei  vasi  appuli  osservasi  tanto  im- 
bferbe  (Gerbaòd  ApuL.  Vas.  A  1,  5) ,  quanto  barbalo 
(L  1.  IX).  AU' incontro  il  Jahn  (BuU.  1846  p.  131) 
ragionando  sul  sarcofego  Doria  (A),  spiega  per  Anceo 
TeiDe  colla  bipermis^  mostrando»  che  quell'arnese  siasi 
creduto  Tarma  csratteristica  d'Anceo,  e  che  il  suo  aspet* 
to  benissimo  convenga  eolla  figura  di  lui  ovvia  in  un'al- 
^  anfora  appula  del  museo  berolinense  (Gerhard  Apìd. 
Vas.  IX)  \  ragioni  d*un'  importanaa  ben  evidente.  Bev- 
vi adunque  alcuni  sarcofaghi  coUa  caceìa  calidonia  ', 

i    Eocettoati  B.  H.  Q. 

s  Alla  eoogetUin  dai  mio  riterito  maattro  0.  Jahn,  cha  apiap  par 
Aaaaa  (Btor.  é.  k.  iàeki.  Oei.  d.  W.i9t»p.  i«)  la  figura  d' va  ri* 
liavo  dal  palana  Spada  (Bnan  Mw9if  9airM$f9  II)»  nae  poiao  aMaa- 
tifa.  Le  aria  ragioni  esporrò  fra  poco  in  oa  altra  loogo. 

t  A.  G.  D.  E.  F  (inunto  qàk  manca  la  figura  dal  ferito  atiaada 
poato  In  aao  luS|o  dna  figara  dVa  altro  riliovo)  P.  Q; 
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in  cui  due  figure  ti  pmeatano ,  «iaiemui  citsHe  qdàK 
pct  diverse  àigioiii  sembra  doveri^  s{H«gàm  pit  Antìé&. 
Pier  itfdiiarir  ({«ella  qoìsliofie  ^  bifora  ftOo^Ml  ,*  iti 
quel  manièra  gKanisti  dm  iifeoftgbi  eòmpòli«Varib  i 
lóto  rdimé  l  laivori  éolnparalifi  dèi  Welékèr  é  dd 
Jafaù  hanno  itiostrato,  che'  eopìàVafto  pef  lo  più  détte 
ootnpesisioni  pih  antiobe.  Figure  tant^  carattèriliUt^bè; 
oome  p<  e.  Eneo  e  quell'orde  eòlia  bipenne^  DOtf  poa^' 
sono  essere  inventate  nei  tempi  degK  AnIonlMi  è  ìtìèbif 
ancora  ne* posterióri: epooa  di  deeedemui  delle  arti,  nélili 
qwde  è  lavoraU  la  più  gnuide  pkrie  dei  ÉàìtsòA^i-cóti 
rilievi.  Spesse  volle  aecadeva^  ehe  boà^ila vanirle  idM 
figure  da  diverse  bperé*  Esisteva  senza  dobblò  uil*  àn^ 
tica  compésikione  rappresentante  il  pribcipi6  delk  óM^ 
oÌB^  gli  eroi  attaodanti  il  cinghiale  e  fra  loro  Anceb 
portante  la  bipenne  còl  baràtiere  ora  deserittò,  acedli, 
cÌm  ai  offre  sul  àareofii^  Salernitano  (O).  Ohraceiò 
cnìtevano  certamente  eompostaioni  deUa  camicia  ih  néò 
stadio  pih  Bvmnato  con  Anceo  già  ferìM  da)  eìngbiàlé. 
Snp|iodtaiiio^  cbe  gG  artisti  ani  sarèo&ghi  rium«sero  quel- 
le due  rappittenbitizé  o  U^isferissèro  conéètti  dairUaa 
neU*  altra  ;  allora  spiegasi  4  cbuie  due  figure  ben  ^iflS^ 
rentì,  ciascuna  per  certe  ragioni  attribuita  ad  Aùceo^ 
possono  presentarsi  riunite  in*  un  tot  sarcofago.  Diffl-^ 
cUé  peri  si  è  il  determinare,  ae  l'artista  non  cokiosèeSM 
sé  il  significato  di  quesiie  figure^  o  se  conoscendolo  16 
trascùraiae  a  bella  ^mla*  ambedw  le  fignre  conven^^dò 
aHa  ava  oompesiaione.  Polètii  intento  aétaden  anche 
ciò,  che  Tartista,  rappresentando  per  il  portatore  della 
bipenne  Anceo,  volesse  espriipere  per  l'altra  figura  un 
altro  eroe  ferito  dal  cinghiale.  Giacehe  Anceo.  non  era 
il  soloy  cbt  morì  nella  caccia,  ma  rapporta  Apòflèdot^ 
I,  8,  che  fuoti  diluì  Itéo  sia  $tatò  ucciso  dal  cingtiialè,  ed 
Ovidio  (Met.  Vnt,360  sgr),  Eupalamo  e  Pdbgon  essera 


Siili  atttfmrtl  diate  bét^ì  amiMkziiii  fiM«iiMf«dl  Eo-^ 
rytjonr.  IMìi  ^MMcgtlii'tt'avÌBttio  nett'afte  Mtieiiy  i  cflàìi- 
Mtf^<6Ì|j|!i)^o^«lìÌ8ÌfllltivaM  VatVè^guÌM^  . 

A«Asfdiié'i<kn^tf»  èbbtaiTté^^  riigiòM,  <d  il  Jàlu^  ^pitf- 
gftn(te^p6ì^cil)ii€06.j)  JKÌàtfÌ6#9*dèllft  biAèniib,'  ed  ì^'n- 
U^i(ènd«y'^r<  «^M^iil^rttciv  «be  «'appoggia  ratVaiM;  Mlp.^ 
UiÌ>^*'iimttd«tM^bebi«t  TÀle  a  ditv^  éhn  qùàm-wa 
IkMgillMtf;  sij^iiMaatO'  iK  -^attfe  ^iit%,  meMM  rti$«a  itt^^ 
ctfn€l^tie'dglì}lltikU'«léi  'Mr^d&gbi  <)6M^fo4sé  liòto;  CiUI^ 
pdRt^i  0^ni/  dÉMtftld'fttlt  dispeMèii  dal  ràgióMtia,  attlni 

tflilabldd^tiMrflò<rpilò  tòtigèClUMi^i,  tttétìiMte'dLeém' 

'  <l^iMÉaol'i«iiittif'anir '»{i^ariott^  déH*  tfltra  béena* 
d«Hi  ftl^fes  vi 'Vediamo  èaprMèo  il  luogo' pé*  la  figow 
di^iaa'di<d^;lGfiM0:d*aiipétlO^dVàiritev  stenle  ìié'  èM- 
ni(My  t(««iif|ò^di'Iittmoaf'M6Cìiita,  cbè  foftda  la  dciCM 
parie :tkel'<p<sitRy1g^iida4-  é*:teMatfe  ùMta  sitiUira  «»i^ 
mpi^dl  fiM»^OMIè^dÌ0>'etél{f06  pòftA  il  cappèllo  MM* 
ift:,qii^l^piièllé.  Imi  fli^Hi'^seiidò  ^rHé  ^^  dlò^v'ùbd^ 
^età  dl>  s^gàHaì^rla  ttiilfa  Oiiidoti'  -^ ,  ^^ekntitk  ^^' 
timìaàié^Mt^ui  Hpp^ééeùmò  il  dio  d>Ànldtilf>(4otil6; 
vit^o-  d  ija^  éffSk.ì^  quale  sptègàiddM  »i  ratsèoMU^ 
dà  iméb^  -p^r  k  t'rupè,  ih  dui  ai«dé  k:  figtira.  Di  tÀOtì 
vddiftùiè'  Ufi  ttòttiò  barbato  t^óik  aftpeltò  fiegb;  vanito 
d*ana  tunica  e  d*un  mantello,  che  copre  la  parte  infe-» 
mx9  dalla  %ira.^  cade  in  un  gherone  dalkr  aprila  aìn, 
nilMftì*,  .^ééluft'  dubbio  Sneò,  éb/è-  A  ttota  pw  'lopm  m 
sf^im^.^iia  raffigurato  nei  sarcofaghi  /t.  GuafJa  tin  giò«'^ 

•"■.  -i  .•-•••'•»••  -  ^  •'"■  ••••  «  ••'  ■« 
^^  «)  Jmtsriia  aM  iMm  M  «liM^liiiWiiiMitf  ^ttbMMia^M  Oar>-' 
iiiM<(MI«lki  Ay.  «Mi  /  M^  Baftb  ti  Maf«e  forièéta  anni  gwAiii  «i- 
nMÉé  è  «Di  ^aMmMtotf  Nella  flp(>#toMai»ase  «  tMeif^  làoficiiia 
sai  Mto  a  dMadus  «MIS  sai  ftoigas  si  scòrgs  aa  aama  eoa  lihAt* 
lungi,  Igoado  nella  parte  snperiiifa  dii  «aifè,  ai«fatM  rinìkrftfreè  dó^ 
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vaM  stante  praMo  di  luì  e,  iihMcq  ««Ha  «iiwiiii.'Uenr 
il  mautello»  addita  colla  deslca  m«ìr90  Moa  GgaM  y«igin 
naie  armaUi  ohe  si  vede  dall*  altra  lato*  Qipelgmraoe. 
che  porta  lina  ternaria  tiesta  od.  «oa:cIa9iiide.4)olbePfdl«^ 
raamnigUa  tanto  alla  figura  di  Meteégco« .  i^te  fi  iseoi^ 
^  neUa  iqena.  clella  caccia^  ^bc^cfel^ioO'  afchbt  quit 
noonotoece  lo  ate^ao.eroe.  Tenfqdo  c<^  WMlraril.fijH 
sto  éAV  «Ma  «  coUa  destini  ioiSQa»doMja  pM9ta,  M|i; 
difippeito  dlla  vei^^ei  dhe  gjli  ivieii' «sosttata  4i|l  piir. 
àc^f  pieno  di  «modestia  e. di  Ywerpiaioi»^*  Qu^  poi^; 
spUa  tèsta  un  elmo»  a*  piedi  stiyaMRi^edè  vestita  d-iiM. 
tunica,,  che  le  ^o^d^  ioqirca  fino  ai.^nocQbit<e.  d*Mn< 
paludamento  tenuto  sulla  spalla  destra  da  lina.  :Gfci«-. 
la.  Tiene  la  sinistra  al  dissottp  ciel  palntlumenlp  ed 
appoggiai  la  destra  ad  un'  asta.  .Sismbr*^  Larliattf  siil«i^ 
stiidiatd  di  dare  a  questa  figura  m  aspcMA^:  p^r  .quanta 
poteva,  degno  e  nobile.  Chiunque  ye^eMie  .questa  figwa 
sepaiata  dalh  scena,  nella  qual^  si,  tr0va  :  qui  ifappre- 
sealata«  k  spiegherebbe  per  la  dea  iRommU'  fino  aj  tlunpi. 
d'Adriano,  raffigurata  quasi  sempre  iti  sigile  guisa  (Zoega 
bassipil^lf.  119).  Ala  è  chiaro,  ;  che  questa  d^  «non 
può  presentarsi  in  una  scena  del  mi^  calidoniQ.  Bi^, 
sogna  dunque  esaminare,  se  esiste. opifi  flgiirat  «he.ao-.- 
landò  essere  rappresentata  in  modo  limile  a  lucilia  pos* 
sa  essere  presente  in  un  sarcofiigo  ornatp  dVna  scena' 


fsit»  d^m  insotèHoy  H  quale  d'ilto  affailiio  oppresso  appent  si  Bostl«M  ' 
salnoAsap  telone,  h  qaalo  figuro  dalZosfa(kjai«lfa,I^i$Ì9nikMli4» 
spiegata  per  Eneo...  Essendo  raspollo  di  quella  figura  b^n^.poco,  nobilo 
o  reale  por  poter  esseco  Eneo,  il  Braun  [ÀnU  Uarmiol  p.  31}  la 
apiega  oon  ragiono  por  il  pedagogo  ,  il  dio  ronde  ancora  pih  prò» 
babilo  tt  baaloao  noÀno,  che  slnng»  noUo  «Mi,  aHittMlo  astialo  dei 
podagagM»  Nei  riUevi,  <àit  rappreeootapo  Moieygw  Muoio  pottaCo  dar- 
gli amici)  Il  vooQbio,.eho  s' ioduoa  s^rsil  di  lui  eorpo^  #0011  dohhio 
è.  lì  pedagogo  delPoroe.  La  balia,  di  W  oi  scms  aol  fond^  dal  fìliefo- 
dal  museo  Chiiiramonti  ora  meniiooatQ.  .  1  ^ 


bEL  IliTO  aUDOKIO*  ft 

dì  qoel  mito.  Senza  dubbio  quelU  figura  è  U  Vsriut 
dea,  che  fu  raffigurata  siinile  a  Roma  e  se  m  distingue 
difficilmenle  nei  monumenti  (cf.  Visconti  mitr.  P»  CI. 
II  p.  30.  —  Tjoegà  bassirU.  I  p.  142  e  118>  Spesso 
trovasi  la  Virtù  col  nome  VIRTVS  inscritto  nelle  mo« 
oete  imperiali  in  modo  da  poterne  riconoscere  chia* 
ramenté  lo  sviluppo  della  sua  rappresentanza  oci  di«^ 
versi  tempi»  qnistione,  che  per  mancanza  delle  opere' 
numismatiche  necessarie  difTerirò  ad  un'altra  occasione* 
Basta  mettere  innanzi  agli  òcchi  altrui  il  disegno  del 
rovesdo  d'una  moneta  d'Adriano  favoritami  dal  sig!. 
avvocato  Lovatti  (Tav.d'agg.  ABt^^=^ben  médf  imp^ 
II  p.  249,  116S)/ per  mostrare,  che  la  figura  del  nostra 
sarcofago  è  la  stessa  colla  figura,  che  si  scorge  in  quella 
Qioneta  distinta  per  V  iscrizione  come  Virtii,  mettendo  il 
piede  sopra  un  elmo  e  tenendo  il  parazonid.  Il  Testiire  é 
gli  attributi  in  ambedue  le  figure  sono  gli  stessi;  eccetto* 
cjbè  neUa  figura  del  nostro  sarcofago  manca  il  parazo* 
aio  ed  il  paludamento  copre  l'anteriore  parte  del  corpo,* 
nientre  nella  Virtù  deRa  moneta  pende  in  dietro.  Nem- 
meno voglio  dar  I^eleoco  delle  varie  rappresentanze  del* 
la  dea ,  òhe  si  trovano  nei  marmi,  contentandomi  di 
mentovar  quelle,  che  ci  ajutano  nella  spiegazione  del 
nostro  sarcofiigo.  In  molti  monumenti  la  Virtù  appa*. 
risce  come  compagna  nella  caccia  d'Ippolito,  dove  dallo* 
Zoega  (basstril.  I  p.  237)  è  stata  felsamente  spiegata 
per  Diana,  da  O.  Muller  {Hdb.  412,  2)  per  Roma  t,^ 
con  vagioDe  dal  Gerhard  (Prodromus  p«  272)  per  la. 
Virtù.  Procede  accanto  ad  Ippolito,  vestita  d'una  t^ 
nica  succinta,  sopra  la  quale  vola  alcune  vòlte  il  pa-, 
lodamento,  elmala,  con  stivaletti  nei  piedi,  e  tiene  neHa: 


.    i   La  «mfoteioBe  H  quatte  opiaioni  v.  ptena  Ó^Jàl»  àrék. 
Biiir.  p.  3IS. 
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sinislrB  il  parasonio^  Iskira  il  mahioo  datino  scodos  men» 
tre  cqUa  destra  accenna  rof^eito  della  caccia.,  eh*  è 
sempre  uà  cinghiale ,  quasi  per  ìncitace  Teroe  ad  attao* 
cario  ^  valorosamente.  Soltanto  in  un  sarcofago-  fiaom 
non  pubblicato  del  palazzo  Gallo  mettendo  la  mano 
destra  sopra  il  petto  d^IppoUto  sembra  voler  ritenerlo 
dflUa  sua  ardita  ioapresa..  Le  pubbEcazioni  di  quelli  sareo- 
ft^sono  raccolte dalJafan(^reA.iBei/r.p. 311  A**F)  ^. 

_  .  A  In  qiumto  ài  rilieyo  muniio  nelUi  Titta  Medici  [9mckr.  Jtouf 
III,  S  p.  602.  -  Jahn  Àreh.  BeUr*  p.  311  H)  dopo  qd»  esatta  con- 
siderazióne dello  stesso  originale  posso  assicurare^  che  non  rappresenta 
ua%  cscda  mitelogica,  ma  una  di  quel  genere ,  sopra  fi  quale  adesso 
QomiQci^r^  i^  tagionlR^.  L'oggetto  della  caccia  d' Ippoati)  è  aedipra  un 
cinghiale.  Qui  si  vede  piuttosto  un  lione,  il  quale  rìvoltir  la  testa  contro, 
i)  cavalcante  ,  che  vibra  T  asta  contro  lui.  Ci  sono  due  esempi  colla 
fliessà  nppreaentama.  tiesse  intanto  aggiungere  af^i  esempi  menzionati 
dal  làba  il  .^arooiifo  molto  interesaant«  posto  kici  corttte  del  palasi^ 
Gallo  (Yia  della  Croce  78),  la  cui  facciata  è  ornata  di  due  scenn  «epa-, 
rate  da  una  porta  coIPapertura  a  destra.  À  destra  di  essasi  scorge  li 
caeda  dlppolito  in  presenia  delia  Virtù,  che  mette  la  destra  sul  petto  dèi* 
l'tfoei  oeniBetto  già  sopra  nuniioaai» ,  che  ai  tran  Ja  neasÓBa  dei 
a^ircòfighi  finora  conosciuti.  A  sinistra  ai  veda  una  scem  tutta  nuo* 
Ta  :  una  vergine  cacciatrice  ,  colla  faretra  sulla  spalla,  che  appoggia 
la  ainiétrv  ad  un*asta,  senta  dubMo  Diana ,  mette  la  mano  destra 
aqpra  la  spalla  d'an  giovjine  quasi  por  lilaaarto  dal  partire.  Qnetto  è. 
iri^to  da  auriga  colle  coreggie  intorno  della  vita  e  tiene  colla- alnK 
atra  un'asta  ossia  uno  stiniulo,  colla  destra  un  oggetto  non  chiaramente 
espresso,  che  ha  fapparenza  d^sserer  un  fezzoìetto.  Presso  di  lui  sta 
mi  «ómolntbit»  colpeUso  sulla  testa,  vestito  deur2{e»fuc,  che  aVip-: 
poggila  ad  nn^asta.  Dieiro  si  scprge  un  cavalo,  e  presso  di  Ini  uiv  cane. 
Quel  giorvape  auriga  seiiz^  dubbio  è  Ippolito,  Fuori  della  caccia  cioè  il 
piàcerer  ed  Hi  valure  deH>me'  constava  priodpahnente  nel  maneggiar 
i  davam  e  ìA  ttggm«  il  JOtm^  occopaziona  inahnenta  ìsaria  faaaau  par 
llA<Buripl4.  Bippoìit.  111.  IDia  1166.  ia99^,L'udmo  bariatocMat^ 
terizzato  per  il  suo  costume  insieme  come. servo  e  viaggiatore  aembra 
essere  11  Vecctto  (Bnr.  Hipp.  114]  ^tpanw  ed  iirn^  d^ppolito,  che 
mk  pilneipl0 ddla  tn^adia  euripidea^  «4.)  «arnioni  l'évoe  h  aél  lae 
rìflerisce  la  di  lui  sventura.  Tutta  la  rappreaentania  dunque  si  spiegherà 
così:  Diana  vuole  ritenere  Teroe  dal  viaggio,  che,  come  essa  prevede, 
saie  tonto  fanasta  pK  lui.  La  patlicolam  «oAfioanoon  del  mito,  che 
si  trova  in  questa  rappresentanza  in  quanto  ai  rapporti  im  Diana  ad 
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La  Viitii  li  presenta  anche  net  sarco&^hi ,  nei  quali 
ramore  tSm  caccia  del  defiinto  non  è  espresso  per  una 
•cena  mitologica,  ma  per  una  caco»,  nella  cpale  cgH 
stesso  prendo  parte.  H  sdo  o  il  prindpde  oggetto  delia 
caccia  è  sempre  na  lione^  la  persona  del  defitnio  vien 
rappresentata  a  cavallo,  lanciando  Fasta,  la  Virtb  pqsia 
dietro  di  lui  ooUo  stesso  vestire  e  ^sso  anche  eoJb 
stessa  attitudine,  colla  qnnle'si  scorge  nella  caccia  d'Ip^ 
polito  ^. 


Ippolito ,  qui  non  posso  esporre  pih  ampiamente.  Molto  strano  è  il 
laslisiDo  di  nrfBgonif»  Ippolito  nel  oostueie  romano  dreeose ,   esgfe-^ 
nato  asma  debbio  daUo  stadio  deU'arUsta  d'aeeoatarlo  U  pili  cbe  pof« 
sibilo  anche  per  V  esteriore  aspetto  alla  persona  del  giovane  Rom«n9 
deposto  in  quel  sarcofago,  il  quale  per  questa  maniera  h  glorì6cato  come 
giovaae  valente  e  nella  eaoda  e  nel  maneggiar  i  caTalli. 
&   RoBia    mas.  Pioclem.  Betekr.  R<m$  li,  2  p.  15S,  97. 
palano  Mattei.  Venuti  mon.  Mattb.  Ili,  40,1. 
villa  Medid.0e«cftr.  Roms  lU,  3  p.  602  (d  sono  due  esempi), 
giardino  Borghese, 
villa  Fanili-Poria. 

Gusttani  memorie  eodclopedicbe  VII  p.  12* 
jnus.   capitolino.  Beschr,  RcfM  III ,  1  p.  162,  2  -  Righetti 
deserii.  del  Campid.  1, 131.  La  Virtù  prende  cdla  de^ 
sCra  il  nastro  del  pàntoniou  NaUa  ainlitra  teneva  aa^asta, 
della  quale  sono  conservate  le  traode, 
palazzo  Giustiniani.  Gai.  Giustin.  II  X.  136.  La  Virth  tiene 

cdHa  sinistra  il  parazonio,  colla  destra  nif  asta, 
palano  iospfgQod.  Biickr.  Rom»  fll,  fi  puBSO.ta Vlvtk  tiSBe 
esita  slnistni  lì  paludaiDeato.  L'attributo  della  daslpa  » 
chiara  forse  on^asta,  à  perduto. 
Chiosi       Gort  imcr^.  etrtuc.  HI,  15.  Gh'  attributi  sono  perdud. 
Parigi       Cime.  maf.  lU  smìpt.  il  pi.  Ut  n.  428.  Nella  4iitìMtni 
tiene  ano  scado  ed  «o'  astM  ,  colla  destra  accenna  jl 
lipoe. 
In  tutti  i  rilievi  £nora  ifienzionati  la  Yirtk  procede  dietro  del  cava- 
liere. Stante  dietro  di  lui  è  rappresentata  nei  sarcofaghi  seguenti: 
Roma       pai.  Matlni.  Bellori  adm.  24  •-  Veautì  faen.  MaUk.  ili , 
tu,  2  -  Maatfaacofi  V  «aT.  éaepi.  III ,  2  i)l.    183.  Tiene 
«ella;  abiatra  il  pnratonio  ed  il  paludamento,  nella  de- 
stra una  palma. 
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Avendo  comparato  gli  analoghi  monumenti  non 
bisogna  ragionare  lungo  tempo  sopra  il  significato  della 
scena  del  nostro  sarcofiigo.  Spesse  volte  gli  artisti  rap* 
presentando  soene  mitologiche  nei  saroo&ghi,  tentavano 
dì  metterle  in  un  rapporto  più  stretto  colla  persona  dei 
dqposto  e  cosi  deviavano  piti  o  meno  dalla  forma  ori« 
gìnaria  dei  miti.  Abbiamo  sospettato,  che  per  tale  ra* 
gioue  Diana,  secondo  la  tradizione  usitata  nemica  alla 
famiglia  di  Eneo,  sia  stata  rappresentata  come  amica 
di  Meleagro.  Cosi  è  successo,  che  anche  figure  stra- 
niere alla  mitologia  greca  sonosi  trasferite  nelle  rap- 
presentanze dei  miti  greci.  Per  ciò  gli  artisti,  rappre- 
sentando nei  sarcofiighi  Ippolito  nella  caccia,  per  glo- 
rificare il  sepolto  come  valente  in  questo  mestiere , 
esprimevano  quella  intenzione  piii  chiaramente,  a^un* 
gendo  la  Virtù  accompagnatrice  dell*  eroe,  che  rimpiaz* 
zava  la  persona  di  lui.  Credevano  cioè  gli  antichi  la 
caccia  esser  uno  dei  migliori  esercizi  dell'  uomo  per 
rendere  valenti  Tanimo  ed  il  corpo  ,  e  quasi  l'ottima 
informazione  per  istruirsi  in  ciascuna  virtù.  Gik  Xe- 
nofonte loda  Tesercizio  della  caccia  a  cagione  dei  noi^f, 
èv3u|xi^fAarra,  m/xlXcfae,  che  bisogna  subire  in  essa  (ìowjytx* 
XIII,  13),-  dice,  che  gli  eroi  allevati  da  Chirone,  es- 
sendo stati  bene  istruiti  nella  caccia ,  erano  diventati 
tanto  celebri  (1.  1.  I,  2  sg.  XU,18.)  ,  che  la  caccia  era 
Tottima  preparazione  per  la  guerra  (1.  1.  XII,  1  sq.Ku^ou 
nùeAiioc  1,8,  10  sg.  cf.  Athen.  I,  24  c),e  laraccommanda 
a  tutti  i  giovani,  scrivendo  :  ex  toutgi>v  yàp  yiyvovxat  ree 
ic^  rdy  nokt[SjQV  ctyoàoì  zig  te  t^  aXXa,  l§  ^v  màr/m  xaXc!^ 
voifv  xacc  Xiyfiw  x«J  Tr^rfrrsfv  (xuwy.  Hf  1).  Cosi  anche 

RhfiiD»  Monlfracon  L  I.  Il(,  2  pi.  183  -  Caylus  ree.  foia.  IV  pi. 
i  19.  Colla  siuistra  tiene  lo  scado,  Della  destra  secondo 
il  disegno  presso  Monlfaucoo  qoalcbe  cosi  ora  perduta, 
forse  una  |)alma. 
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sulle  ibòiiete  iteperìaU  àleuné  volte  la  VIRTVS  AV- 
GVSTI  hón  è  espressa  per  la  figura  dellfr  dea  Virtù, 
ma  per  una  scena  di  caccia  colla  persona  dello  stesso 
imperatOTe.  Adriano  p.  e.  era  un  cacciatore  molto  ri- 
nomato (Spartìkn.  26.  -^Dio  LXIX,7.  —  Alhen^XV 
p.  6TT  è)  e  ci  sono  ddile  monete  di  lai  coir  iscrizione 
VIRTVTI  AVGVSTI,  che  rappresentano  Fimperatore 
a  cavallo  vibrante  Tasta  contro  un  lione  (Eckhel  doC'- 
ir.  num.  VI  p.  610.  —  Cohen  méd.  imp.  II  p.  819 
n.  1158),  o  colrepigrafe  VIRTVTI  AVO  e  la  stessa 
rappresentanza,  ma  senza  il  Kone  (Cohen  II  p.  16Ì. 
n.  517).  Cosi  anche  la  Virtù  di  Commodo  si  trova 
celebrata  nelle  monete,  che  rappresentano  l'imperatore 
cacciando  un  lione.  Le  rappresentanze  adunque  del 
nostro  sarcofago  si  spiegano  nella  maniera  seguente  : 
Nella  scena  a  sinistra  Eneo  al  suo  figlio  mostra  la  Virili 
e  gli  raccomanda  di  seguirne  i  precetti.  In  queDa  à 
destra  Meleagro  si  presenta  obbediente  a*  suoi  precetti, 
cacciando  valorosamente.  Per  la  figura  di  Meleagro  è 
accennata  la  persona  del  deposto,  che  in  tale  guisa  k 
glorificato  come  giovane  valoroso.  Vediamo  perciò,  che 
per  la  sua  rappresentanza  il  nostro  sarcofago  s^accosta 
molto  a  quelli  'colla  caccia  d'Ippolito  e  colle  altre  caccie, 
nelle  quali  à.  tnostra  presente  la  Virtù.  Anche  qui  il 
defiinto  è  glorificato  come  uomo  valoroso  ed  è  rappre- 
sentata una  scena  di  caccia,  nella  quale  quello  mostra 
la  sua  virlus.  La  differenza  si  scorge  in  questo,  che 
in  quelli  sarcofaghi  Tintenzione  dell*  artista  è  espressa 
per  una  sola  scena,  nel  nostro  piii  distesamente  per  due. 
Una  rappresentanza  compagna  ci  mostra  un  altro 
sarcofago  capitolino  (D)  già  sopra  menzionato.  Anche 
qui  nella  scena  a  destra  vediamo  là  caccia  calidonia, 
iu  quella  a  sinistra  neW  estremità  un  portatore  di  reti, 
a  destra  di  Ini  la  Virtii)  Meleagro  ed  Eneo.  In  questo 


iHipyQU'éffs'À  pr^^^U  fU:prp6lpt  voltaci?  ije^il, 
vepljita  ÌCM36  nel  n^^bro  s«yrppf{igOt  <&iorpbè  i^op;  poit^ 
£tiv4iletti^  le  U  p^ludanije^lp  1^  1^4^  luogQ  il  j^i;|H),  90- 
aie  jpeUa  %|]ra  dell^  «iQoeta  4*.4driaDO.  DiciaipieUQ  di 
Ui  sU  M/^leagro  t^6ii()o  ipfUa  sinistra  Tf^ta  ed  ftlwido 
la  4estra  Tpryo  Ifi  spalla  comsponflepte,  ^Uitndifif  sor 
miglile  a  quet^  della  Pudic^a^  /^9  cket  Ìbl  ^^$pfir 
ìvm'  filatere  qui  espre^p  per.e^s^  H  ng^  pf^^PP^i  ^ 
prP^a  Terpe  ali*  aspetto  ddm  dea.  Pietco  ^i/ lui  ^  ^cor«- 
^  Eneo  lepeodo  Dellfi  s^qi^tra  Jo  sceltjco  p  aietleiido 
ia  piano  ,s|aUa  spalla  del  figlio  ^  piò  è  4  dire  esortaJKl9lQ 
di  stgijire  i  precetti  della  d^.  Diana  pongìnnge  <|9esta 
scena  colla  caccia  calidonia  nt^lla  manieni  sppra  signir 
fifiat*  (p.  «4). 

Ancora  pia  Mippgliante  al  ii4)st;ro  sarpo^o  devie 
fi^flvc  st^tQ  qi^ello»  del  cfuale  alcune  figure  sono  mis- 
irat^  o^lla  irìlla  jVIedici  (G).  £  sono  h  figura  di  Melea* 
gVD»  <}b^  tirae  l'asta  e  «e  tocca  la  punta,  e  qufUa  d^E* 
nep,  identicihe  colie  ligure  corrispondenti  del  nostro 
aareofrgo*  La  figura  della  Virln  è  perduta* 

Anobe  nelle  scene  figurate  sul  coperchio  del  nostro 
^arco%o  si  continua  Tallusione  alla  caccia*  Vi  sono 
rappresentati  dei  putti  combattenti  contro  ilcuoe  bestie 
di  vario  genere.  Strana  al  prioìo  aspetto  pare  la  scena 
i^affigi|i)Bta  neU'  «angolo  sinistro,  ove  si  osserva  ,un  pufto 
iMciando  dalla  corda  uno  strale  fornito  d^una  punta 
semilunata  contro  uno  struzzo.  Intanto  sappiamo^  ^he 
strussi  spesse  yoHe  comparivano  ndle  solenni  caccie 
deg^  io»peratori  mostrate  al  popolo,  e  vediamo  la  figu- 
ra d^uno  stru»|0  anche  nel  combattimento  dei  Radia- 
tori oontro  diverse  bestie  sui  musivo  Boi^iesiano  (Hen- 
zen*  expiicatio  niusivi  Burgbesiani  negli  Atti  dell'  Ac* 
cad,  pontifieia  d'archeoi.  voi.  Zìi  p.  1  S^Tav.  V).La  figura 
semilunata  della  punta  delia  saettf ,  obc  lancia  quel  put- 
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lo  ;  si  spiega  mediante  uq  passo  d'Erodiano  1,  dove 
Oottimodo  vien  narrato  aver  mostrato  la  sua  abilità  da 
sagiflario  troncando  per  mezzo  di  strali  di  questa  sorta 
h  testa  «gli  struzzi  correnti.  li  putto  del  nostro  sar* 
colàg(>  sì  scorge  occupato  dal  medesimo  esercizio. 

Nel  6anco  simstro  (tav.  d'agg.  AB,2)  vediamo  dei 
servi'  portanti  delie  reti  da  caccia  e  nelle  mani  gli  ap* 
poggi  di  quelle  (le  <T)(joAGii^  :  Xen.  mvny*  II*  8*  sg.  Poi- 
lux  V  ,  19  ,  31  sg^)  «  rappresentanza  «  che  si  trov» 
ripetuta  con  poche  modificazioni  sol  sarcofago  fioreir> 
tino  (P)  ed  in  un  frammento  murato  in  un  colombaria 
della  viUa  Doria-^Panfili.  Un  portatore  di  reti  si  scor- 
ge in  ciascun  fianco  del  sarcofaga  Salernitano  (O). 

Sul  destro  fianco  (tar.  cTagg.  AB»  3)  si  vede  Ata- 
lante  sedente  e  dirimpetto  ad  essa  Meleagro  in  piedi 
pariante  bolla  vergine,  rivekndole  forse  P amore  che 
niiti^  verso  di  leir 

'        II.  UuUima  lotta  di  Mtìéagro. 

'-  La  cacòa  àà.  cinghiale  è  il  principio  del  mito  ca* 
lidonio  in  tutte  le  poesie  e  narrazioni,  che  n'esìstevana 
neir  antichità^  Sopra  i  fiitti^  che  s^uivano  la  cacci»  , 
v'eraÉo  due  verrioni  principali,  e  di  quelle  molte  mo^ 
difiisaziòni,  che  non  esporrò  qui  tutte.  La  più  antica: 
narrazione  si  trova  nett*  Iliade  IX,  529  sg.  A  motivò 
delUt  pelle  del  cinghiale  fra  gli  Etoli  ed  ì  Gnreti  nasce 
discordia  e  guerra.  Meleagro  uccide  neMa  lotta  uno  dei 
figli  di  Testio,  firatìelli  della  sua  madre  Altea.  Quella 
•    •  M  '\ 

A    I,  ìi  i  \ké^  oov  9rorc  jdéXij,  «Sv  cci  «xfAttc  iéw  pt^vou^cf (,  race 

impiSv    inwfuh  tk  pfX«  rat  axpou  tou  rpa^^^^  txapocTÓ{ai ,  ù^  ri» 
xc^wy  «f^pigucvKc  òp^iL^  rov  ^f^ou(  iti  mpiSttìv  ovTflC^   4^  pi^^tv  ir«^ 
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bittimiiitP»  Mwomib  «gli  £toU  il  pìiu  valDFcwo  gii«r-» 
mm.  i  Cwe^9  divenuti  più  potaotì  di  eni^  mokatofio 
GAlidaii  Ift  1(K0  aiUÀt  PopoiU^etatii  glj  luizìuii  ddl 
popolo,  ì  M^eidqtit  i  parenti  pìii  stretti  •  fi^qppltcmo 
ftlrlefigro  4t  riloni^ro  %  loro  ajulo  m1I«  gnerrt)  ma 
iotutìlmentaf  Soltento  qBMdo  i  mmici  bamo  mootato 
U  ipuft  ^^lip  città  Q  cS^tiino  &QC0  n^lk  oise  ,  Me«* 
lepgfo  QomiwQssp  4«U«  pi^biere  (I^U»  sm  iPOgli^  Cl<»^ 
piAni  f S09  «ìa)I«  sbmzK ,  mWii  1»  pttrk  e  nuore  mUa 
butti^M  YÌttari<HK>«  CoopfceTH  eìoò  Medie  Ooiero  qiifn 
stft  Mrlt  deU*^ro9,  lebbene  Foiice  per  ngpiardo  d'Acfailk 
l'acoepqi  «olaiMRto  n^i  veni  (597  ig.)i 

|{^?  |!  ^W*  ^9  Vw^t  ò£pA  irfìfiram 
^oUiiT£9c«c  x«V&vt«»iim0yd*qpuM  iivè«vTQic(cf.67ftflg.) 
Anche  le  ìloiai  e  la  Mcvudcg  narravaiio  la  gotrm  fin 
i  Cureti  ed  i  Calidoni  e  che  Meleagro  fu  ucciso  da 
Apolline,  il  ^pmk  ^uUiya  i  CuRrti  (Pausa».  X,  31,2). 
Sofocle  nel  Meleagro  suo  sembra  con  alcune  modifica- 
zìppi  nw0t  peguitQ  In  natTMHOtiii  oQMriea  (cf.  Preller 
§rififih^  Mr^^  \l  p»  SM.  Awn.  -  Kduile  de  fah. 
Mthaffr^it  p,  Jl^^O-  h%  gwrra  fbt à  Curati  ed  sCalin 
dm  è  imffmmm^f^  pveprM  «olbioto  nH^Mlica  ^Mema 
4lA  mi^r  GifipcbÒMlU  "veramp pin  re^mte^oheaMiin 
bd^PM^rp  div{ilf«{p  plincipdiiisQlQ  per  Jp  «migedia  d'Emi* 
p4fhù^m9vdi^  bifnplp  Msee  p  eagione  deUa  petle 
M  /iripgbialp)  pop  n  bnra  fni  dM  p<^li  »  nw  è  nap 
ppptTQvemp  prìypU^  «  ppgipoatp  didb  ptelbi^nsp  ohe 
Meleagro  accorda  alla  sua  diletta  Atalante.  L*eroe  dona 
p  |pi  1p  pelle  del  dagbiple*  |  GgU  di  Tpt$jo  }«  V)lgono 
«OB  «iolptts^  aUa  «vergiiiei  Mplei^pm  gli  ammazsa,  men- 
tre e^K  stesso  muoK ,  ayendo  b  sua  madre  ,  adirata 
della  morte  dei  fratelli,  abbruciato  il  tizzo,  dal  i|pale 
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dìpvidea  la  vit^  dell'  ^roe.  A  bcfUa  posta  io  noU  ho 
detto  nimte  ^opra  le  n}stjfW(at^  tragedia  di  Frioioo^ 
perchè  groppo  poco  n^  conosciamo  per  affermame  qual- 
che cow  4i  certo.  Alcune  narrazioni  posteriori  del  tmta. 
riapiflcono  in  se  degli  elemenli  ddl'antica  e  della  recente 
versioiier  Cosi  IJficandro  negli  h^ppfou/xfva  (Antonin* 
Lib.  I,  8)  poetiizzava  »  Meleagro  nella  riasa  sopra  il 
capo  e  la  pelle  del  cinghiale  aver  ammazsuito  i  fif^  di 
X^tio,  ed  essersi  pof  alzata  la  gwm  fra  i  Cateti  ed 
i  Calidoni  ,  nelh  quale  egli  morì.  Lo  scoliasta  del<^ 
r  Iliade  IX,  531  scrive,  che  ucciso  il  cinghiale^  Me^ 
leagro  ne  diede  il  capò  e  la  pelle  ad  Atalante^  e  che 
lì  w  adiratine  insidiavano  la  vita  dell*eroe;  ])leleagito 
essepdosene  a<:cDrto,  avea  ucciso  alcuni  di  loro,  cao« 
ciato  gli  ^Hrì»  e  perqi^estn  ragicoei.PleuroniaYer  oof 
qiinpiato  la  gnenrt^  contro  i  Calidoni^ 

:  Esaminiiqdq  i  sarcofaghi  per  vedere  ,  quale  vcr^ 
siope  del  ini  te  qui  sìa  ^tuta  rappresentata ,  è  certo  « 
che  appartengoiio  ^lla  poat^rapre  quelli  rilievi^  ne»  qnak 
ai  vede  Melei^ro  sol  Ietto,  appena  defunto  e  drcon^ 
dato  dalla  fiimi(|lii^  disperata  ^*  L-eroe  moribondo  suE 
letto  nella  casa  sua  mostra  di  non  esser  eaduta  ae^« 
battaglia*  JUppreseptano  dunque  questi  tttibvi  kvctw 
sione  più  vecepte,  seooiido  la  quale  Meleagro^  abbru- 
ciato il  ti?a0t  langue  da  lenta  i:iotii0unaiotie,e  che  non  eo« 
Dosce  per  cpnsegueAza  la  siia^  morte  Usila  gueiM  in 
i  Cweti  ed  i  CalidpiQ.  Oltrue^ià  vi  sono  rappresen-t 
Ufia/^f  ^^  fanno,  vedeva  il  corpo  di  Meles^ro  portalo 
nelle  mani  dei  suoi  amici,  e  nelle  cOmposiztom  di  quo^ 
kto  genere  pih  distese  ricevuto  dalla  famiglia  sua  e  se- 
giiito  d'ima  grande  coipitiyii,  Pc^r . coqibioarfi  questo 
conoatta  eolU  versione  vteenh^  biiògnafebbe  fij^rarsr 


ft  €lsnc  il,  ÌÌt,9M«l09«  ^  aws.  esp.  m,  85.-BMM  ialfli.  TT.  - 
Zoegs  bisfir.  I,  16. 
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lò  sviluppo  degli  avveniaieali  nella  guisa  segtoeifle:  Uc-^ 
QÌ80  il  cinghiale  comincia  la  rissa  sopra  la  pelle  e  Me** 
leagro  ammazza  i  figli  di  Testio.  Alted  avendo  sen- 
tilo la  morie  dei  fratelli,  mentre  Teroe  è  ancora  fuor) 
di  casa,  abbrucia  il  liaszo;  muore  quello  prima  di  ri- 
tornare a  casa  e  vi  vien  riportato  lielta  manierat  àdesscr 
indicata.  Cosi  è  raffigurata  la  succcfssione  degli  av-^ 
venimenti  dalF  artista  del  sarcofago  Dofia  (A).  Rdp-' 
presentava  cioè  sfai< deatro  fianco  la  rissa,  che  sorge  frii 
Meleagro  ed  i  eiiper  k  pelle  del  òiughiale,  mentre* 
sul  coperchio,  ove  si  scorge  ti  gruppo  Òi  Meleagro  por- 
tato dai  compagni^  caratterisuutva  chiaramente  la  loro 
schiera  come  ritornailte  dalla  càccia,  raffigurando  essi 
in  costume  da  cacda  ed  aggiungendo  loro  i  Dioscuri ^ 
«poi  riferiti  già  in  tempo  anticòf  fra  i  cacciatori  cali" 
doni  1  ,  ma  non  menilionali  nella  nàrraziotie  della  guerra 
propria  all'antica  versione  del  mito^  Cosi  anche  sul  ri- 
lievo d- Arezzo  (Oorì  inseripL  jEJA^u^e..II1,ll),chetap^ 
presentarlo  stesso  ogg)etto«  si  scoi^  un  Dioscuro^  men*' 
tre  Taltroora  è  perduto.  Sul  coperchio' del  sarcofago  Bai^ 
berìni  (Bartoli  admiratid.  69-70)  viene  pur  chiaràmente 
jespresso,  che  Teroe  defunto  vien  portata  dai  compagni 
ritornanti  dalla  caccia, indicati  cosi  peri  loto  vestimenti ^ 
per  un.  giovane  che  guida  una  coppia  di  cani,  e  per  un 
eavallo  portante  le  (t/cùSi$i  e  le  reti.  Secondò  questi  con- 
cetti dunque  Meleagro  avendo  dopo  k  eaccia  ammazzato 
lizii,  abbruciato  dalla  madre  il  tizzo,  muore  'd'interna 
consunzione,  non  ucciso  nelk  battaglia.  Ali*  incontro  Ve 
un  aarcofiigo  pubblicato  dal  Winckelmann  dion.  ined. 


^  Si  préMDtado  già  tiei  vasi  coti  Agate  tkete  y  die  nt>pré^DUriQr 
t|PVUafiiceia.y.U  tona  di  Gtaukytes  ed  Arehiklea Gerhard  «at.Fai^.tW.-' 
Ano.  deUlosttt.  IV,  59.-tl  Taso  d!  GUtia  ed  Ergotimo  Mon.  delF  iost.  Ult 
ii  -S?*  *  Caatoce  sdo  eoe  eaciitto  name  è  rapprasentfeto  te  un  vaso  del 
iDuaeo  berolioense  (Gerbard  e^.  u.  kwnp.  Yas.  X). 
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li,  SS,  la. cui  facciala  certamente  reppreienta  Tanlica 
forma  ^  del  mito.,  sulla  sinistra  parte  cioè  MeLdagro  che 
esce  di  casa  combaltendo  contro  i  Cureti^  sulla  destra 
il  gruppo  deireroe  defunto  portato  dagli  amici.  Sus- 
sistendo naturalmente  uno  stretto  rapporto  fra  quelle 
xlue  scene  s' intende  9  che  nella  destra  è  faffigurata 
razione  che  fa  seguito  a  quella  della  sinistra,  che  qui 
dunque  il  gruppo  esprime  Meleagro  portato  fuori  della 
attaglia.  Vediamo  perciò,  che  in  differenti  sarooftghi 
|ier  lo  stesso  gruppo  piii  o  meno  idodificato  vien  raf- 
figurato Melesgro  e  riportato  dagU  amici  ritornanti  dalla 
caccia  calamitosa  ed  a  inUr  manus  ablaius  »  ucciso 
nella  battaglia,  s^esprime  cioè  per  mezzo  d^un  «ol  grupi^ 
pò  un  motivo  della  recente  ed  un  motivo  dell*  antica 
versione  del  mìto^  Intanto  non  si  può  negare,  che  an- 
che in  -quelle  tre  sculture  sopra  menzionate  ed  in  tX^ 
enne  '  altre  poste  originariamente  sui  fianchi  dei  sareo>i> 
fiighi   t  vi  sono  alcune  traccìe,  che  sembrano  mostrare 


i  Mus.  cip.  nil,  99.  -  Hon.  ìlatth.  Ili,  U.  -cf.  il  rilievo  preisa 
Genhàtd  arek.  Zeii.  1850,9t,  ebe  orasra  sstmi  dabbio  òrigiaarIftnMttti 
Ja  Scoiata  d'un  aarco&go.  Il  rìMeto  pubblicato  nel  museo  capitoliao 
IV,  40  sembrn  tuer  il  copercbio  d'un  sarcofiigo.  Se  dal  Poggini  p.  S33 
sia  stato  riferito  con  ragione  al  mito  caKdonio,  eoo  ariiscbio  uh  d^  as- 
«ieanrio  «è  ^i  oegarto  ,  essendo  la  testa  del  defunto  ,  dbe  ^n  poiw 
Mo  verso  il  fogiP»  barbata.  È  ven»  che  Meleagro  da  Polignoto  nella 
jesche  dei  Gnidi]  a  Delfo  era  stato  dipinto  barbato  (Pausan.  X,  31,1] 
e  così  si  trova  rappresentato  eziandio  nei  vssi  dipinti  con  figure  nere 
•di  M>brlca  greca,  nel  quali  ìnond  dei  cacciatori  sono  ascritti  (v.not.f7) 
eccettuato  il  vaso  pubblicato  Ad  Maisonnenve  introd.  61  (Kekula  L 
1.  p.  36)/  Dal  gran  onnero  però  di  tutti  gli  altri  mpoumenti  al.  devf 
concbiudere  che  nei  posteriori  tempi  Teroe  sempre  fu  raffigurato  im- 
berbe. Prima  di  pronunriare  uà  giudizio  aopni  quella  rappresentanza, 
sarli  Jieoessario  4li  eaamiaars  esattamente  11  rilievo  atesso  per  vedete 
se  tutto  vi  h  genuino  ovvero  se  ci  sono  de^  ristauri,  esame  di  molta 
diffiooltè,  che  io  non  ho  potuto  lare  finora  essendo  il  rilievo  mnraS» 
in  un'  altezza  considarevole  e  tutto  coperto  di  colore  riportato.  H 
gruppo  del  defunto  e  dei  suoi  portatori ,  come  si  yede  .dllW^itO  nel 
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iuriginariamMite  quella  compotizione  avere  rappre8eii<>» 
Uto  Mekagto  portato  faorì  dalla  battaglia.  Non  fon^ 
devo  neasana  ooachiunone  sa  di  cìò«  che  queOa  aia«^ 
irtiera  di  portare  il  corpo»  il  fopA^  nifinui^  «  féfuffi^ 
nafd^fv,  eqDÌTaIente  all'espresiioiie  latina  «  iniBr  ma'- 
Uu8  €^biatu$  »  ò  il  modo  luato  nei  gnérrieri  caduti  nel- 
la battaglia,  nemmeno  su  ciò,  che  in  alcuni  di  questi 
«ilieTÌ  uno  degli  amici,  che  portano  il  corpo  deU^eeoé, 
à.  presenta  in  piena  armatura,  e  che  si  scorge  in  un 
hKoto  del  muiieo  Capitolino  (IV,  39)  sotto  il  corpo  ^ 
lldeagro  uno  scudo  sia  di  lui  stes^  ossia  d*unó  dei  por- 
latori,  poletodo  alcuno  con  ragione  contràppomiiravanc 
|)li  artisti  antichi  trattato  quei  concetti  accessorj  con  pie- 
na liberlii.  Intanto  è  molto  importante,  che  in  dcnue 
ik  quelle  rappresentanze  Terne  è  accompagnato  dal  suo 
ewrro  da  guerra  ,  cosa  ftnna  ae  ^ien  portalo  defunto 
4ope  la  oaceiaw  S'aggiunge,  che  tutti  questi  concetti, 
dai  quali  abbiamo  conchiuao,  che  gli  artisti  dt  quelli 
sarco&ghi  volevano  rappresentare  Teroe  morto  dopo  la 
acciai  possono  rimuoversi  dall' insieme  della  compo- 
ai^Mine  Mun  che  questa  ne  saffru  alcun  danno*  R^uar- 
éttodo  prima  il  coperchiò  del  sarcoArgo  Dòria  (A),  ve- 
^atyio  u  gruppo,  che  contiene  il  corpo  di  Meleagro  por- 
UlA  4a§^  aulici  »  il  carro  da  guerra  od  il  disperato 
l^ra  estere  una  composizione  bMisstmo  connetóà.  Al 
cóìilratio  hi  figura  dei  giovane  posta  dietro  idei  re  si 
fceiioU  MUM  uesaua  rappartio  coU  a^ione^  che  ai  passa 
innawti  a  kii»  ed  inlervompe  in  bMmieni  molto  spiace- 
vote  là  composizione  conUnaata  nelle  figure  delle  so- 
wlU«  le  qiiali  corrono  piis^e  di  4gloi:e  inqoutao  al  fra- 
IvHn  dMunta.  I  Diéscuri  ^  della  cui  presenan  si  ^on- 

Mtts^  eè^tMns,  één4s|^tide  in  particotem  matterà  eoi  Is^uppo  d^fit- 
ioféy  «ba  itoifaHfeto  aNk  taa  dmiglta,  ia  ihi  sattoAigé  psrìghio  (eialw 
11,  Mi,  MI). 


oiàmde  y  cke  i  compagiti  di  MélMgY»  riveiigoiM  dalla 
taocn  ,  9cai^ociai  diètro  détte  5èreUe  IrattetMutitt  toA 
vìm  gMiook^iòm  »én2ii  iièMuti  mppòrtd  ctXiA  settìM^ 
QÌkt  à  pttftsa  dietim  di  Imo  ,  è  póòsQM  tòglierà  9éùÉM 
ahtrtiw  in  litfiMfift  pafte  il  àffìiAtséao  eì^rtnùtÀà  énWà 
comfposizkmé  pfitlciprié.  Nel  eopetcklo  dèi  àttf(H>fiif(d 
Sarberitti  Mito  mppr^^até  A\ìe  icette^  à  d^àtfit  r»tH 
brtMiMttettfo  del  é<M^6  di  Meleagro  ed  il  Mi^fdio  delk 
Ma  madtte,  t  «inkcfa  il  deftfnlo  etM^  èhé  viM  fipòf'^ 
tkla  iHtf  piMf  fM  Pariglia.  llV  <{tlèsfà  àéétta  ri  MU  iC^Mie 
cMCro  il  grdppor  èì  Mélèftgi^  portata  da^  àtùìci  i  iA 
lefli  dièlt^  s'dggftippAdd  a  dinidtrà  Ift  comHivéy  «  déMM 
h  »tta  Àidglià.  Quél  CAvalb  colle  òVaXfSi^^'  e  kr  irdi| 
dke  priflcipalmétité  «éfve  tt  raiiiiodiiré  qttcfsta  Mpr^ 
prateiitanxt  eolia  i^ócrtiie  fonità  del  mito,  maiieà  mdle 
aline  fappresernsiize  di  questo  geiHm  «  uè  ha  fiéMifi 
mpporto  cdHe  figure  póste  avanti  o  dietm  di  la)  ed 
alimi  fiaalmetiltf  1*  armoma  delU  òompomione  ^  reti^ 
deodo  la  serie  delle  figure,  ebe  si  seorgood  a  siiiislrà 
del.  grappo  OMtrale,  molto  piti  Itiuga»  <itke  qu^la,  ebe 
si  tede  a  deelra.  Atroge  che  quel  éatallo  ba  là  efaicH 
tiui  loiiga  al  modo  tomàtio,  mecrtre  i  cadili  della  bt^ 
la  nriisitiifìo  tagKata  al  fnedo  greco,  ei^  ebe  fii  sospefr- 
taftm  esaero  Italo  que^o  ee«icefto  da  uti  artista  tùtMM 
trasferito  nella  ootnposiiiotie  greea  copiata  da  lai.  Tm^ 
s&rite  una  vol|à  ia  qadk  et>tttposizioiie  tutte  quelle  fi-^ 
g«ve,  per  ai^vidnarla  atta  recente  versione  del  mito,  mm 
era  diflkile  di  cavare  atieora  alecmi  dettagli  eóme  v^i 
ed  armi,  aggiungere  alcuni  cani  da  caccia  ecc.  Sembra 
dunque  verisimile,  ctie  tutti  i  concetti,  i  quali  rappor- 
tano quella  Mppiieaeif tanaa  aUa  recéttle  fofma  dal  aDÌlei« 
vi  si  sian  trasferiti  dagli  artisti  posteriori  e  ehe  ueS^att- 
tico  originale  copiato  da  essi  sìa  stato  vappcesantàto  Me- 
leagro  defunto  portalo  fitari  dalia  baUaf^,  nn  mativo 
dunque  ddU'antìca  forma  del  mito. 
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Finora  un  sol  sarcofago  si  è  pubblicato,  sul  quale 
a  bella  posta  dall'artista  è  seguita  Taotica  forma  del 
mito,  dico  il  sarco&go  pubblicato  dai  Winckelmami 
mon.  ined*  II  88,  ripetuto  dal  Millin  gal.  myth»  II, 
101,  414  1.  Spettala!  mio  parere, a  questa  versione  an* 
ebe  il  rilievo  cbe  pubblichiamo  stilla  tav.  d*agg.  AB,  5, 
senza  dubbio  originariamente  appartenente  al  (Soperchio 
d*  un  sarcofago  ,  ed  ora  murato  nella  loggia  scoperta 
del  Museo  Vaticano.  Vi  vecfiamo  nel  fondo  utia  porla 
aperta  ed  il  tetto  d'una  casa,  cbe  s*  innalza  sopra  al« 
cune  colonne.    Quattro  guerrieri,  due  de*  quali   por- 
tano nelle  mani  delle  torcie,.  vengono  dal  sinistro  lato 
per  accendere  la  casa*  Una  figura  verginale  in  corto 
abito  ,  con  stivali  da  caeciatrice  e  con  stèfaùe  snlla 
testa  esce  dalla  porta  incontro  ad  essi  e  tenendo  nella 
sinistra  Tasta  stende  la  destra  come  per  ritenerli  dalla 
loro  impresa.  Un  altro  guerriero  sta  avanti  alia  porta 
per  difenderla  coatro  gli  attacchi  dei  nemici,  cbe  sono 
venuti  dall'altro  lato^  È  armato  d*elmo,  di  scudo  e  di 
spada  e  teneva  originariamente  nella  destra,  ora  per* 
duta,  Tasta,  Torme  della  quale  aneora  ^i  si  scorgono 
sul  petto.  Mette  il  piede  sinistro  sul  corpo  d*un  gior 
vane,  che  sembra  già  essere  caduto  per  la  soa  mano, 
mentre  un  altro  con  una  fiice  nella  destra  sta  caden<- 
do  colpito  dell'asta.  Credo  perciò  nella  figura  del  guer- 
riero posto  avanti  la  porta  essere  rappresentato  Me-- 
leagro  uscendo  dalla  casa  sua  e  combattendo  contro  i 
Cureti^  che  vengono  per  accendere  la  cittìi  '9.  La  (^ura 

A  II  rilievo  dal  Winckelmuin  moti.  ined.  li,  87  riferito  airantica 
fbmui.  del  mito  con  ngione  dal  Visconti  mas.  Pd.  V,  p.  116  è  spie- 
amo  per  Addlielra  le  figlie  di  Uoomede  (ef.  Welcker  MUehrift  p.  4S7.  • 
fiaoig-Bocliette  mtm.  Md.  p.  71  Xb) 

'     cf.  niad.  IX,  587:  oìÙ^  ev^M<  reti  dup.w  cvc  9ti^t99i'»  i^tc^ov, 
^pcv  *fix%  9i  5«>afA0C  ffvx^  è^iXUrOj  toc  ^*circ  frypywv 
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verginale  credo  essere  Diana ,  U  cui  pjnosenza  s!  spiega 
«la  ciò,  che  abbiarno  detto  nella  prima  parte  del  nostro 
articolo,  che  cioè  Meleagro  nella  scena  della  caccia  venne 
rappréJieBtato  per  favorito  di  questa  dea.  Lo  stasso  con- 
cetto dunque  venne  poi  trasferito  anche'  sulle  rop^^ro^ 
seatanzedel  combattimento  di  questo  «roe^iontro  i  Cu^ 
rqlit  Come  Diana  aj«ta  Meleagro  nella  caccia  calidopia^ 
eoa  qui  si  presenta  per  aUontànare  il  pericolo  éUe  lo 
ainaeeia  daUa  lotta  contro  i  Garetì*  Alcuno  potidcibe 
iblee  sospettare,  che  Ataknta,  la  quale  non  scknbra  esf 
sere  stata  menzionata  nella  narrazione  della  guerra  fra 
i  Cureti  ed  i  Calidoni  ,  quivi  sia  stata  trasferita  ed 
espressa  per  quella  figura  verginale;  ma  la  ste&n^  soUa 
testa  ,  che  benissimo  conviene  a  Diava,  contraddica 
a  questa  opinione,  e«ine  anche  Tattitudine  della  figura 
la  quale  non  combatte  coatto  i  Careti,  ma  sembra  voler 
comporre  amichevoltnente  i  litigi.  Senza  dubbio  la  sei* 
valica  vergine  avoadica  non  sarebbe  rappresentata  dal* 
Tartìita  in  tale  azione,  .ma  piuttosto  combattente  valore^ 
samente*  contro  i  nemici  del  suo  amante. 

Essendo  verisimile,  che  tutto  il  sarcofago,  al  quale 
onginaiiamente  apparteneva  il  nostro  frammento,  .era 
ornato  di  scene  del  mito  calidpnio,  possiamo  supporre 
che  presso  la  scena  conservata,  sulla  parte  del  copei^chio 
ora  perduta^  era  rappresentato,  come  sulla  facciata  del 
sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmano,  Meleagro  de^ 
fontio  portato  fuori  della  battaglia,,  e  sulla  facciala  forse 
la  jak  usata  di  qneUe  rappreaentanzee  quasi  il  priiici-^ 
pio  del  mito,  la  cacda  calidofiia. 

WOLPCAN»  Hbui€.  ' 


Ì0< 

PROGNE  E  FILOMELA. 
{Tù¥.  d^agg*  C.) 

U  ftdto  ^i  Tereo»  Pfogae  e  Fìkiditlà,  beudièfiMM 
notiMioio  tra  i  Gm^i  «  i  RòHMittiy  pai^  tattavià,  obt 
aM  sìa  àtilo  spesDd  volto  MMMo  didle  matti  dej^  Éf«- 
limi ,  ««neiido  àsttàì  btterré  11  tiuttiérD  dd  moiiitineiiti  ^ 
iske  vi  si  r&tmtotio.  JhAmk  dì  Mcapàt«eM,  gi6Vi^  di 
MMOtiWre  Mii  poebe  patole  i  traiti  geiMmli  di  MM 
fliv<^4  Pandione»  te  d'Atena ,  dk  Progne  àua  figlia  per 
jttoglie  il  tracio  re  Terao.  Prògne  dopo  akimi  amii  de* 
iiderando  riveder  la  sua  sorella  Filomela  prega  il  ma^ 
rito  &k  eottdaria  a  lei.  Il  re  dei  Traci  esegdeodo  la  do^ 
maoda  viea  preso  d^amore  ardentisrimo  pei*  la  cogMia, 
ile  abusa  eon  foraa  ed  alle  minaceie  di  lei  di  Hm^  pa^ 
leae  il  defitto^  le  Mrappa  la  lingua  e  l'impngioiiai  Ma 
rieice  per  mezto  d^uù  tessalo  airiafoKtmau  domia  di 
avvertire  li  soretta  e  d'essere  Ubetmta.  Qoindi  le  due 
donne  per  vendiearai  oeoidoiio  \\y$^  ÉgKuolo  di  terao 
e  Progne,  e  fintolo  a  brani  ne  £inna  cuocere  le  eattii 
e  ne  danno  a  mangiare  al  padre,  cbe  non  ne  sospetta 
idente.  Dopo  V  orranda  cena  il  ra  avvertito  del  &tto 
vuol  neeider  le  donne,  ma  ^i  dei  impediscono  i4ie^ 
viori  empietk,  trasformando  tutti  in  uceelK  t« 

Se  ora  cerchiamo  dèlie  rappresentazioni  di  «{uesio 
mito  nel  rieco  tesoro  dèi  monumenti  giìi  pd^eati  ^. 
traviamo  unk  mH^  piiitira  d'un  vaso  twvese,  la  cui  t^ 
htione  h  oerui  per  isbrittoni*  Essa  è  stata  p«d>bUeaià 
dal  Roulez  (Noui^.  ami,  de  P  institi  ank.  pK  3tXl) 

y  nslla  Otolai  tatlsildiii  nsUa  tndinone  della  bvoU  bsono  iciitto: 
Scbwenck  in  Wékkifi  ItMa.  Mui.  1839  p.  5SÌ,  Roulei  asav.  oaa. 
ili  f  iiMl.  SfcA.  II.  p.  261,  Weicker  qrUch.  Tragoédkn  p.  374.  Mi 
ìjòeiwes  di  non  aver  veduto  la  novissioia  disaertazioDe  di  Roaaigaol 
fr§gments  des  eMUmbogr.  p.  50. 


e  sjpiegiU  òlio  Messo  dotto  (jinA.  t.  il.  183»  p.  tfrl), 
poi  ddl  Minei^m  (B^ift^  flap;  sirnvo  li  p«  12),  d*l-» 
rAvellÌM  (ibid.  p.  U)  ed  in  ine  dal  Wekkef  (ibid. 
p.  Si)  ^b^  Dehktn.  HI  p«  96(1).  Seèotido  k  gitim 
e  sottile  opiniobe  de)  Weteker  è  ^p^t^setitÉto  il  ri« 
tofw>  •£  T(drei>  colia  coguàta,-  nella  patte  fcii{i>eri6^  dèi 
qoadTo  vediamo  il  re  (THPET2)  a  cataUo  con  due  ito^ 
gnact  nel  inomemo,  in  cful' Apate  (AIIATA)  gK*  tòglie 
l'oi»  dblla  Mglbne  di  modo  che  là  pìa^ni^  deSWnòrè 
\x^  Ira^rta  (^  atta  dementa,  neUa  )[>àite  inferiore  Fh 
lomeia  (^lAOMHAA)ed  Una  còttipagba  in  snlle  bighe; 
Essendo  cbiafo  tutto  il  resto  in  Questa  pittura  ,  Sol- 
tanto r<^etto  nella  mano  di  Tereo  abbisogna  dì  ima 
dilucidazione  alquanto  (fistesa.  Perchè  TAvellino  non 
consentendo  cól  Roiilez,  che  Kareva  ginsjfànieilte  spie^ 
gaio  p6tr  due  giavellotti,  cadeva,  che  IbsSe  nn  paio 
di  cesojé,  e  che  queste  cesojé  serrisseM  nel  Vaso  a  de^ 
terminati^  la  scellerateata,  che  egK  si  appressava  a  conl« 
mettere  col  recìder  la  Kngua  alla  cognata;  pef  confeb* 
mare  Topinione  sua  il  dotto  Napoletano  aggiunse  ac- 
curati disegni  della  figura  di  Tereo  e  delle  cesoje  an-- 
tiche  del  museo  BorlK)nico  (BuIT.  nap.  Il  tav.  1).  Ma 
né  questi  né  le  sue  parole,  benché  siano  comprovate 
dal  Welcker  e  dal  Cavèdoni  '  (BuR.  nap.  Ili  p.  S9) 
possono  persuaderci.  È  véro,  che  la  forma  delle  aste 
e  la  maniera,  nella  quale  sono  impugnate,  non  è  la 
so^ta,  ma  nemmeno  ella  sarebbe  adattata  e  caratte- 
fiatka  per  un  pa)o  ^  «^eaojé.  Ogmmo  ht  converrà  com- 
|iiai^ndoIe  coDe  cesoje  copscrvalecii  né  TAvellin/d  stesso 
la  Mga*  Dice  egjÙf  «  parsi  evidente  ^  che  le  «eaoje 
éaprésse  nei  vaso  eomponeansi  dì  quattro  non  A  dne 
httine.  Còme  sono  quelle  del  ìniiseo  ».  Afa  supponendo 
famto,  aleremo  in  vaoe  datU  ccaojeiin  istramenl»  af- 
fetto nuovo ,  la  cui  costruaione  pmritro  ci  resta  inia- 


teUìgjibile.  Nemoneno  roj^eUo,  ìè  lanuto  ftr  le  dita  ^ 
c(Mne  si  tengono  le  CQ$oje,  percbè  il  secondo  ed  il  ienq 
dito  del  re  sono  meMÌ  tra  le  lamine  «  di  modo  che 
non  latte  e  quattro  lediu«  ma  soltanto  le  dae  oltìnie, 
che  sono  le  piti  deboli,  devono  fare  la  i^ompreasioné 
incontro  al  pollice  1»  E  però  era  certamente  Imso(;po, 
che  l'artista  facesse,  quanto  poteva,  per  facilitare. agli 
spettatori  di  riconoscere  una  prolessi  così  ardita.  — 
La  pìii  gran  parte  degli  autori  non  dicono  appunto, 
quale  sia  stato  Tistrumento,  con  isui  Tereo  feceTol*- 
traggìo.  U  solo  Ovidio  ne  parla,  Metara.  VI,  S66: 

Luctantique  loqui  eompressapi  forcipe  linguam 

Abstulit  ense  fero. 
Ma  qui  lo  stesso  Avellino  giustamente  ci  anunònisce 
che  non  dobbiamo  riconoscere  un  pajo  di  cesoje  nel 
foreeps  mentovato  dal  poeta,  perchè  quelle  avrebbero 
re^  inutile  la  spada,  Ggli  crede  però  di  aver  trovato 
un  sostegno  deiropiniooc  sua  nellii  12  ode  tnacreon» 
tica,  dorè  il  poeta  mioacisia  una  rpndine; 

T6C  rocpad  m/  Tot  HOXÌfO^ 
iSkig  Xa/3^  ^XÌ^Cb^  ,• 

In  questi  versi  potrebbe,  dice  Avellino,  air  hòèfi^oi  ere» 

1  Non  ho  tro¥ito  eosofe  tal  mooaniaDtt  dsirtrt^t  fnorcliè  ki  uat 
jpittiipi  pompejana  (Maieo  Borboo.  IX ,  47  *  Gerhard  onHke  BOdw. 
tay.  LXIÌ,  2).  L^oggetto  the  si  trova  nella  mano  d^Apollioe  in  una  pk- 
tara  Tisenlare  (ÀDDali  1847  tav.  d'agg.  X)  spiegato  dal  de  Wittaper 
UB  paJo  dì  cesoje  ,  vion  niegUo  didiUFalo  da  G.  Boetlicher  (  Aftk, 
Zeit.  IMO  p.  52)  per  foglie  d'alloro.  Anche  V  istromtoto,  che  ai  veda 
nella  maqod'ooa  Moera  (Weicker  Zeitsehr.  f.a.  ìT.tav.  m,  lO-Haller 
Denkm.  II  ta?.  LXXIII  n.  99ì\  non  rappresenta  dell^  ce8<^»  am  deUo 
jVDrti  (v.  Brapn  oe)  Pallet.  1849  p.  100). 


notfM  ^  ALOittLA:  10# 

dei^  idieso  (^ockfct  ,  giàt  cotiteiiùto  ed  anfiunzìato  nef 
precedente  ^aXe^.  Ma  pbieliè  è^ipil^trj  vuoi  dire  emé-^ 
tére^  mietere^  y&  di  sc^gàr  le'  biade  non'  si  fa  ixso  delle 
eèsoje,  non-  |>d8sidaib  'acconsentire  ad  nn  tal  supplire, 
anzi  anche  Ceditóre  deHé  òdi;  Fischer,  èd^avviso  che 
tutte' e  due  le*  parole  sienò  da  interptetarsi  nel  senso 
piii  generico  di  tiigliàré  *.*  Il  pittore  del  quadro  per  ne-' 
gligenìQB  avfk'  dimeitticatò  di  prolungar  le  aste  dei  gia-^ 
vellotti  al  di  Bi  de!  dorsb  «di  Tereo  \  come  ha  ìkttò 
afiche  dltrì'  ubagli,  rappresentando  il  re  in  tttia  pòsi-^ 
dode  forzata  ed  jncommòda'e  colle  braccia  incrodate, 
scambiando  iriollré  le'ìmani  dfcl  suo  -  secondo  seguace^ 
Queste  osservazioni  fatte  dall^Avelfino  in  faccia  del  vaso 
ci  sono  di  nn  gran  prègio  V^'iinà  non  consentiremo  col 
dotto  Napoletano  netta  strppo^zibné  che  sul  quadro  , 
%  il  quale  serviva  di  orìgitiale  al' 'nòstro/ il  braccio  sini- 
stro e  non  i!  destro  del  re  sia  stato  alzato.'  11  sinistro 
cioè,  il  quale  tiene  le  brìglie  del  cavallo  j  non  può  fare 
un  gesto.  Le  arme  sogliono  tenersi!  nella  destra  dai  ca- 
valieri ]  qni  però  ciò  non  poteva  farsi  ,  imperciocché 
il  gesto  vi  sareMS^  venuto  meno  chiaro.  Dunque  nori 
volendo  t^ppreséntare  dn  re  senz'armi,  Tartista  gli  diede 
i  giavellotti  nella  sinistra  (come  vediamo  p.  e.  nei  di- 
segno d'  nno  dei  Dioscùiì  sur  un  altro  vaso  l^uves^ 
Bull.  nap.  N.  S.  V,  tav.  1),  e  fece  tenerli  quanto  po^ 

i  ta  stessa  parola  5ipi^tcv  viea  anche  altre  volte  detta  del  fatto  éi 
Tereo  sénia  che  si  taceia  meiuiooe  delle  cesoje;  v.  Agathias  epigr.  XII,  S. 
Tietaes  cUUad^  VI  v.  M8. 1.  Tsetxes  ad  Hesiod.  oper.  lib.  Il,  186.  AIM 
pMM,  dove  si  legger  un  teraiine  pili  géoerko,  seno  gii  dtaCi  df  U'  AvelUiit} 
mi  sia  Ifcìto  d'agglugnervi  i  seguenti:  Nlcet.  Eu^..  TI,  653  igcxo^a  ni« 
iUixxK».  Achill.  Tat.  V,  3,  4  tv;  y^oirrvc  r«v  rofAqv.  \\Àà.  4,  4  ILiipU 
tii; fedite  t«  fi«5oc.  Zenob.  m,  14  àiffrtfMVi  lilMiD.iy  p.  1103  Reiake 
«*0TS|Mfv.  Eudocia  lon.  p.  3S7  iXarrox^^A  Himer.  «fat.  XXIV,  h 
«7«ipic.  Schol.  Soph.  El.  149  àjrfxo\|icv.  Pompon,  ad  Verg.  Ed.  VI,  79 
litiputavìt»  Lactaot»  arg.  Ov.  Metani.  VI,  7  truncavit. 


teva  iQcUetrp,  aflSuphè  o^j^funp  credesse  min^pciata  4alle 
arma  la  doiio^  i.  ebe  sta  ajw^  al  re*  ^  Abbiamo  ere- 
<|iltQ  ()i  dover  %e  tutte  queste  osservazioni,  perchè  si 
tr^Uavi^  d'UDs^  supporta  prplessi,  e  pre^ndi^iido  dalla 
quistione^se  io  altri  mpniiiqeol;i  qna  pin>I^i  m  d^am-* 
ix^ttcrii  o  not  ci  hfi^tex^  dVer.prov^lOi  che.n^l  w^ 
stro  quadro  un  tal  coocett^  non  ^i  pùfò  riponoscere. 

Alcune  altre  pittare  vfsculari  al  pf rer jq^o  si  sono 
volute  riferir  al  mito  di  Tarilo ^^ni^^^bppn^  o^gipui,  U 
Pati  (Ulustr,  di  un  vaso  greco^siculo^  Palcnno  1823) 
e  y  Ipghimnii  (vali  fittili  ,t.  HI  toVr  >55  e  256  *  Ger- 
hard on^  Bildw.  l;ay..  59)  h^rio  voÌm^  ravvisare  ^nl 
notissimo  cratere  conaerv/itp  a  Palermo  il  ^lomento  ,. 
nel  quale  V  infortuuata  Filomela  vien  liberata  d^Ua  so* 
rella«  M^  benché  il.  ppn)e  di  FifeineW ^ia  difeso  per 
un*  iscrizione  i  non  si  può  pensare  ai  mito  attico  ,  e 
quanti  dotti  arqheologbi  (Gerhard  i*  h  Wdcker  o/^T 
Dcnkm^  W  p.  96,  Prcll^r  gr.  Mx^^^  W  ?•  1**^3. 
Hclbig  Ann,  4862  p»  269)  hanno  di  poi  pariate  dique^ 
Ma  rappresentazione,  tutti  scmo  tacitainente  d^acqordo, 
ch^  non  sono  da  seguir  le  traccie  indicate  p^  quejL 
nome.  E  sic9cmie  in  un  altrq  luogo  proporrò  al  giù* 
dif^io  dei  dotti  un  mio  tentativo  di  spi^gisr^  V  oggetta 
dd  quadro  co^  difficile  come  bello,  co^  qui  posso  pre* 
term^tterlo. 

Tereo  e  Progne  è  indicato  come  soggettò  di  una 
pittnra  vascolare,  n.  392  del  rapporto  volcente,  ma  que* 
sta  denominazióne  non  era  data  che  per  uno  sbag^o*» 
wme  dicQ  il  Gerhard  AuserL  Vai.  Ili  p.  126 ,  1  • 
Il  dkioa  di  Ltt^s  hft  creduto,  che  k  perseeucbne  di 
Progne  per  T^érto  sia  rappresentata  sur  un'  anfora  di 
Nòia  {des^r.  (U  qwUf.  vases  peints  pl«  40);  Itfa  nqa 
possiMio  vederla  nel  grappo  d'  un' pavane  corrente 
dietro  ad  un^   donna  e  miniicciàùtéla  con  una  pietra 


rnQdtt  ift  fiLMiU^  iti 

td  «HA  ìm<^i  Hoperciocc^  no»  vi  è  oieiA^»  oke  ìhh 
c«ir9ttriitticQ  per  qveUa  ^itmoope  mitfi^ ,  rommi  Fi^ 
ioiiN)|«»  mwca  ogm  iodino  dello  ww,  Tabito  del  ^ 
vm^t  e^iwchè  rà  tra^ip,  pon  coqvime  «Ila  9Ìlm«4o«e, 
uà  r«nnQ  ncdla  ^ae  mani  fono  quelle  mentciypitQ  ^f^ 
•9tori  *. 

loGpe  In  /C<^0ttoni  del  Mioetviiii/  cb^  n^  p\ìr 
tara  d'  un'idrw  di  Noi»  (BcU,  mj»,  li  p.  i*)  vo^ 
leva  ricopoQeere  Progne  perseguiuta  dal  Ggligolo  Uyii» 
è  già  stato  emendato  d«I  Welcker  (Bull.  nap.  Il  p.  &{.« 
^/<f  Denkm.  HI  p,  306)  e  dai  Cavedoni  (BnU.  mp. 
Hip.  63> 

Mentre  cosà  rei»to  rìilrettissimo  il  numero  dei  oio* 
nomeoti  a  npi  copaervali,  ^i  autori  antichi  fanno  men*^ 
zione  d'iJcuoe  altre  rappre^ntazioni*  Pausaoia  (I,  24^) 
ba  veduto  un'opera  dell'arte  stotuarìt  riferìbile  al  no^ 
ftro  mito  f  collocaia  sulla  acropoli  d«41a  patria  delle 
donne  e  consacrato  d%  Alkamenes  (vd.  il  Bruna  C^esch^ 
d.  griech.  gjinstler  I  p.  237).  Per  disgrazia  non  ne 
sappiamo  altro  se  non  cbe  Progne  era  qjiivi  e»bito  me- 
dìtontela  morte  del  figlinolo.  Leggiemoaucbn  di. un'air 
tra  opera  stodiana,  cbe  eaisteva  ad  Hieroppli^  nel  wfw 
tile  del  gran  tempio^  ma  bì^QS^  dire  ,  cbe  le  pqcbe 
parole  di  Lupaio  (de  d«a  ^r.  AO)  fe^bv  xal  ^iXoj^iJXijti 
X9('  TlpÌ¥m  fT^  Tuvacxiae^t  ì¥Ù  «vt^v  Tiopk  ^«^^  npi^  ni 
danno  if^  nea^u9  i»pdo  un*  idea  chiara  della  rappn^t^ 
sento2^ipna« 

Meglio  siamo  informati  di  un  quadro  ,  nel  quale 
erano  dipinte  tre  scene  della  favola  di  Tereo.  Achille 
Tm9  (V,  3,  i)  ce  ne  di  la  desfirizipne;  Y^9?^  Pp5 
WfMrav  *  »  1 1iil9imk(Ki  din  t^^èiè  mù  r^^iw  Tu^ 


AMÌlo*im  III,  U,  8  Tarso  ìpm^pm  W  «mms  cmi  mh 
4Wiii#  ÉMlni.  TI,  ita  eé  Ackiis  Taào  V  ,  i;  S  ooa 
aaa  tpada. 


Ili  Moeiift  É  tìumÉU. 

xat  eTtetedsc  tS  ninrX^  tòv  idfiberuX^  xote  ldsf)(w  t£v  ujMr« 

mi  ipifiù  ifiXixè  xal  ojpyc^cro.  SpS^  o  TTOpsòg  ìvApavro 
9iìi^£fkai  Tt^^iw  n£kn9  ifppGiitìtov.  ^Emd^mt^  xA;  xflfjiag 
ijf  yuviQi  tè  5«fJtflk  iXiXt/ro^  tÀ;  x''^*'*  yàctifipfnkto  v  lifxfyupo? 

èTXittv.'SvàcyxfltXarj  é?x«  titv  *«Xojuc>3>av  é  %p^^  fXxow  np3j 
cawrà^  ój  ìv^  tc  a«/x«  xaJ  tTfiyyoav  h  xp^  '^^  w/xffXwoTV. 
*'Odi  [ih  tijv  ToS  nfetXou  y/^of^  u^sy  o  ?^/>aìpo;  •  to  di 
Xomcv  ti5g  £{xóvo^  •  ed  *7wàtx3^  fo  xacvcS  tei  Xif^aVa  toS 

'jfik&m  il  &fia  xocl  fo^ouvTat.  'Ava;rt?JSv  hi  t^g  xXnn?^  j 
Impeti»  tfkf punto  itoti  IXxsjv  to  ^fyo^  ettc  rag  Tuvorxag  .  to 
oxlXo;  ^iAtj  hi  VQv  tpoTrs^ov  •  19  Js  oure  lircwHV  ovt« 
n&rtìBwéfv,  iTXèòzbànj  poirnv  jucgXXdvto^  Trrò^ULOffòg.  ' 

-  Prima  di  parlar  di  qoesto  quadra  bisogna  assica- 
rarci  ,  che  iti  ve^rita  uda  volta  esisteva ,  giacché  negli 
ultiini  tém^i  tè  statar  n^àta  resistenza  tanto*  di  cpiesto 
quanto  di  due  altri  dipinti  iiescritti  daSo  stesso  autore 
(Aoh,  Tat.  I,  i  e  HI,  6)  1.  EsséHdo  cioè  tutti  e  tre 
atrettìssimamèilté  connessi  còll^araòne  del  romanza^  cioè 
colle  avventore  amorose  di  Clitofonte  e  Leucippé  ,  'si 

à  creduto  che  ivi  non  venissero  descritte  pitture  vere, 

■       • 

t  II  Weicker  óeUMptrod.  in  Plùfostr.  p.  LXlI  ha  aegito  MÌUnto 
la  fedita  della  pittim  colie  ^oene  del  mito  A  Tereo,  léa  nelFeifiifoDe 
ààk'Hcmdèui^  dér  ÀrOmeologU  von  K.  0.  MWer  t  3^i  «4  crede 
che  sia  finu  andie  la  piUiira  di  Europa  (Adb.  Tat.  1,1),  alla  terza 
non  dà  pelò  queita  noti^  yà.  Me.  8  396,  'S  e  (  414,8.  Il  Fedde  (Dia- 
aeri,  de  Perseo  et  Aedmaiacda  Bcroliii.  1809  p.  45)  le  elede  tette  ìbmh- 
glnarìe. 
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ma  che  fossero  finte  dalla  fantasia  del  romanziere.  Che 
quel  rapporto  coli'  azione  veramente  esista  ,  nessuno 
vorrà  negarlo.  La  descrizione  delia  prima  pittura,  che 
offre  il  ratto  di  Europa,  prepara  l'animo  del  lettore 
alle  vicende  delle  due  vergini,  che  sono  anch'esse  ra- 
pite su  per  il  mare,  e  le  due  altre  pitture^  Tuna  men- 
tovata di  sopra,  Taltra  un  doppio  quadro  rappresen- 
tante Andromeda  liberata  per  Perseo  e  Prometeo  sal- 
vata per  Ercole  ,  sono  frapposte  dal  poeta  per  dar 
agli  amanti  delle  indicazioni  sull'avvenire.  Ma  tutti  sa*' 
ranno  d'accordo,  che  un  tal  intento  non  esclude,  aver 
il  poeta  potuto  descrivere  pitture  veramente  esistenti; 
e  non  si  deve  credere  finto  tutto  ciò  che  è  scritto  da 
un  romanziere;  il  carattere  di  questo  genere  di  lette- 
ratura ci  obbligherà  anzi  d'istituir  un  esame  più  ac- 
curato. 

Che  il  primo  quadro  (mi  sia  permesso  di  parlar 
di  tutti  e  tre)  non  era  una  finzione,  vien  dimostrato 
dal  fatto,  che  appunto  per  cagione  di  esso  quadro  il 
discorso,  nel  quale  tutto  il  romanzo  è  raccontato,  ha 
luogo  a  Sidone.  Imperciocché  questa  città  del  resto  non 
sta  congiunta  col  romanzo,  essendo  la  scena  a  Tiro. 
Ora  se  Achille  Tazio  avesse  finto  la  pittura  ,  niente 
l'avrebbe  impedito  di  trasferirla  a  Tiro,  la  quale  città 
non  meno  che  Sidone  fii  creduta  dagli  antichi  la  scena 
dei  miti  della  famiglia  d'Agenore;  cosi  Fautore  avrebbe 
anzi  messo  il  romanzo  ed  il  racconto  in  una  connes- 
sione più  stretta.  Anche  un'  altra  cosa  per  sé  non  di 
gran  momento  ci  conferma  ,  che  Achille  Tazio  vera- 
mente aveva  sott'occhio  un  quadro.  Descrive  egli  (II, 
15,3)  in  un  altro  luogo  del  romanzo  un  toro  egiziaco 
e  aggiunge,  per  lodare  la  bellezza  di  questo  animale  , 
che,  se  sia  vero  il  mito  d'Europa,  Giove  si  sarà  mu- 
tato in  un  toro  egiziaco.  Dunque  se  la  pittura  non  fosse 
AiWALi  1863.  8 
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creata  che  dalla  fantasia  del  poeta,  aspetteremmo»  che 
ai  trovasse  qualche  indizio  d'una  predilezione  per  que* 
sta  razza  nella  descrizione  del  toro  sul  quadro  ,  ma 
non  ce  n'è  pur  l'ombra.  Un  confronto  di  tutte  le  rap- 
presentazioni del  mito  d^  Europa  non  si  può  fare  in 
questo  luogo,  ma  possiamo  almeno  aggiungere  che  la 
pittura  di  Sidone  è  molto  rassomigliante  tanto  a  quello 
dipinto  nel  sepolcro  dei  Nasoni  (Montfiiucon  antiq.  I, 
20,  2  -  Agincourt  pitt.  tav«  Y ,  i)  quanto  al  musaico 
Barberini  (Agincourt  pitt.  tav.  XIII,  8). 

Autore  del  secondo  quadro  era  Evante ,  essendo 
questo  nome  secondo  le  parole  di  Achille  Tazio  scrìtto 
sulla  stessa  opera.  Fedde  sospetta  che  anche  questo 
nome  sia  stato  finto  per  fargli  avere  una  significazione 
relativa  all'arte  dei  pittori.  È  pur  questo  vero,'  la  pa- 
rola di  euov^g  indica,  come  si  vede  nello  stesso  nostro 
autore  (I,  16,  3)  la  bellezza  dei  colorì.  Ma  se  con 
riguardo  a  questa  allusione  rileggiamo  la  descrizione  , 
subito  osserviamo  tra  le  due  parti  ,  di  che  il  quadro 
è  composto  ,  una  differenza  di  non  poca  importanza. 
Nella  rappresentazione  del  mito  d'Andromeda  Achille 
Tazio  fa  menzione  del  colorìio  di  alcune  cose  di- 
pintevi come  lo  fa  nel  quadro  di  Europa  ,  ma  in 
quello  di  Prometeo  non  parla  per  niente  dei  colorì. 
Ora  se  tutto  non  è  che  una  finzione  del  romanziere, 
domanderemo,  perchè  egli  abbia  finto  il  nome  di  un 
pittore  soltanto  a  questo  quadro  e  non  anche  agli  al- 
tri, perchè  abbia  scelto  quivi  un  nome,  che  conviene 
al  primo  quadro  non  meno  che  al  secondo,  anzi  molto 
meglio  ,  giacché  ,  come  abbiamo  veduto  ,  al  secondo 
non  conviene  che  in  parte,  o  perchè  non  abbia  finto 
Taltra  parte  di  questo  quadro  d' una  maniera,  che  il 
nome  sia  divenuto  meno  inconveniente?  Aquestq  do- 
ipande  non  si  può  rispondere,  e  perciò  la  suj^oaizione 
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delk  fiozione  del  nome  resta  mal  fondata  ;  il  che  si 
riconoscerà  meglio  anche  ,  se  vien  esaminata  la  rela- 
zione»  che  esiste  tra  '1  romanzo  e  questo  doppio  qua- 
dro. Esso,  come  è  detto,  deve  indicare  le  cose  av- 
venire, ma  questo  scopo  si  raggiunge  interamente  per 
la  sola  prima  parte,  cioè  per  la  rappresentazione  della 
sorte  di  Andromeda.  Imperciocché  gli  amanti  vedendo 
quella  giovane  liberata  da  un  accidente  minacciatole 
da  parte  di  Posidone,  ricevono  il  presagio,  del  quale 
hanno  pregato  il  dio,  e  possono  promettersi,  che  i 
suoi  amici  verranno  salvati  dai  pericoli  del  mare,  men- 
tre nell'istesso  tempo  il  quadro  predice  pure,  che  la 
sposa  stessa  fuggirà  appena  alla  sorte  di  morire  per  sa<- 
orifizio  espiatorio.  L'altro  quadro  di  Prometeo  al  con- 
trario è  afiatto  soverchio,  anzi  nojoso  nell'  insieme  del 
romanzo,  perchè  non  ripete  che  generalmente  il  &tto, 
che  si  può  sperare  essere  salvato  anche  da  grandi  pe- 
rìcoli. Comparando  ora  il  modo  chiaro  ed  ingegnoso, 
con  cui  altrove  il  romanziere  ùl  predire  il  futnro,  vien 
evidente  ,  che  Achille  Tazio  non  ha  fiitto  menzione 
della  seconda  parte  del  quadro  allo  stesso  scopo  che 
della  prima.  Si  è  detto,  che  la  descrizione  del  qua- 
dro era  aggiunta  per  essere  un  ornamento  cosi  detto 
esteriore  del  romanzo;  il  che  certamente  è  giusto,  in 
quanto  tutto  ciò  che  non  fa  una  parte  essenriale  e  ne* 
cessaria  della  &vola,  sarà  un  ornamento  del  romanzo, 
porgendo  alla  descrizione  delle  cose  principali  una  piti 
grande  varietà  ed  interesse.  Ma  non  crederemo,  che 
Tantore  abbia  finto  appunto  quella  seconda  parte  per 
tal  motivo;  imperciocché  la  descrive  in  una  maniera 
{nii  breve  e  più  semplice  e  senza  quei  fioretti  retorici, 
dei  quali  altrove  ama  far  uso.  Tutte  queste  differenze 
tra  le  due  parti  valgono  a  persuaderci,  che  AchiUe 
Tazio  aveva  sott'occhio  un  doppio  quadro,  Tuna  parte 
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del  quale  egli  ha  descritto  per  T  interesse  del  romanzo, 
mentre  ha  aggiunto  brevemente  la  seconda  parte  sol- 
tanto per  mostrare  la  composizione  intiera  del  quadro. 
E  bisogna  dire  ora,  che  sotto  il  rapporto  artistico  tutte 
e  due  le  parti  corrispondono  benissimo,  essendo  la  se- 
conda non  più  una  giunta  nojosa,  ma  una  compagna 
della  prima  acconciamente  scelta  dall'  artista.  Achille 
Tazio  stesso  ci  dice,  quanto  avevano  di  commune.  An- 
dromeda e  Prometeo,  ambedue  legati  agli  scogli,  ven- 
gono minacciati  da  feroci  animali,  e  gli  eroi  libera* 
tori  Perseo  ed  Ercole  sono  ambedue  Argivi  e  figli  di 
Giove.  Ecco  un  quadro  degno  di  star  in  un  tempio 
di  Giove  !  È  vero  che  cogli  altri  monumenti  del  mito 
d'  Andromeda  la  rappresentanza  descrìtta  da  Achille 
Tazio  non  si  accorda  in  tutti  i  concetti  ,  ma  questo 
non  vale  a  sconcertarci,  e  lo  stesso  Fedde,  che  ha  rac- 
còlto i  monumenti  riferentisi  a  questo  mito  ,  concede 
che  un  quadro  poteva  bene  essere  dipinto  nella  ma- 
niera descrìtta  dal  romanziere.  Riguardo  poi  alla  pit- 
tura di  Prometeo  il  Jahn  (arch.  Beitr.  p.  226.  i?e- 
sehreibung  d.  Jf^andgem.  in  V.  Panfili  p.  9)  già 
fece  V  osservazione ,  che  c'è  un  grand'  accordo  tra  le 
parole  del  poeta  ed  alcuni  jnonumenti. 

Nemmeno  per  l'esistenza  del  terzo  quadro  ci  man- 
cano degli  ai^omenti,  purché  abbiamo  rispetto  alla  re- 
lazione ,  che  esiste  tra  esso  ed  il  romanzo.  La  sposa 
ed  i  suoi  amici  sono  stati  invitati  a  far  una  visita , 
durante  la  quale  un  rivale  vuol  rapir  la  vergine,  ma 
cammin  &cendo  ella  è  toccata  alla  testa  da  una  ron- 
dine, che  vien  inseguita  da  un  astore.  L'amante  'spa- 
ventato prega  Giove,  che,  se  quest'uccello  predice  una 
disgrazia,  vengane  un  altro  per  rendere  piii  chiaro  il 
presagio  divino.  Subito  egli  vede  un  quadro,  che  in- 
dica un  augurio  affatto   simile  ,  perchè  ,   come  dice 
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Achille  Tazio,  rappresentò  la  violazione  di  Filomela, 
V  oltraggio  (li  Tereo  ed  il  taglio  della  lingaa;  e  vi  fu 
il  ritratto  delFaccidente  tutt' intiero,  il  peplo,  Tereo, 
la  cena.  A  queste  parole  viene  aggiunta  la  descrizione 
delle  scene  rappresentate  sul  quadro,  come  essa  si  le^e 
di  sopra.  Dopo  di  quella  e  dopo  un  breve  discorso 
frapposto,  la  sposa  non  conoscendo  il  mito  di  Tereo 
domanda:  «  Quale  è  il  mito  del  quadro  e  quali  sono 
gli  uccelli  e  le  donne,  e  chi  è  queir  uomo  svergo- 
gnato »  7  Risponde  Tamante  :  «  rosignuolo  e  rondine  ed 
upupa  ,  tutti  sono  uopnìni  e  tutti  uccelli.  Upupa  il 
marito,  le  due  donnb  Filomela  rondine  e  Progne  ro- 
signuolo ».  Segue  quindi  il  racconto  del  mito.  Ora 
confrontando  la  descrizione  stessa  con  quelle  parole  pre- 
cedenti e  seguenti,  non  troviamo  mentovato  in  essa 
né  il  taglio  della  lingua  ne  gli  uccelli.  Eppure  e  Pun 
e  l'altro  è  molto  ragguardevole  pel  romanzo,  perchè 
si  tratta  appunto  di  render  chiara  la  relazione  del  mito 
di  Tereo  col  primo  augurio  e  di  esporre  i  patimenti 
sofferti  da  Filomela  ed  imminenti  all'  infelice  sposa. 
Dunque  potremo  dire,  che  Achille  Tazio ,  se  avesse 
finto  il  quadro,  certamente  non  avrebbe  nella  descri- 
zione omesso  questi!^,  due  momenti  importantissimi. 
Ma  siccome  descrisse  un  quadro,  sul  quale  piii  scene 
del  mito  erano  rappresentate  si  ma  non  in  tal  modo, 
quale  richiedeva  V  interesse  del  romanzo,  egli  aggiunse 
quel  che  c'era  ancora  di  necessario  :  però ,  come  ab- 
biamo veduto,  non  l'aggiunse  nella  descrizione  del  qua- 
dro stesso,  ma  avanti  e  dietro  di  essa,  cosicché  la  de- 
scrizione ben  separata  da  quelle  finzioni  non  ne  resta 
meno  chiara.  La  composizione  artistica  si  manifesta  in 
questo  quadro  tanto  bene,  quanto  nel  precedente.  Il 
Brunn  (J.  Philostratischen  Gemàlde:  Jahns  Jahrb. 
Suppl.  IV,^2  p.  236)  ha  già  riconosciuto  la  simme- 


118  PROGHB  B   FIIX>IIBiA* 

tria  delle  due  parti,  di  cui  anche  questo  quadro  è  coiU'» 
posio^  esse  mostrano  uno  strettissimo  parallelismo^  non 
solo  sono  tre  le  persone  in  ciascuna  delle  due  parti, 
ma  le  tre  persone  sono  cosi  disposte,  che  dne  stanno 
dirimpetto  alla  terza,  e  come  nella  prima  tutti  si  ri-* 
volgono  al  peplo  ,  cosi  nella  seconda  alla  tavola  ed 
al  piatto,  e  come  qui  Progne  s'adira,  cosi  là  Tereo. 

Alla  fine  di  questa  disquiaione  voglio  accennar  bre« 
vemente  che  le  descrizioni  del  romanziere  ci  daimo« 
sotto  alcuni  rapporti,  indizi  assai  più  certi  dell'essere 
esse  fatte  su  quadri  non  immaginar]  di  quelli  che  of- 
frono le  pitture  dei  Filoatràti.  Imperciocché  non  si 
legge  in  esse  niente,  che  non  potrebbe  dipingersi,  anzi 
sono  esatte  e  chiare,  ne  si  smarriscono  in  delle  nar- 
razioni, ma  si  limitano  sul  solo  e  certo  momento,  che 
vien  rappresentato,  di  modo  che  non  esitiamo  a  sti- 
marle esemplari  d'una  descriverne  veramente  buona.  Se 
dunque  Topinione,  che  le  pitture  dei  Filostrati  non  sono 
finte,  sempre  piii  verni  adottata  come  giusta  ,  potremo 
sperare,  che  spariscano  anche  i  dubb)  profierti  oonira 
quelle  descrìtte  da  Achille  Tazio. 

I  monumenti  del  mito  attico  fin  ad  ora  general* 
mente  conosduti  non  sono  dcmqi^  che  due,  il  vaso 
ruvese  e  la  descrizione  del  roni^joT^r^,  ma  qualunque 
ne  sia  ristretto  il  numero,  ci  dà  tutt^vj^i  le  rapprel^nta- 
ziont  di  quattro  diversi  momenti,  cioè  il  cominciamenio 
ddk  trista  passione  di  Tereo,  il  suo  fatto  orrendo,  la 
rianione  delle  sorelle  e  la  loro  vendetta.  Ora  se  que- 
ste quattro  scene  sono  quasi  altrettanti  momenti  nel 
dramma  di  questo  mito  si  ricco  di  vicende  straordina- 
rie, ci  manca  pure,  per  averne  il  cìcIq  completo,  un 
fatto  importantissimo  e  per  dire  cosi  centrale,  celebrato 
da  tutti  gli  antichi,  vsJe  a  dire  Fuccisione  dell'inno- 
cente figliuolo  per  le  mani  della  propria  madre.  Ab- 
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biamo  detto  ,  che  questa  scena  era  rappresentata  in 
un'opera  statuaria  dedicata  da  Alcamene,  ma  come  nien- 
te ne  resta  che  quelle  poche  parole  di  Pausania  ,  ci 
gode  tanto  pin  l'animo  che  da  un  altro  canto  ci  venga 
fornita  una  rappresentazione,  per  la  quale  questa  la- 
cuna nella  serie  dei  monumenti  yien  riempita.  £  il 
disegno  deir  intemo  d'una  tazza  del  Museo  già  Cam- 
pana (IV,  n.  713),  ora  a  Parigi,  menzionalo  e  giusta- 
mente spiegato  dal  Brunn  ndi  BuUet*  1S60  p*  07  per 
Itys  minacdato  di  morte  dalla  madre  Progne  innanzi  a 
Filomela. 

Vediamo  in  questa  graziosa  pittura  incisa  sulla 
Tav.  d'a^.  Cle  due  donne,  ornate  la  testa  di  bende ^  e 
vestite  di  lungo  chitone  e  peplo.  Filomela  ha  una  spada 
al  £anco  ed  alza  al  àelo  le  mani.  Progne  tien  solle- 
vato il  fi^Oy  afferratolo  a  sonano  le  braccia;  e  tutto 
nudo,  salvo  che  ornato  di  una  benda  nei  capelli,  il  suo 
viso  e  le  mani:  allargate  manifestano  bene  il  suo  timore. 
I  capelli  della  madre  sono  sciolti  sotto  la  benda  e  ca- 
dono giii  sulle  spalle;  ella  mira  la  sorella  d'uno  sguardo 
pieno- di  compassione  e  sta  per  correr  via.  Per  illu- 
strare il  gesto  di  Filomela  possiamo  ripetere  le  parole, 
che  scrisse  Ovidio  della  medesima  scena  nelle  Metam. 
VI,  607:  iurare  volenti 

Testarique  deos,  per  vim  sibi  dedecus  illud 

Ulatum,  prò  voce  manus  fuit. 
Progne  prova  una  grande  agitazione;  come  la  compas- 
sione per  la  sorte  della  sorella  le  ha  gik  suggerito  l'idea 
della  più  orrenda  vendetta,  le  sue  mani  tengono  affer- 
rato il  figlio,  per  ìstrascinarlo  via  ed  ucciderlo  (v.  Ovi- 
dio L  1.  638).  L'artista  ha  benissimo  saputo  caratte- 
rizzare le  donne  e  la  situazione  mitica,  ne  esito  a  ri- 
conoscere l'espressione  della  mutolezza  nel  viso  di  Fi- 
lomela,  e  nella  intiera  figura  della  madre  quella  confii- 
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sione  di  mentCt  che  sola  fa  intendere  le  smanie  della  sua 
situazione.  Potrebbe  però  maravigliarsi  lo  spettatore, 
che  la  spada  sia  al  fianco  di  Filomela  anziché  a  quello 
di  Progne;  ma  si  vede,  che  tal  cosa  accessoria  non  sa 
rebbe  stata  bene  nella  composizione  che  l'artista  ha  da- 
to al  gruppo  della  madre  e  del  figlio;  e  perchè  anche 
Filomela  prende  parte  all'  uccisione  (v.  Ovidio  1.  1. 
643.  Paus.  I,  6,  4.  41,  8.  Achill.  Tat.  V,  6,  6,  Co-i 
non  31.  Heracl.  de  incred.  38)  ,  V  artista  sarà  scusato 
d'essersi  allontanato  dal  concetto  più  semplice* 

Sarebbe  molto  interessante  la  disquisizione  del  rap- 
porto, in  cui  le  pitture  stiano  colle  opere  de*  poeti  an- 
tichi, ma  non  si  può  fìirla,  imperciocché  tranne  i  versi 
d'Ovidio  non  ci  restano  che  pochi  finmmenti  e  men- 
zioni delle  poesie  di  Escbilo,  Sofocle  ,  Attio  1*  Compa- 
rando però  generalmente  lo  spirito  dei  monumenti  del- 
l'arte e  della  letteratura,  si  potrebbe  dire,  che  il  vaso 
di  Ruvo  corrisponde  alla  poesia  d'Ovidio  bdla  ^e  cat- 
tivante si,  ma  meno  distinta  per  la  profondita  ed  in^ 
dividualitìi  dei  caratteri,  mentre  il  disegno  del  museo 
Campana  ha  piìi  analogia  coi  frammenti  di  Sofocle  , 
confermandoci  che  gli  antichi  hanno  creduto  trasfor- 
mate negli  uccelli  suoi  favoriti  donne  dotate  non  solo 
di  impetuose  passioni,  ma  anche  di  sentimenti  teneri  e 
veri. 


^    Quanto  sia  rimasto  favorito  il  mìtoi  ci  mostrano  le  critiche  di 
Giovenale  VI,  644.  VII,  12.  92  e  Persio  V,  8. 
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DE  LARUM  PICTURIS  POMPEIANIS. 

Cum  Pompeiis  commorarer  operae  pretium  &ctu- 
rus  mibi  videbar  Larum  picturas  ab  H.  lordano  in 
commentatione  de  Laram  imaginibus  atque  cukxi  (Ann. 
1862  p.  300  sqq.)  descrìptas  Tetractare.  Nam  cum 
in  descrìptiooibus  praecipuè  earum  imaginum  quas  ipse 
non  vidit  band  panca  incerta  mibi  viderentnr,  tum  in 
explicandia  eis  pleraque  reclina  statni  posse  intellege- 
barn.  Nec  indicio  fiilsos  sum*.  Goniigit  enim  mibi  ut 
novum  baram  imagiaiioi .  genvis  reperirem,  qmd  lor-- 
danus  etsì  duo  eins'  exempla  elencho  suo  inseniit  ta-« 
men  non  agnovit.  Prìusquam  jgitur  de  bac  re  disputem^ 
primum  quae  lordaniis  im  describendis  imaginibus  omi- 
sit  aut  errayit.  adnotabo%  deìode  novas  quae  aut  fiige- 
runt  eum  aut.postea.rejperiae  aunt  iinagines  addam. 

A  Muriis  in  qiù>  Lares  pioli  suht  fastigatus  est 
adiliunque  ab  omni:  parte,  liberuni  babet.  Tmn  qual- 
tuor  illi  bomìnes  qui  sacra  &ciunt  minores  sunt  Lari- 
bus,  ewomque  ei  saltem  qui  a  d.  arac  adatant  coro* 
nati  videntur.  Lares  ipsi  altera  manu  non  pateram  sed 
situlam  tenent,  altera  rbjta  quae  dinoscuntur  toUunt. 
Inter  Larem  avtem  sinistrum  et  tc^atos  minor  etiam 
bis  figura  conp4rat ,  quem  tibicinem  fuisse  manus  ad 
modum  eius  qui  tibi^s  inflat.  soblatae  fidem  faciunt.  Su<- 
pra  mediam  imagUiem  tabelia  quae  dicilur  votiva  pietà 
est,  cui  titulu3.numqttam  inscrìptus  fuisse  videtur.  In- 
fra imaginem  anguis  pictus  est. 

B  Omnino  deleta  est.  Geterum  dubito  num  omni- 
no  baec  Labrum  imaginibus  adnumerari  possit. 

C  Non  extat  in  via  Augustalium  sed  in  via  qua 
illa  continuatur  quaeque  vicolo  della  marina  dici- 
tur.  Lares  s.  situlas  gestasse  videntur.  Sacrìfidi  autem 
apparalus  non  {dare  evanuit,  cum  togatus  quidèm  ita 
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appareat  ut  arae  eum  adstare  comuque  copiae  tenere 
videas.  Infra  duo  angues  picti  sunt. 

D.  Praeter  Lares  quorum  sinister  rhyton  et  si«^ 
tulam  tenuisse  videtur  dextri  nihil  nisi  crura  et  pedea 
supersunt  duorum  bominom  reliquiaein  media  tabula 
conparent  ,  lacuna  autem  imago  reliqua  absorpta  est. 
Infra  duo  angues  arae  adbbuntur. 

F  Vide  infra. 

6  lam  AvelUni  tempore  sola  sinistra  pars  extabat: 
bodie  imago  fere  tota  consumpta  est.  Lares  in  loco  edi* 
tiore  fiiisse  videntvr.  Y  olcani  nibil  xàÀ  umbra  superesi: 
dinoscitur  autem  altae  statume  tumcaque  ita  Testitus 
fuisse  ut  destra  pectoris  jpars  pateret. 

H  In  posti  domus  non  iegilur  n.  60  quem  nu- 
merum  in  tota  via  frustra  quaeris  sed  Sii.  Sub  ima-- 
gine  vides  aram  duobus  anjguibus  pircumdatam. 

K  Extat  etiam  nunc.  Mazoisius  tunicatum  omi- 
sit  a  sinistra. arae  adstantem,  quem  etsi  pars  superìor 
eins  deleta  est  prò  tibicine  babere  non  vereor.  Simi* 
liter  Lar  sinister  media  parte  trnncatus  est«  Rerum  cn- 
linariarum-  praeter  anguiUam  in  vera  inassatam  et  per- 
nam  nibil  superest. 

L  Valde  déleticia  est.  Smister  Lar  oibniao  eva- 
nuit,  eorum  autem  quos  AvelUnus  camiUos  dicit  maior 
togàtus  est  qcn  sacrum  &cit,  alter  tiUcen.  esse  videtur. 

M  Nibil  aliud  de  ima^ne  prorsus  evanida  dicere 
possis  ,  quam  eam  olim  more  solito  in  duaè  partes 
divisam  fuisse  quaram  inferiorem  anguibus  destinatam  - 
fuisse  consentaneum  est. 

N  Brunnius  et  ego  frustra  qnaesivimus. 

O  Vide  infra. 

lam  novae  imagines  hae  sunt: 

Q  In  cuUna  eius  domus  quam  casa  dèlP  aecad&- 
mia  di  musica  dicunt  lares  quidem  ipsi  evanuerunt , 
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sed  tog^us  superest  solitp  kabitu  insignìs  in  ata  cui  duo 
angues  adlabuntur  $acrìGc<ms,  Lares  in  loco  cditiore 
Ulisse  videntur.  Ante  imaginem  ara  laterìcia  poftita  est. 

R  In  culina  domus  quae  in  vico  Mercurìi  a  si- 
nistra secunda  est  ar^  parieù  $dposita  est*  Supra  eam 
lararium  quod  nuno  dicitUr  f^tat»  in  cnitis  fiindo  tem- 
plum  pictum  est  ìol  eioque  Utes  rbyta  et  situlaa ,  tenen* 
tes.  In  utroque  latere  cum  aris  sois  singuli  angues  con- 
parenU 

S  In^  cniina  domiis  ^uae  i^asa  di  ùd pollo  nomi* 
natur  lararium  habes  i^tquo  tògMus  pictus  e^.qui  sa- 
crificat.  Extra  id  a  dextra  età  sinistra  dbguli  lares  cum 
rJiytis  e^  situila  conpaiient*  Infra  lararium  anguis  pi** 
ctus  estcìim,  a3?a;,^ni  rfjhijQtufi  (pinea  nux  et  ^miHa)inr 
positi  sunt.  Ante  parìetem  ara  ex  lapide  TiburtiifeO  col*" 
locata  est. 

T.Inea parte  urbis. qunei Aprili  mense  buios  an- 
ni efibdiebatur  pr^eter  alias.  I^ai^um  imagines  deinceps 
proferendas  pic^ura .  in ,  tJ^ìina^  domqs  cuiusdam  reperto 
est  sixxùUima  ei  quam  HfeifoqkneiiSes.  ediderunt  (£)•  In 
media  tabula  ar^e  a  d*  adsjtat.tògatus  qui  dextra  su- 
per aram  pateram  sinistra  Cdmu  copiae  tenet.  Sequi- 
tur  eum  puer  tunicatus  de^tr^  verbenas  sinistra  lancem. 
ferens.  A  sinistra  arae  adstait  tibicen  pede  sinistro  ia 
scabello  posito^  quode  of.  lordan.  p.  316.  Deinde  etiam 
porcellus  distinguitur,.sed  popae  praeter  pedem  omnia 
deleto  sunt.  Perinde  Làr  qiiii  sequebatur  omnino  èva- 
nuit.  Alter  rhyton  et  situlam  gestat*  Infra  Lanim  ima- 
ginem a  dextra  anguis  arae  admovetur  ,  a  sinistra  res 
culinariae  pictae  sunt,  ut  anguilla  in  veru  inassata  fru- 
sta camis  et  similia. 

P^  In  culina  domus  quae  a  tergo  domus  ante  com- 
memoratoe  sita  est  solita  larum  imago  extÀt  :  scilicet 
inter  Lares  togatus  conni  copiae  insignis  iuxta  aram. 
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Quae   columnis    pictis   ambiuntur.   Infra  angues   duo 

alteri  arae  adiabuntur  ita  ut  ea  quae  ei  inposi ta  sint 

comedant. 

X  In  culina  domus  contiguae  Brunnio  et  me  prae- 
sentibus  effossa  Lamm  imago  admodom  deleta  reperta 
est  9  cum  unus  tantum  anguis  unusque  Lar  supersit  , 
qui  rhyton  et  situlam  tenens  in  anguis  flexibus  stat,  sed 
ita  ut  eum  non  tangat. 

Reservavi  eas  imagines  quibus  novum  genus  effi- 
citur.  Nam  eis  quae  enumeratae  sunt  ant  Lares  soli 
aut  cum  Laribus  togatus  ille  capite  vebto  et  comu  co* 
piae  ìnsignis  exbibetur.  lam  in*  inaginibus  novi  ge- 
neris, quorum  elenchum  subieci,  togati  loco  femina  sa- 
crnm  facit,  eaeque  omnes  non  in  cuiinis  sed  in  pistrì* 
nis  domuum  extant. 

OL  (=F  lord.)  Hanc  imaginem  lordanus  sic  de- 
scrìpsit:  «  In  medio  ara  inter  duas  sìve  lauri  sive  myrti 
vel  olivaeramos  coaspicitur.  Togatus  càpite  velato  dex- 
tra  pateram  porrigit,  laeva  quid  geslaverit  non  dispexi: 
pone  eum  bestiae  vestigia  nimirum^'cornua  frontempe- 
des  iuvenci  videre  mihi  visus  som.  A  sinistra  accedit 
iuvenis  coronatus  nudus^chlamyde  super  humerum  vo- 
litante. Sinistra  tbyrsum  super  humerum  portat  dextra 
uvam.  Lares  in  utroque  latére  coronati  solito  habitu 
rhyta  et  pateras  gerentes  cònspiciuntur  ».  At  non  togatus 
sed  femina  arae  adstat,  laeva  autem  mann  longum  scipio- 
nem  sive  sceptrum  gerit.  Deinde  bestiae  pone  aram  si 
omnia  lineamenta  ut  potes  sequeris,  eum  non  invencum 
sed  asinum  esse  apparet, 

j9  (=OIord.  )  Quam  imaginem  cum  lordanus 
non  viderit  sed  Schulzii  in  Monumenti  deW  Inst.  3, 6 
deHneationem  non  omni  ex  parte  accuratam  secutus  sit, 
ipse  denuo  descripsi.  In  media  igitur  pictura  arae  adstat 
femina  capite   velato  corona  florea  sceptro  insignis  » 
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qaae  dextra  paleram  tenet.  Pone  aram  est  asìnus  a  cuius 
collo  tintinnabulum  pendei,  abutraque  parie  Lares  cum 
rhytìs  et  pateris  piiis  quadratis  incambentes  conspiciun- 
tur.  Sinìstram  imaginis  partem  daudit  dea  quaedam  co- 
rona murali  insignis,  quae  d.  frondem  virentem,  s.  guber- 
naculum  et  scepiram  tenet.  loxta  eam  basi  inpositus  est 
Cupido  vitta  et  bulla  ornatus  1.  Infra  pictus  est  deus 
fluvii  ^  recnmbens,  superqueeum  anguis  arae  adlabens. 
7  De  hac  imagine  Fiorellius  Giornale  degli  scavi 
1862  n.  13  p.  23 sic  disputai:  «  Nel  muro  vista  inca- 
vato un  larario  con  le  immagini  dei  Lares  e  nel  fondo 
della  nicchia  un  sacrifizio  compiuto  dal  sacerdote  in- 
nanzi all'ara,  assistito  dal  servo  addetto  alla  cucina,  il 
quale  in  abito  succinto  gli  reca  le  offerte.  Vi  è  aggiunto 
a  lato  un  asino,  che  ne  ricorda  il  culto  speciale  pro- 
fessato a  questo  animale  dai  pistores  ed  i  sacrifizi  For- 
nacali  deae  (Ovid.  fast.  VI  314)  ,  filiti  ad  fomacem 
quae  in  pistrinis  crai  (Fesius  p.  9S  s.  v.  fornac.  cf. 
Plinius  H.  N.  XVIII  2)^  sotto  alla  nicchia  è  un  ser- 
pente, di  mezzo  ad  uno  spiedo  cui  sono  infilzati  molti 
pezzi  di  carne  e  ad  un  grosso  presciutto  o  testa  di 
majale,  che  non  bene  si  distingue  ».  Domus  in  qua  haec 
pictura  extat  est  illa  quae  a  Sirice  nomen  accepit.  La- 
rarium  multis  maculis  diversi  colorìs  omaium  est,  quae 
quandam  foliommhederaceorum  similitudinem  habent  ^. 
Fundi  autem  imaginem  Fiorellius  non  recte  explica- 
vii.  Arae  enim  a  d.  adsiat  femina  corona  florea  or- 
nata, quae  s.  paieram  tenet,  d.  aliquid  flammis  inicere 
videtur.  A  s.  Volcanus  conspicitur  pileo  insignis,  tu- 


A  Hanc  deam  Venerem  Pompeìanaro  esse  vìdil  Gonzins  Arehaeol. 
ZeU.  1861  p.  184. 

<  Sarai  ut  recto  Schulàas  indìcat  Ante  parietem  enitn  vas  la- 
{lideum  in  quod  aqna  Sarni  per  formam  inmittebaCur  positum  est. 

>   Cf.  G  lord.  p.  3i6. 
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ziica  autem  ad  genua  demissa  amictus  ita  ut  dextra 
pectoris  pars  pateat.  Dextra  forcipem,  sinistra  maUeum 
tenet  ^.  In  dextro  lararii  latere  asinus  conspicitur,  cu- 
ius  corpus  yittis  sive  coronis  omatum  est.  Sinistrum 
latus  non  babet  imaginem.  Extra  lararìum  ab  utra- 
que  parte  Lares  qui  rbyta  et  pateras  tenent  pioti  sunt. 

d  In  pistrino  domus  quae  e  regione  eius  in  qua 
pictura  X  extat  sita  est  lararìum  conspicitur  et  ipsum 
maculis  illis  exomatum.  Ab  utraque  parte  Lares  fuisse 
videntur.  Infra  krarìum  &stigium  est  in  quo  gallus  et  sub 
eo  pavo  pictus  est,  fiistigio  autem  altera  imago  subiecta 
est  in  cuius  medio  femina  florìbus  coronata  arac  adstat, 
cui  ab  utraque  parjbe  singuli  angues  admoventur. 

Nunc  quaerendum  erìt  quae  sit  femina  illa  quam» 
cum  a  Laribus  proceritate  non  superetur,  ipsis  dignitate 
non  esse  minorem  neminem  fiigiat.  Nec  difficile  est  in- 
ventu:  sceptrum  enim  et  patera  ,  velumque  quo  ca- 
put eius  opertum  est  (a,  jS),  eam  Vestam  esse  probant» 
Rem  conficit  comes  eius  asinus,  quo  molarum  et  pistrì- 
norum  dea  eiusque  festus  dies  V estalia  ^  aperte  indigi- 
tantur.  Ncque  enim  de  dea  Fornace  licet  cogitare,  cui 
asellus  numquam  sacer  fiiit:  solum  in  d  3  non  sine  pro- 
babilitate  quis  eam  quaerat,  etsi  ne  hic  quidem  eam 
repraesentarì  consensu  reliquarum  imaginum  probarì  vì- 
detur.  Contra  Vestam  comitatur  asellus  etiam  in  ima- 
gine  illa  dnodecim  deorum  Pompeiana  quam  E.  Ger- 

A  Eodem  piane  habitu  idem  deos  io  pictara  daodedm  deoram 
Pompeiana  efBctns  est.  Gf.  Ami.  ìnst.  1850  tav.  d'agg.  K.  De  amictn 
cf.  etìam  G  supra. 

*  Cuìos  festi  diei  lepidam  pìctaram  Pompeianam  habes  in  Mi». 
Borfo.  TI  51  b  (Gerhard.  AfU.  BUdw.  o.  62,  3).  Gf.  0.  lahn  Arekaeol 
Zdt.  1854  p.  192. 

2  Qaod  nec  in  C  nec  in  D  deae  caput  veUtun  est,  sane  minmi; 
sed  et  in  pictara  daodedm  deomm  iam  sapra  oommemonta  et  mo& 
denuo  adbibenda  caput  eius  simpliciter  corona  ornatam  est. 
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hardus  post  Gellium  Annal.  1850:  tav.  d'  agg.  K  ac- 
curatins  edidit.  Talis  igitar  deae  illius  repraesenlaUo- 
nis,  cuius  exemplam  a  se  editum  Gerhardus  prò  unico 
habait  (cf,  L  e.  p.  216),  trìa  alia  exempla  («,  j3,  7) 
lecaperavimus,  Quibus  ne  duo  alia  monumenta  in  hanc 
sententiam  expliotta  adnumerentur  cavendum  est.  In 
conventu  enim  Instiluti  nostri  die  Februaiii  27  buius 
anni  de  gemma  disputatnm  est,  cui  dea  cum  duobus 
asinis  insculpta  erat.  Quam  H.  Brunmus  Vestam  esse 
iudicavit  conlata  postea  in  actis  conventus  illius  (Bul- 
lett.  1863  p.  36)  pictura  in  androne  circi  Cacacallae 
reperta  et  edita  in  libro  qui  inscrìbitur:  «  Descrizione  dei 
circbi  particolarmente  di  quello  di  Caracalla  ,  opera 
postuma  di  G.  L.  Bianconi,  pubblicata  da  G.  Fea  » 
tab.  XVI»  In  gemma  igitur  illa,  quam  ut  faic  cum  aliis 
I^corum  numinum  monumentis  publici  iuris  faciam 
V.de  Yit  V.  cL  ectypi  possessor  liberaliterpermisit,  dea 
sedetin solio  l,corona  e  qua  vittae vellemniscidependent 
insìgnis:  d,sceptrum,s«  pateram  tenet,ab  utroque  latere 
singuli  asini  sive  potius  muli  stant  capite  ad  deae  gre- 
mium  inclinato.  Quid  bestiae  fiiciant  ostendit  pictura 
illa  in  qua  dea  diademate  ornata  item  in  solio  sedet 
ab  utraque  parte  binis  mulis  cincta.  In  gremio  autem 
deae  pabulum  stratum  est,  quo  bestiae  duae  quas  dea 
mauilnis  palpai  rdiquis  expectantibus  pascuntur.  Hanc 
vero  deam  non  Vestam  pistrinorum  deam  sed  stabu* 
lorum  deam  Eponam  esse,  quam  in  circo  coli  non  mi- 
ramur,  nemo  semel  monitus  negabit  ^,  eademque  dea  in 
gemma  efficta  est ,  in  similitudinem  quidem  quandam 


A  Falso  in  Ballett.  1.  e.  dictum  est^  deae  caput  calatho  et  velo 
operili. 

<  Geteram  postea  vidi  iain  alios  pictaram  iilam  in  hanc  senten- 
tiam interpretatos  esse.  Gf.  G.  0.  Mfllier  Handbuch,  404,  3.  Adser- 
vatur  aatem  gemma  illa  Adrìae  in  museo  Bocchi. 
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Vestae  ,  sed  ita  ut  Eponam  non  exuat  i*  lam  ut  ad 
imagines  Pompeianas  reveriamur,  ne  id  ofFendas  quod 
haec  dea  Larìbus  sociatnr  memineris  velim,  bas  imagi- 
nes omnes  in  pistrinis  extare.  Cui  rei  apte  congruit  obsei^ 
yatio,  quam  Fiorellio  v.  ci.  debeo,  qui  ante  Larum  ima- 
gines in  pistrinis  fere  semper  inversam  metam  mola- 
rem  cum  domus  efibderentur  repertam  esse  testabatur. 
Nimirum  haec  ad  arae  usum  ipsa  inversione  accommo- 
data  fuit  in  eaque  deae  sub  cuius  tutela  pistrìnum  fuit 
laribusque  domesticis  sacra  fiebant.  Qua  re  asini  pone 
aram  in  a,/3  positio  commode  explicatur,  quippe  quae 
eadem  sit  qua  asini  molam  circumagentes  in  monumen- 
tis  veternm  effingi  soleant. 

Quae  cum  ita  sint,  non  iam  facile  credo  lordano 
(cf.  p.  332,  335)  concedetur,  in  bis  imaginibus  eam  fi- 
guram  quae  medium  locum  occupet  Larìbus  sacrìficium 
offerre.  Quod  ne  statuamus  iam  Larum  gestus  suadet 
qui  et  ipsi  libant:  vetamur  vero  si  ad  dignitatem  eorum 
qui  sacrificant  respicifnus.  Nam  nec  togatus  ille,  cum 
Lares  staturae  altitudine  fere  semper  aequiparet  ^  ,  eis 
inferior  esse  potest.  Iam  vero  lordanum  ipsum  ab  bac 
sententia  recessurum  fuisse  puto,  si  genium  iUum  non 
prò  genio  aliquo  loci  hoc  est  sive  domus  sive  culinae 
=haec  lordani  verba  sunt  p,  334 — ^habuisset.  Est  enim 
hic  genius  non  unus  ex  illis  millibus  multis  in  quo- 
rum turba  lordanus  frustra  eum  quaesivit:  sed  est  ipse 

A  Etiam  60  quod  Cponam  semper  phires  uno  asioi  vel  mali  co* 
mitantur  apte  diversitas  sUbaloram  deae  a  Vesta  indicatur.  In  transcunu 
iDoneo  Vestam  illam  Pompeianam  dextra  non  pomam  aut  globum,  ut 
Gerhard!  auctor  voluit,  sed  pateram  tenere. 

2  Centra  reliqui  qui  sacrìGcio  praesto  sunt,  tibicìnes  popae  camillì, 
ut  bomines  Larìbus  et  Genio  staturae  altitudine  cedunt.  Gf.  etiam  A 
p.  313  lord.,  in  qua  pictura  bomines  ilU  togati  Laribus  aliquanto  mi- 
nores  sunt. 
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Genius  nec  diversus  ille  ut  statioi  dicam  quod  seu* 
iiaiD  a  Lare  familiari,  cuius  singulare  nomen  cum  eadem 
fere  aetate  Lares  pluraliter  dicantur  ^  sacrorum  Roma- 
Dorum  interpretes  tantum  exagitavit.  Quo  posilo  Grani 
Flacci  apud  Censorinum  sentenliam  eundem  esse  Gè- 
nium  et  Larem  recte  possumus  accipere,  cum  in  eo  vis 
eius  posila  sit,  quod  Larem  non  Lares  Genium  non  Ge- 
nios  dicat  ^.Talem  igitur  fere  qualem  in  imaginibus  Pom- 
peianis  videmus  Plautus  Larem  fàmiliarem,  qui  parles 
prologi  in  Àulularìa  agit,  animo  informavit.  Nec  alii  genio 
lectum  illum  genialem  in  atrio  positum  foisse  duorum 
aoguium  inmultis  huiusmodi  imaginibus  praesentia  fidem 
facit.  Quorum  unum  marem  alteram  feminam  esse  a 
pictoribus  maiori  raaris  crista  et  barba  aut  omissa  alte- 

i  lordani  verba  quae  huc  pertìnent  adscrìbere  iuvat  :  «  cum  a  pad 
Naevium,  ìoquit,  Plautum  Gatonem  \iales  quìdein  et  oompitales  dei  nu- 
mero plurali  (utpote  gemini)  vodteotur,  contra  cui  focus  aaoer  est  cuique 
eoronae  dautur,  is  nugulari  numero  dicatur  Lar  familiaris,  aevo  Au- 
gusti pictnrae  Pompeianae  binos  ezhibent  Lares  familiares  :  nam  bini 
Lares  oolebantur  Augusti.  Sed  haec  fortaase  nimis  dubia  videbuntur 
esse  9.  Quae  non  dubia  sunt  sed  aperte  falsa.  Plautus  quidem  La- 
res inmiliares  numquam  dicit ,  sed  singuiari  semper  numero  uUlur 
aut  Larem  aut  Larem  famìKarem  aut  Larem  patrem  appellans.  Idem  cadit 
in  Gatonem.  Sed  iam  Ennius  plurali  numero  utitur  de  deis  domeslìcìs 
san.  163:  «  vosque  Lares  tectura,  nomen  qui  (unditus  curant  ».  Deinde 
Varrò  ap.  Nou.  p,  531:  »  in  foco  Larum&miUarium».  Rursus  Sallustius 
Gat.  21:  «  nobis  Larem  (amiliarero  nusquam  ullum  esse  ».  AtGicero  prò 
domo  106:  «  familiares  meos  Lares  »;  prò  Quinctio  8o:  «  domino  a  familia 
sua  maiins  allatas  esse  ante  suos  Lares  familiares  »*  In  avito  cultu  de- 
scrìbendo  Tibullus  1, 10,  15  seqq.  pluralemusurpat.  Hor,  Gsirm.  4,5,34: 
«  Laribus  tuum  miscet  numen  »  id  est  genii  domestici  loco.  Omnia  haec 
tesUmonia  antiquiora  suul  Lanim  Augustorum  religione.  Iam  idem  Hora- 
tius  aliiqae  etiam  singuiari  utnntur  eiusdemque  usua  promiscui  etiam 
post  Augustum  esempla  multa  in  promptu  sunt. 

>  Quo  veterum  testimonio  frelus  Uertzberg:  de  diis  palriis  Ru- 
manorum  p.  23  seqq.  Lares  familiares  cum  genio  domini  vel  patrìsfa- 
milias  cultu  coniuiictos  fuisse  narret,  frustra  quaesivi.  Gelerum  gene- 
tivo  c(  domini  n  aut  «  patrisCamilias  »  contra  veterum  tbeologoruro  nsuui 
addito  genii  illius  natura  angustiorìbus  fìnibus  circumscribitur. 

Annali  1863.  9 
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rìus  barba  clare  expressum  est.  Qaod  si  conferuntur  ea 
quae  de  Gracchorum  palreGio»dediv.  1,  36  1  et  Plut. 
Ti.  Graccb.  1,  de  D.  Laelio  lulius  Obsequem  58  2 
memoriae  prodiderunt,  bos  angaes  non  genios  quosdam 
loci  sed  famulos  esse  intelleges  ipsios  illius  Genii  qai 
generis  parens  ^  quiqne  familiae  conservator  ac  tutor 
est. 

Neque  igitur  Vestam  neque  Genium  Laribos  sa* 
crifiòare  consentaneum  est.  £x  ipsa  enim  et  Yestae  et 
Genii  natura  sacrificii  explicatio  petenda  est.  Nam  sim- 
plex translatio  dici  non  potest  veiuti  ea  qua  patera  ad 
deos  omnes  transfertur  *:  Vesta  scilicet  dea  foci  et  al- 
tarìs  est  ^  ,  geniusque,  qui  inter  deos  et  bomines  me- 


t  «  Quid  Ti.  Gnochos  PubBi  ttias  qui  bb  ooosul  et  oeosor  fuit 
idemque  «t  suminos  auginr  et  vìr  sapiens  dvìsqae  praettana,  nonoe»  ut 
G.  Gneofaus  fillos  «k»  scriptam  relMiiiìt,  daobos  angaibua  domi  oon- 
prebenais  banispioei  oimvocavitt  qai  cbh  reapoadisaent,  ai  anreni  eo»- 
siaaet  uxori  brevi  tempore  eaae  noiìendora,  ai  fwinam  ipai ,  aeqaias 
ease  oensnit  ae  mataram  oppetere  nortem  quam  P.  Africani  filiam  adu- 
leacentem.  Peminam  emisit,  ipso  paicis  post  diebos  est  mortuus  ». 

,  s  «  D.  Laeiiaa  legatas  Pompei,  coi  piodigiam  Bomae  erat  fcctum 
in  lecto  uxoria  duo  'angnea  conapecti  in  dtteraumqne  elapai  ...  in 
Hiapania  .  .  .  occiaaa». 

I  Gf.  Laberios  ap.  Non.  p.  119:  «  Genina  geneiia  nostri  parena». 
Famolos  antem  angueaex  veterora  nau  dixi.  GL  y«rg.  Aea.  Y  ^  Prel- 
ler  ndm.  Mffih.  p.  88. 

*  Quamquam  ne  haoe  qoidem  aimplex  tranalatio  dioenda  vìdelar. 
Di  enim  pateris  libantea  aignificant  ae  sacrificinm  aecipere  eoqoe  Irai 
digoaturoa.  Libatìone  enim  omnia  cena  iocipit 

s  In  Vesta  qnod  via  dna  ad  araaet  focoa pertinebat omnia  et  pre- 
oatio  et  aacrifioatio  extrema  erat.  Gf .  Gic.  d.  n,  à.%  97;  Preller  Mm.  Myfft. 
546, 1 .  Qaapropter  etìam  aaeerdotum  ehia  YeataUnm  officia  ad  omnea  firn 
deoa  omniaque  aacrificia  poblioa  pariter  perCiaebant  cf .  Preller  I.  e.  Qoae 
Yeatae  natura  in  monuroentia  ila  aigniOcatur  ut  in  imaginibos  duode- 
drn  deoromcum  Mercurio  aacrifidorum  miniatro  ooniangatnrautei  ie- 
spondeat.  Yehid  in  pictura  Pompeiana  saepìua  adliibìlaet  te  celeber- 
rimo puteali  Capitolino. 
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dius  est  ,  prò  hominibus  sacra  deis  offerì  1  .  iu  ean- 
demque  seatentiam  ipsi  Lares  libanlium  faabilu  efBn- 
guQtur.  Itaqae  ut  umilia  Laribus  Genio  Yestae  sacri- 
ficat  ita  hi  familiam  domumque  et  artes  domesticas 
ita  tutantur  nt  deorum  maiorum  prò  hominibus  sa- 
cris  obiatis  ^    aiudlium  inplorent. 

lam  de  aliis  ìllis  deis  deabusque  quas  in  bis  ima- 
ginibus  praesentes  videmus  paucis  dicaui»  Yolcanus 
quod  Vestae  adsit  non  est  quod  oùrerìs  3  ,  nec  liari- 
bus  non  apte  sociatur  is  deus  quem  cum  Laribus  com- 
pitalihus  a  vicorum  magistris  cultum  scimus  ^.  Deinde 
Yenus  Pompeiana  cui  ut  urbis  ila  singularum  domuum 
tutela  curae  sit,  commode  in  horum  deorum  socie** 
tatem  inlrat  ^«  Bacchi  autem  interventus  —  is  enim  sino 
dubio  tbyrsiferiUe  in  «  est  —  Yestalium  festivitatem  si- 
gnificai eodem  modo, quo  Larum  habilu  compxtaliciornm 
ludorum  hiiarìtas  exprìmitur.  Tum  iure  tuo,  ut  in&a  expo- 
nam,  suspicere  eum  Laribus  aliqua  consanguinitate  prò- 
pìnquum  fuisse  ^  • 

*•  Quain  Geali  nataram  mox  stia  occasione  data  singularì  exetniilo 
afMiiam. 

s  JlleauMvbileesteodeiii  eos  saciificii  apparatu  uti  quo  ipsi  colui- 
tur  ;  et  praedpue  E^  7. 

'   Gf.Henzen  6686:  «  Augustae  Deae  Vestae,  AugustoDeo  Yolcano» . 

4  Cf.  OreUi  1385aq.  Hemen  56M  sq,  ì)mà»  V^cani  otpot  is^m 
iiQuaiino  Caesiaa  ^ntis,  quo  Lares  praeatìtes  repneseotantnr,  afparef. 

s  Deae  illi  in  p  Yestam  non  sacriBcare,  ut  Schulzius  et  Jordanus 
indicarant ,  al  nihil  aliud  doceret,  iam  deae  habitus  osteudit.  Dea  enim 
ipsa  ptaesens  est,  oon^^iago  cui  aaera  i^BaraiHur. 

0  Fropter  armamenti  neoBssitudinein  typus  lucemae  a  Bartolo  3,2 
edttae  [C  apad  lordanam  p.  319)  hoc  loco  oommemorandus  est.  Quo 
Victoria  Laribus  interpoaita  est  genii  loco,  cuius  comu  copiae  quod  etiam 
baec  tenet  admonemur.  Quam  imaginem  cur  lordanus  p.  320  aperte  ad 
Augusti  Lares  referendam  putet,  equidein  non  intelìego  ;  Itnmo  si  quid 
video  Lares  hic  inilitares  efricti  sunt  (cf.  Orell.  1665  ;  Henz.  5631] , 
Victoria  autem  ìllis  socìata  aplissime  Lari  Victori  apud  Orell.  1673  re- 
spondet.  -—  Praelerea  monendum  est  eaodem  fere  lucernam  a  Get-liardo 
editam  esse  Archaeol.  Zeil.  1852  tab.  XXXIX  3. 
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Hac  occasione  dala  de  Larum  natura  disputare  non 
alienum  videatur  ,  sed  cum  de  ca  mihi  quidem  non 
constet  —  omnia  enim  e  recta  vocis  orìginatione  quae 
nondum  reperta  est  pendere  videntur  —  nunc  satis 
habeo  conìecturam  de  liistoria  harum  imaginum  pro- 
tulisse.  Iordanus«igitur  contendit  p.  337  cf.  p.  335 
Augustuoi  a  compitalium  Larum  simulacris  suomm  spe- 
ciem  mutuatum  esse,  quae  deinde  norma  facta  sii  ad 
quam  omnia  publica  privataque  Larum  monumenta  diri- 
gerentur.  Qnodsi  lordanum  sequimur,  credere  debemus 
Larum  domesticorum  cultum  prorsus  interiisse  ut  ne 
Augustus  quidem  Lares  familiares  haberet  sed  rccupe- 
raturus  eos  ad  Lares  compitales  confugeret,  tum  do- 
mesticos  Augusti  Lares  non  solum  Romae  verum  etiam 
in  municipiis  in  aedes  prìvatas  inrupìsse  ,  ut  Larum 
familiarìnm  ex  longo  tempore  neglectorum  locum  oc- 
cuparent.  Quae  si  vera  essent  ,  non  haberemus  certe 
cur  genium  illum  Laribus  in  imaginibus  Pompeianis  in- 
terpositum  Genium  Caesaris  esse  cum  lordano  p.  333 
negaremus.  Sed  non  possunt  vera  esse  quae  et  per  se 
prorsus  inprobabilia  sunt  et  disertis  scriptorum  ante 
Augnstum  aut  ante  eius  Larum  publicorum  restauratio- 
nem  testimoniis  1  refutantur.  Deinde  non  facile  ad- 
ducimur  ut  credamus,  Lares  Augusti  ab  omnibus  prò 
Laribus  familiaribus  cultos  fulsse,  cum  uno  quidem  sed 
certissimo  exemplo  doceamur,  ne  Lares  quidem  com- 
pitales ,  quales  Romae  inde  ab  Augusto  habuerunt  ^ 
a  Pompeianis   receptos  esse,  Abest  enim  ab  A  genius 


*  Quibus  cullus  Larum  domesticorum  numquam  interiisse  prcbatur. 
Cf.  supra  adnot.  p.  128  not.  3.  Contra  publicorum  Larum  cultus  cum  ipsis 
ludis  compitaliciis  Romae  saltem  fti  contemplum  et  desuetudinem  abiisse 
videntur ,  ut  non  mirandum  sit  ipsum  Ovidium  in  fastis  V  129  sqq. 
Lares  ppaesUtes  cum  compitalibus  confudisse.  De  ludis  compitallciis  vide 
iudicìa  Giceronis  in  Pis.  4,  8  et  Àsconii  in  h.  L  commenturo. 
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Caesaris,  quem  in  urbe  vicos  omncs  cum  Laribus  co- 
luisse  Ovidìi  aucloritale  scimus  ^  .  Deincle  supra  vi- 
dimus  ,  Laris  fatniliaris  .mentionem  ,  quae  eadem  fere 
aetate  fit  qua  Lares  familiares  pluralitcr  dicunlur,  cum 
Genio  in  imaginibus  Laribus  scoiato  ila  conveoire  ut 
Larum  domesticorum  illis  temporibus  cultum  non  nimis 
diversum  fuisse  a  Pompeiano  facile  concludatur.  Con- 
traria igitur  explicationis  ratio  ineunda  vìdetur.  Non  a 
compitalibus  Laribus  Augustus  suorum  speciem  mu- 
tuatus  est,  sed  ad  similitudinem  Larum  domesticorum 
qui  scilicet  et  sui  erant  ^  ,  ueglectos  compitales  effin- 
xit  :  utque  ne  ulla  diversitas  remaneret,  prò  Grenio  do- 
mestico Laribus  prìvatis  sociari  solito  compitalibus  La- 
ribus Genium  suum  quasi  quendam  Larem  publicum 
addidit  3  .  lam  hoc  Augusti  institutum  si  a  Genio  in- 
terposito  discesseris  non  prò  uovo  eius  invento  baben- 
dum  est,  si  quidem  Naevi  versibus  p.  20  Rìbb.  proba- 
tur  ne  huius  quidem  aetate  Lares  compitales  alio  liabitu 
fuisse  quam  quo  in  picturis  Pompeianis  privatos  La- 

&  Qaattuor  enim  homìnes  tog&ti  in  hac  iinagÌDe  Larum  compita- 
liom  bis  aacrìficant.  Quos  vici  magistros  esse,  ipse  quaternarìus  numerus 
qui  vici  magistrorum  Romae  quidem  legitìmus  fuit  (cf.  lord.  p.  322  8q.]i 
ostendit.  A  qua  pictura  imago  C  diflerre  videtur  ;  adest  enim  toga  tua 
ille  corau  copiae  ìnsiguìs,  quem  in  hac  pubticoram  Larum  imagipe  non 
eaae  nià  genium  Gaesarìa  apparet« 

2  Haec  enim  verborum  e  Augusti  Lares»  a  nonnullis  non  iutellecta 
proprietas  est  ut  domestìcos  Augusti  Lares  signiBcent.  Hos  colebant 
coUegia  ttla  Larum  Augusti  piane  in  eundem  modum  quo  etìam  pri« 
vatorum  bominem  Lares  ab  aliis  ooluntur.  Gf.  cultores  Larum  Sex. 
Automi  Mansueti  et  L.  Valerti  Rufini  (Orelli  2411)  e.  L.  M.  Nonii  M. 
ff.  Fab.  Arrii  Paulini  (Orelli  2412),  decurio  Larum  Yolusiaoorum  (Grut. 
319 ,  9)  ,  decuria  Larum  Yolusianorum  (Orelli  1874);  Henxen  Ann. 
1858  p.  18. 

<  Utrum  iam  Augustus  ipse  eo  progressus  sit ,  ut  Lares  demua 
suae  prò  compitalibus  coli  iusserìt,  an  paulatìm  demnm  Lares  Augusti 
compitaUuro  locum  occuparìnt,  equidem  non  diiudtcaverìm. 
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res  re(>raeseiitatos  videmus  1.  Ut  Augustas  in  hac  re 
antiquum  morem  secutus  sii  ,  quo  compitales  Lares  si 
non  natura  ac  re  at  certe  figura  et  babitu  a  prìvatis  di* 
versi  non  esse  viderentur.  Recte  autem  a  lordano  obser- 
vatum  6st,  Lares  babitu  suo  compitaliciorum  ludorum 
festivitatem  referre;  unde  sequitur  Liarum  compitalium 
imagines  antiquiores  esse  privatorum  Larum  simulacrìs» 
ut  quae  ab  illiè  speciem  suam  desumpsissent.  Poterìs  adeo 
suspicarì,  antiquissimis  temporibus  solum  Larem  &mi- 
liarem  ve!  Genium  domesticum  in  domibus  cultum, 
deinde  Lares  compitales  in  societatem  eius  adscitos  pau<> 
lalim  prò  domesticis  habitos  esse. 

Restat  quaestio  de  ipsins  Larum  habitus  orìgine. 
De  eo  quod  libant  quodque  saltant  iam  supra  dictum 
est:  amictus  autem  eorum  genus  idem  esse  quo  Bac» 
chus  apud  Campanam  Opere  in  piasi,  t.  31  indutus 
est  opportune  animadvertit  lordanus.  Nam  persuasum 
mihi  est  inter  Lares  et  Liberum  arcttorem  quandam 
coniunctionem  intercedere  ,  quam  eo  dare  sìgnificari 
puto  quod  semper  vinum  libantes  effinguntur.  Atque 
adeo  in  una  iroagine  (a)  Bacchum  praesentem  vide- 
mus. Quod  confirmatur  eis  quae  de  Atto  Navio  puero 
narrantur,  cum  hic  Larum  aediculam  in  vìnca  petiisse 
eisque  uvam  maximam  obtulisse  prodatur  ^«  Idem  sacri*' 
ficii  genus  Tibullus  I  10  21  commemoravit.  Sed  in- 
dicasse haec  sufficìat:  nolo  enun  audaciorìbus  coniectu- 
rìs  propositi  mei  fineè  excedere. 

^  Lares  ludentis  cum  dixit  Naevius,  saltantes  Lares  ut  recte  su- 
spicalur  lordanus,  auimo  eius  obversabaotur.  Gf.  Yarro  de  L  L  VI  22, 
qui  de  Saliis  5ic  dicit:  «  drcumibant  tudentes  ancilibus  armali  ». 

<    Cf.  Cic.  de  div.  I,  31;  Dionys.  Hai.  3,71. 

A.  RiipnmscHBio. 
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RAFFIGURANTE  GIUOCHI  CIRCENSI. 
(Tav.  d'agg.  D.) 

Nel  mese  d'Aprile  deiranno  1860  si  scoprì  a  Bar- 
cellona  sul  posto  deirantica  cittk  di  Palau  1  un  grande 
mfisaicQ.  La  prima  notizia  ne  venne  recata  poco  tempo 
dopo  all'  Accademia  storica  di  Madrid  e  nell'  Agosto 
del  1861  io  trovai  il  musaico  di  giìi  trasferito  nella  sala 
del  palaz2;o  della  citta  ed  ivi  diligentemente  ristorato  ^. 
Questo  pavimento,  cbe  ha  m*  7, 97  di  lunghezza  e  m.3,60 
di  larghezza,  secondo  le  sue  dimensioni  deve  essere  ap» 
partenuto  ad  un  edifizìo  assai  ampio|  e  siccome  gli  aO'- 
tiquarì  di  Barcellona  secondo  una  antica  tradisùone  sup* 
pongono  aver  esistito  nelle  vicinanze  del  luogo  del  ri*- 
trovanokento  delle  terme  pubbliche,  egli  non  pare  impro- 
babile, cbe  &oesse  parte  di  quelle  ^.  La  pittura  è  di 
vivo  disegno  e  di  esecuzione  diligente:  i  sassolini,  onde 
è  composta,  sebbene  non  tanto  piccoli  come  nei  più 
perfetti  musaici  anlichi,p« e<  in  quello  pompejano  dettodi 
Alessandro,  pur  tuttavia  sono  molto  piii  piccoli  cbe  nella 
maggior  parte  dei  numerosi  pavimenti  di  ville  e  terme 
trovate  nelle  provincie  romane  occidentali  e  settenlrio* 
nali.  Oltre  a  ciò  il  musaico  è  distinto  per  le  ascritte  epi* 
grafi.  Secondo  le  forme  delle  lettere  di  queste  e  secondo 


i    y.  Ball.  ISeO,  p.  151. 

s  Ciò  si  èsve  alla  provvida  cura  delia  Gominissioiie  per  b  con- 
servazione dei  mooumeoti  a  BareeUooa  e  aegnatameate  allo  zelo  del 
nostro  corrispondente  il  sig.  Manuel  de  Bofanill. 

s  Terme  pubbliche  esistettero  senza  dubbio  in  ogni  dttà  romana; 
in  quanto  a  Bardno,  la  loro  esistenza  ci  è  attestata  anche  da  iscrizioni; 
V.  MonaUber.  d.  Beri.  Àkad.  1860,  p.  232.  Perchè  dopo  aver  esami- 
nato di  nuovo  tutte  le  circostanze,  egli  mi  pare  adesso  più  probabile 
che  le  teme  dei  Minicii  ti  tN>vaftsero  a  Bercino  stessa  anziché  nel  pic- 
colo paese  di  lluro. 
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il  carattere  di  tutta  la  rappreseti tsinza  esso  appartiene 
al  principio  o  tutt^al  più  alla  metà  del  secondo  secolo. 
L'incisione,  che  ne  diamo,  fu  riprodotta  da  unMncisìone 
in  legno  pubblicala  in  un  giornale  spagnuolo  1  ed  ese- 
guila appresso  un  disegno  a  colori  ,  che  il  sig.  Pe- 
nalver,  regente  deWaudiencia  di  Barcellona,  fece  fare 
per  ia  regina  di  Spagna  poco  tempo  dopo  il  ritrova- 
mento. Nel  trasporto  al  palazzo  della  città  si  è  perso 
un  pezzo  di  più  dal  lato  sinistro.  In  quanto  al  disegno, 
quantunque  esso  non  renda  i  pregj  deirorìginale,  posso 
però  assicurare,  che  in  generale  sia  esatto.  Alcuni  er- 
rori nelle  iscrizioni  sono  slati  corretti  secondo  una  co- 
pia fatta  da  me  stesso.  Il  soggetto  del  dipinto  ,  corse 
di  quadrighe  nel  circo,  si  trova  sopra  molti  monumenti 
dell'arte  antica  ,  ma  la  nostra  rappresentanza  acquista 
un  interesse  particolare  per  la  esattezza,  colla  quale  vi 
è  trattata  la  spina.  Confrontandola  col  resto  delle  rap- 
presentanze dello  stesso  soggetto  a  me  note  saremo  in 
grado  di  riconoscere  il  frutto,  che  la  scienza  antiquaria 
trae  da  questa  intomo  alla  costruzione  degli  edifizi  del 
circo  ed  all'ordine  delle  corse  stesse.  Neppure  col  mez- 
zo dei  monumenti  però  si  acquista  una  idea  affatto  chiara 
di  esse,  principalmente  perchè  Vitruvio  dei  circhi  ed 
amfiteatrì  non  parla.  Ciò  non  ostante  siccome  per  al- 
tre quistioni  della  scienza  antiquaria  ,  così  per  queste 
i  monumenti  non  si  debbono  trascurare.  In  ogni  caso 
essi  servono  a  rettificare  ed  a  supplire  i  resultati  finora 
ottenuti  ,  dei  quali  Ludovico  Friedlaender  diede  una 
rivista  altrettanto  lodevole  quanto  utile  2.  Giuochi  cir- 
censi ci  sono  tramandati  in  quattro  classi  di  monumenti, 
vale  a  dire  in  musaici,  in  rilievi,  in  monete  e  contor- 


1  FA  mundo  unitersal  voi.  VI,  n.  8  dei  23  Febbr.  186i. 

2  In  Marquardl,  Gottesdienstl.  Àlterth.  p.  490--523. 
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niali,  e  in  pietre  incise.  La  disposizione  dei  tre  grandi 
circhi  di  Roma  nelle  parti  principali  deve  essere  stata 
analoga  non  soltanto  fra  di  loro,  ma  ancora  fra  questi 
e  fra  i  circhi  delle  grandi  città  provinciali,  i  quali  sono 
rappresentati  sui  musaici,  mentre  la  piii  parte  dei  ri* 
lievi  e  delle  monete  rappresentano  o  il  circo  massimo, 
o  uno  dei  due  altri  circhi  romani. 

Darò  pel  primo  una  rivista  generale  di  queste 
quattro  classi  di  monumenti,  per.  poter  poi  brevemente 
riferirmi  ad  èssi  nella  desorìuone  del  musaico  di  Bar- 
cellona* 

/.  Musaici. 

Musaici  ,  i  quali  rappresentano  i  singoli  atti  dei 
giuochi  circensi,  ossia  corse  di  quadrighe,  ossia  la  in- 
coronazione di  aurighi  ossia  comhattimenti  di  bestie 
feroci,  si  trovano  spesse  volte  1.  Tali  rappresentanze 
À  trovano  anche  nelle  pitture  ,  e  sono  frequentissime 
sui  contomiati  e  sui  vetri  dei  tempi  bassi  3.  Anche 
in  terracotte  si  trovano  simili  rappresentanze  »  e  fra 
i  singoli  cocchi  vi  si  scorge  delle  volte  la  meta  ^.  Ma 
conosco  soltanto  due  musaici  tranne  il  nostro,  i  quali 
rappresentano  il  circo  stesso,  i  careeres  e  la  spina,  coi 
cocchi  nella  lizza. 


A  Di  questo  genere  sono  i  musaici  <li  Nennig,  (v.  Gerhard,  ArehaoL 
Amtiger  XII,  1854,  p.  434  seg.),  di  Rbeims  presso  Desjardins,  Comptes 
renduB  de  racad.  des  inscr.  et  bellee  leitree  V.  1861,  p.  66  ,  di  Car- 
tagine nella  Revue  carchéoL  VII ,  p.  260,  t.  143.  e  di  Augusta  presso 
Grutero  p.  336. 

s  Si  confronti  Garrncci,  Vetri  cristiani  1858,  fol.  t.  XXXV,  4, 
p.  67,  il  quale  però  non  ha  reso  inutile  Topera  pib  antica  del  Buonar- 
roti. 

»  V.  Terracottas  of  the  Brit .  Mus,  t.  31 ,  66.  Piìi  ricca  è  la 
rappresentanza  sur  un  rilievo  d^  argilla  di  Vienna,  del  quale  avremo  ocr 
casione  di  parlarne,  in  seguito. 
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A.  U  musaico  d'Italica.  Egli  è  slato  trovato  verso 
la  Goe  del  secolo  scorso  a  Santiponce,  piccolo  paese  nel* 
le  vicinaoKc  di  SeviUa,  sul  sito  dell'antica  citta  d'Italica,* 
ma  poiché  non  si  ebbe  la  menoma  cara  di  conservarloi 
e  svanito  adesso  eccetto  poche  traccìe,  e  soltanto  un  dise- 
gno di  esso  è  stato  tramandato  ai  posteri  nella  splen- 
dida opera  del  Laborde  intitolata  Déscription  éC  un 
pm;é  en  mosaùfue  trowvé  ..*•  à  Italica  (Paris  1802). 
Allorquando  n  scopri ,  rimase  ben-  conservato  il  largo 
orlo  ,  sul  quale  in  diversi  compartimenti  fra  graziosi 
ornamenti  sono  rappresentate  le  teste  delle  nove  Muse 
e  le  quattro  Stagioni,  probabilmente  con  riguardo  alle 
quattro  azioni  del  circo.  11  dipinto  di  mezzo  al  con- 
trario» il  quale  conteneva  una  rappresentanza  dettagliata 
e  molto  viva  di  corse  di  cocchi,  era  per  disgrada  di 
già  aUora  cosi  danneggiato,  che  non  se  ne  riconosceva 
altro  tranne  Tesserne  stato  questo  il  soggetto.  A  man 
sinistra  si  scorgono  i  careeres  con  cinque  e  sei  ostia 
dai  due  lati  dell'ingresso  principale  ,  al  di  sopra  del 
quale  in  una  loggia  coperta  siede  il  personaggio ,  alle 
cui  spese  si  celebrarono  le  corse.  Degli  ornamenti  delia 
spina  si  vede  soltanto  una  colonna ,  in  cui  sta  in  piedi 
un  genio  alato  con  corona  e  ramo  nelle  mani,  all'estre- 
mila di  essa  una  prora.  Dell'arena  non  avanza  altro  che 
alcuni  rimasugli  di  quadrighe  fracassate  ,  un  cavaliere 
vestilo  di  verde  ,  un  cocchiere  ferito  dello  stesso  co- 
lore, un  altro  cavaliere  ferito  anch'esso  e  sdrajato  sotto 
due  cavalU.  Delle  iscrizioni,  le  quaU  forse  in  questo  di- 
pinto non  mancavano,  siccome  anche  le  rappresentanze 
dell'orlo  ne  sono  fomite,  non  resta  niente. 

B.  Il  musaico  di  Lione,  conservato  nel  museo  di 
questa  citta  e  pubblicato  dall'Artaud,  per  la  prima  volta 
separatamente  e  con  descrizione  (Lione  1806  fol.)  1 , 

i  Ripetuto  presso  il  Mailer,  Denkm.  aU.  Kntist  I,  t.  74,  429. 
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poi  m  miglior  disegno,  ma  senza  testo  insieme  con  al« 
tri  masaici  trorati  neik  Francia  meridionale  ^.  An- 
che in  qaesto  dipinto  si  vedono  a  mano  sinistra  ì  car*» 
eereSj  quattro  da  ogni  lato  dell*  ingresso  principale,  so* 
pra  di  questo  il  personaggio  che  diede  i  giuochi  ;  la 
spina  è  interessante  specialmente  per  una  circostanza, 
mentre  la  sua  decorazione  è  semplice*  La  rappresene 
tatìea  dei  cocchi  è  troppo  piccola  per  poter  essere 
istmttiva.  Il  musaico  è  manco  di  iscrizioni:  lo  stile  e 
la  esecuzione  assai  rozza  dì  pietre  non  molto  piccole 
me  lo  fanno  credere  certamente  non  anteriore  al  terzo 
secolo. 

2.  Rilievi. 

Le  frequenti  rappresentanze  di  corse  di  cocchi  su 
rilievi  di  sarco&ghi  si  dividono  in  due  classi,  quelle  cioè 
le  quali  ci  mostrano  veri  aunghi  che  conducono  i  ca^ 
valK,  e  quelle,  nelle  quali  alcuni  Amorini  fiinno  le  loro 
veci*  Darò  qui  una  rivista  dei  nKevì  di  ambedue  que* 
ste  classi,  non  secondo  il  loro  valore  artistico  né  la  loro 
età,  ma  secondochè  le  rappresentanze  su  di  essi  sono 
più  o  meno  complete  ^  .  Ai  sarcofeghi  s'aggiunge  un 
rilievo  d'argilla  ed  un  dittico  d'avorio  con  giuochi  del 
circo:  piti  frequenti  sono  sui  dittici  i  combattimenti  di 
bestie  feroci. 

C.  Il  rilievo  di  Fuligno.  Se  ha  fatto  parte  d'un 
sarcofago,  questo  deve  essere  stato  assai  alto,  e  nemmeno 


«  Da  questa  opera  ripetale  io  Gahl  e  Koner,  L$ben  ier  Rémer^ 
II,p,<25. 

s  A  bella  posta  dod  parìe  delle  rappresentanze  interessaoti,  ma 
sotto  molti  rapporti  enìmmatiche  sopra  un  piocol  monumento  idraulico, 
troTSto  neir  ippodromo  di  Costantinopoli  e  pubblicato  dal  eh.  Teiìer 
nclU  Rtvue  arch,  18AS,  ^,  p.  142-148,  t.  28  e  29. 
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sono  in  grado  di  dire,  se  esiste  ancora  1.  Un  disegno 
se  ne  trova  nel  libro  del  Panvinio  sui  giuochi  circensi 
pubblicato  nel  1580  ^.  Atteso  la  nota  inesattezza  del 
Panvinio  un  nuovo  disegno  di  questa  rappresentanza  dei 
giuochi  del  circo,  la  quale  fra  i  rilievi  è  la  più  ricca  « 
sembra  molto  da  desiderarsi;  intanto  dobbiamo,  pre«- 
scindendo  afl&tto  dall'esattezza  nel  dettaglio,  accettare 
con  una  certa  restrizione  eziandio  le  indicazioni  più  uni- 
versali. Soltanto  con  questa  tacila  presupposizione  ab- 
biajuo  chiamato  in  confronto  i  dettagli  di  questo  sar^^ 
cofago. 

D.  La  rappresentanza  la  piii  dettagliata  dopo  que- 
sta si  trova  sul  sarcofago  ^Colonna  presso  il  Panvinio  3. 
Non  posso  dire,  se  esiste  ancora  e  dove  adesso  si  tro- 
vi. Alle  figure  dei  quattro  cocchieri  e  dei  quattro  ca- 
valieri sono  ascritti  i  loro  nomi,  la  spina  non  è  priva 
di  decorazioni. 

E.  11  sarcofago  Mattei^  anch'esso  presso  il  Pan- 
vinio 4,  ci  mostra  sul  coperchio  la  pompa  circense  la 
quale  diede  motivo  ad  Emilio  Braun  di  scrivere  la  sua 
bella  dissertazione  intomo  a  queste  pompae  ^.  Sovr'esso 
solo  poi  si  vedono  indicati  i  posti  degli  spettatori:  almeno 
la  fila  degli  ad  podium  spectantes  è  rappresentata  ac- 
canto al  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuochi  ^  • 

A  [Esiste  ancora  al  Palaxzo  comunale  di  Fuligno  e  ne  procurerò 
un  disegno  nuovo,  essendo  di  fatti  inesattissima  la  pubblicazione  an- 
tica. iJ.  FJ 

s  Non  conosco  Tedizione  orig;inale  ,  ma  soltanto  la  stampa  ripe- 
tuta da  essa  in  Graevius,  Thesaurus  IX,  p.  183,1. 

»   V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  183,2. 

«  V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  47  e  96,  1.  Un  disegno  pih  esatto 
se  ne  trova  negli  Ann.  1839,  t.  IV,  2. 

s  il  coperchio  è  effigiato  anche  presso  Gerhard,  Alt»  Bildw. 
t.  120,  1. 

6  Rappresentanze  dei  posti  degli  spettatori  non  si  trovano,  a  mio 
sapere,  sovr'allri  monumenti  dei  tempi  pili  antichi,  ma  soltanto  sul  pie- 
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Anche  Ja   spina  è   riccamente  decorala   sol  sarcofago 
Mattei. 

F.  Un  sarcofago  dei  museo  Vaticano,  effigiato  con 
cinque  altre  rappresentanze  dello  stesso  soggetto  nel- 
l'opera  del  Visconti  1  e  pubblicato  prima  di  lui  dal 
Fabretti  ^  e  dal  Bianconi  3,  mostra  quattro  o  cinque 
quadrighe  e  tre  o  quattro  cavalieri^  la  spina  riccamente 
decorata. 

G.  Il  sarco&go  Vescovali  4  è  interessante  per 
la  rappresentanza  dei  carc^re^.  Vi  si  vede  il  personaggio, 
che  diede  i  giuochi,  colla  sua  consorte,*  anche  la  de** 
corazione  della  spina  non  è  senza  interessei  tranne  la 
solita  statua  di  una  Vittoria  ahta  ve  se  ne  scorge  un'al- 
tra muliebre  anch'essa ^  si  confronti  quello  che  si  dirà 
sotto  n.  6. 

H.  Il  sarcofago  Sarraceni  pubblicato  dal  Panvi- 
nio  ff    con  rappresentanza  assai  dettagliata  della  spina. 

I.  Il  sarco&go  pubblicato  dal  Visconti  sotto  il 
n.  8  ^  è  interessante  per  la  rappresentanza  della  loggia 
della  persona,  che  diede  i  giuochi,  al  di  sopra  dei  car- 
ceres  ,  e  per  la  incoronazione  del  vincitore.  Tutto  il 
resto,  la  spina  e  le  quadrighe,  è  ristauro  moderno. 

K.    Il  sarcofago  del   museo   Borgia  a  Vellelri  ^ 


distaUo  deU*  obdisoo  di  Teodosio  nell^  ippodromo  di  Goostentinopoli. 
Dn  disegno  se  ne  trova  presso  V  Ag;incourt,  Bist.  de  r<irt  A,  2,  t. 
10,  5  e  7,  ripetuto  in  Moller,  Denkm.  a.  K.  I,  t.  73,  &I8.  Biguardo 
alla  divisione  dei  posti  sotto  diversi  rapporti  tanto  scurii  (v.  Ann.  1886, 
p.  53—74  e  1859,  p.  123^135)  se  ne  impara  poco. 

i    Mos.  Pd.  V,  t  43. 

t  De  Coìunma  Troiana  p.  144. 

s   Descrizione  dei  circhi,  Roni.  1789,  t.  39. 

«   Riportato  dal  Gerhard  ntigVAntike  BUdw.  t.  ISO,  2. 

s   In  Graev.  Thes.  IX,  p.  96,  4. 

6    T.  42. 

^    Presso  Bianconi,  Descriz.  dei  drehi  p.  5. 
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mostra  soltaato  cinque  earoeres  ,  e  degli  uomini  die 

par  che  stiano  aprendoli. 

Alla  stessa  serie  di  rappwaentanze  appartengono  : 

L.  U  dittico  dei  Lampadii  1,  su  cui  la  ^ma  « 
rincliiQsa  da  tre  mete  da  ogni  estremità»  mostra  da  tutti 
e  due  i  lati  dell*  obelisco  trofei  con  guerrieri  prigio*- 
sieri,  e: 

M.  Il  rilievo  d'argilla  di  Vienna  ^.  Vi  si  vedono 
|e  tre  mete  rappresentate  con  tal'  esattezza,  quale  non 
^  osserva  in  aesMiiia  delle  altre  rappresentanze  a  me 
note:  accanto  ad  esse  due  colonne,  U  podte  coi  sette 
delfini,  una  Vittxma  sur  una  colonna  ed  un  tempio  o 
mia  porla ,  ornata  di  merli*  Al  di  sopra  accanto  alla 
quadriga  che  sta  per  rovesciarsi  sì  vede  Vw^WMài  una 
iscrizione  : 

lU  UI  (  III  H»  [À£  . 
lUI   1  b  pRISCVS    • 

Ma,  Finalmente  non  voglio  passare  sotto  silenzio  un 
rilievo  con  combattimenti  di  bestie  feroci  nel  droo^  esi- 
stente già  nel  museo  Ficoroni  e  pubblicato  dal  Gori 
nel  Tbes.  diptych.  Il,  p«  86»  perchè  rappresenta  il 
ponte  colle  sette  uova  ed  una  statua  muliebre  che  sta 
sopra  una  colonna,  evidentemente  decorazione  del  circo. 
Simili  rappresentanze  si  troveranno  forse  anche  in  al- 
tri rilievi  d'argilla  A. 

I  sarcofaghi  ,  sui  quali  alcuni  Amorini  fiinno  k 
vece  degli  aurighi,  sono  i  seguenti  : 

N.  U  sarco&go  della  chiesa  di  S«  Sebastiano  ef- 
figiato presso  il  Visconti  sotto  Un.    1«  ^  mostra  d- 

i  Un  dìsegoo  ae  ne  trova  prasao  Otri  ,  Thes.  wt  diptycli.  TI , 
p.  83,  ripetoto  presso  il  Yiseoiti  ¥,  p.  JM. 

s  Si  coÉlionti  Anelli,  B$iBhr.  4.  WUrnarÀìMm  f».  t8.,n.  19 
deiroltima  edizione.  [Cf.  Campana,  Op.  ia  plaat.  t. ili.  H.  b'] 

t   L'Aroethlesse.—MITASI  PRISCVS. 

^  [cf.  Campana,  Op.  la  piasi,  t.  ttS.  H.  B.] 

5    T.  38. 
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tre  quattro  quadrighe  con  Amorini,  tre  cavalieri  e  quai* 
che  decontEione  della  spina. 

O.  Il  saroofiigo  diserto  presso  il  Bianconi  p.  10 
e  presso  il  Visconti  tv.  XXXIX»  senza  notabile  deco- 
razione della  spina. 

P.  U  secondo  sarco&go  della  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano 1  feon  ricca  decoraacne  della  spina, 

Q.  Un  altro  sarco&go  presso  lo  stesso  Visconti  ^ 
con  rappresentanza  molto  semplice. 

R.  Un  sarcofago  in  possesso  di  «m  privato  romano 
presso  il  Panvimo  3  ^ 

S.  Un  altro  simile  presso  il  Panvimo  ^^  Re S^ono 
forse  identici  coi  sarcofagi  vaticani  del  Visconti. 

T.  Il  sarco&go  pubblicato  dallo  Zoega    ft. 

V.  ìì  sarcofago  Farnese  presso  il  Panvinio  ^. 

Y.  li  sarcofago  Giustiniani    7. 

Z.  Il  sarcofago  di  Berlino    ^. 

3.  Monete  e  contorniatì. 

U  Panvmio  nel  suo  libro  sui  giuochi  circefisi  ^  rcon* 
la  pih  di  venti  diverse  monete  imperiali  con  rap- 
presentanze del  circo,  ma  la  pih  parte  di  queste  non 

i  V.il  disegno  presso  Guattani, Notizie  di  antichitii  e  bellearti  1781, 
ottobre,  t.  S  4B  presso  Tlaconti  t.  40. 
«   T.  41. 
t   In  Graey.  Thes.  IX,  p.  81  e  96 »  2. 

*  In  Graev.  Thes.  IX,  p.  82  e  96,  2. 
8   BasaùiUe^  U,  114. 

ft   In  Graev.  Thes.  IX,  p.  62. 
-r   V.  U  disegno  neUa  GaUerìa  Giustiniani  H,  105. 
t   Y.  il  catalogo  del  Gerhard  a.  592 ,  un  disegao  nella  disserta- 
Aon»  dal  Braun,  Ann*  1839,  t.  O,  1. 

•  Graev,  Thes.  IX,  p.  67,  147,  165  e  TTIL 
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trovandosi  in  nessun  posto  par  che  siano  false  1.  Di 
monete  con  rappresentanze  sia  dei  circo  massimo  os- 
sia di  qualche  altro  circo  non  ne  conosco  altre  tranne 
le  sei  seguenti  : 

a.  Moneta  di  bronzo  di  Trajano  degli  anni  104  - 
110  2  •  Per  il  nostro  scopo  è  interessante  la  rappre- 
sentanza della  spina,  sulla  quale  benissimo  si  distìngue 
rdbelisco  nel  mezzo  e  le  mete  sulle  due  estremità.  Al- 
tri oggetti,  che  stanno  fra  mezzo  ad  esse,  appariscono 
meno  chiari,  almeno  sull'esemplare  di  Parigi  e  su  quei 
due  della  raccolta  di  Berlino.  Suiresemplare  riportato 
dal  Donaldson  piii  grande  del  vero  ^  uno  di  questi  ogget- 
ti è  la  Magna  mater  cavalcante  sur  un  leone,  la  quale 
par  che  non  abbia  mancato  mei  sovra  una  spina,  Tal- 
tro  i  delfini,  dei  quali  parleremo  in  appresto.  Questa 
moneta  ricorda  forse  l'allargamento  dei  posti  per  le  35 
trìbii  fatta  da  Trajano    ^. 

b.  Moneta  d*oro  di  Settimio  Severo  dell'anno  202  ^ 
con  giuochi  atletici  nel  circo,  senza  indicazione  della 
spina,  però  non  senza  interesse  per  la  forma  dei  por- 
tici, che  girano  d*  intorno. 

e.  Moneta  d^  argento  di  Settimio  Severo  battuta 
dopo  l'anno  201  ^  .  Quattro  quadrighe  circondano  un 
bastimento,  che  fa  vela  verso  sinistra.  A  cagione  delle 
quadrighe  questo  bastimento  è  stato  spiegato  per  la  spi- 
na, la  quale  infatti  poteva  essere  rappresentata  o  deco- 

i    Così  p.  e.  TAugusto  con:  S.  P.  Q.  R.  optìmo  prìncipi,  suUa  pri- 
ma pagina  64. 

2   Cohen,  tfonnat'M  de  VempWeW,  p.  77  n.  493  e  494;  il  disegno 

t.  ra. 

*    Architectura  namisinatica,  London  1859,  p.  285  n.  76. 
«    Or.  3063  ;  cf.  Ann.  1856,  p.  5*2  seg. 
s    Cohen  III,  p.  274;  il  disegno  fatto  secondo  Tesemplare  del  If  aseo 
britannico  t.  VUI. 

«    Cohen  III,  p.  252,  n.  154,  ed  in  oro  n.  155,  il  disegno  t.  Vili. 
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rata  da  bastimento  riguardo  alla  maniera,  in  cai  l' im-* 
inagìne  della  Magna  nwler  giunse  a  Roma»  siccome  an- 
che nel  musaico  A  la  spina  finisce  in  una  prora. 

d.  Moneta  di  bronzo  di  Caracalla  dell'anno  813  ^. 
Sur  un  esemplare  della  raccolta  di  Berlino  e  su  tre 
paste  di  zolfo  di  Parigi  si  distinguono  bene  sulla  spina 
h  mete,  un*  edicola  e  la  Magna  maier  assisa  sopra  un 
leone,  mentre  i  delfini  mancano. 

e.  Moneta  d*  oro  di  Caracalla  delF  anno  204  — 
209  3  •  La   rappresentanza  è  quasi  la  stessa  quale  è^ 
in  e. 

f.  Medaglione  di  bronzo  di  Gordiano  III  dell'  an* 
no  244  3  .  La  parte  d' innanzi  è  occupata  da  gruppi. 
di^atleU,  nel  fondo  sì  vede  (sulla  pasta  di  zolfo  del- 
l' esemplare  di  Parigi)  la  spina  del  circo  coli'  obelisco 
e  tre  mete  da  ogni  lato,  in  mezzo  due  cocchi  rivolti 
verso  sini^ra  ,  uno  dei  quali  a  quel  che  pare  è  una 
biga  ,  r  altro  una  quadriga.  Più  indietro  si  vede  una 
quadriga  di  fironte  ed  in  essa  una  figura,  che  colla  d. 
aliui  una  corona,  ed  una  Vittoria  alata,  la  quale  mette 
la  d.  sulla  testa  dell'altra  figura;  davanti,  ma  non  ri- 
volti verso  la  quadriga,  tre  uomini,  che  portano  pal- 
me ed  alzano  le  braccia. 

Riguardo  ai  contomiati  il  sig.  Sabatier  ne  ha  dato 
una  rivista  tanto  pia  meritevole,  inquanto  che  il  ma- 
teriale è  sparso  nei  diversi  musei  ^.  I  disegni  di^  lui  dati 
sembrano  essere  esatti,  mentre  il  testo  lascia  molto  da 
desiderare  ^.  Citerò  i  pezzi  da  lui  riportati  nelle  tavole  e 

«   (MiM  lU,  p.  423»  D.  159,  U  qtiile  rimanda  il  lettore  alU  de- 
leriikrtM  del  dico  sa  a. 

s   Gobea  Iti,  p.  Jl%  n.  IS  e  79. 

t   Gobeo  lY,  p.  148,  n.  199;  il  disegoo  t.  TU. 

^   DéieripHim generale  iéèmedaUUnue<mianiat$$;Pmii^ 

s   Goal  per  ea.  Taatora  sapone  p.  S4coflle  nna  aooperta  al  tatto 
oaova ,  cbe  protM  sigoiBcfai  la  Uooe  verde  ,  «entra  la  ' 
Amuu  1863.  10 
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noterò  brevemafite  le  circostanze,  per  le  quali  le  rappre- 
sentanze deUa  spinasi  distinguono^  senza  aver  riguardo 
ai  cocchi,  che  non  ci  recano  niente  di  nuovo.  Dove 
non  vien  detto  il  contrario,  ha  da  stimarsi^  che  il  circo 
rappresentato  sia  il  circo  massimo  di  Roma. 

««  SabaUer  t.  III^  1  :  testa  di  Nerone.  I  12  ar* 
chi  accanto  air  oppidum  par  che  non  siano  gli  ostia 
dei  carceri,  ma  piuttosto  portici  che  girano  d' intorno,* 
nel  mezzo  si  distinguono  la  spina  e  le  mete. 

/3.  Sabatiert.  III,. 2:  testa  di  Trajano.  Sulla  spna 
si  vede  un  ponte  con  quattro  uova  ed  una  scala  ap^ 
poggiatavi  i  la  Magna  maier  sul  leone ,  l' obelisco  (o 
albero  da  bastimento),  un  leone  corrente  a  sinistra  ed 
un'edicola  (peri  ddfini?),  alle  due  estremità  della  spipà 
le  mete. 

7*  Sabatier  t.  Ili,  3:  testa  di  Alessandro  Ercole 
(cosi  chiama  Ta.  la  testa  di  Alessandro  colla  pelle  di 
kone)^  di  Nerone,  Trajano  o  CSaraoalta^  Sulla  spina  def 
roveseio  si  vedono  oltre  le  tre  mete  un  putto,  che  sem» 
bra  perseguitare  un  cerro  che  gK  fogge  innanzi,  di  più 
un  leone  corrente  a  destra  ,  finalmente  una  btfse  con 
quattro  dischi  so  bastoni,  evidentemente  per  indicare  it 
nùmero  dei  giri,  come  sul  musaico  B. 

J.  Sabatier  t.  Ili  ,  4  :  testa  di  Nerone.  Davanli 
alla  spina  a  sinistra  un  uomo  in  piedi  inatto  di  alzare 
il  braccio^  pfobabìlmente  tm  precone  come  sul  musaico 
di  Barcellona*  Fra  le  tre  mete  da  ogni  lato  si  vede  una 
edieola  con  cupola  rotonda,  la  Magna  metter  che  •  ca^ 
valca  sul  leone  verso  sinistra  (senza  dubbio  vi  è  rap- 
presentata essa,  sebbene  la  figura  apparisca  virile),  Tobe- 
lisco,  un  ponte  con  tre  delfini  rivolti  verso<  sioistrff,  ed 


A»  VraffiTO  la  yw  d»  IHTENBTO  ««Uà  t.  01,  »«ll  è  aflli^  enim- 
maltea. 
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un  leone  corrente  verso  toslesap  Iato;  dietrd  alle  mete 
an  cavaliere  alzando  il  braccio  ferma,  il  destriero. 

€•  Sabatier  t.  Ili,  5  :  lesta  di  Alessandro  Ercole 
o  NeronCé  Le  mete  danna  estremitk della  spina  haiìno 
la  forma  solita  ,  mentre  dall^  altra  rassomigliano  piàt- 
tosto  a  colonne^  Sulla  spina  sta  un  ponte  con  quattro 
statae,  che  pacche  facciano  le  veci  dei  delfini;  oltrac* 
ciò  nn  cavaUerè  a  dritta  (statua  equestre  secondo  il  Sa* 
batier)  ed  nn  jAomo  che  combatte  un  cinghiale. 

^.  Sabatier  t.  Ili/ 6:  testa  di  TTerone  o  Trajano* 
Rappresentanza  del  circo  veduto  dal  di  sopra  molto 
esatta  e  perciò  istruttiva^  davanti  i  carceri  quindici  ar- 
chi indicano  i  portici  che  girano  d' intomo.  Abbasso 
atleti  combattenti.  Salla  spina  si  vede  nn' edicola  che 
posa  sopra  Ire-  celoqne,  col  frontone  appuntato,  Tobe^ 
lisooy  ona  statua  sopra  una  cdionoa,  un  ponte  òon  quath 
tro  statue  come  su  e,  un*  altra  edicola  con  due  Mbì 
ed  il  frontone  appuntato  ,  finalmente  una  figura  ,  che. 
non  si  distingue  bene*  Come  si  vede,  le  rajppresenlanze 
solite,  cioè  ttOMi  0  delfini  é  la  Magna  tnater ,  man-i-! 
cano  qui  affatto. 

)?.  Sabatier  t.  Ili  ,  7  :  testa  di  Tmjano  e  -  Ca#a^. 
calla*  Veduta  del  ciiv^o  simile  a  qoeUa  so  ^;  sulla  spina 
si  vedono  da  principio  due  mete,  poi  una  base  qua*- 
drata,  ^obelisco,  una  base  o  edicola  di  forma  rotonda, 
finalmente  quattro  altre  mete  di  dimensioni  piii  pic- 
cole. 

3.  Sabatier  t.  itì,  8:  testa  di  Nerone.  Tramie  le 
tre  mete  da  ogni  Iato'  si  vede  anche  qui  come  in  e  e  ^ 
sulla 'spina  un  piedistallo  a  guisa  di  ponte  con  quattro 
statue,  che  si  danno  la  mano,  Tobelisco  ed  una  edi* 
cola  sopra  tre  colonne  con  tetto  coiiico. 

r.  Sabatier  t.  Vili,  9:  testa  di  Valentiniano  III. 
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Veduta  esterna  dell'  ippodromo  di  Constantinopoli  , 
a  quel  che  pare  ;  si  vedono  due  torri  coronate  dà 
merlii  con  porte  arcuate,  fra  esse  le  aperture  di  sedici 
archi  con  due  combattenti  e  la  iscrizione  :  iH)ta  XX 
{vicennalid)  6  (forse  /  \elieiter\  ).  AI  di  sotto  appa- 
risce un'  altra  spina  con  rappresentanza  molto  ricca. 
Tranne  alcune  quadrighe  e  gladiatori  combattenti  con 
bestie  feroci  ,  vi  si  distinguono  una  statua  muliebre  « 
una  meta  (o  un  piccdo  obelisco)/ una  specie  di  cippo 
di  forma  conica  all'estremità  superiore  con  cassettini 
quadrati  (probabilmente  un'edicola  iatta  a  volta),  un 
grande  obelisco,  un  arco,  sul  quale,  sono  poste  cin* 
que  statue  (se  non  sono  forse  bastoni  con  dischi,)  un'al- 
tfa  meta  (o  piccolo  obelisco)  ed  una  edicola  fiistigiata. 
Ardii  girano  d' intorno^ .  al  di  sopra ,  a  destra  e  si- 
nislra  del  grand'  obelisco  si  vedano  due  altre  aedieulae 
ftisiigaiae,  delle  c{uali  quella  a  man  sinistra  un  poco 
più  grande. 

X.  Sabaticr  t.  VUI,  10:  testa  di  Gordiano.  Ab- 
basso si  vedono  atleti  combattenti^  sulla  spina  si  scorge 
in  mezzo  Tobelisco  fra  3  mete  da  ogni  lato»  Aocanto  alle 
mele  si  vedono  diverse  quadrighe^ 

Questi  sono  i  nuNMimenti  a  me  noti  di  questa  das- 
se^  i  quali  rappresentano  le  fiibbrìche  del  arco. 

4.  Pietre  incise'* 

Jlappresentanze  deldroo  sembrano  non  essere  state 
rare  su  pietre  incise  ^,  Non  mi  pare  però,  che  se  ne 
possa  cavare  molto  per  il  nostro  scopo ,  perchè  oltre 
che  30110  piccolissime  e  che  moltissima  rassomiglianza 
esiste  fra  esse  e  quelle  sulle  monete  e  sui  contomiati, 

i    V.  Bull.  1839,  p.  110;  impr.  g«mm.  VI,  89. 
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le  descrizioni^  che  se  ne  sono  date  ,  per  lo  più  sono 
poco  esatte.  La  raccolta  del  museo  di  Berlino  conser- 
va 11  differenti  pietre  e  paste  di  questo  genere  l,-  io 
mi  contenterò  di  ripetere  la  descriadone  molto  esatta 
del  miglior  esemplare  fra  queste,  quale  è  stata  pub« 
bUcaU  dal  Tfilken  S. 

X.  ff  Diaspro  rosso  f  si  distingue  per  una  rappre- 
sentanza molto  esatta  della  *  spina  del  circo  massimo. 
Da  ambedue  le  estremità  le  mele,  in  mezzo  Tobelisco, 
accanto  ad  esso  da  un  lato  Qbele  sopra  un  leone,  dal- 
l'altro la  Vittoria  con  corona  e  ramo  di  palma,  inol- 
tre diverse  colonne,  cappelle,  altari  ed  altri  oggetti,  i 
quali  per  cagione  della  loro  piccolezza  non  si  possono 
diffinire  con  certezza.  Dalle  due  estremità  della  spina 
però  accanto  alle  mete  si  distinguono  i  due  piedistalli 
a  guisa  di  ponti  i  quali  portarono  Tuno  sette  delfini, 
Taltro  sette  oggetti  ovali  ». 

Avendo  cosi  dato  una  rivista  di  monumenti  tut- 
tora esistenti  di  pari  genere,  per  quanto  essi  mi  sono 
nòti,  mi  rivolgo  adesso  alla  descrizione  del  nostro  mu* 
saicoy  rimandando  i  lettori  per  le  particolarità  alle  altre 
rappresentanze  ,  dalle  quali  esso  si  differenzia  o  colle 
quali  concorda.  Sul  lato  sinistro  del  nostro  dipinto,  che 
adesso  manca,  erano  rappresentati  senza  dubbio,  sic- 
come nei  musaici  A  e  B,  i  carceri,  o ,  come  essi  si 
chiamarono  a  Roma  in  tempi  più  remoti,  Voppidum. 
Nel  mezzo  sopra  V  ingresso  principale  del  circo  non 
sarà  mancato  il  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuo- 
chi o  del  magistrato  che  presiedette  ad  essi.  Nei  di- 
pinti A  e  B  e  sul  sarcofago  I  il  medesimo  personag- 
gio è  rappresentato  neiratto  di  dare  con  un  panno  bian- 


.1   TAken  n.  140;  144  - 153. 
*   P.  358,  ci.  6,  n.  144. 
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CO,  la  cosi  detta  mappa^  il  segno  pél  principio  delle 
corse.  £  peccato,  che  questa  parte  del  nostro  dipinto 
manchi ,  perchè  dal  numero  degli  €)stia ,  che  sembra 
aver  variato  1 ,  dipendono  alcune  quistioni  intorno  ai 
giuochi  circensi  finora  non  risolute.  La  prima  si  è,  se 
il  numero  degli  ostia  sia  stato  sempre  ih  un  certo  rap- 
porto col  numero  dei  cocchi  correnti  in  ogni  missus] 
k  seconda  che  colla  prima  sta  in  stretta  relazione,  se 
i  cocchi  si  partivano  dagli  stessi  carceri  o  da  una  linea 
fiitta  innanzi  a  questi  nel  circo. 

Nessuno  fra  gli  scrittori  dei  tempi  piii  antichi  ci 
ha  tramandato  una  descrizione  dettagliata  della  parten* 
za.  I  poeti  ^  non  ci  descrìvono  altro  che  V  impazienza 
dei  destrieri  dietro  gli  ostia  tuttavia  serrati.  Se  poi  presso 
Ovidio  ^  ,  dappoiché  Tetide  ha  schiusa  la  porta  ,  i 
cavalfi  di  Fetonte  di  subito  si  slanciano  ,  nessuno  ne 
vorrà  conchiudere,  anche  nel  circo  le  quadrighe  essere 
partite  dagli  stesa  earceres.  Anzi  Punico  autore,  che 
descrive  le  mosse  più  a  lungo,  Gassiodoro  ^y  dice  espres- 
samente: davanti  ai  carceri  essere  stata  disegnata  uba 
linea  bianca  ,  da  un  lato  del  podium  fino  air  altro, 
dalla  quale  cominciava  la  gara  ,  aggiungendo  per  dk>- 
tivo,  acciocché  non  le  quadrighe,  partendosi  dagli  stessi 
carceri,  togliessero  al  popolo  il  piacere  di  vederie.  £ 
vero,  che  Dionigi  nella  sua  descrizione  del  circo  mas^ 

*  Il  circo  naasìiDo  di  Roin»  ne  ebbe  probibUmente  12 ,  qvello 
d^  Italica  11,  e  quello  di  Lione  8»  secondo  le  rapprasentanie  AB. 

2  Oraxio  ep.  I,  24;  Stano  nella  Tebaìde  VI,  398  segg.;  Sidonio 
Apoll.  XXUI,  317  segf^. 

s   Metam.  H,  11^^160. 

4  Variar.  Ili,  ^\\  oXba  linea  non  lanse  «ft  ottUs  in  ulnunque 
podium  quoHregtUa  directa  producUur,  uti  quadrigis  progrediefUibui 
inde  certamen  ortreftir ;  ne,  dum  se  propere  conantur  eUdercy  sptctandt 
voluptatem  viderentur  popuHs  abrogare. 
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flimo  assai  dettagliata  1  chiama  i  carceri  (/^oXe^àrràg  in- 
iMfbmi  ,  che  sarebbe  a  dire  «  gli  arcuati  posti  della 
partenza  n,  e  lo  stesso  autore  dice»  che  essi  vennero 
aperti  per  mezzo  d'una  sola  fune.  Ma  da  ciò  non  segue 
in  alcuna  maniera»  che  le  quadrighe  davanti  agli  ostia 
non  si  siano  fermate  un'altra  volta  ed  allora  soltanto  da 
una  fissata  linea  partite.  Vero  è  »  che  nei  cischi ,  la 
pianta  dei  quali  si  riconosce  con  certezsa  dalle  rovine , 
i  carceri  sono  cott  fabbricati  sopra  una  linea  curva  ^,  che 
in  questa  guisa  il  vantaggio»  che  avrebbero  avuto  le  quar 
drìgjbe  piii  vicine  alla  spina»  venne  ricompensato.  Ca» 
siodoro  però  aggiunge,  che  davanti  ai  oarceres  stavano 
Mereurii  e  che  fira  questi  era  stesa  una  fune»  la  quale 
dato  il  s^oo  della  partenza  cascò»  parimente,  come 
avvenne  a  Olimpia  3  e  come  succede  ancor  ai  dino*- 
stri  alle  corse  ad  Wberi  romani.  In  diverse  rappre^ 
sentanze  del  circo  poi,  vale  a  dire  in  ACKTV,  si  ve* 
dono  rappresentate  delle  Erme  fra  ^  ostia  dei  cofeeres^ 
mentre  K  di  piii  dimostra  che  le  porte  non  da  per  tutto 
o  non  in  tutti  i  tempi  si  aprivano  meocanicamentei,  ma 
per  mezzo  di  uomini.  Non  mi  pare  dunque  troppo  ar- 
dito il  supporre  un  rapporto  fia  i  Mereurii  di  Caasio- 
doro  e  queste  Erme,  credendo»  che  queste  secondo  il 
loro  significato  originario  di  paU  terminali  fossero  in  tal 
modo  collocate  alquanto  distanti  dai  carceres^  che  fra 
esse  si  trovò  la  suddetta  linea  bianca  e  la  corda  ;  un 
mezzo  pòi  per  &r  cascare  quest*  ultima  nel  momento 
opportuno  si  sani  trovato  fiicilmente.  Le  rappresentanze 
non  si  oppongono  in  niente  ad  una  tale  supposizione. 
A  buon  dritto  vien  osservato  dal  Biaaconi,  che  non  si 

t  ra ,  68. 

>   Come  si  vede  per  es.  sul  musaico  A,  secondo  il  qunle  il  La- 
bordo  ha  disegnato  la  pianta  t.  9  e  f 0. 
•   V.  Curtius,  Olympia  p.  '26. 
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possa  bene  supporre  una  fune  stesa  sopra  latta  la  lap> 
gbezza  del  circo  senza  altri  punti  fissi.  In  quanto  a  Gas- 
siodoro  almeno,  il  quale  senza  dubbio  non  soltanto  ave- 
va assistito  a  raoltissime  corse  circensi  ,  ma  ne  aveva 
fatte  celebrare  lui  stesso,  egli  mi  pare  molto  ardito  il 
volergli  attribuire  una  completa  ignoranza  su  questo 
punto  ^.  L'  unico  mezzo  di  levarsi  di  questo  imba-» 
razzo  sarebbe  quello  di  supporre,  clie  le  Erme  e  b  li- 
nea bianca  fossero  una  riforma  di  tempi  più  recenti  , 
mentre  prima  si  partiva  dagli  stessi  carceri.  Ma  almeno 
al  tempo  di  Dionigi  si  dovrebbe  credere  che  cotali  ri- 
forme già  fossero  state  fatte.  Se  poi  la  fune  cascò  in 
un  tratto  e  tutte  le  quadrighe  insieme  si  partirono,  o, 
come  a  Olim[Ha  a  coppia,  così  che  quelle,  che  ave-*- 
vano  da  fare  la  strada  la  piii  lunga  fino  al  lato  destro 
della  spina,  partirono  prima,  e  tutte  insieme  arrivarono 
allo  slesso  punto,  neppure  di  ciò  abbiamo  notizie. 

La  rappresentanza  stessa  del  nostro  dipinto  si  divìde 
in  due  striscie,  la  superiore  delle  quali  mostra  la  spina,  la 
inferiore  quattro  quadrighe  una  dietro  airaltra.  Anche 
in  ciò  si  riconosce  un  concetto  piii  artìstico  e  piti  vi- 
cino alla  realtà  che  non  sia  in  A  e  B,  dove  si  vedono 
otto  quadrighe  al  di  sotto  della  spina.  AH*  incontro  al 
nostro  dipinto  come  a  quasi  tutte  le  rappresentanze  dei 
giuochi  circensi  finora  note,  eccetto  la  colonna  di  Teo- 
dosio a  Constantinopoli  ed  il  rilievo  E,  manca  un*  in- 
dicazione  d^gli  spettatori  e  dei  loro  posti. 

Descriverò  adesso  pel  primo  la  strìscia  superiore 
del  nostro  dipinto  cominciando  dal  lato  sinistro.  Al  prin- 
cipio delia  spina  dovevano  stare  le  prime  tre  mete  , 
siccome  in  quasi  tutte  le  rappresentanze  complete  delle 
diverse  spine  sui  monumenti  di  tulte  e  quattro  le  clas- 

<  Omte  lo  fo  il  Fiiedlaender,  presso  MarquardllV,  p.  805,  ii.  3?74. 
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ti.  Sul  sarcofago  E  manca  questa  parte  della  spinai  La 
apìna  del  nostro  circo  non  era,  siccome  secondo  le  rap» 
presentanze  ^  e  le  notizie  ^  quella  del  cireo  masaimo 
e  la  spina  conservata  del  circo  di  Massenzio  a  Roma,  un 
sodo  muro  ,  che  in  tempi  più  antichi  probabilmente  si 
ornava  dèlie  imagini  degli  da  recate  nella  procesnone, 
ma  una  Tasca  bislunga,  un  eoripo;  quale  a  Roma  Gno 
al  tempo  di  Nerone  separava  Tarena  dal  podium  e  di 
certo  non  serviva  soltanto  ad  allontanare  ogni  pericolo 
dagli  spettatori,  ma  ancora  a  poter  umettare  &cilménte 
la  polverosa  lizza  dopo  ogni  missus.  Il  nome  volgare  di 
spina  non  si  trova  fuorché  presso  Cassiodoro  '•  Tertul- 
liano ^,  Giovanni  Lido  e  Giovanni  Crisostomo  ^  la  chia- 
mano euripo,  di  modo  che  una  tal  vasca  deve  essere  stata, 
in  tempi  piii  recenti  e  fuori  di  Roma,  il  solito.  Tanto  sui 
ponti  costrutti  attraverso  di  questa  vasca  quanto  sovra  i 
suoi  margini  si  trovarono  in  tutti  i  circhi  una  quantità  di 
statue  e  di  ornamenti  architettonici,  i  quali  quantunque 
svariati  nel  dettaglio,  pur  tuttavia,  come  mostra  il  con- 
fronto, fiinno  vedere,  che  in  genere  e  nelle  cose  principali 
le  città  di  provincia  anche  sotto  questo  rapporto  si  subor- 
dinarono alla  capitale,  e  che  il  circo  massimo  e  forse  an* 
die  il  Flaminio  loro  servirono  di  modelli.  Vi  si  ha  però 
da  far  distinzione  fra  i  requisiti  necessarii  della  spina  ed 
a  tutte  le  spine  communi  e  fra  gli  accidentali,  i  quali 
cangiarono  secondo  il  luogo.  Fra  i  monumenti  finora 
menzionati  la  decorazione  piii  ricca  della  spina  si  trovò 
sul  rilievo  C,  i  sarcofaghi  DEFGP,  i  contomiati  ^e  e  la 
pietra  incisa  X.  Nel  musaico  A  la  spina  è  distrutta  fino 

<  V.  Bitiiconi,  Descrizione  dei  circhi  p.  fO. 
3  Si  confronti  Frìedlaencier  p.  502,  n.  3*370. 
»  Var.  HI,  57. 

<  De  spect.  8. 

»    V.  Friedlaendcr  p.  502,  n.  3270. 
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ad  9lciuie  traccie  ,  nel  musaico  di  Lione  B  la  sua  de- 
xorpzipne  è  assai  scarsa.  Passerò  adesso  in  rivista  uno 
diofio  l'allro  i  singoli  oggetti  solla  spina  del  nostro  dmi- 
saico» 

|p  Del  primo  oggetto  dal  lalo  sinistro  non  avanza 
jDÌente  altro  che  Takimo  pezzo  a  cagione  della  rottura 
da  questa  parte;  si  vedono  soltanto  la  parte  posteriore  e 
le  code  di  due  animali  sdi:ajati  a  sinistra,  che  proba- 
bilmente erano  leoni.  Una  rappresentanza  analoga  non 
si  trova  sovra  nessuno  dei  monumenti  sopra  citali,  ma 
parapetti  o  scale  sì  vedono  non  di  rado  ornate  di  due 
leoni  sdrajati. 

2.  Seguono  due  cobnne,  a  quel  che  pare  d'ordine 
corìntio  ,  e  sopra  ad  esse  una  trave  traversa  con  tre 
delfini,  che  buttano  fiiori  delPacqua.  Marco  Àgrippa, 
rappresentato  egli  stesso  delle  volte  da  Nettuno  con  un 
delfino,  siccome  nella  celebre  statua  di  Venezia  ^  ,  neUa 
stta  editila  nelF  anno  721  della  città,  famosa  pel  suo 
splendore,  aveva  fatto  collocare  nel  circo  massimo  di 
Roma  sette  delfini.  Secondo  il  rapporto  di  Dione  ^  dob- 
biamo supporre  che  questi  delfini,  parimente  come  ì  ba- 
stoni con  uova  da  menzionarsi  in  seguito,  servissero  ad 
indicare  il  numero  dei  giri  che  in  ogni  missus  avevano 
luogo,  e  la  descrizione  di  Tertulliano  e  Cassiodoro  nel 
passo  citato  mettono  fuori  d^ogni  dubbio  ,  che  colati 
delfini  erano  fra  i  requisiti  della  spina.  Infatti  in  tutte 
le  rappresentanze  dettagliate  delle  diverse  spine  ed  euri- 
pi  si  trovano  di  quei  delfini,  le  code  voltate  in  su,  nei 
musaici  buttando  fuori  delP  acqua  ,  sui  monumenti  di 
marmo  affatto  nella  medesima  posizione,  sebbene  senza 

*  RlportaU  ultimamente  nella  Rev.  archéol  TX,  1852,  t.  188. 

*  XLIX,  43,  2:  zàv  t«  iTnro^pófiy  o^alXofjicvouc  toÙc  «v5piiijro*#c 
Trip*  tòv  rw  òiKit'kw)  «pi^^ov  opftìv  tou;  ti  òù^Uac  ««*  rà  tiottii  ^J3|*«- 
OMpTfiyicnot  Y.«tWTÌ9aro ,  ott»^  Si  «utwv  ed  irtpio^oe  tw  ittfttèpo^tav 
«vadicxviiMvrm. 
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tndicaztone  ^1  getto  d^acqoa,  ma  di  namero- divaffiO; 
ed  ora  voltati  tatti  a  destra,  ora  gli  uni  a  destra,  ^tt 
altri  a  sinistra.  Il  rilievo  C  mostra  sulla  spina  un  «pi*- 
stiHo  con  sette  delfini  sostenuto  da  quattro  colonne.  In 
ugual  modo  si  vedono  rappresentati  sette  delfini  da  ogni 
estremità  dell*  euripus,  che  &  la  vece  della  spba  nel 
musaico  A;  anche  qui  essi  buttano  fuori  deli*  acqua  e 
si  trovano  sopra  una  trave  traversa,  che  posa  nti  «due 
pilastri.  In  due  sarco&gfai  F  e  P,  sul  rilievo  M  e  sttHa 
pietra  incisa  X  se  ne  trovano  parimente  ^tte,  ma  sol*" 
tanto  dalla  parte  superiore  della  spina.  Sud  sareo&igo  H 
al  contrario  se  ne  vedono  soltanto  cinque,  altrettanti  su 
G,  ma  qui  non  come  nelle  altre  rappresentanze  tutti  git^- 
tando  l'acqua  verso  Io  stesso  lato,  ma  quattro  rivditi  ade* 
stra,  uno  a  sinistra.  La  stessa  rappresentanza  si  trova  sid 
sarcofago  E,  se  non  che  in  vece  di  due  colonne  qui  se 
ne  vedono  quattro,  che  sostengono  il  plinto  dei  delfini. 
Il  sarcofago  N  ha  parimente  cinque  delfini,  ma  tre  rivolti  a 
destra  e  due  a  sinistra.  Il  sarcofago  D  non  ha  ohe  una 
volta  quattro  delfini  sopra  due  colonne, dei  qualità  qu^l 
che  pare,  due  rivolti  a  destra,  due  a  sinialra.  11  nostro  mu- 
saico  ne  mostra  soltanto  tre  rivolti  verso  lo  stesso  lato. 
Altrettanti  se  ne  scorgono  sul  sarcofago  romano  S  e  sul 
contorniato  d.  Sulla  moneta  a  il  numero  dei  delfini  non 
apparisce  chiaramente.  In  qual  n)odo  il  numero  dei  giri, 
indicato  per  le  uova,  venisse  accennato  ancora*  eoi  del- 
fini che  gittano  dell'acqua,  non  è  facile  a  dire.  Quan- 
tunque si  voglia  attribuire  la  variazione  nel  numero  di 
essi  alla  nota  maniera  compendiosa  delFarte  antica,  ovvia 
segnatamente  nella  composizione  de'  rilievi,  non  si  potrà 
far  a  meno  di  supporre  qualche  relazione  fra  i  sette  del- 
fini delle  rappresentanze  le  più  esatte  eil  i  noti  sette  giri 
(curricula)  onde  consisteva  ogni  opvaa  (o.  missua).  «  In 
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mezzo,  al  iriaogolo  ^  cb«  (nella  lizza  d'  OKmpia)  venne 
fix^maio  dai  due  lati  delle  stazioni  delle  quadrighe  e  dal 
poftioo  di  Agoaptos,  stava  un  altare,  sull'altare  sedeva 
un'aquila  di  bronzo,  Ifl^quale  alzandosi  in  aria  annunziava 
alla  folla  del  popolo  il  desiderato  principio  dello  spetta- 
colo» Nel  medesimo  tempo  si  calava  il  delfino,  il  quale 
nell'  ultima  punta  del  triangolo  stava  sopra  una  trave 
traversa» •••  Questo  era  il  segno  per  i  cavalieri  e  per  i 
cocdiieri  etc.  »  Anche  una  circostanza  esterna  ci  (a  crer 
dere,  che  i  delfini  si  movessero  nel  circo  di  Roma,  pel 
quale,  allorquando  venne  fabbricato,  come  è  stato  osser- 
vato già  da  altri,  probabilmente  quello  di  Olimpia  in 
molle  cose  servi  di  modello;  sul  sarcofago  F  cioè  si  vede 
una  scala  appoggiata  alla  trave  traversa  coi  sette  delfini, 
per  la  quale  si  poteva  montare  a  questi,  mentre  sul  con- 
tomiato  jS  essa  è  appo^ata  alle  colonne  colle  quattro 
uova. 

Dicemmo  di  gik  poco  innanzi,  che  a  Roma  quello, 
il  quale  presiedeva  ai  giuochi ,  dava  anche  il  segno  della 
partenza,  gettando  giù  il  panno  bianco*  A  questo  segnò 
visibile  si  aggiunse  forse  un  altro  sanale  colia  buccina, 
come  Sidonio  Apollinare  (1SS%  ^17)  riferisce  intorno 
alle  corse  private  imperiati  ^.  In  ogni  modo  un  tal  uso 
non  potrebbe  far  meraviglia,giM4tfO  la  grandezza  dello 
spazio  riempito  dagli  spettatori.  Alcuni  intanto  ^  hanno 
supposto,  che  le  uova  indicassero jl  numero  delle  corse, 
i  ddfini  qudlo  dei  giri  in  ogni  corsa .  Il  numero  delle 
uova  varia  come  quello  dei  delfini  •  Il  numero  solito 
delle  corse  par  essere  stato  di  dodici ,  sei  la  mattina , 


A    Diee  il  Curtios  nel  suo  discorso  sopra  Oliinpia  p.  5N». 
>    V.  Ball.  1839,  p.  110;  V,  59. 
•   P.  e.  il  ttanooni  p.  45. 
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e  sei  nelle  ore  pomeridiane^  come  nei  combattimenti  di 
tori  netta  Spagna  secondo  l'uso,  antico  comparivano  19 
tori,  sei  |a  mattina  e  sei  la  sera,  mentre  adesso  qoesU 
spettacoli  vengono  ristretti  a  mezze  rappresentanze,  <K 
sei  6no  a  otto  tori  nelle  ore  pomeridiane.  In  ogni  modo 
è  a  notarsi  come  cosa  non  aTrenuta  per  caso,  che  in  al- 
cane  rappresentanze  i  dei6ni  sono  rivolti  da  lati  diversi, 
laonde  si  deve  credere,  che  essi  simovesscpti;  ma  sé  in 
questa  guisa  forse  venisse,  indicatosi  pubblico  il  imaiero 
dei  giri  già  firtli  e  di  quelli  da  farsi  ancoea,  réata  per  ora' 
dubbio  non  altrimenti  che  la  relazione,  la  quale  passava 
fra  i  delfini  a  le  uova.  Cheperò  lutti  e  due*abbiano  ser- 
vito ad  indicare  lo  stesso  ,  mi  sembra  poeo  proba^ 
bile*  In  quanto  ai  delfini  pare  ,  die  essi  lacesseio  nel 
medesimo  tempo  le  veci  di  boeohe  per  gli  aocpedotti, 
i  quali  riempivano  nelle,  provinde .  k  vasca  della  ^ina, 
a  Roma  V  eurìpo,  che  circondava  V  arena,  li  &tto,  che 
essi  si  movevano  4  non  contrasta  punto  a  questa  opi* 
nione .  Nerone  fece  riempire  V  èuripo  di  terra  onde 
acquistar  posto  per  V  órdine  dei  cavalieri  <  1  forse  anc- 
elle per  dilettarsi  dèlia  paura  della  buona  società  ^  dei 
^neToai  ad  podiiimspeeianieSy  come  li  chiama  Giove-i 
naie  (2,  Itft  sgg.),  allorquando  si  sarebbero  trovati  còsi 
vicini  atte  bestiie  ferodi  perchè  in  riparo  contro  queste 
Angusto  aveva  fiitto  acavare  Teuripo.  Può  essere,  quan- 
tunque non  sia  attestato»  che  i  successori  di  Nerone.rer^ 
stituissero  questa  utiliìsaima.  misura.  In  quanto  ai  cìn* 
(Aà  delle  provìncie^  si  rileva  dai  monumenti  con  sica* 
reaza,  che  la  vasca  della  spina,  la  quale  serviva  a  umet«- 
tare  di  tempo  in  tempo  la  lizza  ,  venne  riempita  per 
mezzo  dei  delfini,  che  gittav^no  acqua. 

3.  Un  po<^  lofove  sono  le  due  figure  giovanili 

A   Sseondo  PKo.  li.  n    VTU^  7,  SI. 


1V8  «OSàKO  M   WAMCÉMÀMà 

airappaneuza  af&tto  nude,  le  qoali  sensi  prospettiva  si 
téàfmo  ìxom  8opraraItffa,<e  par  che  sì  faapoÌDo*  Il  con»* 
freato  dì  simili  groppi  da  nùmnentarsi  in  sqpiito  deve 
mostnce^  se  si  possa  determinare  qualche  cosa  intomo 
al  loro  significato* 

4.  S^ue  im  piccolo  tempio  a  sei  latii  con  tetto  co* 
i|icOf  e  dlviao  a  doe  piani  che  vengono  sostconti  ognuno, 
da  6  colonne  poco  ornate*  Gippelle  ed  edicole  di  svariate 
fimne  si  trovano  in  tntte  le  raj^resentanze  della  spina» 
Senza  dubbio  esse  fiinno  parte  della  decoiatione,  la  qoale 
cangb  secondo  la  locidità«i 

S*  Seguono  doe  altri  ragazu  o  giovam,  l'ano  dei 
quali  nudov  r  ahiò  vestito  di  oortA  tunica;  il  odor  della 
pctteè  scoro,  quasi  color  di  brooM^essi  par  che  si  un- 
gano. Questa  rappresénlaBEa  accenna  evidentemente  le 
gare  della  lotte,  k;  ^uaH  oltre  alle  corse  >  delle  quadri- 
ghe avevano  Usogo.  nel  circo. 

%»  Accanto  ad  essi  sta  una  statua  di  £vcole  cotta 
pelle  di  leone,  natta  d.  la  mazsa  che  viposar'SuU'omero, 
ed  appoggiando  sA  fiancò  la  sinistra,  neìià  quale  tiene 
probabilmente  i  potni  delle  EsperìdL  Non  pi]^  £ur  me* 
ravìglk  il  trovare  qui  Encole,  fino  dal  tempo  delia  im^ 
migrazione  fenicia  adorato  in  moke  patti  della  Spagna. 
Hid  circo  di  Roma  JNire  che,  tranne  le  statue  della  Ma»- 
gna  mater^  della  PoUeniia  i,  di  tre  divinità  mdlidiri 
della  sementa  aopra  colonne  ^  e^dei  Gabirì  di  Samo* 
tracia  ,  si  trovasse  ancora  Apoffine  da  arciere  (e^  è 
rappr^entato  sul  sarcofiigo  F)  e  la  Luna'  3ulla  b^ 
(rappresentata  suHo  stesso  sarco&go  in  ima  edicola  da 


.t 


»    SeooDdo  Livio  XXXIX,  7. 

»  C&hmm  aeim  Muda»  H  IMUnt»  Tertatt.  Spedac.;!),  cf. 
Preller,  ilom.  Myth.  p.  593,  ano.  3,  rappreseDtate  probabilmente  sai 
nroolago  E.  Si  paragoni  la  statua  malid>re  sopra  una  colonna  sul  sarto* 
fogo  G,  sul  rifievo  Ma  e  sul  contomiato  (.  ' 
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sè)«  Tatti  e  due  vengono  menzbnati  da  TertnUiaDo  al 
[lasso  di;  Sai  rilievo  C  sì  vede  una  fignra  virìlft'«da 
una  specie  di  modio  sulla  lesta  e  coUa  lancia  ;  se  il  d»- 
segno  è  esatta,  si  potrebbe  pensare  a  Nettano,  del  «joale 
fit  menzione  Cassiodora«  Nelle  abrc*  rappresentanze  ap* 
panscooo  per  lo  pia  soltanto  lia  edicole,  senxa  le  statue 
degli  dei  che  evidentemente  in  esse  si.  trovarónd. 

7.  Segna  una.  Vittoria  alato  :sopm  una  oòtoopl  ^ 
la  quale  si  trova  cosi  spesso  in  queste  répprésenlUQe: 
(in  CDEFC^S  f  ^  r  X  $  ^  I  «^  è'  rìstaùto  miodèniQ); 
cbè  la  dokbftàmo  credeoe  ipo-dei  requisiti  dellais|iina 
cooMnnneinente  usati*.  Il  musà^eo  A  móstra  un  geoto 
alato  eoo  una  corona  ed  ttiilvamo  in  vece  di  essa*.  Ia 
Vittoria  del  musaico  di  Barcellona  tiene  con  ambedue 
le  mani  iute  ghirlanda  di.  foglie^  b  ndiai  s,  Inolt)^  un 
oggetioi  di  si^ùficata  enimuiaticDv'fone  una  msppa»  un 
(azadetto,  del  ^ore  dèi  part^  vincitone  ,  clns  ,aBora 
il  pittQfe  oil  &kbrioftnte  del  mosaico  le  avrebbe,  dato,* 
perphè  non  se  ne  dovr^hb^  oouehiudepe»  ishe  uei.^giao*. 
chi  slesri  foAse  stato  1'  uso.eoéi^  di  attaoàue  cioè  allA 
statua  deUa  Vittoria  il  colore  :del  partito  ^dncitpfe.  \ 
8»  Dopo  la  Vittoria  si  vedono  due  bandiera  dettai 
(orma  dei  vessilli  romani^  SoCto  il  panno  svolaanante  èf 
attaccata  al  bastone  una  tavoletta  quadrata  fra  due  tée^^ 
dagboni  roioudi.  Non  farìi  d'  uopo  di  .pensare  ai  le* 
gati  della  provincia  come  comandanti  di  due  legióni  y 
o  ai  vessilli,  che  i;  procuratori  imperiali  ebbero  coAie 
inside  del  loro  ufficio»  siccome  i  proconsoli  consolari 
ebbero  dodici  fasci,  i  pretori  sei  ed  i  legati  imperiali 
onque.  Nel  circo  di  Roma  stava  da  principio  un'  ak^ 
beto  da  bastimento  ^^  Gnchè  Augusto  non  lo  rimpiaaaava 
pet  un  obelisco,  al  quale  Costanzip,  secondo  la  oeie^ 

«    Li?.  XXXIX,  7. 
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bre«éesiirÌ£toac.di  Amcmano  ,  ne  aggiuQfie  un  altro* 
L'  obelisco  81  vede  rappn^entato  su  BCDFGHLNOPaf 
j3d^»3  dxX,  quello  di  Cosianlinopoli  su  u  Pare  adunque 
dieisokanto  gK  abitanti  di  Lione  abbiano  imitalo  il  lusso 
ddla  capiude  ndl'  innalzare  uà  obelisco  nel  circo,  men* 
tra'qodK  di  Barcellona  si  contentarono  di  bandiere  ^« 
9 4  Segue  un  grande  altare  quadrato  con  apertura  a 
volta- abbasso  nella  sua  parte  di  feccia,  e  sovr^esso  il  fuoco 
acceso;  il  rilievo  G  ce  ne  mostra  uno  simile,  il  sarco- 
fago: ^  E  due  di  questi  altari.  Cosi  non  mancavano  di 
cert9'in!nessi)ufi  circo,  ma  appartenevano  forse  alle  de* 
ebrazioni  mobili  della  spina,  come  ci  ùl  credere  il  ooc- 
eUo  tiralo  da  montoni  colFidtare  di  Censo  sui  sarco- 
ftfgbZ.  .••»•• 

'  10«  Accanto  ad  esso  altare  stanno  due  giovani 
vestiti. di  tunica  succinta  ,  tenendo  le  mani  dietro  le 
spalle,  nella  nota  attitudine  de'  prigionieri.  Gassiodoro 
(3,  Si)  dice  cosi:  spina  infelicium  captivorum  sor^ 
tem  designata  ubi  duces  Romanorum  supra  dotsa 
hostium  ambulantes  laboTum  suorum  gaudia  perce^ 
peruni»  Sul  dittico  dei  Lampadii  L  si  vedono  da  ogni 
lato  dell'obelisco  trofei  con  due  prigionieri.  Non  so^ 
per  qua!  genere  di  prigionieri  sieno  stati  rimpiazzati 
nelle  provincie  i  prigionieri  di  guerra,  i  quali  a  Roma 
dopo  la  processione  del  trionfo  e  prima  di  essere  ven- 
duti in  scbiavitii  assisi  sulla  spina  servivano  di  spetta- 
celo al  popolo  nei  giuochi  circensi. 

11  •  Segue  accanto  a  due  piante  di  palma  V  imagine 
della  Stagna  mater  colisi  corona  turrita,  cavalcando  sui 
suo  leone.  Che  cosa  abbia  tenuto  nella  destra  stesa,  non 
apparisce  chiaramente,  forse  un  timpano,  con  crotali  e 
flauti,  noti  simboli  del  culto  frigio  deUa  madre  degli  dei. 

A  Sì  eonfronti  anche  p. 
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Questa  immagine  8Ì  distingue  fra  tutte  le  altre  del  no- 
stro musaico  per  vivo  disegno  e  buona  esecuzione.  Dap- 
poiché neiranno  560  della  città  ossia  204  av.  Gesii 
Cristo  vennero  institnitì  a  Roma  i  giuochi  circensi  me- 
galesi in  onore  della  grande  madre  degli  dei  delPIda  t  , 
la  pompa  dei  quali  «colP  imagine  della  dea  si  vede 
rappresentata  sul  sarcofago  di  s.  Lorenzo  presso  di  Ro- 
ma 3,  la  statua  della  dea  sul  leone  non  pare  aver  man- 
cata su  nessuna  spina.  Essa  si  vede  nelle  rappresen- 
tanze del  circo  massimo  sulle  monete  e  sui  contorniati 
a  e  j3  d,  sulla  pietra  incisa  X  e  sui  rilievi  CEF,  e  si 
deve  attribuire  al  caso,  che  ella  manca  nelle  altre.  Il 
nostro  musaico  ce  la  fa  conoscere  anche  a  Barano.  La 
spina  del  mdsaicOv  d'Italica  finisce  chiaramente  in  una 
prora.  Può  essère,  che,  come  accennammo  sopra  sotto 
e,  essa  debba  ricordate  la  nave,  sulla  quale  secondo 
il  noto  racconto  l'immagine  della  madre  frìgia  pervenne 
a  Roma. 

12.  Davanti  all'immagine  della  dea,  alla  quale  dal- 
l'arena  conducono  alcuni  gradini,  sta  un  altro  altare 
quadrato  e  sopra  di  esso  la  parte  inferiore  di  una  co^ 
lonna,  che  finisce  in  un  cono,  e  a  cui,  posta  com'  è  sal- 
Taitare,  manca  la  base.  Su  di  essa  si  scorgono  delle  let- 
tere greche,  il  senso  delle  quali  non  posso  indicare. 
Probabilmente  l'artista  ha  voluto  accen- 
nare con  esse  ,  che  sulla  colonna  stesse 
una  iscrizione  greca,  ma  rinunziò  a  ripor- 
tarla intiera.  Tertulliano  racconta  che  sur 
un  altare  del  circo  si  trovò  questa  strana 
iscrizione:  eonsus  Consilio  mars  duello 
lares  comitio  potentes.  In  questa  forma  ella  sta  in  con- 
tradizione con  tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica  laj»- 

i  Y.  PreUer,  RSm.  Myth.  p.  445 --451. 
«   Qerfatrd,  ÀnUke  BUdw.  t.  120,  1. 
Annali  1863.  U 
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lilla  9  e  cQOtieQe  anclie  sotto  il  rapporto  mitolo^co  , 
qoaatuaque  si  voglia  prescindere  dalla  riunione  di  Golo- 
so, di  Marte  e  dei  Lari,  cose  molto  oscure.  Perciò  si 
dohiterìi  a  buon  dritto  della  esattei(za  del  rapporto  di 
Tertulliano.  Dall'altro  lato  però  egU  è  molto  probabi- 
le» che  gli  altari  innanzi  alle  diverse  statue  d'iddii  della 
qpina  portassero  delle  iscrizioni.  L' iscrizione  greca  della 
nostra  colonna  intanto  par  òhe  sia  sUita,  d'un  altro,  genem. 
13.  Segue  un  iem[Hetto  a  quattro  cplonoe,  al  cui 
tetto  c<Maduce  una  scala  appoggiatavi»  siccome  ai  d^ 
fini  sul  sarcofii^o  F  ed  aBe  liov^  sul.  contomiato  ]S,vnè 
questo  ci  può  &v  meraviglia»  perchè  isopra  esso  stanoo 
6  piccoli,  dischi  attaccati  su  altfettanti  bassi  bastoni* 
Essi  corrispondono  sen^  aleim  dubbio  ai  gi^  meiw 
zionati  cMccdv  d^j^PVpy^fA^a  del^  circo  «massimo  a  Ropaaa. 
Che  poi  Jb  uova  in^ìc^urono  i  gìiti ,  vien  attestato  da 
Varrone  (de  r.  r.  1 ,  2, 11)  e  da  ^  Cassipdoro  (  v.  U 
passo  citato).  Per  conseguenza  ci  vediamo  quasi  co- 
stretti a  credere  »  che  anche  le  QOvà  come  i  delfini 
fossero  fra  i  necessarii  e  soliti  requisiti  della  spina.  Se 
sulla  meta  delle  nostre  rappresentanze  esse  mancano  » 
dobbiamo  rammentarci,  cl^  anche  in  molte  altre  cose 
queste  son  poco  oompletie.  Del  nesio  anche  le  punte 
delle  mete  erano  ovali.  Nelle  provinole  poi  pare  che 
pezzi  ovali  di  marmo  abbiano  &tto  le  veci  delle  mete. 
Tre  pezzi  di  questa  specie  di  marmo  pero  si  sono  tro- 
vati nel  circo  di  Bavay  sulla  loto  antica,  base  e  si  con- 
servano adesso  nel  museo  di  Douay  1;  un  soJo  uovo 
di  simil  genere  provveniente  probabilmente  anch'  esso 
da  un  circo  si  trova  nel  museo  di  Perigueux.  La  for- 
ma ed  il  numero  di  questi  segni  ovali  varia  sui  mo- 
numenti. Nel  musaico  B  essi  compariscono  due  V(^te 
nella  medesima  forma  come  nel  nostro  dipinto,  collo- 
A   Si  confronti  Gaumont,  BulMtht  manumenUUW^  1859,  6.  p.  9. 
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cali  in  una  specie  di  cancelli  a  traverso  ddl'  eurìpo 
della  spina,  e  nonostante  lo  stato  danneggiato  del  mu- 
saico si  riconosce  esservene  stati  rappresentati  sette.  In 
quanto  alla  loro  forma,  sui  rìbevi  CDEHNOPRY  e. 
sul  contomiato  fi  ess^  è  perfettamente  quella  di  uova^ 
Non  si  è  mancato  di  mettere  queste  uova  in  relazione 
coi  Dìoscuri.  La  espressione  usata  da  Dione  di  <  for- 
maaiooi  ovali  »  sembra  che  poco  con\enga  ai  dischi 
dei.  musaici  di  Barcellona  e  di  Lione  (B)  e  del  con^ 
tórmaio  7.  Bla  i  rilievi  G  e  W  e  la  pietra  incisa  X 
mostrano  oltre  le  uova  un'altra  trave  traversa  molto 
simile  aosienota  da  colonne  con  sette  figure  coniche  , 
le  quali  parimente  come  quelle  uova,  che  a  Bavay  £è« 
ceto,  le' veci  delle  mele;  benissimo  si  possono  chiamare 
omli;  su  W  e  X  esse  sono  rappresentate  sole  ,  sei^a 
le  uova  ,  che  su  C  si  trovano  accanto  ad  esse.  In 
quanto  poi  al  numero  ,  su  G  ed  H  si  vedono  due  di 
questi  ponti,  Tuno  dei  quali  sostiene  su  C  7  uova,  su  H 
tj  Taltco  su  C  S,  su  H  &  ;  le  altre  rappresentanze  me* 
sfacano  soltanto  un  ponte,  il  quale  su  E  sostiene  9  uova, 
su  MaPVX  7  ,  su  OR  6,  su  DN/3  4.  Confrontando 
adesso  questi  numeri  coi  numeri  dei  delfini  specificati 
solio  n*  2,  ne  risulta  la  seguente  tavola  : 


delfini: 

uova,  pezri  ovali,  bastoni 

eoa  dischi: 

2  volte  7  ;  B 

2  volte  7  :  B 

1  volu  7  :  CFMPX 

1  volta  9  :  E 

»     »     B : EGHN 

1     »     7  :  Ma  PVWX 

»     D     4  :  D 

1     »     7  ed  una  volta  6  :  C(  e 

»     »     3  :  S$  ed  il  musaico 

tranne  quéste  7  pezzi 

di  Barcellona 

ovali) 

t     »     6  ed  una  volta  B  :  H 

1     »      6  :  OR  ed  il  musaico  di 

Barcellona 

1     »     4  :  DN  P 
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Delfini,  uova  e  pezzi  ovali  si  trovano  dunque  insieme 
in  C,  delfini  ed  uova  (o  pezzi  ovali  o  dischi)  su  BDEHPX. 
Ad  un  pieno  intendimento  di  questi  fatti  bisogna  per  ora 
rinunziare.  Siccome  però  sappiamo  da  certe  testimo- 
nianze, che  nei  tempi  piii  recenti  l'antico  numero  di  sette 
giri  in  ogni  corsa  spesse  volte  secondo  la  voglia  di 
quello  che  diede  i  giuochi  e  segnatamente  dell'  impera- 
tore venne  diminuito  per  poter  dare  più  corse  nel  me- 
desimo tempo,  niente  proibisce,  di  mettere  questo  &tto 
in  relazione  col  diverso  numero  dei  suddetti  segni.  È 
vero,  che  le  rappresentanze  conservateci  anche  in  altre 
cose  si  mostrarono  poco  complete  e  poco  esatte  ,  ma 
qualunque  importanza  si  voglia  attribuire  a  tali  inesat- 
tezze non  se  ne  spiegherà  mai  completamente  né  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  le  uova,  gli  oggetti  ovali  ed  i  del- 
fini ,  ne  la  riunione  di  tutti  questi  aimboli  nelle  me-* 
desime  rappresentanze.  Anzi  saremo  costretti  a  ricono- 
scere anche  qui  una  varietà  intricata  ,  e  per  noi  an- 
cora scura,  in  instituzioni  ed  usi  antichi,  la  quale  ha 
potuto  sottrarsi  soltanto  ad  una  considerazione  sup^v 
Sciale. 

14.  Quindi  compariscono  sulla  spina  di  Barcellona 
due  animali,  nel  resto  somiglianti  a  pantere,  ma  senza 
macchie.  L'uno  di  essi  cammina  lungo  Torlo  superiore 
dell'eurìpo,  mentre  l'altro  è  sdrajato  accanto  all'orlo  in- 
feriore. Tutti  e  due  guardano  verso  : 

15.  Una  seconda  colonna  colla  statua  della  Vit- 
toria alata,  la  quale  colla  destra  stende  una  corona,  men- 
tre l'oggetto,  che  ella  teneva  nella  s.  sventuratamente 
è  rotto  ,  di  modo  che  non  se  ne  può  cavare  nessuno 
schiarimento  in  tomo  alla  prima  statua  della  stessa  dea, 
della  quale  parlammo  sotto  il  n°.  7. 

16.  Accanto  ad  essa  sta  un'altra  edicola  a  due  piani, 
con  tetto  conico  sostenuto  da  6  colonne  senza  attri- 
buti caratteristici. 
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17.  SaccedoDO  quindi  dae  giovani  ignudi,  che  cor- 
rono colle  braccia  stese  verso  la  vasca  come  se  voles- 
sero gettarsi  dentro.  Essi  corrispondono  alle  figure  so- 
pra descritte  dei  ragazzi,  che  stanno  bagnandosi.  £  pos- 
àbile,  che  simili  spettacoli  ginnastici  fossero  destinati  a 
divertire  gli  spettatori  negli  intervalli  frale  diverse  corse. 

18.  Gli  ultimi  fra  i  18  singoli  oggetti  o  gruppi  , 
che  adomano  la  spina  del  nostro  musaico,  sono  le  se- 
conde mete,  che  non  mancano  mai,  ma  spesse  volte 
vi  si  vedono  rappresentate  sole.  La  rappresentanza  la 
pili  esatta  di  queste  si  trova  sui  rilievi  di  terracotta  di 
Londra  e  di  Vienna  (M),  dove  si  vedono  coperte  di 
bronzo  molto  riccamente  lavorato.  In  tutte  le  rappre- 
sentanze complete  esse  appariscono  da  ambedue- i  lati 
della  spina,  perlochè  dove  non  si  trovano  che  una  volta 
ciò  si  deve  attribuire  alla  rappresentanza  e  non  alla 
realita.  Tre  mete  da  ogni  estremità  della  spina  si  scorgono 
sui  monumenti  BGPR  a  f  a  7  x  X,*  due  e  quattro  a  quel 
che  pare  su  Z  e  )?,  tre  e  due  su  D,  due  da  ogni  lato  su 
CHO,  uno  da  ogni  lato  (se  questo  non  è  un  obelisco), 
su  (,  a  Costantinopoli.  Su  EFMQS  e  y  d  6  d  ne  sono  rap- 
presentate soltanto  tre  da  un  lato,  soltanto  due  sul  ri- 
lievo di  terracotta  a  Londra. 

Sul  piedistallo  delle  mete  del  nostro  dipinto  sono 
accennate  rappresentanze  in  rilievo  o  pittura.  Fra  di- 
verse figure  se  ne  riconosce  una  piii  grande  togata,  che 
sacrifica,  dietro  ad  essa  due  ragazzi.  -*  E  cosi  lascio  la 
striscia  superiore  del  nostro  dipinto.  Nessun  monumento 
ha  mostrato  finora  una  decorazione  cosi  svariata  e  cosi 
singolare,  come  la  spina  di  Barcellona. 

Descriverò  adesso  il  più  brevemente  che  potrò  la  se> 
conda  striscia  iuCeriore,  che  mostra  il  solito  numero  di 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa  a  dritta.  Cominciando 
dalla  parte  sinistra^  che  è  molto  danne^iata,  niente  avanza 
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della  prima  quadriga,  che  è  raltima  nella  corsa,  tranne 
i  cavalli ,  mentre  le  altre  tre  sodo  perfettamente  oon^» 
servate.  Una  certa  abilita  ddl'artista  o  nn  buon  orìgi<* 
naie  si  manifesta  andie  in  ciò,  cbe  le  quattro  quadri«- 
ghe  sono  rappresentate  nella  prospettiva*  L'ukima  qua^ 
drìga  è  presa  affatto  dalla  parte  posteriore,  la  seguente 
a  un  quarto  di  proffilo ,  la  prossima  quasi  di  proflUo, 
e  la  prima  che  vince,  tutta  di  proiBlo,  di  modo  che 
si  vede,  come  le  quadrighe  una  dietro  all'  altra  s'  in« 
gegnano  di  venire  n^lla  più  corta  strada  il  più  vicino 
che  sta  possibile  alla  spina.  Mancano  affatto  nel  nostro 
musàico  i  cavalieri  accanto  e  dietro  alle  quadrighe,  in- 
torno alle  cui  funzioni  durante  le  corse  si  desiderano 
ancora  i  necessarii  schiarimenti.  DaU^ altro  lato  esM  si 
distingue  per  gli  ascritti  nomi  di  uno  dei  cocchieri  , 
dei  cavalli  e  di  più,  cosa  della  quale  non  cofioseo  al* 
tri  esempli,  ddi  possessons  della  razsa  de'  <;avalli» 

1.  La  quarta  quadriga,  ultima  di  tutte,  si  è  vo^ 
vesciata.  Se  ne  vedono  soltanto  3  cavalli,  i  quali  con 
violento  impeto  fuggono  a  sinistra,  adunque  indietro  ,* 
del  carro  e  det  cocchiere  non  resta  più  alcuna  traccia 
a  cagione  del  danno  sofferto  dal  dipinto.  Ma  ancora  si 
legge  al  di  sopra  del  gruppo  la  seguente  iscrizione  : 

ISCOLASTICVS  ^  REGN ATOR  ^  FAM0SV8  J>S 

La  lettera  i  messa  davanti  alla  S  impura  in  IscoIasticìU 
è  di  origine  molto  antica.  Essa  si  trova  nel  Gaio,  ne^ 
gli  scoi]  di  Giovenale,  nei  manoscritti^  e  sulle  iscrìssioni 
del  secolo  secondo  moltissime  vdle,  ed  anche  noi  ne 
troveremo  un  altro  esempio  sul  nostro  dipinto  nel  nome 
d'un  cavallo  chiamato  Ispumosus.  Nuova  è,  a  quanto 
io  mi  sappia  y  la  parola  re^naior  usata  qui  invece  delie 
parole  solite  auriga  o  agitaior.  Poiché  nelle  altre  tre 
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quadrighe  il  nome  del  cocchiere  manca,  la  rotina  del 
celebre  Iseolasticus^  il  (juale  deve  essere  stato  del  co- 
lor celeste  ,  deve  essere  stata  rilevata  per  la  iscrizione 
come  una  circostanza,  che  portasse  al  vincitore  un  onore 
speciale.  Allorquando  il  musaico  venne  scoperto,  vi  si 
vedeva  una  parola  di  più,  che  adesso  manca*  Secondo 
la  testimonianza  di  diversi  uomini  intelligenti ,  i  quali 
hanno  veduto  il  musaico  intiero,  come  del  mentovato 
sig.  Manuel  de  BofaruU,  vi  si  leggevano  le  seguenti  let- 
tere: 

BOTROCA  

Senza  dubbio  questo  è  il  nome  di  uno  dei  cascati  ca- 
valli. Vero  è  che  fra  i  frequenti  nomi  di  corridori  con- 
servatici per  lo  piii  in  iscrizioni  non  se  ne  trova  nes- 
suno simile;  ma  ^opra  un  vaso  antico  di  vetro,  sul  fon- 
do del  quale  è  rappresentato  il  cocchiere  Leacenus  vin- 
citore sulla  sua  quadriga  1,  i  cavalli  portano  i  nomi  di 
Niceforus^  Aeropetes  ,  Botroeales  e  Enacciatus.  I 
due  prioii  di  questi  nomi  sono  noti  né  recano  alcuna 
difficoltà.  In  quanto  ai  due  altri,  le  spiegazioni  proposte 
dal  Garrucci,  di  fiorpiixjxh$  cioè,  (he  viene  tradotto  da 
lui  inno  puro^  e  di  ohon)  ma^oq  (Enacciatus)  troveranno 
difficilmente  approvazione. 

S.  Sulla  seconda  quadriga  ben  conservata  l'auriga, 
il  quale  come  gik  dicemmo  anch'esso  si  vede  quasi  da 
tergo,  porta  il  soUto  abito  degli  agitatori  riccamente  or- 
nato di  funiceUi,  nastri  di  varii  colori  e  reti,  che  non 
fa  d'uòpo  di  descrivere  qui  più  a  lungo.  Vestito  di  un 
corpetto  bianco  egli  ci  rappresenta  la  factio  albata,  in- 
sieme colla  rossa  (russata)  una  delle  più  antiche  ed  ori- 


A  Vedine  il  disegno  presso  Filippo  Buonaraotl,  Vasi  di  vetro  t. 
XXVn ,  1  ;  ripetuto  nelF  opera  del  Garraod  sui  vetri  t.  XXXIY , 
4,  p.  67. 
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ginarìamente  uniche  fazioni.  Essendosi  sciolte  ben  presto 
le  dae  fazioni  fondate  da  Domiziano,  Faurea  e  la  pur- 
purea, essa  si  riunì  in  seguito  colla  verde  (prasina),  sic- 
come la  rossa  colia  celeste  (veneta).  1  cavalli  portano  la 
decorazione  di  palme,  penne  e  nastri,  nota  anche  da  al- 
tre rappresentanze  (p.  e.  dal  mentovato  dipinto  di  ve- 
tro e  dal  sarcofago  F)  e  non  dissimile  ai  barberi  romani 
di  oggidì  ;  naturalmente  primeggiava  in  essa  il  colore 
della  fazione.  I  loro  nomi  stanno  loro  d^accanto  e  sono 
i  seguenti  : 

PYIRIPINVS 

ARPASTVS 
EVFRATA 

EVSTOLVS 
Nel  primo  nome  nophryovg  (spirante  fiioco)  ùl  specie  la 
cìrconscrizione  della  lettera  greca  v  peryi.  Il  suono  della 
vocale  greca  u  par  che  facesse  ai  Romani  sempre  dif- 
ficoltà. È  cosa  conosciuta  che  nei  tempi  antichi  essi  la 
rimpiazzavano  con  oi  e  oe  (p.  es«  Hoelas  invece  di 
Hjlas),  piii  tardi  al  solito  con  u,  finche  nei  tempi  di 
Cicerone  incirca  non  venne  in  uso  la  lettera  greca  y. 
La  i  inserita  in  Pjriripinu3  trova  un'analogia  nei  fre- 
quenti esempi  raccolti  poco  tempo  fa  dal  Ritschl,  nei 
quali  la  bocca  romana  tolse  la  collisione  di  due  conso- 
nanti in  parole  greche  ad  essa  incomoda  inserendo  una 
u  innanzi  ad  m  ed  una  i  innanzi  ad  n^.  Le  forme 
Arpastus  ed  Eufrata  invece  delle  solite  Harpastus 
ed  Euphrates  si  trovano  non  di  rado  sulle  iscrizioni  di 
questi  tempi.  Tre  dei  cavalli  di  questa  quadriga  (per- 
chè il  quarto  è  sottratto  agli  occhi  per  la  figura  del- 
l'auriga,) portano  sulle  cesoie  Pepigrafe  : 

CONCO(rdO 

i    Si  confronti  dò  che  ne  scrìs^  U  Ribbeck  fn  lahrh.  f.  PUM.. 
vd.  77,  p.  191—199. 
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perchè  cosi  dobbiamo  supplire,  come  si  rileva  dall'epi- 
grafe della  quadriga  seguente;  per  conseguenza  il  pos- 
sessore della  razza  ,  onde  erano  i  cavalli  ,  si  chiamò 
ConcordiìÀS.  La  forma  del  nome  si  trova  in  diverse 
iscrizioni.  L*  uso  di  marchiare  i  cavalli  con  ferro  ro« 
vente  sulle  coscie  è  antichissimo.  Ognuno  si  rammenta 
dei  celebri  cavalli  da  koppa  di  Corinto  presso  Arislo* 
fané.  Marchi  si  vedono  sulle  coscie  dei  cavalli  per  esem- 
pio sul  vaso  di  vetro  del  Buonaruoti  e  sul  dittico  dei 
Lampadii  L  :  ma  del  nome  completo  par  che  finora 
non  si  siano  trovati  altri  esempi.  Del  resto  questi  nomi 
si  potrebbero  credere  anche  aggiunti  dall'artista  e  non 
improntati  col  ferro.  Ma  siccome  essi  si  trovano  ap«- 
punto  sulle  coscie,  questo  ci  pare  più  probabile. 

3.  Sulla  terza  quadriga,  che  apparisce  di  già  vicino 
alla  spina  e  quasi  nel  proifilo,  l'auriga  porta  l'abito  rosso 
con  maniche  celesti.  I  nomi  dei  suoi  cavalli  sono  di- 
sgraziatamente distrutti  per  una  rottura  nel  dipinto.  Al- 
lorquando questo  fu  scoperto,  si  videro  soltanto  i  se- 
guenti avanzi  dei  quattro  nomi  : 

•  •  •  ISVS 

•  •  •  IVS. 

•  •  VS 

•  -NOR 

ed  allorquando  io  lo  vidi,  non  ne  rimaneva  altro  che 
queste  lettere: 


•     S 

•     OR 
Sulle  coscie  dei  due  cavalli  a  destra  è  scritto  tutte  e  due 
k  volte  con  tutte  le  lettere: 

CONGO    RDI 

CONCO    RDI 
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Il  terzo  cavallo  non  si  vede,  sulla  coscia  del  quarto  a 
sinistra  si  legge 

NICET  I 
4.  L'  ultimo  posto  a  destra  occupa  la  quadriga 
del  vincitore  rappresentata  tutta  in  proflUo.  E^  porta 
un  abito  scuro  di  colore  poco  distinto  fra  verdastro  e 
paonazzo,  il  quale  però,  come  vedremo  in  seguito,  deve 
indicare  la  fazione  verde.  Secondo  il  solito  uso  degli 
agitatori  egli  ha  ìé  redini  attaccate  intomo  al  ventre 
tenendole  leggiermente  colla s.,  mentre  colla  d*  alzala 
sfèrza  in  modo  di  salutare  ,  nota  manipolatone  aiH 
che'essa  dei  vincitori;  i  cavalli  portano  come  quelli  delle 
altre  quadrighe  rami  di  palma  e  pennacchi  rossi  sdtta 
fronte.  ì  loro  nomi  perfettamente  conservati  sono: 

ERIDÀNVS 

ISPVMOSVS 

PELOPS 

LVCXVRIOSVS 
Sulla  coscia  dell'ultimo  a  destra  è  scritto 

NIGETI 
Le  coscie  degli  altri,  essendo  èssi  rappresentati  di  prof- 
filo,  non  si  vedono.  Coneordiui  e  Nicetus  erano  dun- 
que i  possessori  della  razza  dei  cavalli,  i  quali  comparirono 
in  queste  corse.  Innanzi  alla  quadriga  del  vincitore  sta  un 
uomo  con  abito  dello  stesso  colore  verde,  conte  quello 
del  vincitore,  il  quale  akando  ambedue  le  braccia  par 
che  ad  alta  voce  proclami  la  vittoria,  mentre  colla  s. 
alza  un  oggetto  per  disgrazia  poco  distinto,  che  ras- 
somiglia ad  un  turcasso:  forse  uria  rappresentanza  poco 
esatta  di  una  mappa. 

In  pari  tempo  un  poco  più  in  alto  un  uomo  con 
lunga  veste  (in  proporzione  alle  altre  figure  egli  è  riuscito 
un  poco  troppo  grande)  si  è  messo  innanzi  alle  mete  al- 
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l*efttreinità  delk  spina  :  egli  tiene  nella  sinistra  abbas^ 
sata  una  benda  bianca  rossa  è  celeste  ,  mentre  colla 
destra  alzata  fa  sventolare  la  benda  verde  in  parte  pe* 
rifa  9   il  colore  della  quale  è  identico  a  qaello  della 
veste  dell'aariga  vincitore  e  deiruomo,  che  corre  innanzi 
a  questo.  Probabilmente  egli  rappi'esenta  uno  degli  ap'- 
paritores  o  dei  preconi  dei  giudici  delle  corse.  Sopra 
di  lui  è  scritto  con  grandi  lettere: 
ERIDANVS 
Questo  è,  coQcìe  abbiamo  veduto,  il  nome  del  primo 
cavallo  a  sinistra  della  quadriga  che  vince.  Questo  ca* 
vallo  venne  generalmente  considerato  come  quello,  dal 
quale  in  modo  decisivo  dipendesse  un  felice  successo. 
Perciò  in  modo  molto  lignificante  vien  celebrato  il  no- 
me del  cavallo  anzichò  quello  delP  auriga,  come  ai  dì 
nostri  quello  del  corridore  anziché  quello  del  cavaliere. 
Quanto  i  Romani  siansi  interessati  per  i  cavalli ,  si  ri- 
leva da  molti  passi  dei  poeti  e  dei  prosatori  e  da  un 
gran  numero  di  monumenti  ^  .  Secondo  i  monumenti 
r  incoronazione  del  vincitore  ebbe  luogo  delle  volte  non 
all'ingresso  della  lizza  presso  i  carceres^  ma  all'estre- 
mità opposta.  Cosi  p.  es.  sul  sarcofago  E  ;   ed  an- 
che sul  musaico  A  è  ancora  conservato  un  uomo   alla 
fine  della  spina,  il  quale  in  modo  simile  come  nel  no- 
stro dipinto  alza  un  fazzoletto  in  segno  della  vittoria. 
Sul  sarcofago  G  un  uomo  colla  palma  sta  dal  lato  op- 
posto ai  carceres.  Sul  sarcofago  I  poi  tutto  quello  che 
si  riferisce  alla  vittoria,  èristauro  moderno.  Alcuni  passim 
i  quali  si  allegano  per  dimostrare,  che  il  termine  della 
corsa  sia  stato  al  principio  della  lizza  presso  i  carceres  ^ 
non  ne  dicono  niente.  Ma  dall'altro  Iato  è  vero,  che  giri 


i   V.  Fnedlaender  p.  517,  d.  3320. 

<   PlìD.  XXY,  58  e  Seneca  epp.  108,  32. 
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intieri  non  possono  aver  avuto  luogo  fuorché  supponen- 
do, che  il  principio  ed  il  termine  si  trovassero  sul  me* 
desimo  punto. 

E  cosi  abbiamo  descritto  il  nostro  dipinto,  senaui 
però  avere  sciolto  le  varie  quistioni  intorno  alle  corse  ro- 
mane, le  quali  dalla  sua  considerazione  vengono  quasi 
provocate.  Tutto  ciò  che  si  abbia  a  stabilire  sul  punr 
to  ed  i  segnali  della  partenza,  sul  significato  e  la  denomi- 
nazione dei  cavalieri  e  pedoni  accanto  ai  cocchi,  sul 
numero  delle  corse  e  dei  giri  e  la  loro  indicazione  per 
mezzo  di  varii  segni,  sulla  spina  coi  suoi  ornamenti  fissi 
e  variabili  deve  essere  sottoposto  a  nuovo  e  profondo 
esame.  Mettendo  insieme  i  monumenti,  i  quali  a  tale 
scopo  potrebbero  essere  di  ajuto,  crediamo  di  aver  fiitto 
un  lavoro  non  inutile  a  colui,  da  cui  si  aspetta  una 
nuova  illustrazione  di  questo  argomento  :  intendo  di 
parlare  del  sig.  prof.  Ludovico  Friedlaeader  a  Koenigs- 
berg. 

E.  HmoKi. 
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ìL  l»ONTE  D'ALCANTARA  «. 
(Mon.deirinst.vol.  Vie  VU^tavv.  LXXJIl-LXXr.) 

Vicino  alla  frontiera  che  divìde  la  Spagna  dal  Porto- 
gallo si  trova  un  ponte  antico  sul  Tago  ristretto  ivi  da  rì- 
pide e  nude  rupi.  Ài  tempi  della  dominazione  araba  si  for- 
mò  una  piccola  città  accanto  a  questo  ponte,  dal  quale 
ricevette  il  suo  nome;  perchè  gli  Àrabi  la  chiamarono 
semplicemente  il  ponte ^  Al^kantarah.  Che  abbia  esisti- 
to una  citta  antica  presso  il  ponte,  non  è  probabile  ^\  in 
ogni  modo  poi  non  vi  6Ì  trovd  la  tatìto  cercata  colonia 
Norba  col  cognome  di  Caesurlna^  il  cui  sito  per  lo  più 
viene  stabilito  colà,  ma  la  quale  dee  cercarsi  piuttosto 
nelle  vicinanze  di  Gàceres  ^  . 

Negli  afuni  f  8ft9  e  1860  per  órdine  del  governo 
spagnuolo  dietro  le  istanze  e  coUa  concorrenza  dell'Ào-* 
cademia  di  storia  di  Madrid  il  ponte  è  stato  rìstaurato, 
perfino  ai  fondamenti  ^  ;  poco  dopo  finito  il  ristauro 
nel  Gennajo  del  1861»  lo  visitai  io  stesso.  Per  occasione 
dei  ristaurì  dal  sig.  Clifford,  fotografo  della  Regina  di 
Spagna,  furono  fatte  otto  bellissime  vedute  fotografiche 
di  questo  monumento,  ma  se  ne  trasse  soltanto  un  pie* 
col  numero  di  esemplari.  Ne  debbo  uno  alla  esimia  gen* 
tilezza  del  membro  dèlia  nostra  direzione,  sig.  Aureliano 
Femandez  Guerra  a  Madrid;  neirestero  ne  venne  tranne 
questo  un  solo  esemplare»  che  è  in  possesso  di  S*  M. 
l'Imperatore  Napoleone  III.  Finora  esistono,  a  quanto  io 
mi  sappia,  soltanto  tre  disegni  del  ponte,  i  quali  per 
esattezza  possono  tornare  utili  alla  scienza.  Allorquando 

A  Discorso  recitato  nella  Socielà  archeologica  di  Berlino  alla  ricor- 
renza del  giorno  natalizio  di  Winckelmann  li  9  dicembre  1862. 

s  Di  ciò  già  si  accorte  l'antico  cronista  Morales,  coronica  I  f.  284. 

*  Vedi  Monatsber.  der  Berliner  Àkademie  delPa.  1861  pag.  393. 

*  Confrontisi  la  noiicia  de  las  actas  de  la  real  acadetnia  de  la 
historia^  Madrid  1860  Àpendice  n.  I. 
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Don  Luis  Josef  Velazquei^t  marchese  di  Valdeflores, 
nell'anno  1752  visll;à  (latremadura  per  raccogliere  le 
iscrizioni  esistenti  in  questa  provincia,  egli  fece  dise- 
gnare il  ponte  da  (lateban  Bodrìguez,  valente  disegna- 
tore d' architettura.  Questi  disegni  per  quei  tempi 
molto  esatti  e  diligej^i  9Ì  codservanp  tuttora  fra  le  altre 
carte  del  Yelazquen  nella  bihliot^a  dell'Accademia  di 
storia  a  Madrid  ^*  Soltanto  una  pi^rte  di  essi  è  «tata 
ÌQOÌsa  e  pubblicati^  oome.appendiq^  alla  cronaca  del* 
r  ordine  dei  cavalieri  d'Alo&tìtar^,  scritta  neU^a.l6&$) 
daiAIona^  dfi^  Torres jjK  Tapi», : mb  edii^  ,neirik,  17^ a 
lEaddd  da  TikiiirQigk  de  .Agwrre  ^,  libro%  del  qqale  lucri 
dfilla  Spagli  appena  ^  4  ;  cang^oe .  il .  oome. .  Poco  dopo 
legregio  Florez  nella  Espunta  s^gvoàc^  ^  i>ii.ripotlò  una 
incisione  per  quei  tempi  mn,  mal  &tta  insieme  con  al- 
cuno iddicai^ioiqi  generali  delle  propisvn^oi:  sfondo  il  di- 
segno di  Sebftstian  Ventura  Arè^u^,. nativo  diBros^àsprea* 
90  Alcantara  ricottogli  d4  famoso  architetto  Diego  de 
YUlanueva  a  proppnsioni  piii  piqoole^  Fiùalip^ente  il 
coiste  Laborde  )nella  splei^did/i  descrizione  dei  via^  fatti 
da  lui  nella  Spà^a  ^  fece  riportare  il  ponte  su  cinque 
tavole»  ma  (sebbciue  secondo  ccsaui  mi^iiraroentx)  in  un 
modo  superficiale  »  deistinato  spltaplo  a  produrre  un 
effetto  pittoresco  ^i  che^  non  dà. up' idea  della  grande 
bf^Ue^za  del.  monuoDe^Of  e  oltre  .a  cip  è  pieno  delle 
più  grandi  inesattezze  ,  le  quali  si  spiegano  di  questo 
che  la  tavole  sono  state  eseguite  a  Parigi  secondo  dir 
segni  fatti  a  volo  sulla  &ccia  del  luogo«  Perciò  le  ve- 
dute fotografiche  proposte  da  me  sono  di  sommo  -vbt 

*■  Volume  25  della  raccolta  Yelaz^uez. 
2  Voi.  1  a  pag.  160. 

^  Voi.  13  p.  125-131;  la  prima  edizìoue  di  questa  parte  si  pub- 
hlicò  nel  1756,  la  seconda  nel  1782. 

*  Voyage  pìttoresque  cn  Espagne  I  p.  116,  lav.  169-173. 
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lore^  e  siccome  V  autopsia  mi  mette  in  istato  di  pò* 
ter  decidere  in  pari  tempo  le  difficili  que$tiOni  intorno 
alle  iscrizioni  eabteati  sul  ponte,  le  cui  interpolazioni 
non  diedero  alcun  disturbo  a  quasi  tutti  gli  editori  an- 
terioriy  egli  mi  parve  opportuno  di  pubblicare  di  nuovo 
nn'  opera  dell'  archttetturs^  anttta  fiùora  non  pubblicata 
se  non  imperfetiapàente  ed  illustrarla  brevemente  negli 
Annali  dell'  Instituto.  Le  tavole  sono  state  esiegoite  sotto 
la  direzione  delTarchitetto  8Ìg..ZiminQrmann  secondò  le 
fotografie  possedute  datine  .cedi'  uso  delle  pubblicazioni 
antenorì» 

Fino  a}  principio  del  secolo  tredicesimo  il  poite 
pare  essere  xùnasto  affatto. iotalio  «  come,  in  genere 
fino  a^  secolo  sediòeaima  ìieD'£atremadura  non  esistetr 
tero  altre  strade  e  ponti» tranne  i  romani  ^  dappoicbè 
questi  rovinarono  ,  fino  a  quesd  ultimi  tèmpi  non  vi 
erano  punto  né  ponti  né  strade.  Kell'  a. .  1218  Alfon-- 
so  IX  re  di  Castiglia,  allorquando  egU'vilbndò  l'ordine 
dei  cavalieri  di  Alcantara;  commenda  di  quello,  di  Ga- 
latrava^  a  bella  posta  fece  distruggere  il . primo  arco  del 
ponte  sulla  r^a  destra  per  tener  lontani  i  Mori.  È.  vero 
che  Fedro  Barrantes  Maldonado,  autore  di  una  cronaca 
della  città  di  Alcantara  scritta  verso  Tanno  1650  e  pos* 
seduta  in  manoscritto  da'  sig.  Gayangos  a  Madrid,  del 
quale  avremo  a  parlare  in  seguito,  al  contrario  racconta 
i  Mori  avere  distrutto  il  ponte;  ma  in  ciò  pare  eh'  egli 
meriti  poca  fede.  Lo  stesso  autore  da  un  esatto  rappor- 
to del  primo  ristauro  dell'  arco,  fatto  dall'  imperatore 
Carlo  V  ncll'a.  1543  1.  Di  poi  lo  stesso  arco  venne 

i  Aggiungo  qui  le  parde  del  Barraotes  sìcoome  la  testìmouiaiiza 
Ione  pih  antica  di  questo  fatto:  el  arco  postrero  de  la  puente  fu»  der- 
ribado  por  los  Moros,  cuando  se  temieron  que  el  rey  Don  Alfoneo  el 
(mxeno  de  Leon  he  toa  à  cercar ^  y  les  ganó  a  queUa  vUia.  FaUavan" 
le  60  piedrae  prindpales  y  tenian  pueslas  mas  vigas  hengas  ,  por 
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distrutto  di  nuovo  dai  Portoghesi  nell'a.  1707  ducante 
la  guerra  della  succesisione  di  Spagna,  ma,  a  quel  che 
pare,  poco  tempo  dopo  rìstsnvrato.  Durante  la  guerra 
delFa.  1809  quest'  arcO)  insieme^col  secondo  piii  grande 
della  riva  dèstra  vennero  distrotti  dal  colonnello  inglese 
Mayne  per  ordine  di  Catésla,  cbé  comandò  le  radunate 
truppe  spagnuole,  inglesi  e  portoghesi,  ma  tre  anni  dopo 
dal  colonnello  Sturgnon  furono  ristabiliti  di  legno  ^,  e 
co»  essi  servirono  al  commercio  fino  airanno  1836.  Al^ 
lora  però  durante  la  guerra  spaguoòla  detta  dei  sette 
anni  ambedue  gli  archi  di  nuovo  vennero  distrutti  a£- 
*fatto  dalle  truppe  del  partito  cbsbtuzionale,  per  togliere 
il  passaggio  a  Gomex,  generale  dei  Gaolìsti.  la  con- 
seguenza df  ciò  per  quasi  2&  amn  chi  volle-  passare 
il  fiume,  si  dovette  servire  d^una  mesdiiaa  barchetta. 
Dopo  così  lunga  roviila>. del  monumento  si  cominciò 
a  temere  per  la  sicuresza  del  pilastro  di  mezsso^  che 
sostiene  Tarco  d^ònore.  Perciò  neiranno  1BS8  il  go- 
verno si  decise  a  levare  affetto. quest'arco,  perchè  pre- 
meva troppo  sul  :  pilastro»  E  così  sarebbe  statò  &tto  sen* 
za  dubbio  ,  se  nel  momento  decisivo  V  Accademia  di 
storia  non  se  ne  fosse  avveduta.  Pdr  le  sue  instanze 
si  fecero  esatti  disegni  di  tutto  il  monumento  ed  al- 
lora in  fatti  Tarco  venne  levato,  ma,  assicurato  prima 
il  pilastro,  esso  venne  di  nuovo  costruito  pietra  a  pie* 


donde  pasavan.  De  lo  cual  informado  el  sefior  emperador  Carlos  quinto, 
pwrqué  aquella  ohra  no  estwiesMe  imperfeelay  ia  mandò  aderezar  de 
otroi  piedras  semejantcs  à  las  que  le  ftàtatan,  y  comencose  la  ohra 
el  ano  de  1543;  fue  el  maestro  de  ella  Martin  Lopez,  maestro  de  can^ 
teria  y  carpinteria,  naturai  de  Àlcàntaraj  hombre  de  gran  cuerpo  y 
membrudo  noreno  de  rostro  y  muy  ingenioso.  Tranne  il  nome  delPar- 
chitetlo  il  Barrantes  riporta  anche  la  somma,  che  costò  U  rìstauraiione; 
fssa  ascende  a  600000  maravedl. 

i  Si  confronti  Madoz,  dice,  geogr.  1 ,  409;  e  Ford,  kandbMk  of 
Spcdn  2,  492. 
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tra  secondo  i  disegni  £iUine  prima.  Diverse  aggiunte 
del  medio  evo  e  dei  tempi  ancora  più  moderni,  se- 
gnatamente air  ingresso  del  ponte  dalla  parte  del  Por- 
togallo, siccome  alla  porta  della  citta  ed  alla  salita  verso 
la  città  dal  lato  spagnuolo,  ne  vennero  allontanate,  e 
l'arco  fornito  di  iscrizioni  moderne  composte  dall'Ac- 
cademia e  di  alcune  copie  delle  epigrafi  antiche.  La 
Spagna  adunque  deve  la  conservazione  e  ristaurazione 
di  quel  bel  monumento  segnatamente  all'Accademia  di 
Madrid,  che  in  ciò  si  è  acquistato  un  nuovo  merito 
presso  la  scienza.  L*  architetto,  che  con  intelligenza  e 
gusto  diresse  la  fabbrica,  è  il  sig.  Alejandro  Millan  5 
egli  ha  aggiunto  una  nuova  esplanada  sulla  riva  destra 
come  principio  d^una  nuova  strada  alle  frontiere  del 
Portogallo. 

Xav.  LXXIII,  fig.  1  ci  presenta  la  veduta  della 
lunghezza  del  ponte  dalla  parte  della  corrente  coi  so- 
stegni di  forma  conica  rivolti  verso  questa  ^  tutte  le  ir- 
regolarità negli  strati  delle  pietre  occasionate  in  parte 
dal  tempo,  in  parte  dai  ristaurì  moderni,  in  parte  fi- 
nalmente da  una  certa  libertà ,  che  l' architetto  antico 
avrà  creduto  lecita  nell^esecuzione  ,  sono  rese  esatta- 
mente nel  disegno,  il  quale  in  generale  siccome  nelle 
altre  vedute  imita  le  fotografie  pietra  a  pietra  con  tutte 
le  minutezze:  non  come  le  tavole  del  Laborde,  le  quali 
anche  sotto  questo  rapporto,  come  già  dissi,  mostrano 
il  piii  grande  arbitrio  e  la  piii  grande  inesattezza.  Fig.  2 
rappresenta  la  pianta  del  piano  del  ponte;  qui  dovrebbe 
essere  indicata  anche  la  posizione  del  piccolo  tempio 
in  quanto  al  piano  del  ponte  ;  ma  coli'  ajuto  de'  soli 
disegni  anteriori  non  era  possibile  di  indicarla  con  esat- 
tezza matematica.  Essa  si  rileva  abbastanza  dalla  fig.  1. 
della  tav.  LXXIV,  dalla  quale  si  vede  che  essa  non  coin* 
cide  esattamente  nelFasse  del  piano  del  ponte.  Fig.  3 
ArauLi  1863.  13 
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rappresento  la  pianta  delle  imposte  degli  archi  e  fig.  4 
quella  dei  piloni;  anche  qui  si  osserva  quella  libera  ir-** 
regolarità  propria  alle  &bbrìche  antiche,  in  luogo  della 
quale  dal  Laborde  è  stata  messa  una  uniformità  super^ 
ficiale.  —  Tav.  LXXIV,  fig.  1  rappresenta  la  veduta 
posteriore  del  ponte  con  piloni  piani;  fig.  2  la  sezione 
in  lungo  del  ponte  coU'arco;  Gg.  3  la  pianta  del  tempio 
secondo  il  Laborde,  corretta  con  ajuto  delle  fotografie, 
e  fig*  4  il  prospetto  di  esso  nello  stato  odierno  dopo  i 
ristauri;  si  confronti  la  vignetta  fig.  fi  che  mostra  lo  slato 
della  parte  d^avanti  al  tempo  del  Laborde.  La  figura  1 
della  l?av.  LXXV,  finalo^ente  mostra  la  grande  veduta 
dell'arco  dalla  parte  occidentale  pietra  a  pietra,  coU^an- 
tica  iscrizione  dedicatoria  e  le  due  tavole  moderne  , 
da  Carlo  V  invece  delle  antiche  incastrate  nei  pilastri; 
tutto  ciò,  che  è  di  ristauro  moderno,  siccome  la  co- 
rona di  merli  e  lo  scudo  gentilizio  ,  comparisce  pili 
chiaro  e  meno  distinto  nel  disegno.  La  fig.  2  rappre- 
senta la  veduta  laterale  deiracco,  colla  stessa  esattezza 
come  quella  d'avanti. 

Sulle  particolarità  tecniche  ed  architettoniche  della 
costruzione  l'architetto,  che  ha  eseguito  i  nostri  disegni, 
ci  ha  gentilmente  comunicato  le  seguenti  osservazioni  : 

)»  1 .  Il  ponte  ha  sei  arcate,  le  quali  dai  due  lati  del 
pilone  di  mezzo  che  sostiene  l' arco ,  vanno  diminuendo 
di  luce  simmetricamente. 

2.  Le  arcate  hanno  un  sesto  semicircolare  in  parte 
alquanto  forzato,  ed  i  raggi  corrispondenti  sono  di  uguali 
dimensioni  tranne  piccole  differenze  che  spariscono  al- 
l' occhio  del  riguardante. 

3.  I  tre  piloni  di  mezzo,  de*  quali  due  sono  sem- 
pre bagnati  dalla  corrente,  mentre  il  terzo  vien  sola- 
lemente  lambito  dalle  escrescenze  delle  acque,  dalla  parte 
della  corrente  sono  costruiti  a  taglia-acqua  ;  dalla  p^rte 
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opposta  3pno  retjLa^qlafi^  (^oqae  reltangòJiarf  da  un  lato 
e  r  altro  sopo  jLùlti  gU  altri  pijipm. 

Ap  Tutti  gli  archi  ove  impostano^  ritirano  aV]uanto 
dalla  larghezza  de'  ^ottpstaiUi  piloni.  Questi  a  p;artir 
^air  altezza  delle  ifppo^te ,  correggono  de*  contrafforti 
a  guisa  di  pilastri,  i  quali  si  elevano  fino  all'  alte;&za  del 
cornicione  generale ,  e  rastremati  nella  larghezjui,  con- 
^rvano  nei  tre  piloni  di  xj^^zw  la  forma  del  taglia-acqu^^ 
laddove  in  tutti  gli  altri  sono  rettangolari.  Quei  piii  vi- 
cini ai  piloni  eslreini^  aUa  metà  della  loro  ^Itej^za  hanno 
p^cpl/e  nicchie. 

^.  Tutti  i  piloni  sono  impiantati  con  quella  soli- 
dità che  vien  richiesta ,  onde  pgnuno  per  se  ojSra  un 
appoggio  stabile,  né,  rovesciando  jm  ^fcp)  gli  alt^i  an^jle- 
i^hbero  a  soifrirne  ruiqa. 

.6.  P  piano  superiore  del  ponte  ha  de' parapc|[|Li  a 
muro  serr^o  ,  lascia;ndo  in  mezzo  una  strada  rotabile 
ed  ai  lati  de'^xiarciapiedi.  Le  acque  piovali  h^ni^o  Ip 
scolo  sui  vertici  degli  archi. 

7.  Gli  archi  in  genere  hanno  una  gro$se?;za  di 
poco  piju  di  un  metro,  l  fìlari  de*  conci  per  1q  più  non 
sono  totalmente  orizzontali,  jpa  alquanto  ^clinati  verso 
il  centro  degli  archi. 

8.  l  due  piloni  di  mezzo  circa  al  liy;eUo  m^dio 
dell*  acqua  hanno  una  fascia  fortepent^  sporgente  chu^ 
corre  tutt*  sl^ovbo,  Non  saprei  rendere  pg^ne  de]i  suo 
nso^  se  non  forse  dovsa  servir  di  appc^ggp  per  le  fif- 
mature  della  costruzione  superiore. 

9.  L'opera  muraria  è  eseguita  a  strati  orizzontali 
con  commissure  non  interrotte.  Esse  lavoiale  con  gran* 
d'esattezza,  lasciano  un  listello  lisciato,  fuori  del  quale 
la  pietra  vien  lasciata  rozza,  da  dar  Tidea  d'un  robusto 
bugnato.  Ne  sono  eccettuati  i  soffitti  degli  archi,  le  fa-* 
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scìe  che  costitaiscono  la   grossezza  di  essi ,  la   cimastf 

che  corre  sotto  al  parapetto,  ed  il  parapetto  stesso. 

10  II  materiale,  che  ha  servito  alla  costruzione 
tanto  del  ponte  ,  quanto  dett'  arco  sovrapposto  e  del 
tempio  ,  è  una  pietra  dura  (granito)  cavata  nel  sita 
stesso  ». 

L' iscri^one  dell'arco  è  ripetuta  da  amfoedue  ì  lati 
su  due  grandi  tavole  di  marmo;  le  lettere  deUa  prima 
riga  sono  delFaltezza  di  2  y  piedi  spagnuoli. 

Fra  le  grandi  lettere  di  essa  sono  graffite  diverse* 
piccole  iscrizioni  arabe,  una  delle  quali  secondo  una  let-" 
tura  comunicatami  gentilmente  dal  sig.  Gayangos  a  Ma- 
drid contiene  una  notizia  storica  del  secolo  XI  ^.  I  Mori 
avevano  messa  una  torre  sopra  Parco,  la  quale  di  già 
Ferdinando  ed  Isabella  fecero  levare  ;  ma  ancora  piti 
tardi  Tarco  ne  venne  chiamato  la  torre  de  la  espada^ 
giacche  nelP  interno  si  disse  essersi  trovata  una  spada, 
o  del  aguila^  probabilmente  perchè  P  imperatore  Carlo 
da  un  lato  fra  i  merli  fece  attaccare  la  grande  aquila 
colle  armi  imperiali,  che  vi  esiste  tuttora;  dall'altro  lato 
sono  state  attaccate  negli  ultimi  ristauri  le  arme  dei  Bor-p 
boni.  Del  resto  s' intende,  che  i  merU  che  cingono  adesso 
r  arco  sono  moderni ,-  da  per  se  essi  potrebbero  essere 
antichi,  trovandosene  anche  altrove  sovr^antiche  mura  e 
porte  (per  es.  su  quelle  della  vicina  Emerita  Augusta 
secondo  le  monete);  ma  non  pare  probabile,  che  l'arco 
sia  stato  costrutto  collo  scopo  di  fortificazione,  essendo 
esso  tutto  massiccio  e  accessibile  soltanto  per  mezzo  di 
scale  ;  per  lo  che  si  potrebbe  crederlo  anche  coronato 
da  una  semplice  cornice.  Tranne  alcune  varietà  di  nes- 

A    Essa  è  stata  pubblicata  in  lingua  spagnuola  nel  discorso  del  Duca 
di  San  Miguel,  già  presidente  deirAccadeinia,  Madrid,  1862  p.  15. 
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san  conio  nella  scrittara  ,  Y  iscrizione  da  ambedue  i 
lati  è  la  seguente  : 

IMP  •  CAESARI  •  DIVI  •  NERVAE  •  F  •  NERVAE 
TRAUNO  •  AVGGERM  •  DACICO-PONTIF  •  MAX 
TRIB  •  POTES  •  VTIT  •  IMP  •  V  •  COS  •  V  •  P .  P 

Da  un  klo  invece  di  ciò  è  scritto  NER/^  e  POfTIF- 
L'anno  è  il  iOS/6  di  Cristo,  858  della  citta  ^.  Il  nome 
di  quello,  che  la  dedicò,  non  si  trova  in  questa  iscri- 
zione principale^  si  rileva  però  dalle  altre  epigrafi  esi- 
stenti sull'arco.  Perchè  nei  due  pilastri  dell'arco  erano 
incastrate  quattro  altre  tavole  con  iscrizioni  ^  ,  delle 
quali  però  si  è  conservata  una  sola,  e  questa  disgrazia- 
tamente per  r  influènza  dell'  intemperie  in  uno  stato  da 
non  leggersi  piii.  Questa  tavola  adesso  è  stata  murata 
in  una  delle  inteme  pareti  dell^arco;  Carlo  aveva  fatto 
attaccare  di  fuori  da  ambedue  i  lati  due  iscrizioni  confor- 
mi, riferibili  ai  suoi  ristauri  del  ponte:  da  un  lato  èssa 
esiste  tuttora,  dall'  altro  è  stata  rimpiazzata  da  quella 
composta  dairAccademia  di  Madrid  in  onore  della  re- 
gina recente  e  da  una  copia  dell'unica  tavola  antica. 
Per  questa  adunque  adesso  non  ci  resta  altro  tranne  le 
copie  fatte  in  tempi  anteriori,  delle  quali,  siccome  per 

*-  Eckhel  6,  418.  Debbo  però  sapporre  an  errore,  sia  del  dedicante, 
sia  deUo  scarpellino,  nel  naniero  deUe  acclamaaooiygiaochè  confrontando 
il  diploma  presso  Órelii- Henien  n.  6897  dobbiamo  aspettar  piuttosto 
mP    TV,  nonT. 

s  À  detta  del  Barrantes,  fino  al  qnale  la  tradiiione  benissimo  po- 
teva essersi  conservata;  i  più  antichi  copisti  deir  iscrizione  però  ritro- 
varono una  sola  delle  tavole.  -  Le  tavole  di  marmo  erano  attaccate  al  muro 
dascnna  per  meno  di  quattro  grandi  ramponi  di  bromo  fatti  a  guisa 
di  un  dito  umano,  uno  dei  quali  si  conserva  tuttora  nella  raccolta  del- 
TÀccademia  di  storia  a  Madrid.  Non  sono  in  grado  di  dire,  se  questo 
interessante  dettaglio  si  trovi  ancora  in  altre  iscririoni  dedicatorie  su 
.  fabbriche  antiche. 
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r  iscrizione  deiratco,  se  ne  sono  consertale  diverse.  La 
copia  la  più  antica  fìttta  secondo  ogni  probabilità  nei 
primi  decenni  del  secolo  decimosesto  ,  vo'  dire  avanti 
la  ristduraziooe  del  ponte  per  Carlo  Y ,  da  un  uomo  spre- 
giudicato ed  assennato^  si  trova  nella  raccolta  di  iscri- 
zioni del  Peutinger  *  ,  che  se*vi  di  sorgente  principale 
ad  Apìano  (1S34).  Dopo  la  ristaurazione  Y  attenzione 
si  rivolse  di  nuovo  al  ponte.  Allora  le  iscrizioni  sono 
state  copiate  diverse  volte,  per  es.  dal  mentovato  cro- 
nista di  Alc&ntaraPedro  Barrantes  Maldonado(i.  84.), 
da  Floriari  Docampo  ^  ìstoriografe  di  Carlo  9,  da  coi 
le  prese  Morales  ^  ,  da  Manierano  di  Lwrembut^ 
go^  la  cui  raccolta  era  anch'  essa  in  possesso  del  Peu- 
tinger 4,  da  Gaspar  de  Castro  canonico  di  Salaasan- 
ca,  il  quale  nell'a.  ISBB  le  mandò  ad  Antonio  Angu- 
stino a  Roma  ^$  in  questa  guisa  esse  vennero  nelle  rac- 
colte dello  Smezio  e  del  Grtitero  ^.  IjO  stesso  Castro 
le  mandò  anche  a  Juan  Fernandez  Franco^  nativo 
d'un  piccolo  paese  dell'Andalusia,  amante  delle  cose 
patrie  7,  colla  di  cui  copia  le  stampò  Fiorez  néVEspaiia 
sagrada  L  L  L' iscrizione,  che  si  congiungé  immedia- 
tamente con  quella  di  Trajano  incisa  sopra  Farco  dice 
adunque  cosi: 


«  Adesso  «  AugasfeB  ood.  627  f.  54  t.  1. 

a  God.  Ibtrit.  Q  130  f.  26  v. 

•  Goron.  1  f.  284. 

*  God.  di  Haldor  656  f.  $. 
i  God.  Yat.  6040  f.  48. 

«  Smet.  4,  1-3»  Grut.  162,  1-3. 

^  y.  Rhein.  Mus.  17,  1861  p.  255  segg. 
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M  V  N  I  G  I  P  I  A 
PROVINCI AE 

LVSITANIAE  •  STIPE 

CONLATA  •  QVAE  •  OPVS 

5.  PONTIS  •  PERFECERVNT 

IGAEDITANI 

LANCIENSES  •  OPPIDANI 

TALOW 

INTERABD^IENSES 
10.    GOLARNI 

LANCIENSES  •  TRASCVDANI 

ABAVI 

MBIDYBRIGENSES 

ARA6RIGENSES 
15.    BANIENSES      « 

PAESVRBS       ^ 

Siccome  la  tradizione  espressamente  dice  aver  esistito 
quattro  tavole  di  questo  genere ,  due  per  ciascuno  dei 
due  lati  delFarco,  egli  è  molto  probabile,  che,  parimente 
come  al  di  sopra  dairarco,  anche  sui  lati  la  slessa  iscrì-* 
zione  fo3se  ripetuta  soltanto  due  volte.  È  vero  ,  che 
r iscrizione  conservataci  da  per  sé  è  completa,  ma  che 
essa  sia  stata  ripetuta  quattro  volte  è  molto  improba- 
bile. Facilmente  l'elenco  delle  città,  che  vi  contribuirono 
può  essere  stato  continuato  suir  altra  tavola,  e  aggiunti 
di.  piti  forse  i  nomi  di  quelli,  i  quali  erano  stati  incari- 
cati dell'esecuzione,  o  cosa  simile.  Si  aggiunge,  che  fra 
gli  undici  municipi  della  Lusitania  nominati  nelF  iscri* 
zione,  di  due  soli  si  conosce  con  sicurezza  il  sito,  de- 
gli Igaediiani  cioè  (Idanha  a  velha  nel  Portogallo) 
e  degli  jiravi  (Deveza  presso  Mariaha  nella  serra 

A    TrtlaBcìo  di  annoUre  1«  variaoti»  giacché  esse  aooo  poep  rile* 
vanti  e  pel  nostro  scopo  senu  interesse. 
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(VEstrelld)  *  ;  mentre  di  due  altri,  Ae\  Lancienses  op* 
pidani  e  dei  trascudani  almeno  in  generale  si  paò  sta- 
bilire la  posizione  per  il  fiume  Cuda  (adesso  Coa)  2.  Tutti 
quattro  sono  assai  lontani  dal  ponte  ;  air  incontro  nel- 
r  elenco  mancano  alcune  citta  più  vicine  e  piii  rino- 
mate, come  Caurium  (Corid)^  e  Caperà  (Cappara 
presso  la  Olisca).  Il  Morales  suppone  sulla  tavola  per- 
duta essere  stati  scrìtti  i  nomi  di  cinque  colonie  della 
Lusitania,  o  almeno  quello  della  pia  vicina  di  esse, 
vale  a  dire  cfi  Norba  Caesarina.  Ma  siccome  nella  iscri- 
zione conservata  espressamente  si  nominano!  municipi, 
ed  essi  soli,  le  colonie  avrebbero  dovuto  almeno  in  al- 
tra guisa  prender  parte  alla  fabbrica.  Ma  a  ciò  si  op- 
pone una  considerazione,  della  quale  si  parlerà  in  se>* 
guito. 

Intanto  tutte  le  congetture  intomo  al  contenuto 
della  tavola  perduta  restano  incerte.  Quello  che  si  può 
dire,  si  è,  che  le  citta  e  nazioni  nominate  nella  tavola 
sulla  parte  inferiore  dell'arco,  dopo  applicato  da  Ve- 
spasiano il  dritto  latino  agli  Spagnuoli  municipia  iuris 
latini^  alle  spese  delle  quali  il  ponte  venne  fabbricato, 
colla  iscrizione  di  sopra  evidentemente  dedicano  il  ponte 
e  Tarco  all'  imperatore  3.  Due  cose  restano  a  conside- 
rarsi in  questa  iscrizione.  La  prima  si  è,  che  il  ponte  non 
è  stato  fabbricato  a  spese  pubbliche,  ma  da  alcune  cittìi 
stipe  conlata.  Dunque  esso  non  era  un  opus  publicum 


i  MùiuMer.  d$r  BérUner  Àiademie  é»W  a.  1861  p.  778  e  781. 

2  Degli  altri  veDgoDO  mentovati  altrove  soltanto  i  Colami,  i  Meidu- 
brìgenses,  gli  Arabrìgenses  e  forse  i  Talorì,  senza  però  che  per  questo 
se  ne  potesse  stabilire  il  sito. 

*  In  ogni  modo  egli  è  falso  di  ritenere  col  Florez  la  iscrizione  di 
sopra  per  una  mera  data  cronologica,  alla  qual  opinione  tranne  altre 
cose  si  oppone  V  esser  essa  composta  nel  dativo,  oitr^a  ciò  la  soa  gran- 
dezza ed  il  posto  cospicuo,  che  essa  occupa. 
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popuU  romani^  ma  soltanto  un  opus  publicum  di  di- 
versi comani  provinciali.  Con  ciò  concorda,  che  il  ponte 
non  fa  parte  della  rete  di  strade  pubbliche  della  prò* 
vincia,  le  quali,  originariamente  costrutte  per  fini  mi* 
litari,  innanzi  tutto  misero  in  sicura  communicazione  le 
colonie  militari  romane.  La  piii  vicina  strada  romana, 
dalle  colonie  Augusta  Eremita  e  Norba  Giesarina  a  Sai- 
manlica  e  piii  inoUre  a  Caesaraugusta,  dal  popolo  chia- 
mata el  camino  de  la  piata  1,  passa  il  Tago  sopra  un 
altro  ponte,  del  quale  importanti  avanzi  si  sono  conser- 
vati presso  Alconetar;  mentre  il  ponte  di  Alcantara  resta 
dalla  parte  di  occidente.  Né  il  ponte  di  Alconetar  ne  al« 
cun  altro  dei  molti  ponti,  che  fanno  parte  delle  strade 
romane,  per  cagion  d^esempio  il  grande  ponte  presso 
Emerita,  quello  di  Aljucen  ed  altri  ,  non  sono  fomiti 
di  iscrizioni,  appunto  per  ciò,  che  essi  come  fabbriche 
pubbliche  erano  compresi  nella  fabbrica  delle  strade. 
Neppure  una  colonna  migliare  si  è  trovata  sulla  strada 
da  Norba  a  Alcantara  ,  mentre  sul  camino  de  la 
piata  tuttora  in  qualche  posto  vi  stanno  insieme  tre  e 
piii  ancora  di  queste  colonne.  Neanche  sull'altra  riva 
del  Tago  nel  Portogallo  si  riconosce  alcuna  comunica- 
zione fra  il  ponte  e  le  strade  romane,  le  quali  misero 
in  comunicazione  fra  di  loro  le  colonie  le  piii  vicine, 
cioè  Sealabis  chiamata  Praesidium  lulium  (Santar^m 
sul  Tago  inferiore  a  settentrione  di  Lisbona)  e  Bra- 
cava Augusta  (Braga  nella  provincia  del  Minso,  a  set- 
tentrione di  Oporto).  È  questa  la  considerazione ,  che 


^  Ciò  vuol  dire:  la  strada  d^  argento,  e  questo  nome»  probabil- 
mente d^origine  araba,  descrive  benissimo  la  sua  solidità  e  beliena,  in- 
-  comprensibile  ad  nn  popolo  di  nomadi,  qualità  cbe  vennero  ammirata  e 
vantate  con  espressioni  entnsiasticfae  anohe  nel  ponte  di  Marisa.  Af- 
fatto assnrdo  mi  pare,  di  pensare  cogli  autoii  spagnuoli  alla  parola  grata 
xWuc,  di  modo  cbe  eanàno  de  la  piata  sarebbe)  via  lata. 
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lo  rende  poco  probabile,  che  tranne  i  municìpi  abbiano 
preso  parte  in  alcun  modo  alla  costruzione  anche  le 
colonie*  Anche  nella  cilta  portoghese  di  Chaves  non 
molto  distante,  nella  provincia  Tras  os  Montes^  ran*- 
tica  cittk  di  Aquae  Flaviae  nella  Gallaeda,  si  trova  si^ 
milmente  un  ponte  romano  sul  fiume  Tàmaga,  fabbri*- 
cato  e  dedicato  a  Trajano  dagli  abitanti  della  citta  nello 
stesso  anno  come  quello  d'  Alcantara  1.  Una  colonna 
trovata  nelle  vicinansse  del  ponte  (GruL  8tS,  2)  no^- 
mina  Vespasiano,  Domiziano,  e  Tito,  la  legione  settima 
stazionata  nella  Spagna  sotto  il  legato  della  provincia, 
il  legato  della  legione  ed  il  procuratore  imperiale,  con  10 
eivitates  della  Gallàecia  (le  quali  allora  non  ebbero  ai> 
Cora  il  dritto  municipale  latino),  in  primo  luogo  fra  esse 
gli  Aquifla9ienses.  Probabilmente  essi  avevano  preso 
parte  alla  costruzione  ddla  strada,  perchè  V  imperatore 
lo  desiderava  o  ordinava  così,  mentre  il  ponte  venne 
fabbricato  più  tardi  sotto  l' impero  di  Traja&ò  dai  soli 
jiquifUtvienses. 

In  secondo  luogo  deve  considerarsi  Tanno  dell' iscri* 
zione.  É  questo  lo  stesso,  nel  quale  Trajano  finì  la  se- 
conda sua  spedizione  dàcica  e  fece  fabbricare  queir  im- 
menso ponte  sul  Danubio,  che  da  Dione  viene  descrìtto 
come  un  miracolo  dell'arte  deirarchitetto  greco  Apol- 
lodoro  di  Damasco  2.  Già  prìma  Trajano  aveva  fatto 

A  AqaiflaTienses  pontem  lapideum  de  suo  f[acÌ€odum]  c[uraruoi] 
dice  la  iscrìziooe  cou servata  presso  il  6 rat.  162,  4. 

s  Una  esatta  descrizione  degli  avanzi  dì  questa  fabbrica  e  della  strada 
sulla  riva  incavata  nella  rupe  che  ad  essa  conduce  è  stata  pubblicata 
ultimamente  dal  cav.  di  Arnelh  a  Vienna  nei  Mittheilungen  der  K.K, 
CefOralconmdision  %wr  Erkalhfng  u.  Erforschung  der  Baudenkma- 
le  ti.  e.  w.  i,  1856;  cf.  3 ,  1858  e  JakrbUcher  dee  Hiemiechen  Ài- 
(ertkmmerehie  38-30,  1869  p.  356  segg.  Soltanto  dopò  scritto  qoe- 
sfartioolo  da  uoa  duota  copia  Catta  dal  Mommaen  della  nota  iaerinone 
Grat.  163, 1  ho  dovuto  avvedermi,  che  la  coatruzioDe  di  questo  ponte 
appartiene  air  anno  delk  quarta  tribanìda  potestas  di  Trajano  ,  cioè 
alfa.  101;  dopo  la  prima,  non  la  seconda  spedizione  dacical 


&bbricare  un  |>onte  sul  Reno  presso  Magonza;  pìji  tardi 
nella  sua  spedizione  panica,  egli  ne  fabbricò  un  altro 
sull'Eufrate  •  A  queste  fabbriche)  che  non  esistono  piti 
ai  aggiunge  il  ponte  di  Alcantara,  sebbene  una  opera 
di  estensione  pih  piccola,  ptirtuttavia  una  degna  prova 
della  tecnica  di  quell'epoca,  che  non  si  sgomentò  in- 
nanzi ad  alcuna  difficoltà.  Come  già  fu  detto,  esso  è 
im  opus  publieum  dei  diversi  municipia  pro^inciae 
Lusitaniae.  Che  poi  fabbriche  pubbliche  nelle  provin<* 
de  non  si  fecero  senza  permesso  imperiale,  è  noto  dalle 
lettene  di  Plinio  e  Trajado  e  da  alcune  leggi  del  titolo 
delle  pandette,  che  tratta  de  operibus  publicis  *.  Per* 
ciò  oltre  il  nome  dell'  Imperatore  nessun  altro  nome 
fuorché  quello  di  chi  fece  la  fabbrica  non  dovette  ès^ 
sere  inciso  nelle  iscrizioni  di  opera  publicc]  siccome 
lo  vediamo  sul  ponte  d'  Alc&ntara.  Fra  /'  auctoritas 
pttnelpis  ,  sotto  la  quale  esso  è  stato  fabbricato  ,  ed 
un  ordine  di  fabbricarlo  sark  corsa  poca  differenza. 

Resta  a  considerare  il  piccolo  tempio,  che  si  trova  a 
un  dipresso  suU*  asse  del  ponte  nella  riva  sirastra ,  la 
facciata  rivolta  verso  ponente.  Che  nelle  parti  princi- 
pali esso  sia  antico  e  dello  stesso  tempo  come  il  ponte, 
è  faorì  di  dubbio.  Ma  allorquando  i  cristiani  riconqui- 
starono il  paese,  venne  trasformato  in  una  cappella  di 
S.  Giuliano  ^  e  nell'  andare  del  tempo  cangiato  in  modo 
da  non  riconoscerlo  quasi  più.  Tale  lo  mostra  per  esem- 
pio ancora  la  veduta  presso  Laborde.  Adesso  è  stato 
ristaurato  con  molto  buon  senso  dal  sig.  Millan,  quale 
lo  mostra  la  nostra  tavola;  allorquando  però  io  lo  vidi, 
esso  serviva  agli  impiegati  della  dogana  di  stazione  da 

i    50,  10  segnatamente  3;  si  confronti  cod.  8,  12,  10  e  11,  74,  4. 

-  Quale  dei  molti  santi  di  questo  nome  abbia  da  intendersi,  non 
saprei  dire  ,  probabilmente  però  un  arcivescovo  di  Toledo  dei  tempi 
dei  Visigoti. 
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guardia.  £  alio  20  piedi  parigini,  largo  12  <|-  e  consiste 
in  una  semplice  cella  (con  traccie  di  un  compartimento 
neir  intemo).  Riceve  il  lume  soltanto  dall'  ingresso,  for* 
mato  da  due  paraste  dell*  ordine  toscano,  le  quali  sono 
slate  ristaurate  secondo  i  ritrovati  avanzi.  Queste  due 
paraste  sostennero  originariamente  secondo  ogni  proba* 
bilita  una  tavola  di  marmo  simile  a  quella  dell*  arco 
colla  iscrizione  dedicatoria.  Ma  questa  tavola  è  sparita 
e  deve  essere  sparita  di  già  avanti  la  prima  ristaurazio- 
ne  del  ponte  fatta  da  Carlo  V.  Perchè  solt&nto  la  rac- 
colta del  Peutinger  ed  alcune  altre  della  stessa  epoca 
contengono  V  iscrizione  nella  forma  come  vedremo  in 
appresso,  ancora  non  falsata.  In  tutte  le  altre  essa  è 
interpolata.  Ma  neanche  questo  esemplare  interpolato 
si  è  conservato.  NeU^anno  1648  D.  Fedro  de  Carvajal 
y  UUoa,  gran  maestro  dell'ordine,  ne  fece  mettere  al 
suo  posto  una  copia  in  granito  fatta  con  gran  trascura- 
tezza, la  quale  è  piena  di  errori  deirortografia  spagnuola. 
Nella  sottoscrizione  egli  si  nomina  espressamente  come 
autore  di  questa  copia,  essendo  il  creduto  originale  in 
uno  stato  da  non  leggersi  più.  Anche  per  questa  iscri- 
zione dunque  Tunica  autorità,  che  ci  resta,  sono  le  rac- 
colte di  iscrizioni  in  iscritto.  Secondo  quelle  del  Peu- 
tinger e  le  più  antiche  a  queste  affini  essa  dice  cosi: 


>^! 
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L' iscrizione  ci  fa  conoscere  il  nome 


^  j     tì  ^  9  2      poeta  in  versi  in  quanto  alla  forma 


^  §     u  ^     a  deir  architetto  del  ponte  e  del  piccolo 

^  a     ^  "<  >  ^  tempio  *  :  esso  si  chiamò  Lacer.  Il 

^  q  M  Ed  -i  5  S  corretti  ed  artificiosamente  intrecciati, 

^^d^guo  i  quali   benissimo   corrispondono   al 

O  è  H  o  ^  o  ^  tempo  di  Trajano,  svolge  il  concetto, 

^  *  ^  ^  S  f»"  ^  che  Lacer  abbia  dedicato  ed  il  tempio 

Q^SgSsP  ed  il  ponte  al  divino  Cesare  ed  ai  su- 

•  §  o  ^  ^  ^  §  peri  o  divi  Romulei.  Siccome  egli 
Og^-ijH?wS  ba  fabbricato  il  ponte  honore  sacra 
S  M  ^  w  o  £Q  ^  litaturo^  così  ha  dedicato  al  Cesare 
•<  g  9  i  g  ^  S  nova  tempia  come  munera^  quae 
tf  i  ^  z  ^  o  z  superis  sola  litant:  ambedue  i  mo- 
g  H  *•  2  S  i  ^  ti  vi  della  dedicazione  sono  felici.  Già 

•  S  ^  S  dagli  interpreti  spagnuoli  venne  esser- 
la ^  vato  che  il  secondo  verso:  ars  ubi 
^  g  ^  materia  vincitur  ipsa  sua  a  bella 
^  ^  »  ^  S  posta  scambia  nel  contrario  le  note 
^  ^  ^  >:  ^  bS  §  parole  di  Ovidio  intorno  alla  regia 

•  S  ?  «  à  ^  ^  *$b/w  (metam.  2, 5)  :  materiam  supe- 
O  o  35  w  ^  g  S  rabat  opus  ;  perchè  qui  vien  detto 

<  w  S  -<  ^  5^  §  piuttosto  artem  vicit  materia.  Si  do- 

<  S  H  g  g  ^  ?  manderà,  come  ciò  abbia  da  inten- 
H  >  S  ó  è  ^  S  dersi.  Il  tempio,  siccome  il  ponte,  è 

•  S^ocyg^  fabbricato  di  una  specie  di  granilo, 
^  -<  §  H  ^  ^  §2  che  si  trova  communementc  in  queste 
^  ù  ^  u  g  ^  ^  contrade.  Questo  dunque  non  può  in 


3    ^    l^    EE 

S  ^  ^  OS  ^  S  ^    I  fioroi  degli  archìteUi  sì  Irovano  mollo 

^  »  ^  >  W  ^  j,  __  i_    _..ii_  r^i...  ì *.   .  .       !.. 


•g^  ^  g  g  o 

^  -^  Q^o  p  cA       ^i  ^^^  ^"'^^  fabbriche  antiche  ed  allora  \wt  lo 


^  zk      SS      ^  P^^^  ^'^  ^^^^  meno  cospicui, 


C4       > 
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alcua  modo  viacere  l'arte  ioi{Hega^ta  dall'  architelto  , 
quantunque  essa  si  voglia  stimar  poco.  Il  mentovato 
Fedro  Barrantes  Maldpnado  intese  sotto  la  materia  le 
pietre,  senza  rendersi  conto»  che  V  idea,  che  cosi  nasce, 
è  falsa»  mentre  Morales  (al  quale  di  nuovo  tutti  gli  al- 
tri autori  spaglinoli  posteriori  ciecamente  tengono  d*ap-^ 
presso),  senza  aver  mai  veduto  egli  stesso  il  ponte  ed  il 
tempio,  non  si  contentò  di  questa  spiegazione,  ma  rac- 
conta, essere  il  tempio  del  tutto  lavorato  dal  sasso  na- 
turale e  consisterne  soltanto  la  facciata  di  tre  iq:imense 
pietre  staccate  ^  ,  Ciò  dunque,  in  cui  a  detta  sua  con- 
siste la  vittoria  della  materia  sopra  1'  ars^  è  lo  stesso 
sasso  del  Tago,  che  forma  il  tempio.  Il  tempio  però, 
siccome  io  posso  assicurarlo  come  testimonio  oculare 
e  si  vede  dal  disegno,  non  è  punto  lavorato  dal  sasso, 
ma  tutt'al  contrario  fabbricato  di  grandi  pezzi  di  gra^ 
nito  a  bugnato  del  tutto  nella  stessa  guisa,  come  gli 
archi  del  ponte.  Ma  anche  supposto  ,  che  il  tempio 
sia  realmente  lavorato  dal  sasso  (il  che  non  V  è),  V  idea 
che  perciò  la  materia  vinca  Tarte  impiegata,  resta  ma- 
lacconcia.  Allora  appunto  il  poeta  deirepìgramma  avreb- 
be dovuto  vantare  l'artista,  perchè  la  sua  arte  divina 
avesse  vinto  la  rozza  massa  del  sasso  ^  egli,  non  poteva 
dire  in  alcun  modo,  che  la  rupes  Tagi  da  per  sé  so- 
vrastasse alla  fabbrica  del  ponte  e  del  tempio.  Né  ciò 


i  Gorooica  1,  f.  288.  La  delantera  y  pwrtada  hazentres  piedras 
ffrandUiiayu  ; ...  todoi  €$tas  tre$  pi$dra9  son  lisoi ,  sin  que  tengan 
ningufta  moldura:  porque  el  artifice  pretendió  la  bra»oHdad  de  soia 
la  grandeza^  y  assi  se  predò  deUa  en  el  epigramma.  Las  Ires  pare-' 
deSy  qw  forman  el  tempio ^  san  ca»adas  en  la  peiia  vi»a ...  ;  con  està 
tuvo  mucha  razon  elarMce  deWamarlo  tempio  en  la  roca  de  Tajo  .... 
Tambien  con  mucha  razon  dixò  al  reves  de  Ovidio  ^  qw  la  materia 
venda  al  arte^  por  ser  naturai  la  fabrica  de  las  paredesy  y  las  piedras 
poslizas  ser  tan  grandesy  que  causan  espanto  y  maraioiUay  sin  aoerla 
en  la  lavor,  pues  es  lodo  liso. 


d'  alcantara*  i9i 

sfuggì  a}  baoa  senso  di  Franco,  mentre  lotU  gjii. altri 
stettero  alU  sciocca  spiega?^ione  del  Morales.  I4a  spiega- 
zione giusta,  ohe  anche  dal  Franco  di  già  vispne  ipi}p*- 
vinata,  ma  non  con  precise  parole  espressa ^  è  ^nzi  moUp 
semplice:  rmUeria  ba  da  intendetesi  nel  sensO'  metafo- 
rico ^sai  commune»  onde  nop  aver  hi$ogpo  di  provarlo. 
con  esempi,  e  significa  il  concetto,  robìetlo  della  alM* 
vita  artistioii  (nuUeriam  artis  eum  di^itnus ,  in  qijLfiL 
Qmnis  arS''9erscUur  dice  Cicerone  de  ipy.  1,  6)f  qui 
dunque,  conie  lo  svolge  di. più  Tepìgr^pama,  il  doppio 
sacrum^  cbe  Lacer  col  pontQ<i  col  tempio  QÌFr6  Coesori 
et  superis.  L'idea  poi,  che  la  divipila  dell'. imjf^ratorc 
sovrasti alFort^,  quaptunqu^  grande,  impiegf^ta  neU^  &b- 
bric9f  e  che;  perciò  il  subliiQe  obietto  Scasi 'ila  septpU^ 
cita  del  (empio,  corrisponda  ^i&tto  al  carattere  di  q]iel 
tpmpo,  in  cui  Plinio  scrisse  il  suo  p^niSgirico.  E  cpsà  an-* 
che  lo  scambiamento  introdotto  p^l  passo  dì  Ovidio» 
dove  le  porte  criselefantine  del  palalo  del  $ole  si  di- 
cono essere  vinte  dalla  decorazione  artificiosa  di  ^ul- 
ciber,  acquista  un  senso  più  preciso. 

L'esemplare  interpolato  dell' epigrainnid  »  ch^  si 
trova  per  la  prima  volta  presso  Barrantes,  contiene  dopo 
que'  versi  ancora  la  seguente  aggiunta,  come  esistente 
sqlla  stessa  lapide  : 

C.MÌU9  Lacer  h(oc)  é[aeelltm)  f[eci(\  et  dedieavU  amico  Curio  Locane  Igaediiano 

Siccome  1'  espressione  hoc  saceUum  fecit  *  affatto  si 
scosta  dal  linguaggio  delle  iscrizioni,  cosi  la  dedicazione 

1  Non  voglio  però  tacere  che  secondo  le  testimonianze  piii  antiche 
la  lettura  della  prima  delle  tre  lettere  H.  S.  F  sembra  esser  stata  incerta. 
Che  poi  le  parole  amico  Cu/fio  Locane  non  possono  esser  dativi,  già 
fa  notato  dal  Rescude  (Epist.  ad  Moralem,  Hisp.  ili.  2, 1023).  Ma  non 
sarebbe  giasti6cata  questa  giunta,  nemmeno  se  volessero  intendersi  come 
ablativi  assolati. 
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ad  un  amicò  è  priva  di  senso,  essendo  quella  ali'  impe- 
ratore c<m  grandi  lettere  scrìtta  al  di  sopra.  L' Igaedi^' 
tanus  è  ripetuto  dal  nome  del  primo  dei  municipia^ 
quae  opus  pontis  perfecerunt^  in  una  iscrizione  di 
Idanha  a  velha  copiata  dal  Decampo  si  trova  eziandio: 
C.  Curius  Tulli  f.  Quir.  Firmanus.  Se  nelle  copie  le 
piii  antiche  realmente  si  trovasse  questa  aggiunta,  al- 
lora bisognerebbe  con^guentemente  dichiarare  tutta  la 
iscrizione  per  falsa.  Per  la  qual  cosa  se  dallo  Scaligero 
ciò  non  venne  fatto,  egli  di  certo  venne  ritenuto  dal 
farlo  per  il  fino  gusto  nella  poesia  latina,  conoscendo 
che  réj^igramnìa  non  poteva  essere  fatto  nel  secolo  deci- 
mosesto. 9^eHo  stesso  caso  si  trovò  il  MafFei  U  vorrebbe 
dichiarare  P  iscrizione  per  falsa,  ma  non  lo  fa  a  motivo 
deir eleganza  dei  versi.  L'unico  che  al  mio  sapere  abbia 
avuto  il  coraggio  di  mostrarsi  conseguente  fino  ad  un  tal 
punto,  è  il  sig.  Giraud  ^  .  Che  Tarchitetto  si  chiamasse 
Lacer,  non  bastò  al  patriottismo  degli  abitanti  di  Al- 
cantara, volevano  conoscerne  anche  il  praenomen  ed 
il  nomen.  Ma  neanche  di  ciò  si  contentarono.  Nel  pic- 
colo tempio  si  trova  tuttora  un  piccolo  altare  (sicura- 
mente non  ab  antico,  perchè  anche  ciò  sarebbe  contro 
l'uso  antico),  sulla  parte  posteriore  del  quale,  che  adesso 
è  danneggiata,  tuttora  compariscono  in  buon  carattere 
del  secolo  decimosesto  le  seguenti  lettere  : 

N^LIVS  •  LAGEl 

mentre  sulla  parte  d' avanti  nello  stesso  carattere  brutto 
del  secolo  decimosettimo,  in  cui  è  scritta  la  copia  an- 
cora esistente  dell'  epigramma,  si  vede  la  completa  co- 

i  Ars  crit.  lap.  p.  297. 

2    Les  tables  de  Salpensa  el  Malaga^  ediz.  sec,  Parigi  1856  p.  li. 
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pia  dell*  iscrizione,  che  si  trovò  un  giorno  sulla  parie 
posteriore  : 

CI-  LAGER 

HANC  •  ARAM 

EREXrr  •  VT 

DIIS  •  SACRA 
FACERET 

Al  disopra,  sulla  cornice  dell'  altare,  nello  stesso  carat- 
tere compariscono  le  seguenti  lettere: 

DO 

P  •  B  •  M  •  HAS  LI'ERAS 
RESTITVIT 

Anche  ciò  era  scrìtto  senza  dubbio  sul  lato  posteriore, 
e  venne  copiato  dal  gran  maestro  Garrajal  sulla  parie 
che  oggi  sta  avanti,  poiché  l'altra  era  danneggiata  e  tron- 
cata. Che  r  originale  di  questa  iscrizione  non  sia  antico, 
non  ha  bisogno  di  essere  provato,  quantunque  il  nome 
dell'  autore ,  il  quale  però  si  significa  come  restiiuior 
ndle  lettere  P(edro)  B(arrantes)  M(aIdona)DO  ,  non 
vi  fosse  scritto  sopra  ;  essa  sta  in  contradizione  con 
tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica.  Nella  citta  di 
Alcantara  stessa  esiste  tuttora  la  casa  del  Barrantes. 
Nel  cortile  di  questa  giace  una  lapide  tonda,  nella  cir- 
conferenza della  quale  in  un  carattere  anch'  esso  eviden- 
temente moderno  si  leggono  queste  lettere: 

C-I-LHS'E-S-T-T.L 

che  sarebbe  a  dire  :  C.  Julius  Lucer  hic  situs  est;  sii 
tibiierru  levis.  Anche  l'epitafio  dell'architetto  dunque, 
e  anch'esso  col  completo  suo  nome,  è  venuto  per  caso 
AioiAU  1863.  13 
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nelle  mani  di  Barrantes.  —  Queste  evidenti  fklsiGcazioni 
non  si  trovano  in  alcuna  delle  raccolte  antiche  d'iscrìzio* 
ni:  il  Castro,  senza  dime  niente,  le  lasciò  da  banda,  men* 
tre  tutti  gli  altri  autori  spagnuoli  le  ripetono  in  buona 
fede.  Se  vi  fosse  bisogno  di  altre  prove  contro  il  Bar- 
rantes,  potrei  citare  alcune  altre  falsificazioni,  nelle  quali 
egli  attribuisce  parimente  alla  sua  patria  un  nome  an- 
tico, quello  di  Lancia  cioè  ,  città  nella  iscrizione  no- 
minata in  luogo  secondo  (  giacché  dì  quello  degli  Igaedi- 
tani  non  se  ne  poteva  servire).  Che  poi  l'autore  di  que- 
ste piccole  iscrizioni  e  dell'aggiunta  all'antico  epigramma 
del  tempio  sia  lo  stesso  personaggio,  è  chiaro.  Fedro 
Barrantes  Maldonado  si  dovrk  adunque  annoverare  fi:a 
la  numerosa  classe  di  falsificatori  di  iscrizioni  per  un 
particolare  spirito  di  patriottismo.  Dalla  piii  parte  dei 
suoi  colleghi  italiani  e  spagnuoli  egli  differisce  soltanto 
in  ciò,  che  ad  Alcantara  le  lapidi  non  sono  rare;  per- 
lochè  egli  poteva  tramandare  ai  posteri  i  suoi  sogni  pa- 
triottici non  soltanto  in  iscritto,  ma  in  una  materia  più 
durevole.  ^  L'architetto  del  ponte  e  del  tempio  d'ora  in 
poi  si  dovrà  chiamare  nella  storia  dell'arte  col  solo  co- 
gnome di  Lacer  3. 

E.  HìJBiQsa. 


&  Questa  mia  esposizione  dorrà  esser  alquanto  modificata,  se  è 
▼ero,  come  ora  mi  vien  comunicato,  che  Barrantes  nacque  soltanto  nel- 
Ta.  1510.  Imperocché  già  nell'a.  1597  fu  mandato  a  H.  Accursio  il  testo 
interpolato;  e  sembra  perciò  pih  probabile,  che  la  prima  falsificazione 
esistesse  già  prima  del  Barrantes,  mentre  questi  Tavrebbe  poi  ampliata 
al  modo  suo. 

2  SI  confronti  Bruna,  KuiMÌl0rgeseh.  9.  p.  337,  intorno  alla  cui 
domanda  esternata  a  p.  368  dello  stesso  Tolume  annoto ,  che  andie 
a  Toledo  un  ponte  sul  Tajo  si  chiama  el  puenU  de  iitcdntof  a,  appunto 
perchè  il  nome  arabo  non  significa  altro  che  ponte. 
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PAMFILl-DORIA. 

(Mon.  deWlnst.  voi.  Vie  VU,  tav.  LXXVl,  1-3.) 

Questo  moDumento  interessante^sotto  diversi  rap* 
porti,  che  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  per  la  prima 
Tolta,  si  trova  nella  suddetta  villa  in  mezzo  a  quel  prato, 
cbe  si  estende  innanzi  al  casino.  La  sua  provveoicnza 
è  sconosciuta^  ma  siccome  T  imperatore  Antonino  Pio, 
il  qoale,  come  vedremo  in  appresso,  è  rappresentato  sa 
di  esso,  ebbe  un'ampia  villa  a  Lorìo,  dove  e^  stesso 
era  stato  educato  e  morì  1,  e  il  territorio,  su  cui  co- 
testa  villa  si  trovò,  passò  dal  possesso  della  fiuniglia  Pam- 
fili  in  quello  dei  Doria,  ne  nasce  qualche  probabilità, 
che  il  nostro  monumento  sia  stato  ritrovato  C(^  e  tra- 
sferitone al  posto  ,  che  occupa  ai  di  nostri.  È  questo 
una  base  di  marmo  bianco  e  di  forma  rotonda  (v.  n.  2 
della  nostra  tavola),  cinta  ali*  intomo  da  figure  in  alto 
rilievo  di  lavoro  romano,  adesso  sventuratamente  più  o 
meno  danneggiate  dall'  intemperie  o  dalla  mano  degli 
uomini.  Nel  piano  superiore  di  essa  si  vede  incavato  un 
cerchio  con  un  buco  in  mezzo  (v.  n.  3  della  tav.).  Di- 
versi autori  ne  lecere  menzione  ^,  i  quali  però  indicando 
con  piii  o  meno  probabilità  il  significato  delle  diverse 
figure,  si  astennero  di  dare  una  spiogazione  del  loro  in» 

A  Capitolin.  Antonia.  P.  e.  I  e  XUI. 

t  WiBdbelmaoB,  ITarfte  li  p.  386.  Y  p.  31.  238.  602.  Beschrei- 
bmg  der  Si.  Bom  IH  3.  p.  632.  Welckor  piesso  M OUer  Handb.  4er 
JMh.  tà  III,  S  2M.  3.  S  253.  3.  Ibnai  aeUa  sua  ediàone  di  YUruvaa 
I  p.  %kA.  L'ulHiao  aeUa  stesa»  opera  tera.  lY  tav.  JLXXII.  fig.  8  ne 
fece  liportare  i  contorni»  ma  pare  ohe  non  abbia  aud  iideijBpia  la  prò- 
■naia  fatu  nel  toia.  ptimo  4i  farne  «rgooiento  di  un  disoorso  apfiosit«i 
aell^aooMlania  oreheolegica  rooMoa.  Si  oonfroati  anche  ciò  die  espose 
il  Brnen  nel  suo  discorso  inserito  negli  Annali  1852  p.  343, 
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sieme.  Se  intanto  la  piti  parte  di  quelli  ^1  Winckel«- 
mann,  gli  autori  della  Descrizione  di  Roma  ed  il  Ma- 
rini) la  presero  per  una  ara  anziché  per  una  base,  que* 
sta  opinione  viene  rifiutata  per  diversi  pezzi  di  piombo, 
che  tuttora  si  vedono  infitti  nell'orlo  superiore  di  essa. 
Perchè  questi  erano  evidentemente  destinati  a  re^ere 
qualche  oggetto,  che  stava  al  di  sopra  e  che  secondo 
ogni  probabilità  non  può  essere  stato  altro ,  che  una 
statua.  Ma  aUo  stesso  scopo  dovette  servire  il  mento- 
vato cerchio  nel  piano  superiore  ^,  il  quale  di  più  ci 
fii  supporre,  che  la  statua,  per  attaccar  la  quale  si  volle 
tanta  precauzione,  sia  stata  di  bronzo.  In  quanto  alla 
sua  grandezza,  le  dimensioni  della  base  mostrano,  che 
dovette  essere  di  proporzioni  maggiori  del  naturale. 
Dalla  maniera  in  fine,  in  cui  Torlo  superiore  della  base 
sporge  alquanto  al  di  fuori,  come  per  assicurare  le  fi- 
gure  del  rilievo  centra  quabiasi  dann^giamento ,  che 
potesse  venire  dal  di  sopra,  si  può  conchiudere  ,  che 
essa  sia  stata  collocata  da  principio  all'aria  aperta. 

Stabilito  cosi  Fuso,  cui  il  nostro  monumento  ser- 
viva, ci  rivolgiamo  alla  parte  più  interessante  di  esso, 
vale  a  dire  alle  figure  in  rilievo,  che  si  vedono  espresse 
su  di  lui  (v.  n.  1  dalla  tavola  indicata).  Fra  esse  piii 
delle  altre  attira  lo  sguardo  la  figura  togata  e  coronata 
d'alloro,  con  una  specie  di  scettro  nella  s.,  che  è  sor* 
montato  da  un  bustino.  Che  essa  rappresenti  un  im- 

A  Siooome  la  superficie  delle  Imsì  conservate  nei  mnsei  per  le  pib 
si  sottrae  agli  occhi ,  essendo  sovr*  esse  collocate  statue  od  altri  og» 
getti,  così  non  credo  inutile  di  rammentare  la  descrizione  fetta  dal  sig. 
Henxen  negli  Ann.  dell'a.  1857  p.  105  di  una  base  marmorea,  nel  evi 
piano  superiore  parimente  come  in  quello  della  nostra  si  vede  incavato 
un  cerchio  con  un  buco  in  meiao.  SMntende  del  resto,  che  la  statua 
stava  sur  un  plinto,  e  che  questo,  non  la  stitua  stessa,  era  attaccato 
sulla  base. 
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peralore  ,  chiaramente  apparisce  dà  tutta  l'attitudiiie  , 
ma  più  ancora  dalla  corona  d'alloro  e  dalla  figura  della 
Roma,  che  a  man  sinistra  di  chi  guardale  sta  d'accanto. 
Essendo  barbata  dobbiamo  riconoscervi  uno  degli  im- 
peratori posteriori  a  Trajano.  Essa  venne  presa  dal  Ma- 
rini per  Antonino  Filosofo,  dagli  autori  della  Descri* 
zione  di  Roma  per  Antonino  Pio.  Cercherò  di  provare 
nel  procedere  di  questo  trattato,  che  vi  sia  rappresen- 
tato Antonino  Pio.  Intanto  fermiamo  lo  sguanlo  per 
un  momento  sulla  figura  della  Roma.  Nel  nostro  rilievo 
siccome  in  un  altro  della  Villa  Albani  1,  dove  essa  pa- 
rimente apparisce  accanto  ad  Antonino  Pio,  la  Vediamo 
rappresentata  secóndo  il  tipo  nei' tempi  piii  antichi  pre- 
dominante, vogho  dire  da  Amazzone  ,  oltre  al  quale 
sulle  monete  dello  stesso  Antonino  Pio,  sur  alcune  di 
Adriano  e  forse  gik  prima,  si  riscontra  quell'altro,  che 
si  accorda  al  tipo  di  Pallade  ^.  Ella  tenne  nella  s.  la 
lancia,  di  cui  rimane  ancora  una  parte,  nella  d.  pro- 
babilmente il  parazonio  ,  vedendosi  sul  braccio  supe- 
riore la  traccia  di  qualche  oggetto,  che  vi  appoggiò , 
e  trovandosi  essa  anche  in  altri  monumenti  nella  stessa 
attitudine  3.  È  poi  cosa  conosciuta,  che  fino  da  Augu- 
sto gP  hnperatori  romani  amarono  &rsi  rappresentare 
accanto  l' immagine  di  Roma  per  ramm^tare  ed  in- 
culcare anche  in  questa  guisa  ai  Romani  lo  stretto 
rapporto  ,  che  passasse  tra  essi  e  lo  stato  personi- 
ficato in  questa  figura  ^.   La  figura  muliebre,  che  sta 


i  V.  Mon.  deU'Iost.  voi.  IV,  tav.  A.  Annali  18Up.  ìHUseg. 

s  V.  Zoega  ,  bassir.  I  p.  140  aégg.  SencUer  negli  Annali  degli 
antiq.  rfaen.  XIV  p.  76. 

>  Si  Goolronti  la  statuétta  riportata  dal  Visconti  mus.  Pio  CI.  II 
Uy.  16. 

*  Intorno  attempi  dedicati  ad  Angusto  e  la  dea  Romai  passi  clas- 
alci  sono  Dio  LI.  dO  e  Suet.  Ang.  62. 
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d'accanto  alla  Roma  ^  caratterizzata  dalla  pelle  di  ca«^ 
pra,  in  cui  è  involta,  dallo  scudo  e  la  lancia,  che  tiene 
nella  s.,  e  da  una  certa  rigidezza  arcaica  neirattitudine, 
venne  riconosciuta  dal  Winckelmann  per  la  Giunone 
Lanuvina  {lana  Sospita  Mater  Regina).  Né  occorre 
parlar  qui  più  a  lungo  né  del  tipo  di  questa  divinità 
né  del  suo  culto  1;  ma  sapendosi ,  che  Antonino  Pio 
era  nativo  di  Lanuvio,  con  ogni  ragione  gli  autori  della 
Descrizione  di  Roma  stimarono  doversi  ritenere  la  fi-- 
gura  del  nostro  rilievo,  che  vedevamo  rappresentare  un 
imperatore,  appunto  per  Antonino  Pio  anzi  che  per 
Antonino  Filosofo.  La  Giunone  Lanuvina  parimente  ap« 
parìsce  sulle  monete  di  Antonino  Pio  secondo  quelco^ 
infume  antico,  col  quale  anche  nei  tempi  della  repub-* 
blica  i  magistrati  di  famiglie  originarie  da  qualche  città 
latina  o  sabina  usarono  far  imprimere  sul  riverso  delle 
monete  battute  nel  loro  magistrato  l' imma^ne  di  qual- 
che divinità  particolare  a  quella;  e  da  Capitolino  nella 
vita  di  Antonino  fra  le  febbriche  fatte  da  quelP  impe* 
ratore  fuori  di  Roma  vengono  annoverate  tempia  Lanu^ 
vina  ^«  £  vero,  che  anche  G>mmodo  nacque  a  Lami* 
vio^  ma,  anche  supposto,  che  dopo  il  noto  decreto  del 
senato  ,  di  togliere  di  mezzo  le  sue  statue  (Lamprid* 
Commod»  e.  19),  nel  nostro  rilievo  la  sua  immagine 
fosse  rimasta  intatta  ,  egli  sarebbe  rappresentato  prò*- 
babìlmente  in  altra  maniera.  Le  &ttezze  poi  della  fi- 
gura impenale  sebbene  corrose  dal  tempo  ,  purtutta-^ 
via  pare  che  mostrino  ancora  qualche  somiglianza  colle 
immagini  di  Antonino  Pio  noteci  altronde,  ed  in  specie 
la  dignità  espressa  in  tutta  l'attitudine  benissimo  con- 
corda colle  notizie  tramandateci  da  Capitolino  intomo 

1  y.  Gic.  de  D.  deor.  I  83.   ViscoDti  Piod.  Il  Uv.  21.  Muller 
HmM.  d$r  Àrth,  %  353.  Praller,  foem.  %rft.  p  216. 
*  Capitoltn.  Antonia.  P.  e.  YH!. 
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aUa  bellezza  virile  di  quell'imperatore^  il  quale,  allor- 
quando la  vecchiaja  gli  cominciò  ad  incurvare  le  mem* 
bra,  si  &$ciò  il  petto  di  tavolette  di  legno  per  tenersi 
dritto  1. 

Volgendoci  ora,  anzi  che  continuare  il  giro  da  que« 
sta  parte,  dall'altro  lato  dell'imperatore,  la  prima  fi- 
gara,  ohe  gli  sta  d'accanto,  si  riconosce  senza  altro  per 
Marte*  A  quel  che  pare  il  dio  era  rappresentato  im- 
berbe, colla  lancia  nella  s.  ,  lo  scudo  ai  piedi  e  la  cla- 
mide affibbiata  sull'omero  sinistro.  Nella  d,  egli  tenne 
forse  il  i^razonio,  come  è  rappresentato  anche  su  di- 
verse monete  della  famiglia  Claudia;  al  meno  non  sa- 
prei come  spiegarmi  altrimenti  quelle  traccie  di  una  rot- 
tura, che  si  vedono  sul  petto  un  poco  al  disotto  del- 
Tomero  destro.  Noto  ancora,  come  l'artista  ha  voluto 
dare  alle  figure  della  Roma  e  di  Marte  proporzioni  più 
piccole ,  che  non  sono  quelle  delle  figure  circostanti  , 
sia  per  indicarne  soltanto  la  giovenlii ,  ossia  per  &re 
spiccar  di  piii  la  figura  dell*  imperatore,  che  sta  in  mezzo 
ad  esse.  Ija  figura  muliebre,  che  segue  di  poi,  se  non 
per  altri  motivi,  per  la  vicinanza  di  questo  ,  prende- 
remo per  Venere,  sebbene  essa  si  scosti  alquanto  dai 
tipo  commune  di  questa  divinità.  Non  vogho  parlare 
del  diadema,  che  le  cinge  la  testa,  né  dell'  asta ,  che 
tien  nella  sinistra,  oggetti  riconosciuti  di  già  dal  Win- 
ckehnann  come  attributi  particolarmente  della  Venere 
celeste  ^.  Più  specie  di  certo  ci  deve  &re  il  carattere 
affatto  matronale  espresso  nelle  forme  del  petto  e  nella 
ricca  maniera,  in  cui  è  vestita,  non  restando  scoperto 
altro  che  le  parti  inferiori  delle  braccia.  Ma  se  da  que- 
ste apparenze  potesse  nascere  a  qualcheduno  alcun  dub- 


i   Gapitolin.  Antonia.  P.  e.  II  e  XIII. 
2   Mon.  ined.  I.  p.  S7. 
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bio  intorno  al  significato  della  figura  ,  la  quale  infatti 
dal  Marini  venne  ritenuta  per  Faustina  sotto  le  forme 
di  Giunone  ,  egli  verrà  rimosso  da  una  serie  di  mo- 
nete della  Giulia  Mammea  ^  sulle  quali  si  scorge  una 
figura  affatto  simile  alla  nostra  colla  epigrafe  :  Venus 
Genetrix  *. 

Riccamente  vestita  e  cinta  la  testa  dal  diadema 
ella  tiene  nella  s.  un^asta,  nella  d.  un  globo;  un  firn- 
ciuUose  le  avvicina  correndo  con  vivo  gesto  della  mano. 
Come  si  vede,  prescindendo  dal  fanciullo  e  dal  globo, 
questa  rappresentanza  corrisponde  affatto  alia  figura 
della  base.  Dico  prescindendo  dal  globo  ,  perchè  se- 
condo gli  avanzi  del  braccio  destro  della  figura  sulla 
base  bisogna  credere  ,  cbe  questo  pendesse  lungo  il 
corpo.  Un  poco  piii  in  giii  il  marmo  mostra  una  rot- 
tura, di  modo  che  sembra,  che  anche  sulla  base  la  dea 
abbia  tenuto  un  oggetto  nella  d.,  il  quale  però  di  certo 
non  era  un  globo.  So  bene,  che  per  Venere  Genitrice 
vengono  ritenute  generalmente  quelle  statue  ,  dove  la 
dea  le^ermente  vestita  di  una  tunica  stretta  al  corpo 
colla  mano  s.  in  modo  grazioso  alza  il  lembo  dd  manto 
un  poco  sopra  l'omero,  probabilmente  copie  della  &• 
mosa  statua  di  Arcesilao  ^j  ma  con  giusto  criterio  venne 
osservato  dal  eh.  Gerhard  3,  che  dall'esistenza  di  que* 

i  y.  Miilìo  ,  gal.  mgth,  Uv.  XLIY  185  -  Gessner  num.  imp. 
rom.  GXIX  68.  Avrei  potato  citare  pure  altri  esempi  dello  steaao  tipo. 
Goal  per  es.  Venere  yestita  Bella  stessa  guisa,  mentre  un  Amore  le 
svolana  intomo  alle  spalle,  apparisce  sul  frontone  del  tempio  creduto 
di  M.  Aurelio,  ▼.  Mon.  deU'  Inst.  voi.  Y  tav.  XL,  e  lo  stesso  concetto 
ritorna  aull'  ara  Augustea  di  Ravenna  (  v.  Gori ,  Gmuma/e  aUrif.  DI 
p.  197),  dove  a  torto  roditore  volle  rieonosoere  le  forme  di  Giunone. 
In  genere  à  deve  confrontare  dò  che  intemo  ai  tipi  di  Venere  espose 
recentemente  il  eh.  lahn  in  un  ardoolo  inserito  nei  Ber.  der  Ltipn. 
GeieUnh.  d.  W.  1861  p.  113  aegg. 

>  Y.  Visconti  Pieci.  IO  tav.  8.  Brunn,  Gueh^  d.  gr.  K.  I  p.  601. 
Jahn  Ite.  dt.  e  sul  torso  recentemente  scoperto  sul  Palatino  Bollet.  1862 
p.  233. 

s  VenuHdoU  p.  3. 
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Sto  tipo  non  segue  non  averne  esistito  un^altro,  il  quale 
ansi  come  abbiamo  veduto,  ci  vien  attestato  dalla  leg* 
genda  sulle  monete  di  Giulia  Mammea.  Se  poi  il  tipo 
rappresentato  su  queste  monete  e  sul  nostro  rilievo  e 
secondo  il  suddetto  autore  derivato  dal  tipo  deUa^Atppoitxri 
eòpoc/ta  molto  si  accosta  a  quello  della  Giunone,  &cil- 
mente  questo  si  spiega  dalla  stretta  affinità  delle  idee, 
che  nelle  menti  dei  Romani  si  dovettero  aggruppare  in- 
tomo al  nome  della  Venere  Genitrice  e  della  Madre 
Giunone  ,  protettrici  tutte  e  due  dei  matrimonii  e  di 
quello  /  che  ne  segue.  Che  Marte  e  Venere  fino  dai 
tempi  di  Giulio  Cesare  vennero  riguardati  come  gli  au- 
tori non  soltanto  della  fiimiglia  Giulia,  ma  di  tutto  il 
popolo  romano,  ed  in  conseguenza  a  ciò  toccarono  un 
colto  più  ampiO)  che  prima,  non  ha  bbogno  di  essere 
comprovato  ^. 

Accanto  alla  Venere  sta  una  Vittoria  colla  palma 
•nella  s.,  né  la  sua  presenza  nel  nostro  rilievo  ci  può 
recare  meraviglia  ,  sapendosi ,  che ,  sebbene  Antonino 
Pio  stesso  non  aU>ia  assistito  a  veruna  guerra,  purtut- 
lavia  i  suoi  legati  combatterono  con  felice  successo  in 
diverse  parti  dell'  impero  ^«  Fra  la  Vittoria  e  la  figura 
che  le  sta  più  vicina  ,  è  ora  un  posto  vuoto  con  un 
buco  quadrato  in  mezzo,  ma  vi  appariscono  ancora  i 
contomi  di  una  ^ura  bblunga  dell'  altezza  delle  altre, 
levata  diligentemente  collo  scarpello.  Succede  quindi  una 
figura  togata  e  senza  dubbio  imberbe ,  sebbene  adesso 
manca  di  testa,  di  proporzioni  assai  più  piccole  delle 

*>    y.  G.  J.  6r.  o.  2957.  [*£fsatoiiv  i  ^o\j\i  Ttod  ò  ^«pioc  xac  tùìv  aX- 

Xuv  *EX>vt^ftiy  «cJttÓXccc Tele  ov  *  Io  vXcov  Fatouviòv  KoiiffapoL  •  •  •  • 

ròv  cUro  '^ApiMc  mei"  *Af po^'rìg<-  A  Malte  e  Venero  io  partìcolaie  para 
cbe  8ia  stato  oonsecratoil  panleoD,  t.  Dio  UU.  27.  Sì  confronti  aocbe 
Maerob.  Sat.  I  12.  8  e  PreUer,  rom  Myth.  p.  390. 

s  Capitolin.  Antonin.  P.  e.  Y.  AUosiom  a  quéste  vittorie  non 
■aneano  neppuie  solle  monete  di  Antonino.  > 
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altre ,  che  stanno  d' intorno.  Fra  essa  e  la  figura  che 
a  sinistra  adesso  le  sta  più  vicina,  si  vedono  di  nuovo 
soltanto  i  contorni  di  una  figura  levata  collo  scarpello 
con  un  buco  in  mezzo.  Giudicando  secondo  questi  con« 
tomi  la  figura,  che  vi  stava,  doveva  essere  virile  anzi 
che  giovanile  come  quella,  che  le  sta  a  destra;  debbo 
però  avvertire  lo  scarpello  essere  qui  adoperato  in  mo- 
do, ohe  neppure  ciò  si  può  assicurare  per  certo.  Segue 
di  poi  un'altra  figura  togata  di  aspetto  virile  co^  avanzi 
di  una  folta  barba,  alla  quale  a  sinistra  succede  la  Giu- 
none Lanuvina.  Prima  di  tutto  rivolgiamoci  alle  due 
%ure|  che  dissi  essere  levate  collo  scarpello.  Al  primo 
aspetto  si  potrebbe  credere  ,  che  esse  fossero  levate , 
secondo  la  nota  espressione,  propter  damnatam  me^ 
moriam.  Ma  vi  sono  due  ragioni ,  che  si  oppongono 
a  tale  opinione.  La  prima  si  è,  che  il  posto  vuoto  ao 
canto  alla  Vittoria  è  troppo  stretto,  per  poter  esservi 
stata  rappresentata  una  figura  umana,  la  seconda,  che 
allora  non  si  spiega ,  per  qual  motivo  mai  stano  stati 
incavati  i  buchi  in  tutti  e  due  i  posti.  Mi  pare  adun- 
que molto  probabile  una  congettura  communicatami  dal 
sig.  Bmnn,  che  cioè  le  figure,  che  vi  stavano,  essendo 
poco  bene  riuscite  nell'esecuzione  per  qualche  difetto 
del  marmo,  gik  ab  antico  siano  state  riportate  ed  attaccale 
per  mezzo  dei  mentovati  buchi.  Lo  stesso  si  è  osservato 
anche  in  altri  rilievi.  In  quanto  poi  alla  quistione,  che 
cosa  sia  stato  rappresentato  accanto  alla  Vittoria,  niente 
mi  si  suggerisce  di  piii  probabile  che  un  trofeo,  il  quale 
probabilmente  era  fornito  di  allusioni  più  significanti 
alle  vittorie  riportate  dai  legati  di  Antonino.  Restano  le 
tre  figure  seguenti  y  (compresavi  quella  ,  che  adesso  è 
levata),  due  delle  quali  dagli  autori  della  Descrizione 
di  Roma  vennero  ritenute  per  M.  Aurelio  Fulvio  An- 
tonino e  M.  Galeno  Aurelio  Antonino,  figliuoli  di  Ao- 
tonino  Pio.  Ma  sebbene  il  maggiore  di  questi,  che  so- 
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prawiase  alla  madre,  abbia  raggiunto  l'eia  di  15  anni 
air  incirca,  il  minore  peròi  il  quale  nel  141,  anno  della 
nM>rte  di  Faustina,  non  era  più  fra  i  viventi  ^  ,  deve 
essere  morto  in  età  molto  bassa.  Con  ciò  ,  come  si 
vede,  poco  concorda  la  nostra  rappresentanza.  Si  ag- 
giunge, che,  se  i  figlinoli  di  Àdtonino  Pio  fossero  slati 
rappresentati  sulla  base  ,  essi  di  certo  si  troverebbero 
accanto  al  loro  padre  anzi  cbe  dal  lato  opposto.  Ma 
torneremo  in  appresso  a  parlare  di  queste  figure. 

Rivedendo  adesso  uno  sguardo  suU'  insieme  della 
rappresentanza  finora  descritta,  pel  centro  della  com- 
pooùdone  abbiauK)  da  ritenere  senza  dubbio  T  impera- 
tore. Egli  è  circondato  da  tutti  e  due  i  lati  da  divi- 
nitai  relative  o  alla  sua  persona  o  allo  stato  rom9no, 
mentre  il  lato  opposto  tranne  dalla  Vittoria  col  trofeo 
vien  occupato  da  tre  figure  togate,  una  delle  quali  di 
ferme  giovanili.  Nessun  gesto  e'  indica,  che  V  artista  ab- 
bia voluto  esprìmere  un'azione  o^sia  soltanto  un  rap- 
porto pia  particolare  fra  V  imperatore  e  le  figure  cir- 
costanti: esse  tutte  come  staccate  una  dall'altra  tranquil- 
lamente guardano  innanzi  a  se,  in  faccia  ti  quello,  che 
loro  sta  d' incontro. 

Volendosi  dunque,  come  infatti  ci  pare  essere  proba- 
bile, che  nel  nostro,  rilievo  sia  stato  espresso  un  concetto 
di  significato  più  speciale,  che  non  sarebbe  una  semplice 
riunione  di  diverse  divinità  protettrici  dello  stato  ro«* 
mano  e  della  famiglia,  impellale  intorno  all'immagine 
dell'  imperatore  stesso,  questo  concetto  deve  aver  avuto 
la  sua  espressione  nell'  oggetto,  che  l' imperatore  tiene 
nella  s*  £  questo  nn  bastone  rotondo,  che  finisce  in 
nn  globetto  sormontato  da  nn  pìccolo  busto.  Ma  qui 
sono  giunto  al  più  difficile  punto  del  mio  lavoro,  punto 
che  con  sicureaza  forse  non  mai  potrà  schiarirsi.  Imper* 

Gapitolin  Antonia  P.  e.  Vi. 
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ciocbè  di  queslo  bustino,  corroso  come  è  dal  tempo, 
con  certe/iZa  non  si  poò  piii  dire  altro,  tranne  che  era 
barbato  e  cbe  la  testa  forse  era  cinta  di  una  corona; 
delle  Altezze  stesse  non  si  può  riconoscere  assolutamente 
niente.  Da  alcuni  esso  venne  nominato  un  Penate  in 
forma  di  Erma.  La  quistione  sui  Dei  Penati  e  la  ma- 
niera, in  cui  vennero  efl^ìati,  si  sa,  cbe  è  tuttora  fra  le 
più  intricate  ed  oscure  della  mitologia  romana,  ne  è  que* 
sto  il  luogo  di  esporre  la*mia  opinione  intomo  ad  essa. 
Prescindendo  intanto  dai  Penati  privati,  immagini  dei 
quali  nessuno  finora  ha  potuto  ravvisare,  i  Penati  pub- 
blici del  popolo  romano  si  vedono  rappresentati  sur  una 
serie  di  monete  di  fiimiglie  romane  da  due  giovani  im« 
berbi  coronati  o  diademati,  che  siedono  e  nella  s.  ten» 
gono  Tasta  ^.  G>n  queste  immagini  concorda  la  descri- 
zióne delle  statue  di  queste  divmita  collocate  nel  loro 
tempio  sulla  Velia,  riportata  da  Dionigi  di  Alicamasso 
(Antiq.  rom.  I.  67).  £  vero,  che  Dionigi  nello  stesso 
passo  parla  di  altre  immagini  dei  Penati  da  lui  non  ve- 
dute, che  vennero  conservate  nel  tempio  di  Vesta  a 
Lavinio  e  ritenute  per  quelle  stesse  salvate  un  giorno 
da  Enea  dalle  fiamme  di  Troja  e  portate  in  Italia,  e 
simili  immagini  pare  che  si  trovassero  anche  nel  tem- 
pio della  medenma  dea  a  Roma.  Ma  lo  stesso  Dionigi 
aggiunge,  non  esser  lecito  (s*  intende  tranne  ai  sacer- 
doti, V.  Serv.  ad  Aen.  III.  li.  Dii  peruUes  —  ^uoj 
nisi  sacerdoti  videre  fas  nulli  sit)  il  vederle.  Ed  in» 
fiitti  dovunque  potremmo  aspettare  di  vederie  rappre- 
sentate, troviamo  gli  artisti  avere  scansato  di  Ario.  In* 
tendo  di  parlare  ddUe  rappresentanze  della  fiiga  di  Enea, 
quaU  si  vedono  su  diversi  vasi,  la  tavola  Uiaca  ,  una 
serie  di  monete  ed  alcune  pietre  incise,  sur  un  rilievo 
ed  in  caricatura  in  una  delle  pitture  di  Pompei ,  sur 

i  r.  Klauseo,  Àeneas  u.  dk  Penaten  H.  p.  660  seg. 
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un  elmo  e  sopra  alcune  lucerne  1.  In  alcune  di  que« 
ste  Enea  reca  nella  d.  il  Palladio,  mentre  in  nessuna 
si  vedono  rappresentati  i  Penati  stèssi  ,  ma  nella  piii 
parte  Anchise  porta  una  cista  o  scatola  di  forma  ro- 
tonda»  a  cui,  per  non  lasciar  alcun  dubbio  intomo  al 
suo  contenuto,  nella  tavola  lUaca  è  aggiunta  Tepigraf^: 
ArXI2H2  KAI  TA  lERA  ^.  Ne  esiste ,  a  quanto  io 
mi  sappia  ,  una  sola  eccezione.  Fra  le  miniature  del 
codice  Vaticano  di  Virgilio  cioè  se  ne  trova  una,  nella 
quale  sono  rappresentati  i  due  Penati,  cbe  appariscono 
ad  Enea  nel  sonno.  Vi  si  vedono  due  figure,  una  delle 
quali  a  quel  cbe  pare  barbata,  tutte  involte  in  manti 
di  color  cupOy  che  ne  copre  sino  le  teste  ^.  Ma  basta 
uno  sguardo,  per  fiirci  capire  ,  cbe  qui  non  abbiamo 
da  &re  con  un  tipo  convenzionale  dei  Penati,  traman- 
dato da  tempi  piìi  remoti,  ma  con  un  capriccio  del 
miniatore,  il  quale  stando  alle  parole  di  Virgilio,  che 
in  quel  passo  dice  i  Penati  essere  apparsi  in  quell'oc- 
easione  coi  capelli  velati,  li  raflBgurò,  quali  oommune- 
mente  si  rafl^urarono  le  anime  dei  morti  ed  esseri  di 


i  Y.  Overbeck,  GaU.  her.  BOd».  I  p.  615. 655  segg.  LVImo  meiH 
turato  dallX).  sotto  n.  101  è  stato  pabbltcato  ultimameote  oolla  sploD- 
dMa  opera  dei  Nìccolioi  intitolata:  le  caae  ed  i  monnmenti  di  Pompei, 
tue.  XIX  3.  Se  delle  lacerne  colla  rappreaentania  della  fuga  di  Enea 
aiaoo  pubblicate^  non  Io  so,  TOverbeck  non  ne  b  menxione,  ma  io  ne 
bo  vedute  diverse  qui  a  Roma  in  possesso  di  privati.  Il  tipo  è  il  solito 
delle  pietre  incise:  Enea  con  Ascanio  per  la  mano,  sulle  spalle  di  lui 
Anchise  colla  dsta.  In  quanto  alle  pittare  vascolari  ha  da  notarsi,  che, 
per  quante  io  ne  conosco,  in  esse  non  apparisce  neppure  il  Palladio, 
U  che  d  par  essere  di  qualche  interesse  riguardo  alla  poesia,  da  cui 
queste  pitture  derivarono.  Anche  questo  latto  si  oppone  alla  spiegazione 
proposta  dal  eh.  Gerhard  per  il  famoso  vaso  detto  da  Cassandra,  R.  Ro- 
dietta  Mon.  inéd.  66-Overbeck  tav.  XXVI  17. 

s  Intorno  a  questa  cista  si  possono  confrontare  le  cose  raccontate 
da  notaioo  nella  vita  di  Camillo  e.  XX  e  da  Livio  nel  libro  Y 
e.  IO.  8. 

>  V.  Bartoli  Virg.  cod«  bib.  vat.  pict.  -MiUin,  gM.  m^tk.  Ì45, 
e  Yirg.  neU'  Eneide  HI  147. 
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simile  natura.  In  ogni  modo  niente  ci  autorizza  a  pren- 
dere il  busto  nella  mano  di  Antonino  per  un  Penate, 
e  non  trovandosi  in  esso  alcun  contrassegno  di  qual- 
che altra  divinità  la  possibilità  d^  intendere  il  suo  si- 
gnificato dovette  stare  soltanto  nelle  fattezze  di  esso  , 
ora,  come  dissi  di  sopra,  corrose.  Per  la  qual  cosa  se 
purtuttavia  io  ardisco  di  proporre  una  congettura  in- 
torno ad  esso,  con  questa  non  già  pretesido  di  aver  rag- 
giunto quello,  che  kartista  indubitabilmente  abbia  rap» 
presentato,  ma  progredendo  da  tutto  dò,  che  fin  qui 
si  potè  stabilire  per  certo,  mi  debbo  restringere  a  prò* 
porre  una  mia  opinione  intomo  a  ciò ,  che  conforme 
al  resto  egli  abbia  potuto  rappresentare,  finché  rappre- 
sentanze analoghe,  che  finora  mancano,  non  verranno 
ad  appoggiare  la  mia  congettnra,  o  somministrare  i  mezzi 
per  rimpiazzarla  con  un'altra  meglio  fi3ndata. 

Prescindendo  dunque  dalle  divinila  cercheremo  di 
un  personaggio,  il  quale  in  quei  tempi  noto  a  tutti  con 
Antonino  stava  in  un  rapporto  assai  stretto,  per  aver 
potuto  suggerire  all'artista  un  tale  concetto.  Ed  allora 
tutto  ci  porta  a  pensare  ad  Adriano,  antecessore  e  pa- 
dre adottivo  di  Antonino.  Morendo  questo  Topimone 
pubblica  gli  era  cosi  poco  favorevole,  che,  allorquando 
Antonino  oltre  molti  altri  onori  dedicati  alla  memoria 
di  lui  chiese  al  senato  la  sua  divinizzazione,  quello  sul 
primo  la  negò,  e  non  la  concedette  che  dopo  lunghe 
contese  alle  piii  energiche  istanze  di  Antonino,  cui  ap- 
punto a  cagione  dei  sentimenti  mostrati  in  quella  oc- 
casi(me  pare,  che  dal  senato  venisse  attribuito  il  co«- 
gnome  del  Pio   *.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  busto 

*■  V.  Ael.  SpartìoB.  vU.  Hadr.  e.  XXVII.  Capitolin.  vit.  Antonio. 
P.  e.  n  e  y,  da  un  passo  del  III.  oap.  dello  stesso  Capitolino  si  rileVi, 
che  Antonino  aveva  collocata  V  immagine  di  Adriano  fra  i  Penati  della 
casa  sua.  È  vero,  che  questo  passo  nei  oodìd  è  corvotl»,  essendo  la  le- 
zione dei  migliori  dì  essi  la  seguente:  somnio  saepe  numUiu  $ed  penir 
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di  Adriano  nella  mano  di  Antonino  diventa  simbolo 
di  quella  virtti  ,  la  quale  secondo  V  opinione  di  tutti 
più  delle  altre  fregiò  quest'ultimo,  e  lo  mette  nella  stessa 
eategorìa  con  Enea  e  coi  fratelli  Catanei ,  i  quali  poi- 
ché salvarono  i  genitori  l' uno  dall'  eccidio  di  Troja  , 
gli  altri  dalle  fiamme  dell'Etna,  anch'essi  vennero  co- 
gnominati i  Pii  e  come  lucidi  esempi  di  questa  virtù  ador- 
nano le  monete  di  Q.  Metello  Pio,  di  S.  Pompeo  Pio 
e  di  Antonino  stesso*  Né  ci  par  indegno  un  tal  concetto 
di  essere  stato  espresso  sur  una  base,  sulla  quale  proba* 
bilmente  si  rinnalzò  una  statua  di  Antonino.  Perchè  il 
posto  occupato  dalla  figura  di  questo  nella  rappresen- 
tanza della  base  al  mio  parere  mette  quasi  fiioii  di  dub- 
bio, che  la  statua,  che  stava  su  di  essa,  abbia  rappre- 
sentato il  medesimo  Antonino  ornato  fi:)rse  dei  segni 
dell'apoteosi.  Alla  nostra  rappresentanza  fa  bel  riscon* 
tre  il  famoso  cameo  di  Vienna,  sul  quale  si  vede  Livia 
▼estita  degli  attributi  di  Cibele  e  fissato  lo  sguardo  sul 
busto  del  suo  defimto  marito,  che  tiene  in  mano  ^. 
Se  non  che  mentre  Livia  tiene  lo  stesso  busto  ,  nel 
nostro  rilievo  questo  è  attaccato  sur  una  specie  di  scettro. 
Edin&tti  sul  dittico  dei  Lampadii  ^  il  magistrato, 
che  presiede  ai  giuochi,  tiene  in  mano  uno  scettro  del 
tutto  conforme  a  quello  nella  mano  di  Antonino;  il  bu- 
stino però  vi  è  cosi  piccolo,  che  comparisce  come  un 
mero  ornamento  (tale  almeno  dovette  essere  V  intendi- 
mento di  colui,  il  quale  fece  il  dittico),  mentre  per  la 
rappresentanza  della  base  una  tale  opinione  non  si  può 
ammettere.  Per  la  qual  cosa  se  vi  fosse  chi  dicesse  , 


tui  itjw  Hadriami  Hmulacrum  inserere,  ma  la  restitazìone  proposta  di 
già  da  altri  :  fnonltus  eil  petuUibus  (o  dUs  penatihus)  ejus  H.  8.  ins. 
ìli  quanto  al  senso  senza  dnbbio  ha  colto  il  vero,  ancorché  si  voglia 
disputare  sulle  singole  parole. 

A  Riportato  presso  Gorì  thes.  vett.  dipi,  il  tav.  16. 

)  Pubblicato  dal  Kdbler  Gesamm.  Schr.  V  p.  21. 
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l'artista  aver  volato  piuttosto  imitare  la  fimna  dei  cori 
detti  Palladi  1,  il  che  tanto  piii  fecilmente.  gli  potè  ve- 
nire in  mente,  in  quanto  che  Adriano  era  stato  divinizr 
zato  e  godè  d'  un  culto,  non  mi  oppongo  neppure  a  un 
tale  parere  3.  Cosa  mai  V  imperatore  abbia  avuto  nella 
destra,  non  ardisco  di  decidere;  in  quanto  al  gesto  di 
essa,  troppo  spesso  egli  ritorna  nelle  rappresentanze  de* 
gli  dei  superiori  e  degli  imperatori  come  segno  del  som- 
mo potere  per  potergli  attribuire  nel  nostro  rilievo  un 
significato  particolare. 

Restano  da  spiegarsi  lettre  figure  togate  dal  lato 
opposto.  Da  tutto  ciò,  che  di  sopra  è  stato  ragionato, 
risulta,  che  esse,  separate  come  sono  dalla  figura  del- 
l' imperatore  e  collocate  sulla  parte  meno  cospicua  del- 
la base,  non  fisinno  altra  parte  nella  rappresentanza,  che 
quella  di  deuteragonisti,  per  cosi  dire.  Chi  mai  potreb- 
bero dunque  rappresentare  7  Su  diversi  monumenti  ro- 
mani del  genere  del  nostro,  voglio  dire  monumenti 
eretti  in  onore  o  a  qualche  divinità  o  ad  uno  degli  im- 
peratori, si  osserva,  che  colui  che  lo  dedicò,  fece  rap- 
presentare in  qualche  parte  meno  cospicua  di  esso  se 
medesimo  o  solo  o  insieme  con  qualche  membro  della 
sua  famiglia.  Non  credo  di  scostarmi  molto  dalla  verità 
attribuendo  un  simile  significato  anche  alle  tre  figure 

A  Per  la  forma  si  confronti  apedalmente  il  Palladio  nella  pittava 
pompeiana  pubblicaU  nel  Mas.  Borb.  IX  33  -  Overbeck  GaU.  her. 
Bildw.  tav.  XXX 12,  e  la  BgarettB  di  simile  fonna  in  un'  altra  pittura 
pompeiana  di  soggetto  enigmatico  poco  tempo  fa  scoperta  e  riportata 
nella  dUta  opera  dei  ICccolini  fosc.  XXYI 13.  Non  voglio  però  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  la  forma  di  queste  ed  altre  simili  immagini  non 
corrisponde  affatto  a  quella  del  bastino  sulla  base  e  che  esse  non  si  tro- 
vano tranne  in  rappresentanze  di  soggetti  non  romani. 

s  [Dopo  che  quest'articolo  già  era  composto  per  la*  stampa,  m' im- 
battei in  un  monumento,  il  quale  par  che  sia  destinato  a  spandere  un 
poco  pib  di  lume  sul  significato  dello  scettro  tenuto  in  mano  da  Àn* 
tonino  Pio.  Sprovvisto  in  questo  momento  de'  libri  necessaij,  mi  riservo, 
di  dime  alcune  parole  forse  in  questi  stessi  Annali,  qaaodo  sarà  tor- 
nato a  Roma.] 
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togate  della  base  Pamfili.  Che  esse  siano  membri  della 
&miglia  imperiale,  che  forse  dopo  la  morte  di  Anto- 
nino  gli  fecero  innalzare  una  statua,  non  è  necessario, 
ma  bensì  probabile.  Che  se  per  esempio  alcuno  volesse 
riconoscere  in  esse  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero  e  Com- 
modO|  non  saprei  opporgli  altro  tranne  che  allora  si 
aspetterebbe  di  vedervi  rappresentato  anche  Annio  Vero, 
fratello  di  G)mmodo,  il  quale  pare  che  morisse  dopo 
di  Lucio  Vero.  Ma  intomo  a  ciò  non  voglio  perdermi 
piii  oltre  in  congetture,  le  quali  non  potrei  appoggiare 
di  validi  argomenti  e  le  quali  non  credo  che  possano 
essere  di  grande  importanza  per  l'intendimento  della 
parte  principale  del  nostro  monumento. 

In  quanto  finalmente  alla  parte  artistica  di  questo, 
prima  di  tutto  ha  da  notarsi,  che  non  abbiamo  da 
fare  con  una  opera  fina ,  ma  piuttosto  con  un  lavoro 
all'  ingrosso  ,  lo  che  serve  ad  appoggiare  Y  opinione 
di  sopra  da  me  estematai  che  cioè  la  base  fosse  stata 
destinata  a  stare  all'aria  aperta.  Sebbene  poi  nell'atti- 
tudine delle  figure  si  mostri  una  certa  disinvoltura  e 
dignità  cospicua  segnatamente  in  quelle  dell'  imperatore 
e  della  Venere,  purtuttavia  nell'esecuzione  delle  diverse 
parti  di  esse  non  mancano  i  segni  della  decadenza  del- 
l'arte, rimarcabile  specialmente  nei  capelli  e  nella  barba 
dell'  imperatore  e  dell'altra  figura  virile  indicati  in  parte 
soltanto  da  buchi  nel  masso  del  marmo. 

E  cosi  ponendo  termine  al  mio  scritto  sebbene 
molto  lontano  dal  credere  di  avere  schiarito  tutto  in 
questo  monumento  ,  purtuttavia  spero  di  aver  fissato 
il  posto,  che  esso  merita  fra  gli  altri,  e  di  avere  sta- 
bilito il  principio  ,  onde  ogni  nuovo  tentativo  d'illu- 
strarlo debba  partirsi. 

UUUCH   KoBLER. 

Aiiiuu  1863.  U 
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IMITAZIONI  DI  VASI  CORIlfTII. 

(Man.  delt  Inst.  voi.  FI  e  KH ,  tas^.  LXXVH, 

iaw.  d^agg.  E.  F.) 

A  Gervetri  sono  stati  trovati  dae  particolari  generi 
di  vasi.  Pano  dei  quali  s'accosta  ai  vasi  corintìi  di  stile 
pia  sviluj^to  9  Taltro  ai  pia  antichi  attici  ,  non  così 
però  che  non  se  ne  distinguano  per  certe  particolarità, 
che  li  caratterizzano  come  due  generi  diversi  e  da  qaelli 
e  dagli  altri.  Raccogliendo  in  qaest'  articolo  le  partii 
colarita  del  primo  dei  generi  menzionati,  per  investi- 
gare per  mezzo  di  esse  il  luogo  e  V  epoca,  a  cui  egli 
appartiene,  noterò  che  in  una  tale  ricerca  possoqo  sol-» 
tanto  considerarsi  quella  pubblicazioni  che  oolla  pia 
grande  esattezza  ritra^ono  tutte  le  particolarità  dello 
stile  e  della  tecnica.  Fonderò  dunque  le  mie  ricerche 
sugli  esempj,  che  soqo  stati  pubblicati  nelle  operfi  deU 
r  Instituto  da  disegni  riveduti  dal  Brunn.  Sono  essi  i 
seguenti: 
I.  n  vaso  con  Tideo  ed  Ismene  (Mon.  VI,  ti),  illu* 

strato  dal  Welcker,  Ann.  1858  p.  SS  seg. 
IL  Quello  col  convito  d'Eurito  (Mon.  VI,  33),  il* 

lustrato  dallo  stesso,  Ann.  1889  p.  243  seg.,  il 

pili  importante  di  tutti  in  quanto  all'  invenzione 

come  rispetto  all'esecuzione. 

III.  Il  vaso  del  Ceri)ero  (Mon.  VI,  36),  illustrato 
dal  Gonze  Ann.  1859  p.  398  seg. 

S'aggiungono  i  vasi,  soprai  quali  ragionerò  in  que« 
st'  articolo  : 

IV.  Il  vaso  colla  caccia  calidonia  (Mon.  voi.  VI,  VII, 
Uv.  LXXVII). 

V.  Il  vaso  colla  lotta  de' Centauri  (tavv.  d'agg.  E.  F.). 
Tutti  questi  vasi  sono  stati  trovati  presso  Cerve- 
tri  nel  contomo  dell'antica  Cere,  onde  passarono  nella 
collezione  Campana,  poi  nel  museo  di  Parigi. 
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Sì  3pìe(^€rà  più  aotto  la  ragione^  perchè  preter- 
metto alcuni  vasi,  dbe  al  pàmo  aspetto  sembrano  ap- 
pariQDere  aUa  stessa  specie,  come  quello  coUa  lotta  d^Et- 
tore  e  d^Ajaee  »  il  vaso  ooUa  lòtta  d*  ÀchiUe  e  Meni- 
none (Mon«  11^  38),  il  vaso  coUa  pàrtensa  dei  Troiani 
(Mon.  Ann.  1865,  20). 

Cominciando  coli'  idiia  ^  le  rappresentanze  deUa 
quale  sono  incise  suUa  nostn  tav.  LXXVII ,  vedia^ 
mo  suUa  parte  nobile  due  tiomini  imberbi»  che  proce* 
dono  ciascuno  vibrante  coUa  destra  una  mazasa,  e  dietro 
di  loro  una  donna,  che  tende  l'arco.  L'oggetto  del  loro 
assalto  è  un  immenso  cinghiale^  che  sta  loro  dirimpetto 
còlle  setole  ritte.  Un  cane  già  è  stato  ammazzato  dalla  be- 
stia* L' inferiore  meta  del  suo  corpo  si  sco^e  sopra  ìk 
cinghiale,  la  superiore  sotto  lui,  ambedue  colle  visceiys 
pendenti  fuori.  Dietro  del  gruppo  dei  cacciatori  e  della 
cacciatrìcei  ma  separata  da  es^  è  dipinta  sotto  Fun  ma- 
nico del  vaso -l'altro  è  applicato  sopra  il  cinghiale - 
la  figura  d'una  scimia  ,  la  quale  alza  la  zampa  destra 
quasi  scrupolosa  riguardo  all'ardita  impresa  dei  caccia- 
tori* I  cacciatori  ambedue  stendono  innanzi  il  braccio 
sinistro  sia*  per  afferrare  il  capo  del  cinghiale  1,  ossia 
invdbntarìamente  quasi  p^  pararne  i  colpi.  Sop^a  l'ar- 
matura ed  i  vestimeòti  dei  cacciatori  ragionerò  più 
tardi* 

Non  si  può  dubitare,  che  questa  piUura  rappre- 
senti la  caccia  calidonia.  L'uno  dei  cacciatori,  proba- 
bilmente l'anteriore,  è  Meleagro  ;  il  giovane  dietro  di 
lui  uno  degli  eroi,  che  partecipavano  a  quella  caccia, 
forse  Peleo»  che  sui  vasi  con  figure  scure,  i  quali  di- 
stinguono i  cacciatovi  caUdonii  per  mezzo  di  epigrafi 
ascrìtte,  vien  rappreseritato  o  presso  o  dietro  Melea- 

I  Gf.  Gerhard  OMserl.  Yas.  IT,  387.  328,  2. 
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grò  ^$  la  cacdatrìce  è  Atabnte.  La  scimia  senza  dubbio 
ógnifica  il  bosco  ,  nel  quale  V  artista  si  figurava  aver 
avuto  luogo  quella  caccia,  e  serviva  nello  stesso  tempo 
all'  espressione  del  motivo  umoristico  sopra  indicato. 

La  pittura  del  rovescio,  che  si  trova  sulla  stessa 
striscia  come  l'altra  ora  descrìtta,  rappresenta  una  fi- 
gura femminile  con  capelli  sciolti,  vestita  di  un  abito 
un  po'  stretto  con  ornamenti  tondi.  Fiutando  un  fiore, 
che  tiene  colla  destra,  cavalca  sul  dorso  d*un  toro  a 
traverso  del  mare  ,  come  vien  espresso  per  la  figura 
d*un  delfino  dipinto  appresso.  Innanzi  ad  essa  si  scorge 
la  terra  raffigurata  per  una  collina  ,  neUa  quale  corre 
verso  il  vertice  una  lepre,  e  sulla  quale  stanno  tre  al^ 
lori.  Una  tale  figura  femminile  cavalcante  un  toro  non 
può  essere  se  non  Europa  S  ovvero  una  Baccante  ^^  ma 
siccome  cavalca  la  figura  per  il  mare,  mentre  la  terra, 
eh*  è  tanto  importante  nel  mito  d'Europa,  vi  è  espressa- 
mente raffigurata  e  mancando  finalmente  ogni  rapporto 
bacchico,  cosi  non  può  dubitarsi ,  che  vi  sia  rappre- 
sentata Europa. 

Come  negli  altri  vasi  di  questa  sorta,  le  figure  sono 
generalmente  dipinte  d'una  vernice  brunastrft  sul  fondo 
giallo.  Bianca  è  la  carnagione  femminile,  gli  ornamenti 
tondi  degli  abiti  delle  donne  e  le  macchie  del  toro  , 
rossa  la  cresta  del  cinghialei  le  mazze  dei  cacciatori , 
l'arco  d'Atalante,  il  fiore  d^Europa  e  la  testa  del  toro. 

Meleagro  ed  il  suo  compagno  attaccano  il  cinghiale 
con  mazze.  Sui  vasi  con  figure  scure  finora  conosciuti. 


A  Vaso  Pim^s:  Mon.  dell' Inst.  lY,  6i-^=zareh.  Zeli.  1850 
t.  23-34.-M0D.  deU'Iiut  iy,59=GeiliardaMerl.  Fot. m,335.-Ge^ 
rhard  etnuk.  u.  kamp.  F«.  X.  -  cf.  Geiliard  auserL  Vai.  IV,  327. 


328,  2. 

s   Gerhard  auterl.  Vas.  II,  90  p.  28. 
s   Gerhard  au$erl.  Yas.  II,  149  p.  185. 
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che  rappresentano  la  caccia  calidonia  ^,  le  anni  degli 
eroi  sono  aste  ossia  tridenti.  La  mazza  finora  si  trova 
soltanto  io  un  vaso  di  stile  attico  più  recente,  sul  quale 
Meleagro  con  un  bastone  in  forma  di  mazza  ^  ,  un  suo 
compagno  con  una  mazza  batte  il  cinghiale  3  ,  ed  in 
un  vaso  apulo  ,  sul  cpiale  Meleagro  alza  una  mazza 
contro  la  bestia  A.  Gli  altri  cacciatori  su  i  due  vasi  ul- 
timamente menzionati  e  su  tutti  gli  altri  colla  stessa  rap- 
presentanza attaccano  il  cinghiale  colFasta  ,  più  rara- 
mente colla  spada  ^. 

£  difficile  di  spiegare  V  acconciatura  degli  abiti , 
che  pollano  i  nostri  cacciatori.  Sul  vaso  di  Maison-- 
neuve  ^,  il  dbegno  del  quale  non  ho  potuto  vedere , 
secondo  il  giudizio  del  Keknle  7  il  piii  antico  di  tutti 
i  vasi  che  rappresentano  la  caccia  calidonia,  sono,  come 
scrive  il  Kekule  e  omnes  venatbres  brevibus  adstrictis- 
que  vestiméntis  induti  ».  Nella  stessa  maniera  si  scor- 
gono vestiti  in  un  vaso  corìntio  del  museo  Gregoriano 
(II  9  90).  Sul  vaso  Francois  ,  il  quale  dopo  il  vaso 
ora  menzionato  s*accosta  allo  stile  piti  antico  ,  i  cac- 
ciatori fuori  dei  tre  arcieri  sono  vestiti  di  stretti  abiti 

&  Blaisonneuve  Mrod.  61. -Mas.  Gregor.  II,  90.  La  descrizioDe 
che  ne  vien  data  nel  testo  «r  holmos  therìcleios  a  figure  rossastre  ia 
campo  cretaceo  »  paò  sviare  i  lettori.  Appartiene  alla  tecnica  corintia, 
benché  non  ardisca  d^  affermare,  se  sia  antico  o  unMmitaziòne  di  pos- 
teriore epoaa.  Sulla  yemice  branastra  in  certi  siti  h  soprapposto  un 
colore  rossastro.  -  Vaso  Francis  ,  dove  oltre  i  cacciatori  armati  nella 
maniera  sopra  indicata  n  scorgono  tre  arcieri.  -  Mon.  dell^Inst.  IV  , 
59=:6«rhani  auml.  Va$.  UI,  Ì35. -Gerhard  eir.  u.  kamp.  Vai.  X. 

s  cf.  0.  Jahn  areh.  BeUr.  p.  310  not.  34  e  Ber.  d.  k.  sàehs.  Oei. 
d.  WUs.  1848  p.  123. 

s   Gerhard  muerl.  Vai.  IV,  327.  328, 2. 

*   Gerhard  apul.  Va$.  IX. 

6  Gerinrd  ofml.  Va$.  A  4.  5. 
«  IfUrod.  61. 

7  De  fabula  Melea§rea  p.  36. 


214  DI    VAM   COHNTII. 

e  sopra  questi  di  pelli  di  bestie  «  vesUmeoto  ,  che  si 
trova  spesse  volte  sui  vasi  attici  di  stile  aotico  ^.  Ne* 
gli  altri  vasi  i  cacciatori  o  fioOQ  ignudi  o  portano  la 
clamide,  solito  abito  dei  giovani  Greci*  Per  giudicare 
del  costume  dei  cacciatori  del  vaso  nostro  oeristano  , 
bisogna  prima  esaminare,  ae  il  loro  vestiario  opnsis^ 
in  un  abito,  o  in  due.  Guardando  cioè  la  nostra  pit- 
tura sola,  potrebbe  congetturarsi,  che  ne  portino  sol- 
tanto uno,  il  qqale  cinto  sopra  la  coscia  si  gonfia  avapii 
e  dietro  sopra  la  cintola  ,  il  che  però  dall'  artista  sa- 
rebbe stato  espresso  in  maniera  poco  chiara.  Gonfron* 
landò  intanto  un*altra  pittura,  che  trovandosi  sul  ro^ 
vescio  d'un  vaso  ceretano  della  stessa  apecte,  rappre- 
senta GefiJo  perseguitato  da  Aurora  ^,  si  vede,  che  que- 
sta opinione  non  è  probabile.  Ge&lo  cioè  vi  porta  up 
costume  disegnato  in  tutti  i  concetti  nella  stessa  ma** 
niera  con  quello  dei  nostri  cacdaiori  ,  di  modo  ebe 
non  può  dubitarsi,  die  in  ambedue  i  vasi  non  sia  rafi^i>- 
rato  lo  stesso  vestiario.  Nella  figura  di  Cefalo  intanto 
la  parte  superiore  del  vestimento,  la  quale  copre  il  petto 
ed  il  ventre  fino  alla  coscia,  ò  dipinta  con  colore  rosso, 
quella,  che  ne  cade  giti,  con  colore  nero.  Si  vede  dun- 
que chiaramente^  che  la  vestitura  di  lui  consiste  in  due 
^iti  di  differente  stoffa,  ed  essendo  il  costume  dei  nos- 
tri cacciatori  certamente  identico,  bisogna  supporre  lo 
stesso  anche  per  quello. 

Essendo  stabilito  per  certo,  che  il  vestimento  di 
Meleagro  e  del  suo  compagno  consiste  in  due  abiti,  in 


*■  Così  genenlmeote  si  scorge  vestito  Ercole,  spesse  volte  Teseo 
(v.  0.  Jaho  areh.  BHtr,  p.  960,  b  f  g  i  «  e  9.  cf.  1.  s.  net.  18),  Perseo, 
alcune  volte  Mercurio  ed  Apolline  (v.  0.  Jsho  l.  s.  p.  %9é  not.  18), 
uni  volta  Giove  (Gerhard  auurL  Vai.  I,  5.  £l.  cér.  I,  I). 

>  Mus.  Campana  Ser.  Il  n.  38.  11  disegno  se  ne  trova  presso  Tln- 
stitoto. 
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ODO  Stretto  colletto  cioè,  che  copre  il  petto,  ed  in  un 
altro,  che  ne  pende  in  giii,  sorge  un'altra  quistione  sopra 
la  maniera,  nella  quale  questi  due  abiti  sono  connessi. 
Giacché  si  può  dubitare,  se  T  artista  per  la  striscia,  che  si 
scorge  sopra  la  coscia  dei  nostri  cacciatori,  abbia  voluto 
esprimere  la  cintola  d' un  abito  di  sotto,  la  quale  vien 
visibile  per  un  intaglio  del  colletto,  ossia  una  sorta  di 
fermaglio,  per  il  quale  Taltro  abito  sia  annodato  al  col- 
letto. A  ciò  ne  giova  il  cpnfi*onto  del  vestiario  d*Ati|- 
lante.  Quella  porta  il  chitone  cinto  sopra  la  coscia  , 
vestimento  conosciuto  dalle  analc^he  rappresentanze  di 
Diana.  In  questa  ^gura  dunque  quella  striscia  sepza 
dubbio  esprimendo  la  cintola,  per  conseguenza  anche 
nei  cacciatori,  nelle  6gure  dei  quali  essa  vien  trattata 
in  maniera  molto  somigliante,  non  può  significare  niente 
altro  se  non  la  cintola.  H  costume  di  loro  dunque  è  tale: 
Portano  sul  corpo  stesso  una  sorta  di  tunica  ossia  di  ca- 
micia, che  sopra  la  coscia  vien  stretta  da  una  cintola, 
e  sopra  di  questo  abito  uno  sftretto  colletto  ,  forse  di 
cuojo,  che  ^r  un  intaglio  lascia  vedere  la  cintola  del- 
l'abito  di  sotto. 

Questo  costume  non  si  trova  in  nesisun  monumento 
greco  ed  appartiene  certamente  ad  un  popolo  d'  altra 
razza.  Nelle  pitture  vasculari  cioè  che  rappresentano 
eroi  o  Rovani  ellenici,  s*  incontra  una  figura  sola  distinta 
per  costume  stranierq.  Vale  a  dire  nei  vasi  di  stile 
pili  antico  gli  arcieri  venivano  rappresentati  cogli  abiti 
e  colle  armi  degli  Sciti.  Era  cioè  sempre  l'arco  un'arme 
poco  conosciuta  ai  Greci,  ma  molto  e  valorosamente 
usata  dagli  Sciti,  Tabilità  dei  quali  in  questo  punto  i 
Greci  già  in  antico  tempo  conoscevano  per  le  lotte  , 
che  avevano  con  essi  ì  colonisti  dei  contorni  del  Ponto, 
e  gli  Ateniesi  per  l'aspetto  quotidiano  del  corpo  dei  loro 
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ro^oxat  *.  Più  lardi,  quando  i  Greci  avevano  conosciato 
la  terribilità  dell'  arco  nelle  mani  dei  Persi  ^  ,  i  Persi 
principalmente  furono  creduti  e  chiamati  lù^jxSrc^ot  e 
To|o8afxavr65  3^  e  Y  arco  diventava  il  simbolo  dell'  ar- 
matura persica  e  della  dignità  del  loro  re.  Da  questo 
tempo  cominciavano  anche  i  pittori  vascularl  a  rap- 
presentare gli  arcieri  nel  costume  punteggiato  persico. 
Intanto  non  poteva  mai  ventre  nella  mente  d'  un  ar- 
tista di  raffigurare  in  costume  straniero  un  eroe  come 
Meleagro.  Essendo  fatto  questo  sul  nostro  vaso,  bisogna 
supporre  essere  esso  slato  fabbricato  fuori  della  Grecia. 
Nemmeno  un  artista  greco  poteva  dare  ad  uno  dei  suoi 
eroi  un  tipo  eterogeneo  nel  volto.  Hanno  cioè  i  nostri 
cacciatori  un  tipo  evidentemente  diverso  dal  greco,  ciò 
che  basta  aver  accennato  in  cpiesto  momento,  per  par» 
lame  distesamente  piii  tardi.  Fuori  del  costume  e  del 
tipo  dei  cacciatori  sul  nostro  vaso  ci  sono  anche  altri 
particolari,  che  difficilmente  s'accordano  colla  nostra  idea 
sopra  la  pittura  vasculare  dell'antico  stile  greco.  Impe- 
rocché sembra  molto  arrischiato  di  presumere,  ch'un  ar- 
tista greco  si  sia  permesso  il  concetto  snaturato  del  cane 
stracciato  in  due  pezzi  e  la  bizzarrìa  ricercata  nella  rap- 
presentanza della  scimia- momenti,  i  quali,  se  soli  ver- 
rebbero prodotti  contro  Torìgine  ellenica  del  nostro  vaso, 
sarebbero  di  poca  importanza,  ma  testimoniando  con- 
tro di  essa  due  ragioni  tanto  evidenti,  possono  citarsi 
in  secondo  luogo. 

In  quanto  alle  particolarità  analoghe,  che  si  scor- 
gono sui  singoli  vasi  della  stessa  sorta,  basta  indicarvi, 
che  Eurito  ed  i  suoi  figli  sul  vaso  col  convito  d'Eurìto 
(II)  hanno  nei  volli  Io  stesso  tipo  diverso  dal  greco  , 

^   BùMì  SUuUshaush.  I  p.  299. 

2    Principalmente  nella  battaglia  dì  Platea  t.  Herodot.  IX,  61. 

s    Aeschyl.  Per9.  26. 30  ecc.  cf.  Gerhard  arch.  Zeit.  1862  p.  285. 
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come  i  caociatorì  del  vaso  di  Meleagro.  Diverse  dal 
tipo  greco  e  nello  stesso  tempo  molto  caricate  sono  an- 
che le  fattezze  d'Eurìsteo  ed  Ercole  sol  vaso  del  Ger^ 
hero  (IH).  Ciò  mostra,  che  anche  questi  vasi  sono  stati 
fabbricati  fuori  della  Grecia. 

Raccoglierò  adesso  le  particolarità  ,  le  quali  non 
sono  proprie  soltanto  ai  singoli  vasi  ,  ma  a  tutta  la 
specie,  e  la  caratterizzano  come  diversa  e  dall^arte  va« 
sculare  corintia  e  da  quella  di  tutta  l'altra  Grecia.  Non 
esistendo  intanto  una  raccolta  di  pubblicazioni  esatte 
colorate  dei  vasi  antichi  corintii,  per  mezzo  delle  quali 
si  potrebbe  studiare  Io  sviluppo  delle  leggi  della  tecnica 
e  del  loro  stile,  non  posso  esaurire  questa  materia*  Se 
fosse  stata  fatta  una  tale  raccolta  —  senza  dubbio,  un' im- 
presa molto  necessaria  per  la  scienza  —  ,  forse  i  vasi 
corintii  potrebbero  classificarsi  cronologicamente  e  si 
distìnguerebbero  certe  epoche  del  loro  sviluppo  arti- 
stico dalle  primizie  dell'arte,  come  si  scorgono  nel  vaso 
pubblicato  dal  Raoul-Rocbette  i  ,  e  nel  bel  vaso  di 
Tersandro  2,  nei  quali  le  figure  virili  e  fenmiinili  non 
sono  distinte  ne  per  la  vernice  né  per  ìL  did^o  del- 
Focchio,  fino  ai  vasi  nei  quali  le  leggi  tecniche  e  sti- 
listiche si  vedono  certamente  fissate  »  come  p.  e.  sul 
vaso  colla  partenza  dei  Troiani  3.  Mi  contenterò  dun- 
que di  notare  le  differenze  le  piii  evidenti  dei  nostri 
vasi,  le  quali  si  riconoscono  anche  da  pubblicazioni  meno 
suflBeienti. 


A  Choix  de  peintures  p.  73.  Sbaglia  il  Rochette  che  vi  rìconoace 
scene  della  yita  «fi  Bacco;  perchè  questi  antichissimi  vasi  sempre  rap- 
presentane scene  generiche. 

2  Dodwell  class,  tour  II,  p.  196=d^  Aginconrt  ree.  de  fragm. 
de  seulpt.  pi.  d6=H.  Moses,  eoli  ofanc.  vases  pi.  3.:=Denìsm.  d. 
a.  K.  I,  3,  18. 

*  Mon.  Ann.  deirinst.  1855  tav.  XX. -li  vaso  di  Nesso,  trovato 
presso  Corinto  e  pubblicato  dal  Ross  [Hercule  et  Nessus  Athèues  1835), 
al  mio  parere  non  è  un  lavoro  antico,  ma  una  imitazione  arcaistica. 
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Tutti  gli  artisti  yascularì  della  Grecia  stessa  ^,  i 
quali  ornavano  i  vasi  con  figure  scure,  fossero  corintii 
o  attici  f  sempre  dipingevano  le  figure  virili  con  ver- 
nice scura.  Questa  legge  non  è  osservata  nei  nostri  vasi, 
piuttosto  si  scorgono  le  ^ure  virili  ora  brunastre  ora 
bianche.  Gol  bianco  sono  dipinti  Perìclimeno  sul  vaso 
di  Tideo  (I),  Ercole  ed  Euristeo  su  quello  del  Cerbero 
(III),  ed  uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (V). 

Un'altra  differenza  a  scorge  nel  disegno  deir  oc- 
chio. Nei  piii  antichi  vasi  corintii  gli  occhi  di  tutte  le 
figure,  o  virili  o  femminili,  sono  graffiti  informa  tonda  ^. 
Venivano  poi  espresse  le  code  dell'occhio  per  un  tratto 
in  ambedue  i  lati  della  pupilla  3.  Un  importante  prò* 
gpesso,  il  quale  probabilmente  fu  inventato  nello  stesso 
tempo,  quando  cominciava  la  distinzione  delia  carna- 
gione femminile  per  soprapposto  bianco  ,  si  scorge  in 
ciò,  che,  mentre  rocchio  virile  ancora  veniva  formato 
tondo  ,  il  femminile  se  ne  distingue  per  forma  ovale 
con  pupilla  di  soprapposto  nero  ossia  rossastro.  Alcune 
volte,  principalmente  nei  vasi  &bbrìcati  piii  diligente- 
mente, gK  artisti  esprìmevano  anche  la  pupilla  dell'oc- 
chio virile  per  un  punto  ossia  un  piccolo  cerchio,  graf- 
fiato nd  cerchio  più  grande  dell'occhio.  Si  vede  duor- 
qoe  ,  che  in  ciascuna  epoca  dello  sviluppo  dell'  arte 
Vasculare  a  figure  scure  l'occhio  virile  veniva  sempre 
formato  tondo,  non  mai  ovale.  I  nostri  vasi  peccano 
contro  questa  legge.  Sono  cioè  formati  ovali  V  occhio 
di  Periclimeno  (I)  ,  quelli  d' Ercole  ed  Euristeo  (III) 

i  I  vaftklì  Milo  [CaaxdUeìische  Thòngef&sse)  uon  si  possono  confron- 
tare in  nessnnt  maniera  con  i  nostri  oeretani,  appartenendo  essi  ad 
un^epoca  molto  pih  antica  ohe  ipiii  antichi  corintii.  La  transizione  dalia 
loro  tecnica  a  quella,  ch^  è  stata  sviluppata  a  Corinto,  si  scorge  nd  vaso 
pubblicato  Ann.  deirinst.  1862  tav.  d'agg.  A. 

s  Raool-RochettB  choix  de  peintmrei  p.  73. 

t    Ann.  deirinst.  1862  Uv.  d'agg.  B. 


e  quello  d'uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (Y). 
Essendo  dipìnta  tutte  queste  figure  di  bianco  ,  pot- 
t|rebl>e  copgejLtur^r;}  ,  cjbe  V  artista  o  a  bella  postfi  o 
involontariamente  £^bbi^  raffiguralo  gli  ocobi  loro  nella 
fi^f^tpa  usat^  sulja  carnagione  bif^iicai  All'  inconfxo  an- 
c^e  sul  vi^o  di  Meleagro  (lY)  t  dove  le  figura  virili 
sono  bruqastrei  gli  ocpbi  lorQ  banno  la  forma  ovale  , 
come  apcbp  gU  occbi  dell'  altrQ  guerriero  dipinto  con 
vernice  .scora  ^i^  vaso  deji  C^tauri  (V),  e  non  ^i  di- 
.BtipgaonQ  /jaV^  fQvakmoff^  c^ll'occbio  femminile^  come 
si  scforge'^l  va^q  dì  ]\Ieleagrq  stesso.  Soltanto  sul  vaso 
d'Ownto  gli  pepici  delie  %ure  y|pili  sono  generalmente 
disegnati  nella,  m^iera  vMlat9.  Fercìò  potrebbe  quid- 
cbeduao- sp^ttarf^  t  che  questo  vaso  non  appartenga 
alla  noatca  spiccie*  V^edrpnio  intanto  più  tardi,  cbe  il 
tipo  dei  V€»ìb  d'Eurit»  e  dei  suoi  figli,  quello  de^c^f- 
ciatori  sul  vaso  colla  caccia  calidonia  e  quello  d'£r* 
cole  ed  Eurist^o  sxi  vaso  del  Cerbero  tutti  appart^gono 
aUa  stessa  vazte-rc^  che  rende  probabile  tutti  qaeUi 
vasi  easere  fabbricati  nello  stesso  sito  -: ,  e  cbe  un'  altra 
pacticokritk.  molto  importante,  soprii  la  quale  finora  non 
ho  ragioM^),  si  osserva  in  questo  vaso  copae  negli  al- 
tri cetetani  IraUati  da  me  come  una  sorta  speciale  e 
dimena  dalle  stov^Ue  corintie.  S'  aggiunge  ,  che  gU 
occhi  d'Ertole,  di  Glitio  e  di  Tom  s'accostano  i^ba- 
atanza  alla  forma  ovale,  di  nsodo  che  sembra  prob^ibile, 
l'artista  non  aver  avuto  nessnna  ferma  eonosoenza-  della 
^e  tecnica  in  discorso. 
Comparando  finalmente  il  trattamento  dei  dettagli 
sui  nostri  e  sugli  akri  vasi  a  figure  scure,  si  scoile  fra 
loro  una  gcann  differenza.  Mentre  qui  tutto  il  dettaglio, 
le  pieghe  e  gli  ornamenti  ddle  vesti  ,  le  decorazioni 
delle  armature  e  delle  armi,  sono  maneggiati  con  grande 
diligenza  ed  esattezza,  sui  nostri  vasi  s'  osserva  gene- 
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ralmente  una  certa  negligenza,  di  modo  che  alcune  volte 
l'intenzione  dell'artista  si  conosce  difficilmente,  come 
abbiamo  veduto  nella  ricerca  sugli  abiti  dei  caccia- 
tori sul  vaso  di  Meleagro.  Nei  concetti  accessorìi  si 
osserva  qua  e  là  uno  studio  di  realtà  naturalistica,  ma 
senza  conseguenza.  Alcune  volte  nello  stesso  vaso  e  nella 
stessa  figura  vengono  espresse  le  unghie  delle  mani  o 
dei  piedi  ,  alcune  altre  non  sono  espresse.  Sul  vaso 
d' Eurito  ,  eh'  è  lavorato  fra  tutte  queste  stoviglie  più 
diligentemente  e  in  alcuni  '  concetti  con  una  certa  raf- 
finatezza, sono  espresse  le  frangie  dei  <^uscini  e  alcune 
decorazioni  delle  armi  ;  nemmeno  manca  Y  esecuzione 
di  qualche  dettaglio  nel  letto  d' Ismene  sul  vaso  di 
Tideo.  Si  confrontino  intanto  questi  lavori  p.  e.  col 
vaso  già  menzionato ,  che  rappresenta  la  pattemsa  dei 
Troiani  1,  e  si  osserverìi  adesso  ndl'eseeiizione  la  pili 
grande  differenza. 

Raccogliendo  finalmente  queste  singole  osservazioni, 
perveniamo  a  questo  risultato:  Nei  vasi  greci  a  figure 
scure  regna  uno  stile  .,  vuol  dire  si  scorjgòno  maniere 
d'espressione  artistica  certamente  fissate,  le  quali  ven- 
gono osservate  dagli  artisti  esattamente  e  quasi  pedan- 
tescamente, come  sempre  accade  nei  principii  dell'arte 
d'un  popolo,  la  quale  si  sviluppa  in  maniera  normale 
e  salutare.  Nei  nostri  vasi  ceretani  non  c'è  stile.  Le 
leggi  dell'espressione  artistica  sono  decadute,  o  che  sieno 
ignorate  dagli  artisti,  o  che  vengano  trascurate  da  essi 
a  bella  posta. 

Passando  ormai  alla  quistione  ,  dove  siano  stati 
&bbricati  i  nostri  vasi,  prima  di  tutto  dee  osservarsi 
che  finora  tali  vasi  sono  stati  scoperti  soltanto  nel  ter- 
ritorio dell'antica  città  di  Cere,  ciò  che  rende  probabile 

«    Mon.  Ann.  deU'Tnst.  18S5  tav.  XX. 
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essere  essi  anche  fìibbrìcati  nello  stesso  sito.  Ed  in&tti  si 
può  mostrare  positivamente,  che  la  più  gran  parte  delle 
particolarità  sopra  esposte  sia  decisamente  etrusca.  Co- 
minciando dal  costume  dei  cacciatori  del  Taso  di  Me- 
leagro,  lo  stesso  colletto  intagliato  sopra  la  coscia  e  la 
stessa  tunica  di  sotto  si  scorge  sulla  conosciuta  lama  d'ar- 
gento perugina  ^.  Lo  stesso  costume,  eccetto  che  il  col- 
letto non  è  intagliato,  troviamo  in  una  figura  di  bronzo, 
cbe  rappresenta  un  flautista  etrusco  ^.  Il  colletto  senza 
altro  abito  si  trova  spesse  volte  nei  monumenti  etruschi. 
Cosi  nelle  pitture  sepolcrali  di  Gometo  3  sono  vestiti 
due  uomini,  che  fanno  con  altri  compagni  un  xQfiog,  e 
cosi  le  figure  virili  di  pitture  ceretane,  che  rappresentano 
nn  sacrifizio  sepolcrale  ^$  cosi  spesse  volte  dei  guerrieri 
etruschi  ^.  Anche  il  tipo  dei  volti  in  molte  figure  dei 
nostri  vasi  è  certamente  etrusco.  Il  Braun  scrive  sopra 
la  maniera,  in  cui  il  tipo  etrusco  veniva  espresso  dagli 
artisti  etruschi  dell*  epoca  arcaica  ,  brevemente  queste 
parole:  «  Gli  angoli  intemi  degli  occhi  sono  fortemente 
abbassati  ,  gli  orecchj  stanno  collocati  soverchiamente 
alti,  i  contorni  del  naso  hanno  una  fi>nnazione  pecu- 

<  liicati  storia  t.  XLY  ==  Ifilliosea  ane.  unetf.  man.  II  p.  27 
t.  Xiy=:0.  MOUer  Denkm.  a.  K.  I,  60,  301. 

8   Micali  stor.  t.  XXXVII,  12. 

»   Mas.  Gregor.  I,  103. 

«  Micali  star.  LI,  1, 2.  XXXYU,  13, 14.  Il  colletto  d  trovi  anche 
in  ana  figura  di  bronzo  dMncerto  significato,  ora  nel  maseo  Berolineae 
(Gerhard  ani.  Bildw.  LXXXI,  i,  5),  e  nei  cacdatorì  sul  noto  rilievo 
di  bronzo  del  museo  di  Monaco  (Inghirami  mon.  etr.  III,  24. -Micali  storia 
XXYIII,  1,  2.-D0nAm.  d.  a,  K,  I,  59,  297).  In  una  kmina  perugina 
(Micali  stor.  XXX,  3)  se  ne  scorge  vestita  una  figura  barbata,  che  colla 
destra  tiene  un  fulmine  e  mette  il  pugno  sinistro  sul  capo  d^  un^  altra  fi- 
gura anche  essa  barbata,  la  quale  sembra  essere  stata  atterrata  da  quella. 
U  Micali  non  ardisce  di  spiegare  questa  scena.  Senza  dubbio  rappresenta 
Giove,  che  vince  un  gigante.  Forse  collo  stesso  colletto  anche  è  ve- 
stito il  giovane  colla  bipenne  suir  antica  pittura  di  Veji  (Micali  mon. 
VMd.  LYUI,  1). 

»   BuU.  deirinst.  1856  p.  28. 
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fiare,  che  da  nell'aquilino,  i  capelli  sono  acconciati  in 
modo  da  prendersi  per  ^rniccbe,  ma  più  di  tutto  le 
barbe  hanno  Paria  d'essere  posticcie  »•  S'intende  ins- 
tante, che  tutte  queste  particolarità  caratteristiche  non 
sempre  in  ciascuna  rappresentanza  di  ciascun  Etrusco 
si  troTano  espresse  del  pari  distintamente.  Nondimoio 
nelle  figure  de'  nostri  cacciatori  (IV)  e  d'Euristeo  (III) 
si  scorge  la  capigliatura  e  la  posizione  degli  occh)  tutta 
corrispondente  alla  descrizione  del  Braun.  Si  ritrova 
nella  stessa  figura  d'Eurìsteo,  ed  in  quella  d'Ercole  sullo 
atesso  vaso  il  particolare  trattamento  della  barba  os- 
servato dall'anddetto  dotto.  Principalmente  intanto  si 
confrontino  le  teste  dei  nostri  cacciatori  con  quelle  del 
sacrificanti  nelle  pitture  ceretane  sopra  menzionate  ^  e 
con  un  gruppo  sepolcrale,  anche  esso  ceretano  2,  per 
riconoscere  l' identità  del  tipo  e  per  convincersi,  che 
anche  i  nostri  cacciatori  sono  Etruschi  o,  per  parlare  piìi 
distintamente,  Geretani.  -  D'un  peculiare  interesse  sono 
le  teste  dei  banchettanti  sul  vaso  d'Eurito.  Comparane 
dole  colle  figure  dei  guerrieri  nelle  scene  di  lotta  sullo 
stesso  vaso,  si  vede  chiaramente,  che  dall'artista  a  beUa 
posta  sono  state  rafiìgurate  al  vero  cosi,  come  erano 
gli  uomini,  i  quali  vedeva  e  con  i  quali  conversava  gior- 
nalmente. In  queste  figure  si  ritrovano  tutte  quelle  par- 
ticolarità del  tipo  etrusco,  il  quale  già  dal  Braun  vi  è 
stato  riconosciuto  3.  Anche  ciò  ,  che  tutte  queste  fi- 
gure, le  quali  sono  barbate,  hanno  la  barba  forte  sulle 
guance  e  sul  mento  ed  i  baffi  o  esili  o  mancanti  af- 
fatto, trova  la  sua  analogia  nei  monumenti  ceretani  so- 
pra menzionati.  Essendo  dunque  sui  nostri  vasi  delle 
persone  dei  miti  greci  rappresentate  in  costume  e  con 

t  Mon.  deirinst.  VI  30. 
2  Moo.  deU'iDst.  VI  59. 
»    BuU.  deiriDst.  1850  p.  29. 
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tipo  etrasco  «  segae ,  che  essi  sono  lavorati  da  artisti 
etruschi  o  più  distintamente  oeretani. 

Questo  approvato  ,  andie  alcuni  motivi  accessorii 
estranei  al  carattere  dell'arte  greca,  i  quali  si  trovano  nei 
nostri  vasi,  si  spiegano  ottimamente,  corrispondendo  al 
carattere  dell'arte  etnisca  e  trovando  delle  analogie  in 
altri  monumenti  etruschi.  Gpsi  il  &tto  della  scimia  che 
ho  notato  sul  vaso  della  caccia  oalidonia  ,  rìoórrb  m 
una  pittura  paretaria  chiustna  ^.  Vi  si  scorge  actanto 
a  due  lottatori,  i  quali  lottano  nella  presenaa  d'un  agono* 
teta ,  una  scimia ,  che  siede  in  un  tronco  d'  albero  e 
guarda  attentamente  la  lotta,  alzando  la  zampa  destra. 
Una  scimia  anche  è  dipinta  in  un  sepolcro  etrusco  presso 
Orvieto  3,  benché  qui  separata  dall'  azione  delle  scene 
che  ci  sono  rappresentate.  Finalmente  anche  il  cane, 
che  si  scorge  lacerato  in  due  pezzi  sullo  stesso  vaso, 
corrisponde  molto  bene  alla  conosciuta  inclinazione  degH 
Etruschi  per  rappresentanze  mostruose  e  snaturate. 

Sono  dunque  i  nostri  vasi  imitazioni  di  vasi  corintii 
lavorate  da  artisti  ceretani.  La  tecnica  corintia  si  scorge 
in  essi  generalmente  conservata.  Come  nelle  stoviglie  co- 
rintie, vi  troviamo  un  fondo  d'aigilla  giallastra.  Le  figure 
e  gli  ornamenti  sono  dipinti  d'  una  vernice  brunastra. 
Alcune  volte  vi  sono  soprapposti  dei  colori  violacei,  rossi 
e  bianchi,  i  quali  intanto  dai  pittori  corintii  venivano 
usati  con  più  di  moderazione  e  secondo  le^  più  strette 
che  dai  loro  imitatori  ceretani.  Anche  la  disposizione 
delle  scene  rappresentate  e  degli  ornamenti  è  corrispon* 
dente,  circondando  essi  generalmente  su  varie  striscio 
il  corpo  dei  vasi.  L'alfìibeto  impiegato  nelle  epigrafi  dei 
vasi  ceretani  è  l'antico  corintio.  Che  vasi  corinti!  sieno 


1    Mon.  deiriost.  V,  15,  9. 
3   Ball.  deiriDSt.  1863  p.  46. 
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Stati  importati  a  Cere,  da  se  è  verisimile  e  ce  ne  sono 
anche  delle  prove  positive.  I  vasi  cioè  colla  lotta  d*  Et- 
tore e  d'Ajace,  colla  lotta  d'Achille  e  Mennone  ^  e  colla 
partenza  dei  Troiani  3,  che  sono  stati  trovati  nel  territo* 
lìo  di  Cere,  senza  dubbio  sono  vasi  corintii  importati 
e  si  distinguono  chiaramente  dalle  imitazioni  ceretane. 
Mancano  loro  cioè  tutte. quelle  particolarità,  che  ho 
mostrato  proprie  alla  fìibbrìca  ceretana. 

Le  leggi  dello  stile  sono  osservate  esattamente  $ 
nemmeno  vi  si  scorge  una  traccia  d'elemento  etrusco, 
che  si  rappresenta  tanto  chiaramente  nei  nostri  vasi  $ 
piuttosto  corrispondono  e  nel  carattere  della  composi- 
zione e  nell'esecuzione  dei  dettagli  affatto  ai  vasi  tro- 
vati a  Corinto  stesso   3. 

S'aggiunge  un'altra  differenza  fra  quelli  ed  i  no- 
stri vasi,  finora  da  me  non  menzionata  espressamente, 
perchè  essa  si  capisce  meglio  ,  dopoché  è  provato  , 
che  i  vasi  nostri  sono  imitazioni.  Esaminando  cioè  i 
nostri  vasi  si  vede  chiaramente  ,  che  non  sono  lavo- 
rati nell'epoca  dello  stile  antico,  ma  nell'epoca  d'un'arte 
piii  sviluppata  ,  la  quale  artificiosamente  riproduce  lo 
stile  antico.  Imperocché  in  ciascun  vaso  della  nostra  spe- 
cie ci  sono  certi  concetti,  dove  l'artista  quasi  sbaglia  e 
dipinge  non  nella  maniera  antica,  ma  in  quella  del  suo 
tempo.  Nei  vasi  ,  che  ho  detto  essere  importati  da 
Corinto,  non  se  ne  vede  nessuna  traccia,  piuttosto  dap- 
pertutto vi  regna  lo  stile  arcaico  eh'  era  normale  agli 
artisti.  Riscontrando  al  contrario  le  imitazioni  ceretane, 
adesso  vede  ciascuno ,  che  il  vaso  del  Cerbero  se  ne 


i   Mon.  deU'Inst  U,  38. 

s  MoD.  Add.  1855  tav.  XX. 

*  Gf.  p.  e.  il  vaso  colla  lotta  d^  Achille  e  Mennone  con  quello 
trovato  a  Corinto,  ch'è  stato  pubblicato  negli  Ann.  deirinst  1862  Uv. 
d'agg,  B. 
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tcosta  molto.  Soltanto  la  posizione  delle  gambe  d^£r- 
cole  e  delle  zampe  di  Cerbero  e  alcuni  dettagli,  come 
ì  capelli  e  la  barba  d'Euristeo,  sono  trattati  colla  con- 
venzionalità arcaica.  Le  teste  del  Cerbero  al  contrario 
e  fino  ad  un  certo  grado  anche  quelle  d'Ercole  ed  Euri- 
steo  sono  eseguite  molto  al  naturale^.  Di  più  le  aquile 
dipinte  sul  rovescio,  fuorché  gli  unghioni  sono  apposti 
in  maniera  contraria,  fanno  vedere  un  disegno  abbastanza 
libero  ed  elegante  ^.  Sul  vaso  d*Eurìto,  mentre  le  lotte, 
il  sacrifizio,  la  scena  colla  morte  d*A)ace,  i  cavalcatori, 
gli  animali  fantastici  sono  dipinti  colla  rigidezza  arcaica, 
la  scena  del  convito  è  rappresentata  molto  piii  libera- 
mente, di  modo  che  si  vede  chiaro,  che  Tartista,  se 
avesse  voluto,  anche  avrebbe  potuto  rappresentare  le 
altre  scene  in  maniera  meno  stereotipa.  La  ragione,  per* 
che  in  questa  scena  appunto  deviava  dallo  stile  arcaico, 
è  molto  chiara.  Scene  da  lotta,  cavalcatori  ecc.  si  tro- 
vano spesse  volte  nei  vasi  antichi  corinti],  i  quali  per 
quelle  rappresentanze  all'artista  potevano  servire  come 
originali,  non  mai  la  scena  d*un  convito  etrusco.  Dove 
mancavano  gli  originali  antichi,  facilmente  l'artista  ca- 
pitava nella  maniera  artistica  della  sua  epoca*  Che  an- 
che la  scena  di  caccia  dipinta  sul  manico  del  vaso 
si  discosta  dallo  stile  antico,  è  già  stato  osservato  dal 
Brunn  ^. 

Principalmente  questo  accade  agli  artisti  nel  di- 
segno di  figure  di  bestie.  Cosi  sul  vaso  di  Meleagro, 


*  Spero,  che  non  sarà  Dessono,  il  qaale  per  questa  cagione  vor- 
rebbe disgiangere  questo  vaso  dalla  specie  da  me  cosUtuita.  GootnMldiee 
a  tale  opinione  tutto  ciò  che  bo  esposto  finora  nel  mio  trattato,  e  la 
rassomigliania,  ch'esiste  fra  gli  ornamenti  da  bestie  in  questo  vaso  ed 
in  quello  dei  Centauri  (V),  con  ragione  già  osservata  dal  Goaie  Ano. 
dellMnst.  1959  p.  398. 

2   Ann.  deirinst.  1859  p.  2o2  not. 
Annali  1863.  IS 
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meotre  gli  uomini  sono  trattali  nello  stile  arcaico  »  la 
soimia,  e  la  lepre  ^  si  scorgono  dipìnte  moltp  al  natu- 
rale. Nello  stesso  modo  il  diaegno  dell'oc<^o  diel  cane 
lacerato  esprime  il  processo  del  morire  in  miuùera  tutta 
contraria  alla  rigidezza  dello  stile  arcaico.  Sul  vaso  di 
lideo  il  disegno  delle  figure  delle  Arpie  è  più  libero 
che  quello  di  tutti,  gli  altri  oggetti.  Molto  oÙaraménte 
si  scorge  questa  differenza  nel  vaso  pubblicato  da  me 
taw,  d'agg.  E.F. 

La  rappresentanza  della  parte  nobile  di  esso  si  sfuega 
molto  &cilmente.  Vi  vediamo  due  guerrieri  io  piena  ar- 
matura, ohe  combattono  contro  due  Centauri  —  probar 
bilmente  una  scena  della  più  celebro  di  queste  lotte  t 
della  lotta  fira  i  Lapiti  ed  i  Centauri.  L^uno  dei  gio- 
vani afferra  il  Centauro,  che  combatte  contro  di  lui,  in 
una  ciocca  dei  capeUi  e  lo  colpisce  cpll'  asta  fornita 
del  cosi  detto  oùfiiax^}  aoupon^p  osfiÌB.  oTvpa^.  L'altro 
stringe  la  spada  contro  il  suo  avversario^  ch'egli  tiene 
afferrato  nel  braccio  sinistro.  I  Centauri  combattono  eoa 
tronchi  d'albero.  Nella  rappresentanza  delle  parti  loro 
inferiori  l*  artista  riuniva  V  antica  e  la  recente  forma- 
zione dei  Centauri  in  una  maniera  poco  organica*  Nei 
tempi  antichi  cioè  la  parte  anteriore  dei  Centaqri  dai 
piedi  fino  alla  testa  veniva  sempre  raffigurata  tutta  umana 
ed  alla  figura  umana  veniva  apposto  il  corpo  di  ca- 

A  Una  lepre  è  dipinta  anche  in  un  vaso  di  tecnica  corintia  e  con  epi- 
grafi d^alfobeto  corintio  trovato  a  Carisio  e  descritto  dal  Raoul  Rochette 
kttre  à  tf.  Schom  p.  6  (2.  ed.)  e  nel  BnU.  deirinat.  1861  p.  47. 
n  disegno  se  ne  trova  presso  V  Institnto.  È  molto  istmttivo  tt  comparare 
le  diffidenti  manieie,  eolie  quali  questa  besda  è  trattala  sul  vaso  corintio 
e  sulle  tmitaiioiii  oeretaae  (IH,  lY).  SnI  vaso  corintip  la  posa  della  lepre 
k  vedete  rai«aica  rigldena,  i  pih  carattsristid  arasooli  sono  espressi 
per  linee  stereotipe,  ma  fine  ed  esatto,  i  peli  non  sono  raffigurali.  Sui 
vasi  ceretani  la  posa  h  pih  Mbera,  manca  la  fina  espressione  della  mvs- 
colatuia ,  per  poche  linee  in  maniera  abbastaina  nagUgente  vengono 
accennati  1  peU. 
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^aUo.  In  questa  forma  n  amoùrava  un  Centauro  sul- 
l'arca di  Gipselo  1*  GoH  è  raffigurata  anche  una  (^u* 
nna  di  bronzo  trovata  fra  la  murìccia  del  Partenone  ^» 
Ndi  tempi  più  bassi  la  parte  inferiore  dei  Centaurì  ve- 
niva  formata  tutta  di  cavallo,  e  sui  petto  di  cavallo  ve- 
niva posto  il  corpo  umano  di  modo  che,  mentre  fino  al- 
lora le  gambe  dinanzi  erano  umane,  poscia  venivano  figu* 
rate  di  cavallo*  Cosi  si  vedono  generalmente  rappreseli* 
tali  i  Gintaurì  sui  vasi  di  fabbrica  propriamente.  gi)eca. 
Soltanto  in  uno  di  essi  gli  artisti  con  fino  senno  con- 
servavano la  formazione  antica.  Nella  figura  di  Chirone, 
cioè  del  più  savio,  ed  umano  di  tutti  i  Centauri,  Tele- 
mento  bestiale  delia  formazione  centaurica  veniva  tra<- 
acurato  al  più  possibile*  Si  presenta  perciò  sempre  con 
g^ttnbe  umane»  non  mai  vestito  da  pelli,  come  gene- 
ralmente gli  altri  Centauri,  piuttosto  sempre ,  quando 
non  si  è  voluto  raffigurarlo  ignudo,  con  abiti.  L'espres* 
sione  del  volto  sui  vasi  dell'  epoca,  nella  quale  V  arte 
già  può  esprimere  i  diffisrenti  caratteri  nelle  fisionomie, 
non  è  salvatica  e  feroce,  ma  piena  di  dolcezza  e  d'uma* 
nita  \  Gli  Etruschi,  i  quali  primameirte  conoscevano 
Tarte  greca  in  un'  epoca  molto  antica  ,  conservavano 
midte  formazioni  di  lei  in  processo  di  tempo  modifi- 

i   Pausati.  Y,  19,  3. 

s  RcMs  archàol  Àufs.  t.  \l=:D0nlm.  d.  a.  K.  Il ,  47,  S92. 
Sbagliano  quelli  (0.  MfiUer  Hmdèueh  d.  Àreh.  p.  M8,  i.  Boss  ofteh. 
ik0u  p.  iiS)  ohe  cycooo,  i  Geatonii  sul  fregio  é'iwQS  (Hpa.  ddUi'iost. 
fRj  34)  esaeie  formati  oella  stessa  maoiera. 

<  Gerhard  auserl.  Vas.  Ili ,  183.  227.  -  Roulez  vases  peinis  de 
Leyde  t.  XII.  -  Miceli  ^ria  LXXXYn,  1.  -  Overbeck  Gallerie  VII^  5. 
YIU.  4.  6.  - 1  pittori  vasculari  deir  Italia  inferiore  abbandonavano  questa 
distinzione  e  formavano  Ghirone,  in  quanto  atte  gambe,  éemè  gli  altri 
Centauri  (Overtieòli  GaUeHe  YH,  8v  YIU,  ÌS].  Nemmene  in  tutta  V  arte 
posteriore,  giuiMcaado  seconde  i  laomimenti  eooservati,  sembra  CbÌM»e 
essere  sferto  rappiesental^  neHa  manlerti  antica* 
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cale  dai  Greci  |  ,  e  formavano  anche  nei  tempi  pìii 
bassi  non  soltanto  Ghirone  ,  ma  anche  altri  Centauri 
nella  maniera  antica  ^.  Riunendo  V  artista  del  nostro 
vaso  le  due  formazioni  ora  significate  formava  Tante-- 
riore  parte  dei  Centauri  umana  fino  ai  malleoli  dei  piedi 
e  vi  aggiungeva  malleoli  ed  unghie  di  cavallo.  Le  teste 
figurava,  quanto  era  possibile,  salvatiche  e  rozze.  Ca* 
pelli  vellosi  e  barbe  irsute  circondano  volti,  i  nasi  dei 
quali  sono  schiacciali  ed  i  labbri  grossi  ed  arricciati. 
Sopraccigli  ispidi  ombreggiano  gli  occhj  grossi  e  spa- 
lancali. Orecchj  di  cavallo  qui  come  altre  volte  quasi 
preparano  la  riunione  col  corpo  di  cavallo,  che  s'effet- 
tua  più  in  giù.  I  colorì  in  questo  vaso  sono  disposti  quasi 
sistematicamente.  La  carnagione  e  Telmo  del  guerriero 
a  destra  di  chi  guarda  sono  brunastri,  la  corazza  ori- 
ginariamente sembra  esser  stata  bianca  ,  mentre  nel- 
T  altro  i  colori  sono  impiegati  in  guisa  contraria.  U 
pennacchio  del  destro  è  rosso  ,  quello  delTaltro  bru- 
nastro.  Il  destro  Centauro  è  brunastro  con  coda  rossa 
ed  unghie  bianche  ed  aveva  originariamente  la  barba 
ed  i  capelli  bianchi,  come  si  vede  dalle  traccie  di  co- 
lore ancora  conservate.  Questo  combatte  con  un  tronco 
rosso.  L'altro  Centauro  è  rosso  con  capelli,  barba,  coda, 
unghie  e  tronco  di  colore  brunastro.  Il  carattere  dello 
3tile  antico  in  questa  scena,  principalmente  nella  po- 
sizione convenzionale  delle  gambe  dei  guerrieri,  è  bene 
imitato.  Confrontando  alT  incontro  il  disegno  delle  aquile 
e  del  capriolo  sul  rovescio,  non  si  vede  nessuna  traccia 
dello  stile  arcaico  ^  piuttosto  bisogna  riconoscere,  che 

t    Gf.  Geiiiard  fìlltgelgeataUen  p.  3. 

2  Vasi  (senza  dubbio  di  fabbrica  etruaca):  Micali  siaria  95.  -  man. 
iMd.  XXXIX  UD  altFQ  vaso,  il  cui  disegno  si  trova  presso  V  Instituto.  - 
Stoviglie  chiusine:  Blicali  sUnia  XIX.  XX  -  loghirami  mw*  $tr.  c&tu- 
Wn.  I,  84.  Denìan.  d.  a.  k.  I,  57,  283  -  Figura  di  bronzo  :  Mon.  del- 
r  Inst.  II,  29,  -  Gorì  mus.  etruse.  LXV,  3.  -  La  gemma  presso  Oorì 
imi.  fior.  II,  39,  1  mi  pare  sospetta. 
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la  rìanione  ornativa  di  queste  bestie  dall'artista  sia  coro* 
posta  molto  bene  ed  eseguita  molto  elegantemente.  Prin- 
cipalmente il  tremore,  che  sente  il  capriolo  innanzi  alle 
immense  aquile,  è  raffigurato  molto  efficacemente.  An- 
che sul  rovescio  si  scorge  un  certo  schematismo  nei 
colori.  I  colli  delle  aquile,  le  penne  estreme  delle  loro 
ale  e  delle  code  sono  rosse  ,  le  superiori  penne  delle 
stesse  parli  bianche,  le  màcchie,  unghie  ed  i  cornetti 
del  capriolo  rossi. 

Essendomi  servito  dell'  argomento  ,  esser  le  6^ 
gore  d'animali  dipinte  piii  liberamente  che  quelle  de- 
gli uomini,  potrebbe  qualcheduno  oppormi,  che  i  pit^ 
tori  yasculari  già  in  tempi  antichi  avessero  dipinto  le 
stoviglie  con  figure  d'animali  e  più  tardi  soltanto  con  fi- 
go^ umane,  e  che  in  questa  maniera  non  possa  fare  ma- 
raiviglia  di  vederli  più  esercitati  nel  disegno  di  figure 
d'animali.  Si  trovano  intanto  sui  piii  antichi  vasi  lioni, 
pantere,  cervi,  caproni,  arieti,  cigni,  galU,  animali  fan- 
tastici, come  sfingi,  sirene,  grifoni,  non  mai  però  scimie, 
cani,  aquile,  lepri,  caprioli,  che  si  scorgono  sui  nostri 
vasi  raffigurati  tanto  diversi  dallo  stile  antico.  Perciò 
questo  non  può  derivarsi  da  una  pratica  consegnata  ai 
pittori  dai  principii  dell'arte  vasculare.  Al  contrario  ot- 
timamente corrisponde  colla  mia  opinione,  che  gli  ani- 
raaU  fiintastici  sul  vaso  d'Eurito,  per  il  disegno  dei  quali 
potevano  servire  come  originali  le  pitture  di  vasi  antichi 
corìntii,  bene  imitano  il  carattere   dello  stile  arcaico  ^. 

Avendo  cosi  mostrato,  che  i  nostri  vasi  sono  delie 
imi^zioni  di  vasi  corintii  fiibbricate  a  Cere  ,  aggiun- 
go finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la  maniera  , 
nella  quale  si  &ceva  questa  imitazione,  le  quali  com- 

«  Ano.  deirinst.  1859  p.  251  not.  2. 
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pieranno  la  mia  dimostrazione  e  confuteranao  cerii  scni« 
poli,  che  forse  qualchedano  potrebbe  alzare  contro  essa. 
Un  artificio  può  imitarsi  in  maniera  difièr^nte.  Paò 
imitarsi  esattamente  in  tutti  e  singoli  i  concetti,  e  può 
imitarsi  più  liberamente  il  suo  carattere  generale,  maniem 
d' imitazione,  nella  quale  possono  aver  luogo  molte  me- 
scolanze cagionate  dall'  indole  dell'  epoca  e  dal  gusto 
del  pubblico.  Questo  principalmente  dee  constdetarSi 
in  una  mercanzia  tanto  ricercata  e  fiibbricata  in  tanta 
quantità,  eome  nei  vasi  dipinti.  I  rapporti  cbe  esisto- 
no fra  la  porcellana  del  Giappone  e  le  sue  imitazioni 
europee  sono  stati  applicati  spesse  volte  per  diehia* 
rare  la  relazione  dei  vasi  greci  e  delle  imitaziom  fo->- 
restiere  di  essi.  Gli  artisti  europei ,  i  qoali  dipingono 
la  porcellana  alla  maniera  del  Giappone^  studiano  prin^ 
cipalmente  di  ritrarre  il  carattere  conoscinto  dell'arda 
ficio  giapponese.  Spesso  non  avranno  innanzi  agii  oc* 
chi  un  certo  originale  giapponese  e  nvamente  lo  e^pfri» 
meranno  in  tutti  i  suoi  dettagli.  Cosi  non  può  stare, 
che  il  carattere  originano  non  sia  piii  o  meno  modi- 
ficato. Lo  stesso  senza  duU>io  accadeva  anche  nel-* 
PEtruria  ,  quando  cominciava  la  moda  di  rasi  imitati 
corintii.  Non  potendo  nessuno  dei  nostri  vasi  conside* 
rarsi  come  una  esatta  imitasàone  d'un  vaso  corintio,  si 
vede,  che  gli  artisti  etruschi,  Tuno  più  fedelmente  che 
l'altro,  studiavano  d'esprimere  il  carattere  generale  dèlia 
tecnica  corìntia.  Con  certezza  possiamo  supporre,  che 
un  originale  corìntio  serviva  alla  fiibbrìcazione  dei  vasi 
con  epìgrafi,  voglio  dire  del  vaso  d'Eurito  e  di  Tideo. 
Mei  vaso  d'  Eurìto,  il  quale  fini-  i  nostri  vasi  è  lavo^ 
rato  colla  più  grande  raffinatezsa  ,  lo  siile  corintio  si 
scorge  imitato  piii  fedelmente.  Se  qualcheduno  è  sor^ 
preso  di  trovare  presso  le  figure  dei  banchettanti  ,  le 
teste  delle  quali  certamente  sono  inventate  dall'artista 
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etraàGO  t|  delle  epigrafi  corintie  gèneralmeDte  corrètte  ^, 
questo  8Ì  può  spiegare  cdsì,  che  Tartista  Eurìto  co*  sudi 
fi^  trovò  distinti  d'  épighifi  sedi'  originale*  e  ciopian^ 
dole  trasformò  i  volti  degli  eroi  gtedin  jEattèzze  eti*usche« 
Un  pòco  più  il  vaso  di  Meleagro  si  scosta  dallo  stile 
éorintio^  essendovi  trascurala  Tasitata  legge  nel  dise^ao 
dell'occhio  virilcb  Supposto  che.  l'artista  avesse  ìnnaasi 
agli  oceh]  uù  originale  corintio^  egli  modificatalo  io  ina- 
niéra  da  conservarne  pocbiséimo^  traafermando  i  eacdar 
tòri  caliddnii  id  Etruschi  ed  à^ugnendo  certi  concetti 
aèoessorii^^ome  gli  anrideifi  dèlia  acmiìa  è  del  chne.  11 
carattere  intanto  dello  stile  arcaico  generaliiiente  è  itnì? 
tato  al>bas(anisa  béùe«  Uà  altcó  'sviamento  ce  ne  nlostra 
il  vaso  dei  Gentàuirif  snl'qualry'fuoréfaè  nel  disegno  del^ 
r.  oodìio^  anhé  nd  colora  della  oarnàgldne  virile  vien 
peccato  contro  le  le^i  arcaiche.  L'artista  avendo  nella 
scena  di  lotta  bene  imitato  lo  stile  arcaico^  se  ne  sco- 
stava nella  pittura  del  rovescio.  Se  avesse  innafari  agli 
occhj  un  originale  corintio  ,'  non  si  può  decidere.  Il 
pittore  del-  vaso  di  Tideo  seguì  certamente  un  origi- 
nale corintio  \  ciò  che  mostrano  le  epigrafi  ascritte. 
Riusciva  nell'  espresione  della  rigidezza  arcaica  ,  ma 
peccava  contro  la  legge  del  colore  della  carnagione, 
probabilmente  a  bella  posta  per  fare  alternare  con  un 
certo  schematismo  figure  bianche  e  scure.  Nella  stessa 
maniera  sul  vaso  dal  Cerbero  Ercole  ed  Euristeo  sono 
dipinti  di  bianco,  senza  dubbio  per  contrastare  colla 
figura  di  Cerbero  per  lo  piii. scura.  Il  movimento  delle 
singole  figure  e  l' impressione  di  tutta  la  composizione 
è  molto  più  libera,  che  non  convenga  al  carattere  dello 
stile  arcaico.  Cosi  negli  esemplari  della  nostra  specie 

A    Le  teste  già  per  il  soprapposto  rosso  sodo  distìnte  e  qiiasi  sepa* 
rate  dai  corpi  dipinti  di  brunastro. 

<   Sbagliò  intanto  ne' nomi  di  Enrito  e  Toxeo. 
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di  vasi  il  vaso  del  Geii>ero  si  scorta  il  piii  da]raiti6cio9 
dairimìtamone  del  quale  procedette  originariamente  qne* 
sta  fàbbrica.  Supposto  che  l'artista  si  sia  servito  d'un 
originale  corintio,  trasformò  il  tutto. 

G>me  i  vasi  corintii  ancbe  i  vasi  antichi  attici 
sono  stati  imitati  dagli  artisti  ceretani.  Può  riconoscersi 
questa  specie  da  simili  indizii  come  le  imitazioni  dei 
vasi  corintii.  Adesso  però  non  è  possibile  di  ragionarne 
in  maniera  sufficiente  essendone  pubblicati  soltanto  due 
esemplari:  cioè  il  vaso  col  supplizio  di  Tizio  ^  e  quello 
colla  lotta  di  Teseo  col  Minotauro^  ,  sopra  il  quale 
il  Roulez  3  intanto  giudica  ottimamente  ,  in  quanto 
ohe  dice  essere  esso  un'  imitazione  di  posteriore  epoca. 
Un  grande  vaso  colla  rappresentanza  della  lotta  dei  gi-* 
ganti  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  di  questo  anno/ 

A    Mon.  Aon.  1866  tiv.  X. 

<   Moo.  deiriiist.  VI,  15. 

•    Add.  deiriDst.  1858  p.  136. 

Wolfgang  Hblbiq. 
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Les  moDaments  qui  ont  trait  a  la  guerre  des  sept 
chefs  contre  Thèbes,  ne  sont  pas  très  nombreux.  Mon 
savant  confrère  et  ami,  M.  Roulez,  a  pnbUé  dans  ces 
Annales,  sous  le  litre  dìAmphiaraus  prenant  congé 
dEriphyle  ^^  un  métnoire  dans  leqoel  soot  disculéa  et 
examin^s  les  textes  et  les  monoments  qui  ont  rapport 
a  la  trahison  d'  Érìphjle  et  au  depart  d'  Ampfaiaraos. 
Plus  tard,  M.  Otto  Jahn  s'est  occupé  de  ces  traditions  ^ 
et  en  dernier  lieu  M.  Overbeck  ^  a  donne  la  description 
de  toas  les  monuments  •  parvemis  a  sa  connaissance  .et 
particuHèretnent  des  vases  peìnts  qui  mootrent  le  deyin 
Amphiaraus  qmttant  sa  demeurepour  se  joìndre  aux 
aulres  b^ros  lignés  contre  Tbèbes. 

Je  public  ici  deux  vases  peìnts  qui  ont  éte  cités 
et  décrits  par  M  •  Roulez  dans  le  m^moire  que  je  viens 
de  tappeler.  Sor  1'  un  est  représente  le  depart  d'Am- 
pbiaraus;  sur  Tautre  on  voit  Adraste  qui  offre  a  Ériphjle 
le  collier  d'Harmonie. 

Le  premier  (pi.  G.)  est  un  léoythus  a  figures  noires 
trouY^  a  Cervetri^  à  présent  dans  la  collection  de  M«  Sa- 
lamanca k  Madrid.  On  y  reconnaitsans  peine  Amphiaraus 
qui  fiat  ses  adteux  k  Éripb^é,  car  sonnom  A^IAPEG^ 
(sic)  est  écrit  k  isbié  de  lui.  Le  héros  arme  d'une.lan* 
ce,  de  cnémides  et  d'un  grand  bouclier  argien  sue  le- 
quel  est  peint,  comme  episème»  on  trépied^  tient  dans  la 
main  dioite  son  casque.  Ériphjle  debout  vis-k-vis  de 
lai  lève  la  maio  droite  et  montre  à  son  époux  le  fatai 
collier.  Elie  a  la  téte  nue  ,*  une  tunique  talaire  recoaverte 

&   Yoir  AnnaleB  1843  ,  t.  XV  ,  p.  306  et  suiv.  et  Jlfon.  ifdd. 
%.  m,  pi.  LIV. 

•   Anh.  ÀufslUie,  p.  \$%  et  suiv.  Greifewald,  1848,  io  8. 
»   GàikrU  h0rùi8ck0r  Biìdwerke  p.  91  et  suiv.  Halle  1853,  io  8, 
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d'un  ampie  |)tfpltts  eavAoppd  tout  soli  cotps  ;  sur  son 
dos  est  un  de  ses  fils,  le  jeune  Amphiloque,  qui  est  tout 
nu.  Trois  autres  personnages  assistent  a  cette  scène  de 
congé.  Les  deux  plus  rapprochés  cb  groupe  que  )e  viens 
de  décrire^  sont  dés  hommes  barbus^  couverts  de  leurs 
manteaux.  L'unqni  tietit  un  sùeptre  est  peut-étre  Oidès, 
le  pére  d'Amphiaraiis  ;  il  est  suivi  d'un  archer  en  costu- 
me sicythiqliey  costunke  ^éaésnitmesA  adopté  pour  ces 
sortjBS  de  guemers^  aroufo  k  la  legère.  Le  secoìid  peiv 
sonnage  enVelopp^  d'un  ampie  mtoteilu,  et  qui  se  tiènt 
deboiit  decere  Érìphyle^  semble  manifester  sa  satiafiuc* 
tioii  avec  sea  inains  eteiidnes  et  oìivertea.  C'estPolpnice 
òu  plntòt  Adraste  qui  ae  c^ooit  da  sucoès  qtf*  il  vieitt 
d'dbftenir  par  snile  de  la  oonduite  eoupable  de  sa  soeur. 

Sor  k  col  dn  lé^thns  soiit  repvésenfe^  cìnq  épbcbes 
accroupis  qui  font  conibatfre  des  c^  f  àm)L  de  oaa 
iSpIièbes^  fea  phia  rappipohés  dn  groùpe  dèa  oiaeaux , 
tìennent  chacun  une  pofnle^  aa  deattis  des  deui^  óoqs 
acUamés  Fui!  cohtrd  Pantre  est  une  couronne,  qrmbolb 
de  irictdire  <* 

Le  second  vase  (pL  H.)  est  une  chàrmaUte  et 
delioieuse  osuoehòtf  a.  figures  fouget  d' tme  terre  fine 
et  le'gère^  ooavei^te  d' un  e'mail  noir  des  plus  briUaiil^* 
Gè  VBÈei  q^i  des  maios  de  M«  Vfòspet  Du^ré  a  pass^ 
àànà  là  còllection  de  M«  Paràvey  k  Parìs^  me  ^toible 
olFdr  phtòt  les  caraòtères  de  la  fobticfae  de  Tarante  <pie 
ceux  des  poterìes  d' Athònea  ou  de  No)fc<  La  compo- 
sition  se  reduit  a  trois  figjires^  et  quoique  tndtée  avec  la 
sobrietà  de  détailflf  qui  est  une  des  marques  distinotives 
des  peintuKis  de  la  belle  epoque  de  Tart  chez  les  Qfec^f 
la  scène  me  sèmble  devoir  étre  interprà^  au  moyen 
des  traditions  mythologiques.  Adraste  barbu  ,  la  téte 

<    Bum.  1844,  ^  35.  Gf.  ÀMuOes  IMS,  tome  xV^  p..  211. 
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ceiate  d'une  bahdelette^  tire  le  coDier  d*  une  pyjcia  et 
le  prèseti^  k  Érìpbyle.  Le  r<A  d'Argos  s'&ppoie  sor  un 
bàtofi^'  nn  ampie  matite&a  coirne^  se*  épaules^  laissant 
nu  et  libre  le  braà  droité  Eriphyle,  i^élue  d^ane  tunique 
talflite  sana  tnanohes  el  d'un  ampechòmbm,  avance  la 
main  droite  ponr  recevoir  le  don  &tàL  Une  sniTanle^ 
peut-étre  une  des  fiUes  d'Ampbiairaiis,  vétue  d'ime  tu* 
tiique  talaire  et  d'un  ampie  péplus,  se  tient  deboai  der- 
fièrè  Éripbyle^  là  main  droite  étendue,  en  aigne  d'admi-** 
ration^  de  da  mein  gancfae,  elle  sMiIòve  le^  pila  de  sòn 
pi^lua  i. 

Le  départ  d'Amphiafniia  ^tttit  figure  tar  un  dea 
]]àia  àfnciens  monumenta  da  Tart  ^^ac,  le  ^célèbre  boSÉte 
de  Cj^paéltis  dont  Pauaaniaa  l'est  più  UàécaUte^  tona  lea 
snjeiÀ.  «  Ensuìte  on  voity  dit  le  periate -^  ^  là  maiaon 
»  d' Ampbiat^ila  et  une  vieiile  qui  popt»  Anaphiloque^ 
»  encore  enfant,  firìpbyle  tenahn  le  ooUìeif  fiital  eft  de*- 
»  bout  sur  le  seuil,*  près  d'elle  sont  sesfiUès  Eurydice 

a  et  Demcmàasa,  aìnaique  aon  fib  Akméon  toht  nu 

]i  Baton,  l'aurigé  d'Amptliaraiis«  sàiàii  d'ilne  maìfr  les 
»  tdnes  dea  cheraux  et  de  rautre'tìéa^iinò  lance*  Am* 
n  phiamlla,  fépéé  mie  k  la  main^  a  déjk  un  pied  anr 
X  son  cbaf;  il  se  retoume  vera  Éripfayle,  cornine  pmnr 
»  la  frapper^  et  aemUe  «ler  se  contenir  qn'avec  la  pina 
>i  grande  peìne.  a 

M.  le  dnc  de  Luynea  a  reconnu  le  départ  d'Ani* 
pbiaraaa,  traile  d'aprèa  les  donn^ea  dii  coffre  de  Cyp-* 
a^ns,  sur  une  amphore  à  plnsieàra  zonea  de  peintnres 
noires  et  de  très-ancien  style,  conservée  a  la  pinacotbè- 

i  Amuik9  1643,  tome  XV,  p.  219. -.M.  Overbeck  (GaU.  Aer. 
BiUw.  p.  ai,  note),  regarde  ce  sqjet  comme  uue  scène  famìiière  ims 
aucQD  npport  avec  les  traditìons  mytbologiques. 

»   T,  17,  4. 
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qae  de  Muiiich  ^  •  Les  arch^ologues  qui  se  soni  oocupés 
des  moniiments  oh  Ton  voit  Amphiaraus  et  Érìphyle,  ne 
pOQvaieal  qu^adopter  l'opinion  de  M«  le  dac  de  Luynes; 
ausai  9  tous  sans  exceptioo  s'accordent-ils  a  regarder  la 
composition  de  Tamphore  de  Muoich  comme  inspira 
par  la  scène  diente  par  Pausanias,  ou  du  moina  conine 
d^après  un  modale  analogue. 

Je  ne  parlerai  pas  ici  des  autres  monumenta  qui 
ont  pour  objet  le  départ  d' Amphiaraus  ;  ils  sont  tona 
d^crit»  et  citiéa  par  M.M.  Roulez  ,  Olio  Jahn  et  0?er- 
beck.  Toulefois,  )e  crois  devoir  dire  un  mot  de  cer- 
taines  peintures  de  vases  oii  l'on  voit  un  ou  plusieurs 
guerriers,  au  moment  de  s^engager  dans  une  expédition, 
cònsalCer  les  enirailles  dés  viclimes.  Ce$  peintures  ne 
aemUent  pas  avoir  fix^  jusqu'  ici  rallention  des  ^ruditSi 
et  l'oocasìon  se  présente  natùrellement  d' en  parler,  car 
presque  toutes.ont  trak  a  Texp^ilion  des  sept  cbefi 
contre  Tbèbeà. 

Un  beau  miroir  du  Musée  Grégorien  au  Vatican  ^ 
mentre  Galcfaas,  désigné  par  V  inscrìption  en  caractères 
étrusques  iAk^A^.et  avec  de  grandes  ailes  aux  épau- 
les,  le  pied  gaudio  pose,  sur  un  rocber,  debout  devant 
une  table  d'  ofRrandes  et  regardant  avec  attention  un 
oli^et  informe  qu'il  tieni  dans  la  main  et  qui  ne  saurait 
ètre  autre  chose  que  le  foie  d'un  animai*  Cesi  donc 
le  oi9èbre  augure  grec  ,  qui  est  figure  sur  ce  miroir, 
oherchant,  dans  les  entrailles  d'  une  viciime  immolée  en 
rhonneur  des  dieux,  les  pronostics  de  Tavenir.  Depuis 

i  Otto  Jahn,  Beichreihung  der  Voientammìung  EMg  Imdmgi 
in  der  PinakoHuk  su  MUnchen,  n.  15i«  Mancheo  1854,  in  8.  Otte 
amiOiore  a  été  pobìiée  par  Micali,  Storia  degUamUehi  popoli  iroKoRÌ, 
atlu  183S,  tiT.  XGT;  Overbsck,  GaU.kor.  BOdw.  Taf.  Ili,  5.  L'o|^ 
nion  de  M.  le  dnc  de  Loynes  est  dtée  par  M.  Ronles,  I.  I.  p.  910. 

s  Muioum  Eiruicim  Gregorianwn,  voi.  I,  Ub.  XXIX;  Geriiard, 
Etruskiiche  Spiegel,  Taf.  GGXXIII. 
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plasieurs  annees  je  soupconnais  qae  rinspection  du  foie, 
cerimonie  religieuse  a  laquelle  les  anciens  attachaient 
une  grande  importante,  ^tait  Bguree  sur  quelques  vases 
peìnts  où  Ton  voit  un  ^phèbe  nu  pr^sentant  a  un  ou  k 
plusieurs  hoplites  un  objet  informe  peint  en  rouge  "vio- 
laci et  ayant  une  peau  ou  enveloppe  noire.  En  1841 , 
lors  de  mon  premier  voyage  a  Rome,  la  vue  du  miroir 
où  est  repr^sente  Calchas  occupé  de  l' inspection  des 
entrailles  dissipa  tous  les  doutes  que  je  pouvais  encore 
conserver  a  cet  ^gard  et  vint  confirmer  ce  que  ]e  pen- 
saia  depuis  longtemps  ,  sans  pouvoir  en  fournir  une 
preuve  decisive.  Gomme  cette  idée  sur  V  inspection  du 
foie  n*est  énoncée  qu*en  quelques  mots,  dansune  note 
du  docte  mémoire  de  mon  ami  M.  Roulez  1  a  qui  j*en 
avais  fait  part,  comme  d'un  autre  coté,  un  des  maìtrea 
de  la  science,  mon  sa  vani  ami  M.  le  professeur  Ger- 
hard ^  ,  n*  ajoute  aucune  remarque  k  la  descrìption  da 
miroir  oii  figure  Calchas  ,  je  crois  d'autant  plus  utile 
et  nécessaire  dMnsistersur  cette  particularìté  et  de  citer 
ìci  quelques  unes  des  scènes  oii  Fon  voit  Tinspectioa 
des  entrailles.  Telle  est  en  premier  lieu  la  peinture  d'une 
amphore  k  figures  noires  de  la  coUeclion  Pourtalès,  où 
deux  gnerrìers,  peut-étve  Adraste  et  Polynice ,  sui  vis 
d*un  arcber,  se  tiennent  debout  k  cótél'un  de  T  autre 
devant  un  petit  éphèbe  qui  vient  leur  présenter  le  foie 
de  la  victime  ^.  <  Il  m*  a  été  impossìble,  dit  Panofka  A, 
»  en  décrìvant  cette  amphore,  de  deviner  ce  que  peut 
»  ètre  cet  objet  qui  pourtant  doit  donner  la  clef  de 
»  tonte  la  composi tion.  » 

A    ÀnnaUi  1843,  tome  XY,  p.  819,  note  3. 
s  Spiegete  t.  ///,  p.  219. 

•  Tb.  PaooCka,  Cabinet  Pourtalèi,  pi.  XII. 

*  L.  l  p.  M. 
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Vm  amphore  ^  ^v^s  rouga»  de  la  coUectiop  Feoli 
k  RpDae  1  mqntrQ  un  su^et  aoalogue  et  M*  Roiiles  ^  y 
r^Qpqait  le  don  fiital  &it  par  Polynice  a  la  femtne  d' Am* 
pbiaraw.  Au  cantre  de  la  compQ3Ìtìon  parait  le  héros 
thébain,  arme'  de  toute?^  pièces»  s^appuyaot  de  la  main 
gaoohe  «ar  $a  lance  et  tenant  dans  la  droite  le  collier. 
Devaot  lui  Anipbiloque  »  nu  et  couronné  de  laurier  » 
porte  aur  ses  deux  maina  le  firn  de  la  victime  et  le 
présente  a  Tinspection  da  gnerrìer  3.  A  coté  de  cdui* 
ci  parait  Éripbyle  debout  tenant  «ne  pbiak^  un  arcber 
arme  d'one  bipenne  assiste  à  la  scène  ^  un  chien  lève 
la  téte,  comme  aitire  par  Todeur  de  la  cbmr  qn^il  aem* 
ble  flaircr. 

M.Overbeck  qui  ne  veut  paa  admettre  òÉtte  peinture 
aa  nombre  de  celles  qui  ae  rattachent  a  k  ThfbflSde  i,  a 
donne  une  très4>onne  et  tràs-heureuse  explicaUon  d^nne 
acène  tracée  sur  une  ampbore  k  Bgurca  noires,  qui  de 
la  coUection  Dnrand  ^  a  pas^é  au  musée  brìlaùniqùe  ^. 
Feu  mon  ami  Charles  Lenormant,  trop  tòt  enlevé  a  la 
adence»  avait  era  reconnattre  sur  ce  vase  l'arrìvée  de 
Paris  et  d'Hélène  a  Troie^  rattadiant  cette  composition 
fi  celle  du  jugemenl  de  I^rìs,  figure  au  coté  principal 
de  rampbore.  U  donne  le  nom  de  Troilus  a  Téphèbe 
nu^  a  qui,  ajoute-*t-il,  Paris  apporte  un  objet  peint  en 
violet,  peut-étre  un  sachet  rénfermantdes  parfums. 


i  Secondilino  Campanari,  ÀriHeld  vasi  dipUUi  detta  coU.  Feoli , 
p.  173,  n.  99;  Gterhaid,  VasenUUer,  Taf.  CGLXVIL 

«  L.  L  p.  219. 

s  M .  Gerhard  [Vaeenbiìder  ,  tom.  lY ,  p.  40]  pense  que  Tobjet 
teoa  par  Tépbèbe  est  le  p^lus  offert  àÉripliyle  par  Thersandre.  Apol- 
lod.  m,  7,  2. 

*  GaU.  her.  BOdw.  p.  91,  note. 

s  Yoir  roon  Catalogue,  n«  975. 

6  Catalogue  of  tìie  greek  and  elruekan  vasee  m  tk$  BrUish  Jfti- 
teum^  n.  582. 
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Pius,  pour  corroborer  cette  interprótation,  il  dìt  en  note  : 
a  le  voyage  de  Paris  a  Sidoa  )nstifierait  celle  coDJec- 
»  tare  »•  Mais  ce  piétendu  sachet  n*  est  aatre  chose 
que  k  feie  de  la  victime»  et  M.  Oyeibeck  1,  sana  tenir 
compie  de  cette  particalaril^»  donne  léa  noms  suivants 
anx  personnages  qui  entrent  dans  cette  compooitiòn: 
Àmpbiaraus,  anné  de  toUtès  pièces ,  Amphiloque  nu, 
Oidès  a  cheyeox  blancs,  Érìpbjle,  Alcméon  vétu. 

Une  oenòchoé  a  fignrea  noiras  qui  de  la  coUection 
Dnrand  ^  a  pass^  dans  celle  de  M.  le  due  de  Blacas^ 
montre  deox  hommes  nus  et  barbus  ^  pent^étre  Her* 
cnle  et  lolas,  assis  au  milieu  de  débris  de  ehairs  d'api« 
maox  qui  viennent  d'étre  iramolÀ.  Leoormant,  ne  sa* 
chaat  pas  trop  comment  expliq^er  pes  débvis^  proposait 
de  voir  ici  des  Bjrperboréens  qui  recueiUent  le  sue^ 
ein  ou  des  Arahes  eouchés^  étendus  au  soleil  et  mur 
nis  de  saehèis  renfermarU  de  Peneens. 

11  est  à  remaiquerque  dans  la  plupart  des  eompo^ 
sitions  peinles  sur  les  vases,  et  relatives  aa  départ  d'Am- 
pbiaraus  et  à  la  trahison  d^Érìpbyle^on  fiiit  intervenir 
Part  des  augures,*  tantòt  c'est  V  inspection  des  entrailles, 
tanlòt  c'est  le  voi  des  oiseaux.  Il  faat  se  souvenir  qn'Am'- 
phiaraiiis  i^it  devin.  Ainsi  sur  le  vase  de  très-aqcien 
style,  conserve  a  Munich  3  dont  j'  ai  d^à  parie',  l'oih 
sean  qui  piane  au  dessus  des  chevaux  d'  AmpbiaraAs, 
a  ^  regaidé  avec  raison  pa^  M.  Roidez  ^  comme  un 
présage  de  sinistre  aitare  et  rapprochi^  des  vers  de 
la  IhStaSàe  de  Stace: 


A  L.  L  p.  103. 

3  Yoir  mon  CaMogWy  n.  877. 

•  llicali,  Stùria  Uv.  XGY. 

*  L.  l.  p.  310. 
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lUum^  venerande  Melampu^ 

Qui  caditi  agnosco.  Trepidos  sic  mole  futuri^ 
Cunciaque  iam  rerum  certa  sub  imagine  passos 
Terror  habet  i^ates.  Piget  irrupisse  volantum 
Concilia  f  et  caelo  meniem  insertasse  vetanti. 

Stat.  Theb.  Ili,  346-SO. 

M»  Roulez  éUat  entr^  dans  tous  les  d^veloppemeots 
que  reclame  le  sujet  da  d^part  d'  Amphiaraus  ,  ayant 
cite  et  exaoimé  les  iexies  et  les  mooaments  qui  y  ont 
rapport,  ma  tache  doit  se  borner,  ea  fiaissant  cet  ar- 
tide,  a  présenter  qaelqiies  courtes  observatìons  sur  les 
deux  vases  peints  que  je  public  dans  dos  Aunales. 

Dans  la  premiere  peiniure  (pi.  G)  le  oom  d'Am- 
pbiaraùs  est  écrit  AOIAPEO^  ,  avec  V  ellipse  de  la 
lettre  |x.  La  suppressiou  des  lettres  fx  et  v  eu  grec  , 
m  et  71  en  laiiu,  s*observe  sur  uà  assez  grand  nooibré 
de  monuments  anciens.  Mon  ami  M.  Adrien  de  Long- 
perìer  a  le  premier  appele  V  attention  des  ^rudils  sur 
cet  usage  et  en  a  foumi  l'explication,  en  faisant  con- 
naitre  que  celte  suppression  dans  Y  ecriture  de  lettres 
qui  pourtant  se  prononcent  dans  le  langage  et  a  la  lec- 
ture,  derive  de  ce  qu'en  sanscrit  on  nomme  anous-^ 
"Vara  *. 

Sur  le  coffre  de  Cypselus  ce  n'était  pas  Ériphyle 
elle-méme  qui  portait  sur  ses  bras  le  jeune  Amphi- 
loque:  e'  ^tait  une  vieille  femme,  et  dans  le  tableau  que 
nous  avons  sous  les  yeux  ,  les  traits  de  la  femme  qui 
mentre  le  collier  k  Amphiaraus  et  dans  laquelle  je  crois 
reconnaitre  Ériphjle,  semblent  accuser  une  femme  agee,- 

^  Mémires  de  la  Società  des  antiquaires  de  France,  tom.  XXI, 
p.  370  et  suiv.;  BuU.  de  rÀcadénUe  royale  de  Belgique,UimeXÌ\y 
'2^  partie,  p.  397*  Gf.  Revue  numimoHquey  1858,  p.  22. 
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mais  ceei  tieni,  je  pense,  aa^sl^  dé^là  peititure'plu-' 
tòt  qu*a  une  intention  expresse  de  1*  bitinte,  et  il  est 
plus  sur  de  voir  ici  Érìpbylé  etle-^éme  qne  de  s'ar- 
réter  a  celte  appareuce  de  vieilléòse  et  de  chercher  ui> 
autre  nom  ponr  cette  femme.'  •  ' 

Quant  au  combat  de  coqs  figure  k  la  naissance  du 
col  du  lecjthus ,  ce  sujet  se  'tròàve  *en  rapport  direct 
avec  les  scènes  de  combat,  de  ^kRte;  d'antagònisme.  Plu- 
neurs  archéolognes  ont  parie  des  combals  de  coqs  chei 
les  anciens  ,•  il  saffit  de  renvoyer  aux  travaux  de  M. 
M.  Roulez  ^,  Olio  Jahn  ^  et  Beule'  ^  •  Un  grand  nom- 
bre  de  monumenta  de  tout  gcnre  raontrent  ces  sortes 
(fe  combats'  ^«  On  sàit  que  les  combats  de  coqs  ,  com* 

*'  *    '  '  i 

t  BM.  de  rA€adémi9  royak  de  Bruweiùé,  toni.  VÙ,  1^  |iftr(ie 

p.  Ufi  6t  suiv.  '.  u  •        .   .' 

-2  Archliologii€h0  BeUtàge^  p.  A37.  Bertio  1847.  8. 

t  MannaUs  d^AMnei^  p.  377. 

«  Yases  peiots  ^  Yoiv  3idL  de  rAeadémie  r^f/ale  de  BfuxeUes  » 
1.  I.;  Dubois  BfaisoBoeuve ,  In^oduetion  àfélmd^  d€9  W8u  peinti-^ 
pL  LXVII;  Jttdic8,iifitf(fAì(ò  di  Aere,,m.  XXI;  Mus.  Gregor.  voi.  ir, 
Uh.  y,  1;  Geiliard»  Berlm' smU.  BiUwerkey  a.  623; Gerhaid,  TrtaA- 
Hìudek  dei  k.  JftfMNW  %u  BerUn^  Taf.  I;  Bdriia  1840  in  foUp.— Sar  let 
émpbdras  paoaibéMdffluea  panit  soavoitPalbseiiUK^deax  caloonas  surr 
nootéesde  eoqs.  M.  Gevfaaifd  {Annolee,  1830,  tpnie  II  p..214)  oonsi- 
dère  oes  deus  ooqs  ^«ame  des  gyaiMes  de  J«  luUe.  —  Sur  plusieui9 
petits  vases  de  stjte  oneatal»  ab  yoit  deox  coqs  placés*  ea  faee  V  uà 
de  Taatre;  sa  miliea  ast  aoe^  pulmettfroii  «oaf.fleur  de  lotas;  Des  san 
phores  %  fignrea  aoifesd'uae  4|KM]ae  plos  réc^ole.,  aont^d^rées  de 
paintaiea  sembUbles.  Monumnli  inéditSj  tome  I,  pi,  XXYI  >  11  et 
pi.  XXYU,  27;  Laborde  «  *Vo8e9  de  Lamierg^  li  »  pL'  XLY,  —  Daas 
rintórieur  d'uae  cylix  I  figonea  roages,  epnt'kyextétknf  desjujeta 
paleetriqiiies,  oa  voit  un  oeq  et  aatoaR'Oaiil.nPOSAroPJEVO.  Gerhard., 
Bappi  teleenUf  aot.  482^  779;  Mueéim  étrueque  du  Prince  de  .Co* 
«ìlio,  n.  563. »-  Sur  uoe ataphore  è  Bgttreariiaires  du  Btoée  de  I^yde» 
il  y  a  dea&  coqs  placés  aux  exUrémités  d'uo  tableau  ob  Tea  a  teptè» 
aeató  la  lotte  de  Tfaésée  et  da  Mlnotaure.  Roalez^  Clu4x  de  ooiey 
peiMte  du  Muiée  d^mifuUés  de  Uffde,  pi.  X,  Gand  1854,  ia  fpUo.  ^ 
Pierres  gravées,  voir  Wiackebiiaaa,  Deecriptiwk  des  fderret  granéee 
àu  hoTOU  de  Stosch ,  p.  133  et  suir.  n:  696  ^  701  et  p.  558 ,  tu 
ANNALI   1863.  16 
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me  instilQtion  publìqae,  furent  étal>lis  chez  les  Athé- 
niens  vei*s  l'epoque  des  guerres  mediqaes.  Thànistoele 
vopnt  deux  coqs  qui  se  baUaienly  lea  woritra  a  aes  con- 
citoyeM  el  leur  demanda»  a' ili  ne  \oulaì^nt  pas  iisìter 
ces  oiseaiix  et  combalrre  [x^ur  leur  patrie  et  leur  liberlé, 
ces  anifnaox  se  batratit  pone  le  seul  plaisir  de  vaincre  ^. 
Uue  ^tade  curieuse  et  inleres^anle  à  (aire  secait  de 
recbercber  ce  qui  dans  les  acèned  de  départ  et  de  congé 
peut  servir  a  iàire  reconnaìtre  et  distiuguer  le  d^par( 
d'Ampbiaraus  des  adieux  dMIeclor  et  d' Andromaqueg 

193  —195;  Toelken,  Verzeichniéit  d.  gesehniUenen  Stelne  d.  h  preusi. 
Sanmhng,  Berlin  1835.8  p.  144»  n.  490  —  493,  p.  853,  n.  82,  83 
et  p.  418  et  toiv.  a.  i34  — 240  ;  Oue  JcIir,  Arck.  BHMgej  Taf. 
Ili,  4,  5,  6;  Pierres  graoées  du  due  ff  Orléans^  tome  I,  pi.  XXXIX; 
Th.  Panofka,  BUder  ani,  LehenSy  Taf.  X,  5, 6. —  Plusienrs  sarcophages 
el  dppes  montrent  des  coinbets  àe  coq»..ybir  Zoflga,  BoiskiUewiy  II, 
p.  194;  Glarac,  Muiée  desculpture  antique  et  moderne  f.]^.  191  et300| 
n.  225  ;  Gerhard  ,  Huperbwreieeh'rSmteehe  atuikn ,  p.  144  et  Be- 
schreibung  der  Stadt  Rom,  li,  2,  p.  73;  Th.  Panofta,  Wdhguehenke^ 
p.  15;  Aringhi,  Bma  eubierr.  II,  p.  73  et  329;  Botlarì,  Seutture  e 
pUimre  eaqfe,  tay.  CXXXVII.-— Boldetd  (OeeeimBtMk  eepra  I  Ome* 
Urj  ài  Ranuty  p.  216  ,  2)  a  publié  un  verre  à  ligìures  dorées  oh  F  od 
voi!  deux  géniea  qui  font  eombattre  des  ooqs.  •*-  Gì.  la  statue  de  VAIee^ 
IryonopAors,  publiée  t>ar  RAler  ea  1835  è  Saial  Pétenbourg  et  les  ro- 
dierches  de  ce  savaiit.  Yoir  ausai  to'  mosalque  déeonvert»  en  1835  4 
Pompei  etdécrite  dans  le  Bai/sHii,  1830  p.  8;  W.  Zabo,l>/s  eekSnHen, 
Ommente  und  fnerkwirUgHen  ÌEhmlUde  ame  Httreulanmh  Pompei  vmà 
SlahU»j  n.  Taf.  L.  -*-  M.  Beale  a  puUié  dans  U  Bearne  earMoioglqm 
(1862,  pi.  XX  et  p.  8»  y  le  slége  du  ptélre  de  Bacchus  aa  théitie 
de  oe  dìeu  a  Athènes ,  oh  Toa  volt  de  cbaque  oM  aa  giaie  alle  et 
accroupi  mettant  aux  prises  deux  coqs.— *  Le  ooq  est  repiésealó  sur 
les  médailles  de  Dardanus  de  la  TW>ade<lllooiiet,  tom.  II,  p.  654]  e| 
sur  eeltes  dX>t>bryniuai  (Idem,  SeippL  tota.  V,  p.  1^78).  On  le  tnwve 
aùssi  sur  un  grand  nombre  d^  autres  médailles,  par  eienapla  aar  les 
monnides  d^Aquinum  da  Latiom,  d^Antìoehe  de  Hsldie,  en  Campanie 
4  Calati»,  Calés,  Naples,  Snessa,  Teamim,  Yenafrnm,  en  Sidla  àCa» 
maritoa,  Hlni4ra,  Sélinonte,  à  GlazcMntoe  en  Ionie,  I  Garystus  de  TBobée, 
i  Oermanlcopolisde  Paphlagonle,  è  Hadrìa  dn  Picénum,  4  Ithaque.— i 
Cf.  sur  les  combats  de  coqs,  Hermann,  GfieiMiche  PrMalterttiHmert 
$16  et  Becker,  Charikkjs,  I,  p.  149  et  soiv. 
<  i«;«an.  f«r.  «kt.  Ih  28. 
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d^ìts  d' une  manière  si  patMliqae  dans  le  sixième 
Uvre  de  V  Iliade.  Mais  ces  rechorcfies  m'  Scarterà ient 
trop  des  deux  peintures  que  ]e  poblie  ioi,  et  d'ailleurs 
pòoi*  rìntelligence  d' noe  pareille  e'tade,  il  &udraìt  raettre 
sous  les  jeux  da  leoleur  qaelques  uds  de^  tableaux  qui 
représentent  des  scènes  d'adieu  ;  je  me  contente  pour 
Tinstant  d'indiquerdans  une  ndle  les  principales  de  ces 
compositicms  < . 

*  J.  DB  Witti. 


GIGANTOMACHIA, 

DIPINTO  VASCULàRE  CERETANO. 

(Mon.  delllnst.  ^oi.  ri  e  VIT,  tdo.  LXXVIH.) 

Come  le  pittare  irasculari  han^o  retitGcato  varie 
deHe  nostre  idee  sùlf  Arie 'greca  piii  aatica  \  cosi'[ier 
mezzo  di  loro  veniamo  assicurati  eziandìo  del  %tto;  che 
i  Giganti  'per  lungo  tempo  vennero  raffigurali  dagli  ar- 
tisti come  guerrieri  di  forme  latte  umane  e  pienamente 
annali,  In  corrispondenza  col  racconto  di  Omero  che 
conosce  orffix  fuXa  FryccvTGdv  (Od.  i?*  206)  e  V  Euri- 
BkedoQto  (Od.  19,  i»)i 

'  Jj  Tt^y  wrep^tffxo.w'  rryrfvTswn;  p^ofXsvgv, 

e  di  Esiodo»  ehe  (Theog.  186)  menùoiia  fxsyoXGu^  Fi* 
jeix/Kft  h^oyAfovf^  5^/  gyx^  XH^^^  e/wtflsj . 


t  Museum  MirwcMmtlrtgoPiamm  voi.  Il,  tab.  ^LVUly  9;  Ow^ 
)mk,  Qall.  Mir.  BUdw.  Taf.  W ,  7;  moti  Cakiogue  4i  «om  peinU 
prwenant  de  rÈtrurUy  ti.  14^  Paris  1837,  in  8. 
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Meutre  le  pitture  vascularì  a; figure  rosse  hanno  datp 
un  carattere  particolare  ai  combattimenti  degli  iddii.  e 
dei  Giganti  col  rappresentarli  in  modo»  che  questi  ul* 
timi  vestiti  di  pelli  d'animali: (scagliano  de^sassi,  e  gli 
iddii  fanno  uso  delle  loro  armi  particolari  ^  Efesto  di 
massi  di  metallo  rovente,  Dioniso  di  tralci  di  vite  che 
s*  intrecciano  addosso  al  suo  avversano  9  le  pitture  a, 
figure  nere  si  limitano  a  raffigurare  delle  lotte  di.guemefì 
armati,  e  soltanto  Giove  e  Poseidon  si  servono  del  fili- 
mine  e  del  tridente.  Le  dimensioni  straordinarie  dei 
Giganti,  che  formano  uno  de'  loro  contrass^i  carat- 
teristici nelle  credenze  del  volgo ,  per  V  arte  doveano 
perdere  la  loro  importanza  ,  ov'  essi  si  trovarono  di- 
rimpetto a  divinità,  che  in  tutto  T  aspetto  estemo  non 
si  distinguono  esseqzialmente  da  loro.  Quando  poi  sia 
stata  introdotta  la  formazione*  a  pkdU  di  serpente  ovvia 
piii  tardi  presso  poeti  ed  artisti,  non  si  è  potuto  stabilire: 
sembra  che  sia  derivata  daUa  iqrmazionp  di.Xj^pho^us  ^ 
ed  adattata  ai  Giganti  sin  da  quando  questi  vennero 
cousider9ti  come  potenze  vulcaniche. 

Guardando  una  composizione^  quale  è  quf^  del 
Giove  che  dalla  sua  quadriga  fiilmina  i  Giganti ,  .sulla 
gemnjia  d'  Àthenion  ^,  si  potrà  esser  .t];atti  a  supporla 

A  Così  oertameote  a  ragione  vieo  chianiita  la  figara'àl^t»  a  ^IMk  # 
serp^te,  ch^  sol  vaso  arcaico  di  Mopaco  (a.  125;  Geifaard  omer).  Ym. 
t.  237)  vien  minacciata  da  Giove  col  fulmine.  Nemmeno  ta,  figura  di 
formailone  simile  sul  vaso  presso  Miàili  (llon.  ined.  37, 2;  Wieiìéler 
Denkm.  a.  K.  Il,  Gf7,  8fi0)  «he  da  ogni  lato  Vten  lUn^odalB  daU'uta 
d^  nn  guerriero ,  dovrà  credersi  un  Gigante  ordinario  ,  né  certamente 
questa  rappresentanza  potrà  separarsi  d^l^  altra  d*  un  vaso  ordinaria- 
mente liferiU  a  Proteo  (Mus.  Borb.  Xttl,  56).  Gf.'  Stephani  HMmsu. 
Strahlenkranz  p.  19;  Gaedechens  Glaukoi  p.  190  sgg.  Se  pih  tardi 
Typbon  viene  adoperato  pure  come  nome  d^un  Gigante,  non  ne  vien 
dimostrato  niente  contra  la  diffsrenxa  originarla  di  ìràsl^  *  ' 

t  Mus.  Borb.  t,  53;  MilUo  gal.  mytk.  9,93;  Wieseler  ik  a.  Kl 
»>  3,34. 
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derivata  dal  flrontone  di  qualche  tempio  adornato  di 
scene  della  Gìgàntomttchia  1,  ma  sopra  supposizioni  cosi 
Taghe  non  si  dovranno  fondare  altre  conchiusioni  3. 

L' anfora  arcaica  del  mnseo  già  Campana ,  ora  a 
Parigi  9;  ci  tappuesenta  tre  dii  e  due  dee  combattenti 

i  È  vero  che  oon  abbiamo  se  non  un  solo  esempio  certo  nel  fron- 
tone dei  tesoro  de^  Megaresi  a  Delfo,  sai  quale  Paosania  (VI ,  19, 12)  ri- 
ferisceiTou  ^vopjpoa  9i  intipyavreu  't<S  «crw  è  yr/ovf  uv  xou  5<£v  TróXf ptoc. 
Glacdiè'lesae  parole  riguardo  M  tompio  di  Giunone  ad  Argo  (II,  17,3)t 
inÌ9(i*9i  vnif  rovs  xiovfcp  t^rcy  ti^aapiffvoe,  rei  f^tv  ce  rjv  àtò^  yhtvtt 
X0U  <&f«i>v  fnai  FcyavTuv ,  {Aà;^iov  t;^t<,  toc  di  fc  ròv  irpOQ  Tpoiocv  rvXx^aov 
xou  ^Ùiov  rit  aXttacv,  lasciano  il  dubbio ,  se  la  nascita  di  Giove  e  la 
Gigantomacbia  apparteilès^h)  ai  frontoni,  e  i  htti  troid  alle  nietope;  op^ 
pare,  ^lae  a  me  sembra  plb  probabile,  la  nascita  di  Giove  e  la  presa 
di  Troia  ai  frontoni,  e  i  combattimenti  de^  Giganti  ed  i  fotti  troid  alle 
nietope,  cbe  perdi  anche  qui  sui  lati  stretti  del  tempio  sembrano  es- 
sere'state  fregiato  di  scullbre.  — Riguardo  al  tempio  di  Giove  a  Gir> 
genti,  il  npporto  di  DiodDrcK(XIlI,  82)  si  oppone  dedsamento  alla  snp- 
posiiione  di  frontoni,  (giacché  dice:  ro  ^ouv  *0>v(Airtov  (ai»ov  Xafi^ecvMv 
TiQy  opoffiv  TTÓXfpioc  txfl^uffcv.  Sia  che  si  voglia  intendere  opotfi  per  tetto, 
ossia  per  soffitto  (Ho^  Véttenika  t^  p.  10),  eerUmente  non  si  può  snp- 
pone  né  che  1  frontoni  ooUa  decoraiione  delle  statue  siano  stati  ese- 
guiti prima  che  fossero  termiiuti  il  tetto  o  il  soffitto,  né  cbe  gli  Agri- 
gentini non  avessero  potuto  reggere  alle  spese  rehtivamento  ristrette 
del  tetto,  se  i  frontóni'  già  fostero  stati  terminati.  Dopo  avere  poi  indi- 
cato le  misure  del  tempio  e  descritto  ilvptrtioolar  genero  di  messe  co- 
lonne, Diedero  diiude  ù  epa  ^descrizione  colle  parole  :  tw  ii  oro»»  rò 
yiiyOoi  xod  to  uipoc  cSoc^cov  f;^ovo'ftiy  tv  (tcv  tm  irpòc  Im  fXfpcirjv  Te* 
7avrofMc;^<ow  ittoi j^oc^ro  rate  7^u^ouc  xft<  t^  fuyi^tt  xac  rw  xaXXcc  3cflt- 
ftpoi/ovttC)  *y  ^(  TU  «pòc  àv^^ÒQ  TQv  aX«>acv  rqg  Tpscac,  tv  ^  rù»  iptÈOiv 
ÌM(9T0v  c^civ  l^rcv  oixMo»;  T9(  fftp<ffT«fftM(  Mi9{uoup7ì9(iiiyov.  Di  liron'* 
toni  con  parole  distinte  non  vi  si  parla  ;  piuttosto  il  tenore  delle  pa- 
role anche  qui  d  fii  pensare  alle  mefope  come  deoonmone  partico- 
lare del  portico  ;  ed  anche  qni  si  tratta  di  nuovo  de^  soli  lati  stretti 
del, tempio.  Del.  resto  le  ultime  parole  sembrano  accennar  pinttoet^ 
groppi  isolati  di  combattimenti,  quali  convengono  alle  metope. 

s  Anche  la  pittura  vasculare  ruvese  (Ball.  nap.  II,  6;  Wieseler 
D.  a.  K»  II,  66,  313)  per  là  sua  composizione  può  ricordane  un  fron^ 
toiie;  i  Gl^ti.  pèriìi  vi  sono  figurati  senza  piedi  di  serpenti. 

s  Gatal.  del  Museo  Campana  II,  39;  de  Witte  noUcé  nar  let  voies 
pmiUi  du  mu9ée  Napoléon  III,  p.  20,  39. 


246  «IGANTOMAGHU, 

contro  sette  Giganti  di  forme  luutne  e  ben  armati,  come 
contra  avversai^  d'  un  ordine  non  inferiore. 

Giove  vi  comparisce  anch' egli  in  piena  armatura. 
Porta  un  elmo  a  doppio  cimiero  che  vien  sostenuto  da 
una  testa  d'uccello,  come  Io  vediamo  pure  nell'elmo 
di  Achille  sopra  un  vaso  di  Cleone  ^ ,  una  corazza,  un 
grande  scudo  tondo  che  guarnito  sul  margine  di  serpenti 
ricorda  V  egide,  sebbene  vi  manchi  il  Gorgoneion,  e 
vibra  colla  destra  una  larga  spada.  Dei  tre  Giganti  che 
a  lui  come  protagonista  erano  venuti  incontro,  V  uno 
già  è  prostrato  per  terra  ,  mentre  due  coli*  asta  alzala 
gli  stanno  ancor  dirimpetto  pronti  a  combattere. 

Dietro  a  Giove,  Here  a  grandi  passi  procede  cos» 
tro  un  Gigante  giovane  in  piena  armatura,  caduto  già 
sul  ginocchio  ;  nella  d.  abbassata  tiene  ancor  Tasta  ed 
anche  colla  s.  protende  Io  scudo  per  difendersi  ;  ma 
la  sua  resistenza  gik  è  nulla.  La  dea  che,  vestita  di  lungo 
chitone,  porta  in  testa  un  elmo  ed  al  fianco  il  parazonio, 
ÌMt  aflferrato  cdla  ».  Y  avversario  caduto  per  la  spalla 
oppure  pel  collo,  e  sta  per  trafiggerlo  coDa  spada. 

Il  centro  del  rovescio  viene  occupato  da  Atene , 
vestita  ed  armata  come  Here,  se  non  che  Torlo  del 
chitone  è  più  adornato  ed  il  cimiero  è  distinto,  come 
quello  di  Giove,  della  testa  d'uccello.  Anch'essa  prò* 
cede  verso  il  Gigante  cadutole  innanri  sul  ginocchio  , 
e  Io  afferra  pel  cimiero,  mentre  alza  la  spada  al  mici'» 
diale  colpo.  Ma  il  suo  avversario  barbato,  benché  ver- 
sando sangue  da  una  ferita  nel  petto,  ai  prova  ancon  alla 
resistenza  :  essendogKsi  spezzata  Tasta,  sta  per  isfederar 
la  spada  contro  la  dea  già  vittoriosa.  Il  suo  scudo  tondo 
è  fregiato  dello  stesso  ornamento  lineare  che  distingue 
quello  di  Giove.  -  A  sinistra  dietro  ad  Atene  Mercurio 

*  Àrek.  ZeiL  XXI,  t.  175. 
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faa  coir  asta  vigorosamente  colpito  nel  petto  un  Gigante 
barbato,  già  cadalo  e  ciregli  tiene  afierrato  pel  cìoiiero. 
Mercurio  in  corrìspotideo^ia  coir  usanza  andca  è  raffigu* 
rato  barbato  e  monUo  di  peta^  e  stivali  ;  ha  sopra  il 
chitODe  annodata  u»«a  pelle  d'ao*male  ^  ed  è  cinlo  di 
una  spada.  Dall'  altro  Jalo  Nettano  ha  raggiunlo  un 
Gigante  ca<Juto  nella  fa^a  ;  gli  pone  nn  piede  'olla  gamba 
stesa,  e  sia  per  tnSL^erlo  col  tridente,  contro  H  quale 
que^  alra  lo  scudo.  Nettuno,  distinto  pei*  capelli  no- 
ciuti e  per  folta  barba  ^,  è  armato  d'  una  coraua  a 
aquamme  «  sporta  la  5ipada  al  fianco.  Accanto  pila  sua 
testa  ò  visìbile  un  grand*  ot^^etlo  fx>ndf •  non  troppo  cbia* 
ramente  espresso  ,  nel  quale  .«e«iza  dubbio  abbiamo  a 
riconoscere  l'isola,  sotto  cui  Nettuno  sep|ieHisce  il  Gi* 
gante  da  lui  vinto  3  :  essa  in  quasi  tutù  i  dipinti  vaa^ 
cuiari  vleu  sorretu  da  lui  in  tnaniera  simile  auUa  spaHa, 
mentre  k  Ì.  mena  il  colpo  col  tridente  ^. 

Tra  gli  attribuii  ci  deve  fer  maraviglia  la  spada 
data  non  solamente  a  Giove ,  ma  pure  a  Giunone  ed 
Atene:  arma  rara  nelle  mani  degK  iddìi.  In  altri  dipinti 
vascnkri  troviamo  Apoltine  *  oppure  Marte  ^,  che  colla 

i  iahn.  mreh.  BiUr.  p.  960. 

s  Le  fottezie  alquanto  caricate  del  ?olto  di  Nettuao  hanno  una  certa 
rassomiglianza  con  qaeUe  d^  Alkyonens  sai  vaso  del  museo  Gregor. 
Ily  16  A  si  quale  rassomigiia  il  Tritone  sol  bassoriKe?o  d' avorio  :  Moo. 
d.  tot.  TI,  46.  SI  IMO  ooafironfir  andie  il  vaso  ceretaoo:  ib.  36. 

t  [U  Isata  del  Gigante  e  la  meUdel  bnoaio  diKettuna  aoao  la- 
vaio  d*  na  ristamatofe  moderno,  che  non  ha  capilo  il  oonoetlo  i^gl- 
aaite*  B.  B.] 

*  €C  i  vasi  a  6g.  n.  pnsao  Miyingen  mie.  «a.  Mkm.  I,  9  (éi. 
oéram.  I,  6);  Stophani  Mhotmtoi  10;  él.  eér.  Ul,  IS;  «iRdk.  fat. 
719,  1263  ;  ed  a  6g.  r.  presso  llillii«eii  L 1. 1, 7  {H.  eér.  I,  5],  Mas. 
chios.  172  {U.  eér.  I,  4);  Geihaid  Trinkeeh.  10;  11  ;  Lufoes  wuee 
pehUt  19;  (Gerhard  Trinkich.  t.  AB). 

s  Gerhard  TYMtseh.  u.  Gef.  S;  3. 

•  Marta  sembra  la  detiomInavIoBe  pih  giusta  deHa  tgara  giovanile 
v«atila  di  ebileoe,  ohe  nel  vaso  presso  Luynes  vm.  pehiU  19  (Gerhard 
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spadacoQibatlei  Giganti  •  Intanto  come  T  epiteto  /ou» 
o^opo^  origmarìamente  appartenente  ad  Apolline  fu  poi 
trasferito  aDemetered  Artemi  1,  cosi  anche  qui  la  spada 
aìccome  l'arma,  piii  caraitéristica  per  la  monomachia,  non 
ci  deve  far  troppo  rspecie  nemmeno  nella  mano  delle 

deej    '  .     /.  .         ì:    .*;'.  'i: 

LeiiacrìzidDi  apposte  a  ciascuna  delle  6gure  offrono 
in. primo  luogo  vari:e  particolarità  ortografiche*  Segnata- 
menIJB.deU'IL.si.  è  fàRo  un  uso  molto  svariato.  Serve 
come  segno  dello  «piinto  in  HmmaXim??»  Hiijp[if3],  Hip^fAtj^ 
ed' inioonaegnenza  della- predilezione  attica  anche  in  Hcv- 
xiXftdag  9 ,  duentre .  manca  in  'Tnip^iog  e  probabilmente 
in  *Ap7co>iiX9$.  Server  -poi  per  indicare  la  vocale  lunga 
nelle  teraunaziotti>!A2r£M09,  HipfjJtn^  accanto  a  nijtntSkxBS^ 
Uoìcu^axe^^.comB  anche  troviamo  ìiip[ri].  Finalmente  nd 
modo.piii  siogoltre  è  posto  invece  di  E  in  Znt}g^  'Twnp^iog. 
Vi  abbiamo^  dunque  luna  novella  prova  del  &tto ,  per 
siiente  daiar  maraviglia,  cioè  che  vasaj  e  pittori  anche 
in  Atene  peccairaoo  inell*ort<^rafia,  per  il  qual  difetto 
Aon  Roteano  manicar  nemmeno  de' caprìcci  peculiari  ^. 
lUna  certa  predilezione  per  forme  ioniche,  cioè  attiche 
antiche,  e  volgari  si  riconosce  nelle  terminazioni  ^A5ev^, 
'Epiihog  A,  e  forse  anche  la  forma  singolare  iTme^Xr)??  in- 

THnkith.  tk  A&TÌhn  la  spada  contro  nn  Gigante,  sebbene  non  voglia 
oppormi  troppo  a  qnelia  di  Mercurio  approvata  da  Loynes  e  Wjelckèr 
-(Ann.  1840,  p«  S5i),  mentre  credo  dover  rigettare  dedaamente  tquelia 
di  Artemi  proposta  dv  GéÉ'hard.  Dubbiosa  mi  pare  anche  la  denond'- 
nazione  del  giovane  con  chitone  e  clamide,  che  attacca  ooUa  spada  no 
Gsgaate:  6erhard.4H»srij  K»^..  M*  se  non  vi  dobbiamo  ravvisar  piottosto 
Teseo  <combattente  contro  i  PsUintidi; 

*■  Blitsdierlièlh  ad  Hom.  hymn.  Ger.  1.  sii 

^  lahn  EifU.  z$^  MMnckn.  raiené.  p.  CLVII;  K.  Keil  sdied.  epigr. 

P-  «  «g«- 

>  Cf.  Jahn  Àhh,  d,  sdehà.  Geè.  Vili,  p.  718. 

«  *£ppiiciK  invece  deU'  ordinario  *E/ifMc«c  f^F"^)  troussi  presso 
Hom.  hymn. XIX,  M;  36;  40;  GalBmacb.  faymn.  Dian.  00;  143;  Del.  972. 
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vece  di  'EficCkvfig  d  spiega  almeno  in  parte  per  una 
certa  rassonùglianEa  deir  ionico 'EmaX'n?^.  In  modo  stra- 
lussòno  è' Scritto' ancltié  il  nome  ''Eyyzkaiog.  La  lettera 
óra  noa  piii  chiara  sfémbra  essere  stata  una  N,  ed  allora 
non  ci  resta  quasi  nient'  akro  se  non  la  supposizione, 
che  il  pittóre  in  un  nome  poco  a  lui  conosciuto  abbia 
posto  H  inVéce  di  K  ^:  di  ravvisarvi  però  una  qualche 
do^rina!reconditai  sarebbe  fuori  di  luogo. 

Anche  i  nomi  stessi  offrono  delle  particolarità.  Dei 
tre  Giganti  opposti  al  solo  Giove  V  uno  già  caduto  si 
chiama 'AyoodiiA}^:  giacùhè  in  altro  modo  appena  potrà 
esser  supplito.  Questo  nome,  come  quello  di  'ICnip^tog 
e  [IloXvjjScog  colpito  da  Mercurio,  si  mostra  convenien- 
tissimo  accenna)tìdò  la:  qualità  più  caratteristica  de*  Gi- 
ganti, cioè  la  straordùterìa  fonui.  Anche  tra  i  nomi  di 
Giganti  conosciuti  d' altronde  ve  ne  sono  molti  d*  ana- 
logo carattere^  come  "Ayptog^  "^Aocporog,  AaiiAcnoàp^  *'0|x- 
fiptliòg^  IlèXcjpèug,^  25&wg,  Godv  ,  Qovpiog.  Il  nome  del 
terzo  phe  con^batte  contro  Giove/lTrjriaXTijg,  non  ricorre 
in  questa  fontaa  ;  ma  appena  si  può  dubitare  che  vi  sia 
da  intendere  ^l£/pi£kvogy  uno  de*  nomi  piii  celebri,  sep- 
pure tra  i  GigaQti  si  trovi  anche  un  'iTtnpkvxog.  La  ire- 
iquenza  'dei'  nomi  composti  con  ìimog  poteva  indurre  un 
pittore  vasculare  illetterato  ad  una  tale  variamone.  Ed 
abbiamo  tanto  maggior  diritto  di  cercar  qui  il  nome 
Ephialtes,  in  quanto  che  anche  'EyxcXaSo?  come  avver- 
sario di  MitteWa;  éntrXu/3oST>j$  come  avversario  di  Net- 
tuno sì  ritrovano  sul  lìostro  vaso  in  perfetta  corrispon- 
denza colla  tradizione  ordinaria. 

In  quanto  al  nome  del  Gigante  col  quale  combatte 
Giunone,  non  saprei  restituirlo  con  piena  certezza.  Un 


'&   [Bdl#  tiioce>'*0H|KrstìU  mi  {larve.  $iil  vaso  esserer  scrìtto 
HEKHEAAAOZ.  H,B.]     ' 
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nome  composto  con  Apn^aprcdB^cs!)  non  disconyiene  a 
un  Gigante  :  il  solo  a  tne  noto,  che  possa  adattaisi  aUe 
tfaccie  superstiti  deiriscrizione,  è'AprroXuxog.  Che  questa 
forma  invece  dell'  ordinaria  'Apn£kìm^j  ci  è  nota  aoU 
tanto  da  un  poeta  dorico  ^,  non  ci  &ra  specie,  se  te* 
niamo  onnto  delle  altre  traccie  di  linguaggio  plebeo  , 
il  quale  difficilmente  può  essere  che  nelle  vocali  co- 
pulative de'  oomponti  si  sìa  sempre  attenuto  alla  regda 
stretta  ** 

Catalogo  d£  nomi  di  Giganti  ^ 

presso  gli  seriuori  3  e  sopra  i^asi  ^. 

AiMAioif.  Clauflian  r.  1?cob.  Ili,  345.  Gf«  I,  46.  Sidon. 
Apoll,  e.  6,  &6.  E. 


*■  Apolloa.  de  synt.  p.  335;  Bergk  poet.  Itt.  fr.  «desp.  37. 
<  Anche  se  'ApiraXuxoc  Don  fosse  coròposto  con  >uxoc,  ma  derivato 
da  'ApfffltXuH.  come  sappone  Lobec^  (pattiol.  gr.  aerai,  prolegg.  p.  99S), 
noa  d  potrebbe  offisndere  uh  hoiae  formato  con  anaiogia  fcUa  nel  la- 
voro d*uo  artigiano. 

s  Catalogi  di  Giganti  trovansi  presso  Apollod.  1,  6.  Schoì.  Hes. 
tbeog.  186.  Hygìn.  lab.  pr.  Agginvigo  il  testo  comxtiiiiine  di  queatNil- 
tirno  dietre  V  editiD  primeps  (Basii.  i(S3<9  indicando  le  eroendaiioni 
piobabili: 

E\  terra  et  Tartaro  Gigantes:  Goemse  Lantesniophius(Co«M-Pp^)y 
Astraeuò,  Pelorus,  Pallas,  Empfaitus,  Phorcna,  (enios  [SthenlOi)y  Agres 
{Àsrkti),  Alemoiie  [ÀÌciftntètu)^  BpUaltes»  Brjlas  {Ewrytutiij  BAmCe- 
rydon  [Porpkifriùn),  Pheomìa,  Theodamas,  Otas,  Typhon ,  Poliboetea 
[Poìybotes),  Menepbianis,  Abseiis,  Golophomus  (PolyphemMiU  lapetns. 

*  Gigantooiadiie  con  nomi  trovansl  sopra  vasi: 
a)  a  6g.  n. 

À  Tanfora  qui  pubblicata 
B  Gak.  Durand  39:  AeENAlA— ENKE|^AAO( 
C  Gerhard  auseri.  Vai.  6.  Èl.  eér.  1, 8.  Wieseler  0.  a.  Vi  H,  SH, 
229:  AeENAIA-ENREtAAO} 
h)  a  6g.  r. 

D  Mmingen  tme.  umd.  man.  h  ?.  Laborde  vm.  hmk.  I,  41.  Bl. 
eér.  I,  5:  nO^EIAON— EtlA^TE^ 
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Aisiiminss*  jì. 

;^aXxlof$  ^TiiXolis  [xaxpiiJbouq  (oTroxTEevouac). 

AnAtos.  Id  Udo  specchio  etrusco  (Ingbirami  Mon.  etr. 
II).  81;  Gerhard  Spiegel  68)  un  Gigante 
{Akrathé)  »  al  quale  Atene  (Mnrfd)  ha 
strappato  un  braccio,  come  in  una  pittura 
Tasculare  a  Berlino  (n.  1623,-  éU  c^ram. 
I,  88>      . 

Alktóubijs.  Hjg.  ApolL  I^  6,  1*  SchoL  Hes.  theog. 
180.  Cu  Jahd  Ber.  d.  s&chs.  Ges.  1863» 
p,  136  sgg. 

Aalosé  Steph.  Byz*  AofMsorx^  — ^  wo/a^Sv   ^<  Sii  ^Sy 

.tdy  A(^u(Tov'€|0p((fEy  ci^.tgv  norftjxov,  ov  Xvaag 

Etym*  Bìé  p.  2&7,  AocfMccrxo;.  Phot.  bibL 

e.  242  p.  568  H. 
AsttABOft.  tiyg«  SchoL  Aristid.  t.  IH  p.  323  Dind.  xà 

TioofccO^vatoi  inVAarlpt  TÓi  yfyovri  wro'Aftj- 

va£6>v  (1*  'Ad>3V0ua:s)  àvaipùstna.    • 
BaiABUrau  Sidon*  Apoll.  e.  6,  26^  16,  27. 
Cnaomoà.  Nnnn.  XCVIII,  21. 
GoMis.  Hyg.  Claude  n  Pros.  Ili,  347.  Gf.  Verg.  Aen. 

IV,  179* 
DASisfOi.  Claudia^,  gig.  101>  Sidtm.  ApoIL  e.  15,  20 

PorphjrrionJPim§aéa  rapii  Rhodopenque 

jidanuistor  (1.  Damastor). 
£on6ii.  Cl^udian.  gig,  104. 
EmwItui  ?  Uy%, 

M  Gertitf^  TtMàeh.  «.  Gtf.  3.  3<  B0rl.  Ym.  1796:  «iFAIiU?-^ 
APTEMI2  I  2EVI— nOPtYPinN  |  AeENAIA— EKEAAA02  | 
f*«M«C— ÀPH2  I  E*IAATEJ— AnOAAnN  I  HEPcx— «OITOZ  | 
rE-«n02EIAftN— nrOAfBtìTHZ- 
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Erkblados.  Eurip,Ion.209  seg.  Aeuamg  oSw  k' '£MesXadtt> 
h^cVé  C(.  Cyd.  7.  Scliol  Arìst.  eqq.  866 

'    ìJ'Aftjva*  ^  ìhìg  Twv  yrydtvTwv.  Paus.  Vili, 

•  *  .  47,1  e7r;rf«  Tiapà  tcc^  MovSoupsCaev  et^ev  Ittc- 

T015  SwT$.  Trpàg  yryovra^  f^X^  iTnoXaorew  'EyxE- 

Xodoj  ?777r6i)y  TÒ  apjuia.  Apollod.  I,  6,2  ^ Ad)2va 

de  'E7X£Xdtifij  9£uyovT(  2ix£X(«v  iTt^ppi^e  ti}v 

v^aov.  Nonn.  XLVIII,  22,67.  Presso Glaa- 

diano  (giganlom.gr.  68  seg.)  Encelado  com- 

-       bàtte  eontro  &ioT^.  Hor.  c«  III,  4,  56. 

Claadian.  r.  Pros.  Ili,  340.  Sìdon.  ApoU. 

'      '       6,28.  16,  19.^hoI.  Hesiod.  tbeog.  186. 

Hyg.  A.B.C.E. 
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SALA  DA  BAGNO  SCOPERTA 

NELLA  VILLA  MASSIMO,  GIÀ  NEGRONL 

(Tav.  d!  agg.  I.  K.) 

Nel  maggio  dell' anno  1862,.  lavorandosi  pel  livel- 
lamento del  terreno  nella  villa  Massimo,  già  Negroni, 
per  istabilirvi  la  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane, 
incoDtravasi  presso  il  così  detto  monte,  di  Giustizia  una 
piccola  sala  a  cupola,  che  apparteneva,  come  risultava 
dagli  scavi  fattivi  in  seguiio  di  qneSta  prima  scoperta, 
ad  un  edififiiò  in  parte  conserirato^  la  cul  situazione  è 
dkegntfU  sedia  tavola  d'agg.  -/C  negli  Annali  dell'anno 
186^,  dove  ne  vediamo  ana  piccola  pianta,  vicinissima 
all'indicazione  àA  suddetto  monte.  «     x«>x 

La^Ottpok  anticaòiente  era.stata  copila  di  musaici, 
rovinati  e  caduti  a  terva  nel  corso  dei  secoli,  mentre 
le  pareti  della  sala  erano  vestite  di  tre  sciiti  di  stucco 
appartenenti  a  tre  epoche  successive,. e  lutti  e  tre  dir 
pinti  a  colorì.  Mentre  cHe  il  j^imo  ed  il  terzo  di.  questi 
strati  mostravano  noT arte  poeò  perfetta,. le  pittore  del 
secondo ,  piccole  scene  della  vita  faa;iigliare ,  erano  di 
un  disegno,'  se  nto  bello,  almeno*  corrètto  e  leggieco, 
i  colorì  vivi  e  non  senza  guitto..  La  pih  pftrte  ne  cadde 
dopo  in  rovine,  e  per  V  Instituto  non  vi  era  né  tempo 
né  occasione  per  farne  &re  i  disegni.  Del  retto  questa 
prìma  scoperta  attirava  a  se  T  attenzione  del  Governo 
pontificio.  Dei  lavori  proseguiti  dietro  gli  ordini  di  esso 
misero  a  luce  successivamente  una  parte  considerevole 
delPedifizio  in  quislione,  ed  appunto  all'esecuzione  di 
questi  scavi  dobbiamo  la  pianta  esatta  di  esso  favorì- 
tami  dalla  bontà  del  nostro  socio,  rarcbitelloBergau. 

Il  governo,  dopo  avere  ritirato  dagli  scavi  fattivi 
im  vaso  grande  di  marmo,  e  tre  statue,  essendosi  per- 
venuto fin  al  piano  della  sala  grande  quindi  scoperta. 


NSLLA   YILI|A   MASSIVO   GIÀ   NBGRORI.  1S7 

e  vedendo  cbe  non  vWa  speranza  di  trovar  più  gran  cosa, 
diede  il  permesso  alia  Direzione  delle  ferrovie  di  pro- 
cedere nel  livellamento  del  terreno.  Fu  allora  che  per 
le  mie  istanze  S.  E.  il  signor  generale  di  Cordova  ac- 
cordò un  ritardo  di  alcuni  giorni,  e  mi  diede  cosi  Foc- 
casione  di  far  disegnare  le  pittuiX3  a  fresco  di  questa 
sala  grande ,  un  prospetto  della  quale  diamo  sulla  nos- 
tra tavola  d'  agg.  IK. 

Passando  adesso  alla  descrizione  dell'edifizio,  os- 
serveremo prima  di  tutto  ,  che  di  esso  non  ce  ne  fu 
conservata  cbe  una  piccola  parte;  che  Tuna  parte,  quella 
cioè  cbe  si  appoggiava  al  pendio  del  cosi  detto  monte 
di  Giustizia,  restava  coperta  di  terreno,-  e  che  Taltra, 
già  in  tempi ,  che  si  sottraggono  alla  nostra  memoria, 
era  caduta  in  rovina  e  quindi  occupata  da  altre  fabbri- 
che. Parlando  dunque  della  disposizione  architettonica, 
non  potrò  considerare  che  quella  delle  parti  conservate. 
Per  ciò  che  concerne  lo  scopo  cui  serviva  TediGzio,  si 
osserverà  ancora  cbe  bisogna  ben  bene  distinguer  fra 
tatto  il  casamento  e  fra  la  sua  parte  conservata.  Per  il 
tempo  solo  della  sua  costruzione  i  ritrovamenti  e  le 
conclusioni  rìsultantine  saranno  sufficienti  e  decisivi. 

Il  primo  colpo  d'occhio  che  diamo  alFedifizio  nella 
sua  totalità,  già  ci  ià  conoscere  che  non  abbiamo  da 
fare  che  con  una  casa  privata,  giacché  le  singole  stanze, 
quantunque,  come  ho  detto, lussuriosamente  dipinte  e  ve- 
stite di  marmij  sono  troppo  piccole  per  un  cdi6zio  pub- 
blico, la  lunghe2^za  della  sala  principale  eccedendo  ap- 
pena m.  20  ,*  mentre  che  il  lusso  ed  i  marmi  preziosi 
fanno  vedere  che  doveva  appartenere  ad  un  signore  ric- 
chissimo del  primo  o  secondo  secolo  della  nostra  era« 

La  parte  conservata,  che  potevamo  vedere  ancora, 
conteneva  sale  e  stanze  da  bagno  per  la  padrona  di  casa; 
pacche  tutte  le  pitture  della  sala  grande  ci  fanno  vedere 
Akiuu  1863.  17 
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femmine  nell'atto  di=  sfogliarsi  ovvero  di  vestirsi,  oppure 
neil'  alto  stesso  di  andare  al  bagno.  È  ancora  da  osser* 
varsi  che  tutte  le  pittare  si  trovarono  al  muro  in  un^al* 
tezza  tale  da  non  venir  rovinate  dalle  spume  deU'acqua, 
mentre  la  parte  inferiore  exsL  vestita  di  marmo.  È  vero 
però  che  nella  sala  grande,  quella  sola,  cioè,  in  cui  gli 
scavi  sono  andati  fin  al  piano,  non  si  sono  trovati  né 
bacini  né  tinozze,  ma  siccome  le  ultime  saranno  state 
di:  un  materiale  molto  prezioso,  cosi  sarebbe  piuttosto 
dà  maravigliarsi ,  se  si  trovassero  anoora.  Questa  sala 
del  resto  non  aveva  che  un  ingresso  solo  praticabile  che 
comunicava  colla  sala  ottangolare,  ciò  che  la  rese  meno 
accessibile ,  e  che  si  acconcia  bene  colla  sua  destina- 
zione per  i  bagni  di  donna. 

Per  il  tempo  al  quale  dobbiamo  ascrivere  il  no- 
stro edilizio,  è  decisivo  il  ritrovamento  della  statua  di 
Faustina,  esistente  adesso  nel  museo  del  Campidoglio. 
Questa  statua  colossale  di  marmo,  che  sarà  pubblicata 
in  questi  stessi  Annali,  é  rimarchevole  anche  per  ciò,  che 
pare  essere  stata  dorata  almeno  alla  testa,  dove  i  resti 
dell'oro  si  vedono  ancora,  mentre  il  colore  rosso  che 
osserviamo  sugli  abiti,  non  pare  essere  quello  che  ge- 
neralmente serviva  di  fondo  per  la  doratura.  Che  posto 
peraltro  essa  abbia  occupato  nel  nostro  edifizio,  non  si 
sa,  perché  già  era  mossa  dal  proprio  sito.  Le  tre  basi 
della  sala  grande  però  sarebbero  stale  troppo  piccole  per 
sostenerla. 

Passiamo  adesso  alla  descrizione  delle  singole  stanze. 
Cominciando  dalla  sala  ottangolare  a,  quattro  delle  sue 
pareti  sono  occupate  da  quattro  nicchie,  in  una  delle 
quali  si  trovò  una  tinozza  di  marmo  ordinario  che  la 
riempiva  tutt'  intiera;  è  più  che  sicuro  che  le  altre  tre 
erano  riempite  della  stessa  maniera.  Tutte  le  nicchie 
erano  anticamente  coperte  di  musaici  coloriti ,  caduti 
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e  rovinati,  i  quali  però  alle  loro  tracóe  si  riconobbero 
lìon  avere  rappresentato  figare'i  ma  essere  slati  sola- 
mente di  natura  decorativa.  Le  tinozze»  troppo  pic- 
cole per  il  bagno,  avranno  servito  per  qualche  giuoco 
d*aoqua.  La  piccola  camera  seguente  b  rassomiglia  per 
ciò  che  concerne  la  sua  decorazione  ,  molto  alla  sala 
ottangolare  a,  essendo  che  le  due  piccole  nicchie  mo- 
strano gli  stessi  musaici* 

Viene  quindi  la  sala  e,  la  prima  che  fu  scoperta; 
la  quale  porta  una  piccola  cupola.  Le  sue  pareti  erano 
vestite  da  tre  strati  di  stucco,  dei  quali  già  ho  parlato» 
Una  porta  per  la  quale  comunicava  anticamente  colla 
sala  grande  d^  era  chiusa  e  rivestita  di  stucchi  dalPuna 
e  di  marmi  dallaltra  parte.  Bisogna  dunque  ripassare 
per  la  sala  ottangolare  per  giungere  alla  sala  grande. 

Questa ,  V  unica  che  mostri  le  pitture  e  decora**, 
zioni  per  la  maggior  parte  conservate,  ci  fa  vedere  un 
raffinamento  straordinario  nella  sua  disposizione.  La  portai 
per  la  quale  entriamo  nella  sala,  non  trovasi  nel  mezzo 
di  tutta  la  sala ,  il  che  avrebbe  disturbata  la  disposi- 
zione della  sala  ottangolare. 

Siccome  però  le  tinozze  (come  vedremo  piii  tardi) 
erano  appoggiate  alle  pareti  semicircolari  e  Tocchio  na- 
turalmente  rivolgevasi  verso  queste  parti  essenziali  della 
sala,  cosi  voleva  Tarchitetto  che  chi  entrava  le  vedesse 
giusto  sotto  la  figura  centrale  delle  pitture  di  questi  muri 
e  nello  stesso  tempo  le  credesse  stare  nel  vero  mezzo 
dei  suddetti.  Ma  la  pittura  che  forma  il  centro  delle 
rappresentanze  in  discorso,  non  occupa  il  vero  centro 
del  muro  avvicinandosi  piii  alFai^olo  sinistro  ,  e  sic- 
come in  questo  modo  essa  si  vedeva ,  da  chi  entrava 
per  la  nostra  porta,  sotto  lo  stesso  angolo,  sotto  il  quale 
si  sarebbe  veduta,  se,  posta  veramente  nel  centro,  per 
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una  porta  ugualmente  centrale  essa  si  fosse  guardata  , 
cosi  faceva  veramente  l'effetto  di  trovarsi  nel  centro. 

Non  essendosi  scavato  che  l'uno  di  questi  muri, 
non  conosciamo  la  disposizione  dell'altro,  ma  sarà  stato 
senza  dubbio  tale  da  fare  lo  stesso  effetto.  Per  tutto 
il  resto  la  sala  mostra  una  perfetta  regolarità.  Per  la 
disposizione  generale  erano  rimarcabili  i  quattro  pi- 
lastri da  ciascuna  parte,  che  la  dividono  in  tre  parti 
uguali  e  due  piii  piccole,  formando  segmenti  circolari. 
Ognuna  di  queste  tre  parti  tranne  i  pilastri  ha  una  lun- 
ghezza di  metri  S,  70.  Il  suolo  era  ornato  d' un  mu-* 
saico  ordinario  di  pietre  bianche  e  nere  senza  disegno. 
Le  pareti  erano  vestite  (ino  all'altezza  umana  di  mar- 
mi preziosi,*  la  parte  inferiore  delle  pitture  che  ador* 
navano  la  parte  supcriore  del  muro,  siccome  malgrado 
le  precauzioni  prese  sarà  stata  guastata,  mostrava  qua 
6  la  un  ristauro  fatto  con  poca  cura,  in  maniera  che 
i  colori  più  antichi  appariscono  piii  chiari  di  quelli  del 
ristauro.  Nel  mezzo  della  parte  media  del  muro  op- 
posto alla  porta  d'entrata  essendosi  scavato  fin  al  fondo, 
ciò  che  non  si  fece  in  tutta  l'estensione  della  sala,  si 
rinvenne  un  piccolo  piedistallo  murato  che  sarà  servilo 
per  sostenere  qualche  statua;  possiamo  adunque  supporre 
che  fatte  le  scavazioni  necessarie,  simili  piedistalli  sa- 
rebbero stati  trovati  ai  posti  corrispondenti,  il  che  mi 
fa  conchiuderc  che  non  dobbiamo  cercare  le  tinozze  alle 
pareti  lunghe,  ma  piuttosto  pressò  le  pareti  semicirco- 
lari. Ciò  concorderebbe  col  fatto  che  le  rappresentazioni 
delle  pareti  lunghe  ci  fanno  vedere  piuttosto  affari  di 
toeletta,  mentre  che  quelle  del  muro  semicircolare  mo- 
strano le  donne  nell'atto  stesso  di  mettersi  in  bagno. 

Essendo  in  questa  maniera  chiara  la  disposizione  ge- 
nerale della  sala  da  bngno,  ci  resta  ancora  a  parlare  delle 
singole  pitture. 
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La  nostra  tavola  ci  da  il  prospetto  della  parte  con^ 
servata  della  sala  grande,  e  noteremo  in  primo  laogo, 
che  la  disposizione  delle  pitture  nei  piloni  che  sorreg*- 
gono  la  volta,  sta  in  istretto  rapporto  colla  disposìxioiie 
architettonica  di  questi  stessi.  Siccome,  cioè,  1'  imposta 
della  volta  sulla  facciata  de*  piloni  si  trova  piii  in  basso, 
che  ne*  lati  di  essi ,  così  anche  i  compartimenti  delle 
pitture  sulla  Ceciata  sono  meno  alti,  che  ne*  due  lati. 
Si  osserva  ancora  che  le  pittare  de*  piloni  non  rappre«« 
sentano  altro  che  sèrvi  e.  serve  portanti  secchie  ed  al« 
cuni  ornamenti  o  suppellettili  pel  bagno ,  mentre  che 
al  muro  semicircolare  non  vediamo  che  le  femmine 
stesse,  le  quali  nelle  pareti  del  muro  lungo  tornano  al* 
meno  nelle  pitture  che  occupano  il  centro.  Le  volte 
saranno  pure  state  coperte  di  pitture  ,  di  queste  però 
non  era  conservato  altro  che  la  figura  di  un  Centauro 
e  di  una  pantera  sopra  il  muro  semicircolare  meridie* 
naie  ed  alcune  figure  di  danzatori  e  danzatrici,  che  es-« 
sendo  già  cadute  in  rovina ,  quando  si  fece  il  disegno 
della  nostra  tavola,  non  sono  conservate  che  nei  ricordi 
presi  dallo  scultore  Zurstrassen,  che  non  abbiamo  ere* 
duto  necessario  di  riprodurre.  Le  pitture  dei  piloni  dun- 
que formarono  tre  compartimenti,  fra  i  quali  quello  nel 
mezzo  era  più  grande  degli  altri  due  (occupati  da  ma- 
schere ,  vasi  e  cose  simili)  e  rappresentano  nomini  e 
donne  portanti  le  secchie  per  il  bagno. 

Il  muro  semicircolare  meridionale,  interamente  sca* 
vato,  contiene  nove  compartimenti.  La  pittura  grande, 
che  occupa  il  centro  della  rappresentazione,  senza  però 
formare  quello  del  muro,  ci  fa  vedere  una  donna  romana 
alla  quale  la  serva  mette  le  scarpe;  la  canestra  per  le 
biancherie,  che  le  sta  a*  piedi,  indica  il  bei  mezzo  del 
muro  i  accanto  stanno  i  due  sandali.  A  sinistra  poi  ab* 
biamo  una  donna  vestita ,  della  quale  è  stata  scavata 
solamente  la  parte  superiore  ,  a  destra  una  persona 
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nuda  e  parimenti  i  sandali,  da  ambedue  i  lati  masGhere* 
Segue  a  sinistra  una  donna  colla  canestra  ,  a  destra 
up'altra  nuda  coli' asciugatojo.  Di  sotto  ad  una  delle 
masBcbere  un'altra  canestra  col  coperchio  in  terra.  G4i 
altri  ultimi  compartimenti  senza  pitture  sono  nascosti 
per  i  piloni.  Pare  che  qui  abbiadio  a  sinistra  le  serve, 
a  dritta  le  padrone. 

Delle  Ire  parti  del  muro  lungo,  uno  solo,  quello 
piii  vicino  al  muro  semicircolare  ,  mostrava  le  pitture 
in  istato  da  poterne  giudicare.  Posùamo  distinguer  una 
pdrte  superiore  ed  una  parte  inferiore,  ognuna  delle  quali 
avrà  avuto  quattro  compartimenti.  Della  parte  superiore 
ho  veduto  sincera  la  rappresentanza  che  occupava  il  cen- 
tro, un  Amore  montato  sopra  la  pantera.  Il  centro  della 
parte  inferiore  è  occupato  da  una  dama  in  abito  giallo  so* 
pra  una  sedia.  Davanti  a  lei  sta  una  serva  in  abito  pa** 
vonazzo*  tenendo  uno  specchio,  nel  quale  si  riconosce 
ancora  il  ritratto  della  padrona.  A  sinistra  viene  una 
capra  (qualche  altro  animale  sark  stato  a  destra)  ;  poi 
da  ambedue  le  parti  due  donne  vestite  ,  V  una  delle 
quali  non  si  vede  sulla  nostra  tavola.  Mi  è  stato  detto 
che  nella  seconda  parte  del  muro  lungo  si  trovava  an- 
torà  un  giovane  colla  secchia,  vestito  di  calzoni,  il  quale 
cadde  in  rovina  prima  che  io  T  abbia  visto.  Tutta  que- 
sta parte,  che  è  interessante  ancora  per  una  finestra  (  la 
finestra  della  prima  parte  era  chiosa  )  cadde  in  mia  pre- 
senza e  allora  si  mostrarono  due  piani  diversi  di  stanze 
più  piccole  appartenenti  allo  stesso  edifizio,  evidente- 
mente pure  dipinte  a  fresco ,  ma  riempite  di  muriccia 
in  modo  che  non  vi  si  poteva  entrare. 

Adesso  stabilitavi  la  stazione  centrale,  pare  tolta 
la  speranza  di  veder  venire  a  luce  le  altre  parti  delFcdi- 
fizio. 

E.    FlHDEH. 
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lettre  de  M.  li.  Gaultibr  »e  Claubrt 
à  M.  Th.  Momnisen. 

Je  viens  d*  étre  iostruU  ptr  mon  collègue  et  ami 
M.  Heuzey  du  désir  qué  vous  lui  avez  témoigné,  d  avoir 
eommuaìcatiQn  d*uùe  inscripiion  latiae  doni  j'ai  la  co- 
pie eBtre  ks  maios^  afin  de  lai  donner  place  daos.le 
magoifique  recueìl  aa(]|uel  •  vuus  travaillez.  Je  semi  trop 
beureuxy  Monsieur,  d^aVoir  contnbue  pour  ma  pelile 
pari  a  compléler  un  si  graod  et  si  important  ouvrage. 
J*aidonc  Thonoeur  de  vous  envoyer  ci-joint .  un  dessia 
qm  reproduit  aasez  fidètement  TaspecLetla  disposition 
da  modèle»    .        . 

Voici  dana  quelles  circonstances  j'ai  relè  ve  cette  ìn« 
seriptioa:  J'étaìs  ebarge,  en  1 858.  d' un  A^oyage  archinolo* 
gique  en  Epire.  Le  mémoire  que  j*ai  donne  a  ce  sujel,  ne 
comprenaitque  k  parlie  mendionale  et  centrale  du  pajs. 
Dans  la  parile  sepl^lrìonale  que  j'  ^i  reservée.  pDor 
un  second  mémoirey  j'avais  a  déterminer,  entr^aulrea 
points  géograpbiques,  Teniplacement  de  la  ville  antique 
de  Byllis^  fond^e,  dit<**Qn,  par  les  compagnons  de.f^r- 
rbus,  fiis  d'Acbìlle,  et  devenue  plus  tard  colonie  jeo-' 
maine»  Le  colonel  Leake  et  Pouqueville  s^accordaient 
a  donner  sou  nom.  aux  importantes  ruines  voiàiaeside 
GradistUj  près  de  la  rive  droite  de  la  Voioussa.  Cette 
posilion  paraissait  en  effet  concilier  assez  bien  tous  les 
textes  des  auteurs  anciensf  ce  n^lait  encore  Ik,  cepea* 
dant  qu^uoe  conjectUEe.  Pouqueville  ajoutait,  qu'  on  y 
lisait  dans  une  inscrìption  latine  le  nom  de  BjUis  $ 
mais  la  copie  qu'  on  lui  en  avait  donn^  (cL  Voyage 
en  Grece  lìv.  Ili  eh.  VI  p.  340)  n'  etait  pas  exacte 
et  ne  permettait  pas  toujours  d*  en  lirer  un  sena  .bien 
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d^ni.  Plus  heureax  que  mes  pr^decesseurs  ,  j'  ai  pu 
aller  voir  par  moi-inéme  les  restes  de  la  ville  antique 
le  20  dicembre  1858;  je  visitai  la  vaste  enceinte  de  ses 
murailles,'  je  reconnaissais  la  place  et  les  debrìs  de  son 
tbéalre  :  mais  avant  tout  je  me  faisais  conduire  devaiil 
r  inscrìptioQ  qui  devait  me  révéler  son  nom. 

Une  voìe  antique,  venant  du  S.  E.  ,  s'  eJève  par 
une  pente  assez  douce  sur  le  flanc  des  bauleurs  quc 
ÉOuronne  la  ville,  longeant  au  midi  le  pied  des  muraii- 
les,  et  aboutit  à  une  porte  située  au  S.  E*  Cette  rampe 
a  succeda  a  une  plus  ancienne,  taill^  dans  le  roc  com- 
me  la  première ,  mais  située  plns  baut,  et  qui  longeait 
de  plus  près  les  murailles.  A  qnelque  distance  de  la  porte 
011  elles  aboutissaient  1*  une  et  ¥  aulre ,  elle  se  rappro— 
ehent  ;  la  nouvelle  voie  commence  a  entamer  le  sol  de 
r ancienne,  pour  le  fàire  bientót  disparaitre  complète* 
ment,  A  cet  endroit  la  différence  de  niveau  est  d^  envi- 
ron  7  mètres  $  le  rocber  est  taillé  à  pie  sur  tonte  la 
bauteur:  c'est  là,  a  3  mètres  environ  audessus  du  sol  , 
que  se  trouve  T  inscription ,  gravéc  directement  sur  le 
rocber.  Elle  a  m.  2,02  de  baut  sur  m*  3,22  de  large,* 
certains  caractères  ont  13S  millìmètres  de  baut,  la  più- 
part  70,  les  plus  petits  60.  De  telles  dimensions  sem- 
bleraient  promettre  une  lecture  facile,  mème  a  une  si 
grande  à^vation,  si  les  rugosités  de  la  pierre  ne  se  con* 
fondaient  souvent  avec  les  caractères  mème  les  mieux 
conserv^s,  si  surtout  sa  couleur  grìse  ne  rendait  les  om- 
bres  presque  insensibles  a  Toeil:  ily  avait  des  moitiés 
de  lignes,  oii  je  n^  apercevais  rien,  et  j*  aurais  bien  pu 
ne  rapporter  ìi  mon  tour  que  des  fragments,  si  le  soleil, 
lev^  depuis  peu ,  ne  fiat  venu  a  mon  aide.  Ses  rayons, 
en  frisant  la  pierre,  firent  ressortir  avec  vigueur  une  partie 
des  caractères  ;  d*  autres,  plus  délériorés,  ou  dlssimulés 
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encore  par  les  ìnegalilés  du  rocher,  n'  apparurent  que 
plus  tard,  tandisque  les  premiers  coinmeD^aìent  a  dis- 
paraitre,  eflfaces  par  le  trop  de  lumière.  Je  les  recueii- 
lais  chacun  à  sa  place  ,  a  mesure  qu'  ils  etaieut  visi- 
bles.  Sur  la  fin  de  roperalìou  ,  il  m'arriva  un  secours 
que  je.  n^esperais  presque  plus,  une  ^obelle,  malheureu- 
sement  trop  courte,  qui  me  permit  d'aiteindre  Tiuscrip- 
tion,  mais  en  me  tenant  colle  au  rocher,  sans  pouvoir 
reculer  assez  pour  bien  voir  :  je  fas  à  méme  da  moins 
de  vérìfier  par  le  loucber  certains  caracières  douteux, 
demesurerlabantetir  de  cbaque  ligne  et  les  dimensions 
du  cadre.  Cesi  au  milieu  de  ces  difficultes  et  de  ces 
péripeìiesque  je  pus  acbever  ma  copie^et  il  s'est  en- 
core glisse'  quelques  fautcs,  comme  il  vous  a  e'té  focile 
de  vous  en  cotWaincre.. 


S66  tim  ut  rosiTioH 


Telle  qu^elle  est,  j^ai  eu  Tavantagede  la  montrer 
à  M.  Leon  Renier,  qui,  avec  son  obligeance  habituelle, 
m'  a  fourni  de  precieux  eclaircissements.  Aide  de  plus 
de  quelques  recherches  personnelles,  j'avais  essajé  d'en 
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faire  une  lecture  complète.  Comme  le  souvenir  cncore 
très-présent  que  j'  ai  de  T  originai  ,  a  pu  m'  aider  en 
quelque  chose  dans  nies  conjectùres,  je  vous  demande 
la  permìssion  demeltrema  lecon  sous  vos  yeux^àtiire 
de  simplerenseigaement.  Voici  dono,  jusqu'au)ourd*hui, 
comment  je  suppose  qu'on  doit  lire: 

M.  Valerius  M.  f»  Quirina  LoUianus  ;>rae  || 
fectus  cohoHi  I  Apamenorum  sagittariorum  ||  equi^^ 
tatae^  tribunus  militum  legionis  VII  geminae  fdicis^ 
pràefectus  equiturà  aloe  Flaviae  Gaetulorum  (?)  || 
praepoiitus  iji  Mesopotamia  vexillationibus  equUum 
electorum  alarùm.\^  praetoriae^  Augustae^  Sjrriacae^ 
jégrippianae^  Herculianae  ||  singularium ,  item  co^ 
'  hortìum  ILucensium^  Il  UlpiaeAquiia  ||  norum  ;(?), 
I  Flavine  Thracunij  III  tJlpiae  Paflagonum^  Ilequi^ 
tatae  (7)  / 1|  jiscaloniiahorum^  Il  Flaviae  Chalcidi^ 
norum  ,  V  Petreorum  ,  IIll  ||  Lucensium  ,  I  Vl^ 
piae  II  sagittariorum  ,  HI  Dacorum  ,  /  Sygam-^ 
òrum'j  II  Wam  publioam  quae  a  colonia  Bjllidensi  |) 
per  Astacias  duciti  angustam^  fragosam  [pelriculor 
samque  [|  ita  muniit  ut  ^ehicuUs  conimeetur  ,  '  item 
\pon\tes  in  Argya  flumine  et  rivis  de  suo  \\  et  in^ 
ser[ip]sit  decreto  deeurionum^ 

Quoiqu'  il  en  soit  de  certains  delails  xie  celle  lecon, 
Pinscrìplion  présenle  du  moins  dans  son  ensemble  un 
sens  parfailement  clair,  et  qui  ne  saurait  élre  douleux , 
et  j'ai  trouve  a  Gradista  aulant  et  plus  que  je  lie  ober- 
cbais.  D^abord  une  lisle  considérable  de  eorps  auxili- 
aires  de  l'armée  romaine,  parmi  lesquels  je  me  borderai 
ici  a.  signaler  V  aile  syrìaque,  la  cohorte  de.Papblago- 
niens  et  celle  des .  Ascalonitains»  doni  je  n^  sacbe  pas 
qàe.  les  noms  se  soient  encore  rencontri^s.  —  Easuite 
nne  date  que  des  rechercbes  plus  complètes  peuvenk 
déterminer  d'une  mimière  cerlaini^,  mais  que  l'on  peutf 
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ce  me  seroble,  dès  le  premier  abord  conjecturer  avec 
vraisembiance.  Eti  efFet  le  nom  d*une  coborte  de  Daoes 
qui  figare  dans  l' inscrìption,  ne  permei  pas  de  la  sup-* 
poser  ablérìeure  au  règne  de  Trajan.  D^un  autre  còt^, 
tandisqu'un  si  grand  nombre  d'ailes  et  cohortes  portent 
ici  les  noms  de  Flavia  qui  rappelle  les  trois  emperenrs 
Vespasien,  Titus  et  Domitien,  et  d'ampia  qu'elles  doi- 
vent  a  Trajan  ,  celui  au  contraire  d'  Aelia  qui  date 
d'Adrien,  ne  s'  y  rencontre  point.  Tout  porte  donc  a 
croire  que  ce  grand  rassemblemenl  de  troupes  en  Méso- 
potamic  que  nous  reVèle  V  inscript ion,  eut  pour  occasion, 
non  Pexp^dition  de  L.  Verus  contre  les  Parthes  ,  ni 
celle  d'Adrien  contre  les  Juifs,  mais  la  guerre  que  fit 
aux  Partbes  Trajan  lui-méme,  et  ce  fut  sans  doute  à 
Faide  des  richesses  acquìses  dans  cette  guerre  heureuse 
que  LoUianus  devint  un  des  bienfaiteurs  de  la  colonie 
de  Byllìs. 

En  Iroìsième  lieu  je  decouvrais  deux  noms  g<{o- 
graphiques  inconnus  ,  sur  les  quels  j'  aurai  a  exposer 
mes  conjectures  dans  raon  me'moire:  Fon  celui  du  pays 
Ae%  Astacies]  Tautre  celui  du  fleuve  Argya  oxxArgyas. 
On  ne  connaissait  encore  sous  ce  nom  qu'une  ville  re- 
paree  par  Justinien  dans  cette  province,  dans  la  nou- 
velie  Epirus,  mais  doni  l'emplacement  n*a  pas  é\.é  de- 
termina. 

Mais  enfin,  ce  qni  m' interessait  le  plus  dircele- 
ment,  cViait  la  menlion  de  la  colonie  de  BjrlUs.  U  in- 
scription  prouve-t-elle  qu'  il  faille  décideraent  la  piacer 
k  Gradistal  Au  premier  abord,  on  pourrait  en  douter: 
des  deux  points  extrèmes  de  la  route,  un  seul  est  in- 
diqué;  on  pourrait  supposer  que  celui  qui  est  soiis-en- 
tenda,  est  précis^ment  la  ville  ou  se  trouve  l' inscrip- 
tion  ,  et  dont  le  nom  e'tait  toujours  assez  connu  de 
ceux  qui  r  habitaient^  ou  méme  qai  y  passaient  :   de 
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celle  lafon,  ce  serait  à  1'  aulre  exlrémité  de  la  rouie 
qu*  il  faudrait  chercher  Bjrllis.  Mais  il  n'  en  est  rìen  : 
dans  une  inscrìption  analogue  recuillie  par  M.  Heuzey 
a  Djrrrhachium^  ces  seuls  luots  Wam  a  colonia  sans 
aucun  nom,  d^signent  évidemment  la  colonie  méme  où 
se  Irouve  F  inscrìption,  c'est  a  dire  Djrrrhachium»  De 
méme  ici  ces  mots  ayiam  quae  a  colonia  Bjrllidensi 
per  AstacÌ€LS  duciti  signiGent  que  nous  sommes  a  Bjrl- 
lis^  et  que  ce  cberoin  conduit  qui  partent  de  cette  co- 
lonie, a  travers  les  jistacies.  Pourquoi  a-t-on  nommé 
le  pays  quMl  traverse  plutót  que  ie  point  oii  il  abou- 
tit?  Peut-étre  a  cause  de  la  nature  des  travaux  fieiits  par 
LoUianus,  tels  que  le  texte  méme  de  V  inscrìption  et 
r  elude  des  lieux  nous  permetlent  de  les  supposer.  Il 
semble  en  efFet  que  e'  etait  une  reparalion  partielle,  ici 
une  pente  adoucie»  la  un  rocber  nivele,  ailleurs  un  pont 
répard  ,  sans  que  le  plus  eloigne  de  ces  ouvrages  (ut 
dans  le  voisinage  d'  aucune  ville  importante.  En  lout 
cas,  on  ne  peut  Iraduire  :  le  chemin  qui  vieni  de  Bjrllis. 
La  question  me  parait  dono  aujourd*  bui  décidee  :  les 
ruines  voisines  de  Gradista  sont  bien  en  efFet  celles 
de  l'antique  BjrUis  florìssante  encore  sons  le  règne  de 
Trajan. 

J' espère  donner  plus  de  d^veloppement  k  ces  ob- 
servations  ,  quand  les  circonslances  me  permetteront 
de  reprendre mon  mémoire  trop  longtemps  interrompu; 
mais  je  n'  ai  pas  cru  mal  faire  en  vous  les  communi* 
quant  des  aujourd'  bui,  pensant,  Monsieur,  qu'aucune 
de  ces  questions  ne  pouvait  vous  étre  indifférenle. 

Miort  1  mai  1863. 

U.  Gacltum'  db  Cudnt* 
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Postilla. 

Alle  giudiziose  osservazioni  proposte  dall'  erudito 
viaggiatore  nella  lettera  precedente  mi  sia  lecito  d'ag- 
giungere alcune  parole  intorno  alla  bella  iscrizione  da 
lui  ridotta  a  miglior  lezione»  nella  quale  parmi  trovare 
qua  e  la  degli  elementi  accennanti  ad  altri  supplementi 
che  non  son  quelli  da  lui  ammessivi.  Forse  un  giorno 
qualche  altro  viaggiatore,  muiuto  de'  comodi  che  manca- 
vano al  sig.  Gaultier,  saprà  con  nuovi  studj  sull'originale 
decidere  chi  di  noi  abbia  colto  il  vero ,  oppure  mo- 
strare erronee  cosi  le  mie  come  le  sue  congetture. 

La  prima  notizia  di  questa  lapide  mi  venne  dal 
sig.  dott.  DetlePsen,  il  quale  me  ne  mandò  una  copia 
esistente  nelle  schede  di  E.  Q.  Visconti  conservate  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  la  quale  copia  si  rico- 
nobbe identica  con  quella  pubblicata  dal  Pouqueville 
nel  libro  citato  dal  sig.  Gaultier.  Essa,  quantunque  poco 
esatta,  fu  da  me  presentata  in  una  delle  adunanze  del 
nostro  Instituto  (v.  BulU  1863  p.  66),  e  ne  tentai  un 
ristauro,  ignorando  allora  che  ne  esistesse  presso  il  sig. 
Gaultier  un  miglior  apografo  che  naturalmente  venne 
a  modi6care  parecchj  de'  supplementi  da  me  imma- 
ginati. 

M.  Valerio  Lolliano  della  tribù  Quirina,  dopo  aver 
probabilmente  fatto  i  primi  stipendj  nella  milizia  legio- 
naria, avendo  ottenuto  il  grado  di  primipilo,  entrò  col 
comando  di  uiia  coorte  ausiliare  nella  cosidetta  milizia 
equestre  e  passò  quindi  con  promozione  regolare  per  il 
tribunato  legionario  alla  prefettura  alaria.  Fra' corpi  af- 
fidati alle  sue  cure  è  notissima  la  legione  settima  gemi- 
na felice,  di  guarùigione  nella  Spagna  tarragonese  ,•  nep- 
pure s'ignora  una  coorte  prima  d' Apameni  (Or.  6709), 
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la  quale  non  oso  però  identificare  colla  nostra  quiAfi- 
cala  come  equitata  eTormata  da  sdgittarii,  benché  sia 
pur  vero  che  la  circostanza  dell'  essersi  recintati  costan* 
temente  i  sagilfarìi  delk  armate  imperiali  in  quelle  pò« 
polazioni  asiatiche j  possa  far  credere  a  taluno,  essersi 
semplicemente  om messa  la  menzione  dell^  arma  a  cui 
apparteneva  la  coorte  auzidotta.  -^-  Meno  certa  si  è  Fa  la 
da  Valerio  retta  dopo  il  tribunato  ;  giacché  ,  quan- 
tunque' a  ragione  il  sig.  Gaultier  ne  abbia  riconosciuto 
il  cognome  di  Flavia  ,  non  saprei  però  accettare  la 
congettura  ,  .per  la  quale  V  attribuisce  ai  popolo  dei 
Getuli»  non  potendosi  abbreviare  né  il  nome  di  Flavia 
con  FLÀ  né  quello  della  nazione  indicata  con  6AE, 
in  ispecie  in  un'epigrafe  che  riporta  sempre  a  tutte  let- 
tere i  cognomi  de'  corpi  militari  in  essa  commemorati* 
Il  che  ritengo  essersi  &tto  anche  nel  nostro  caso,  es- 
sersi cioè  qui  mentovata  un'ala  che  non  portava  altro 
nome  fuori  di  qoello  di  Flavia  ^  del  qual  uso  non  son 
pari  gli  esempi ,  conosciute  essendo  le  ale  Claudia  noi^a 
(Or.  3408^  3K82;  S&18;  6726^  mil.  6519),  prima 
Flavia  (id.  843)^' prima  e  seconda  Flavia  gemina  (id. 
5418),  Flavia  pia  fidelis  miliaria  (id.  4875  S409), 
ed  altre;  prescindendo  da  quelle  numerose  che  dal  ge- 
nerale che  le  avea  formate,  traevano  il  loro  cognome. 

Lo  spazio  pòi  molto  ristretto  alla  fine  disi  verso 
sarà  stato  la  causa,  perché  contro  la  consuetudine  della 
nostra  epigrafe  qui  si  adoperasse  due  volte  il  nesso  di 
M  non  usato  in'  altri  luoghi  di  essa  ;  ciò  ehe  credo 
render  piii  facile  la  supposizione  che  anche  le  lettere 
V  ed  I.  siansi  congiunte  con  una  delle  A,  poste  dinanzi 
e  dietro  ad  esse. 

Dopo  la  prefettura  dell'  ala  il  nostro  Valerio  fu 
(alto  praepositus  in  Mesopotamia  d'un  corpo  formato  di 
distaccamenti  tratti  da  un  gran  numero  di  ale  e  coorti 
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ausiliari  ;  ed  a  ragione  lappone  il  sig.  Gaullier  quel 
corpo  essersi  formato  a  cagione  d'una  guerra,  stantecbèi 
detti  corpi  ausiliari  conosconsi  di  guarnigione  in  tut-* 
t' altre  provincie  ,  né  può  spiegarsi  la  presenza  dei 
loro  distaccamenti  nell'  interno  delP  Asia  se  non  me- 
diante un  qualche  motivo  speciale.  L'  ala  praetoria  p« 
e.  era  a  tempo  di  Domiziano  stanziata  in  Pannonia  (Crei- 
li 5430);  V Augusta  abbiamo  in  Britannia  (id.  S675), 
r  Agrippiana  nella  Germania  superiore  (id.  6718)  , 
e  fra  le  coorti  la  prima  de*  Lucensi  sotto  Tito  militava 
nella  Pannonia  (id.  5428),  e  nella  Germania  sotto  Ves* 
pasiano  la  prima  de'  Traci  (id.  5418),  trasferita  nella 
Giudea  sotto  Domiziano  (id.  6433).  Sappiamo  poi  che 
neir epoca  imperiale,  quando  a  motivo  d'una  qualche 
guerra  occorreva  rìnforzai^e  V  armata  di  qualche  pro- 
vincia, iu  luogo  di  inviarvi  nuove  legioni  o  truppe  ausi- 
liari ,  spesso  non  vi  si  mandarono  che  distaccamenti 
(yexUlationes)  desunti  da  varj  corpi  militari.  Così  ab* 
biamo  vexillationes  tres  miliariae  expeditione  Bri-- 
tannica  leg.  f^II  geminae^  Vili  Augustae^  XXII 
primigeniae  (  Or.  5456  )  ,  yeacillationes  e(guituni) 
per  Asiam^  Lyciam^  Pamphjliam  et  Phrygiam  (id. 
3664);  vexilUuiones  auxiliariorum  nella  Panoonia  in* 
feriore  (id.  6920),  veacillationes  in  Cappadocia  (id. 
691 1),  vexillationes  in  Syriam  ob  bellum  Parlhicum 
deducendae  (id.  3393),  vexillationes  Perinthi  per-^ 
gentes  (Grut.  407,1).  Simili  corpi  poi  ordinariamente 
capitanavansi  da  un  duce  appellato  del  titolo  di  prae- 
posituSj  nome  che  altra  volta  (cf.  Annali  1850  p.  40 
seg.)  esposi  non  significare  un  grado  od  ufficio  ordinario, 
ma  che  si  dava  a  chiunque  eslraordinariamente  o  prò* 
visoriamente  reggeva  qualunquesiasi  corpo  militare  ,  il 
perchè  non  meno  bene  competeva  al  comandante  estra- 
ordinario di  legioni  (Or.  6748),  ale  (id.  6622),  coorti 
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(id.  6750  ;  C.  L  Gr.  3497)  ,  flotte  (Renier ,  I.  A. 
3885,-  3889),  che  a  quello  d'uu  distaccamenlo  tratto  da 
uno  o  più  corpi  (Or.  5456),  ed  a  chi  con  maggior  grado 
reggeva  molte  vessillazioiii  riunite  in  un  sol  corpo  d'ar- 
mata (Grut.  407,  1)  benché  talvolta  queste  s'  affidas- 
sero ad  un  legato  imperiale  (Or.  6911  ;  cf.  3393). 
Vi  erano  per  conseguente  praepositi  che  dal  primo- 
pilato  direttamente  erano  saliti  a  quell'ufficio  ,  ed  al- 
tri che  prima  aveano  comandato  coorti  ausiliari  o  le- 
gionarie, mentre  paranche  uomini  di  grado  pretorio  che 
in  qualità  di  legati  aveano  retto  legioni  e  provincie  , 
trovausi  così  qualificali.  Bene  adunque  s^ addice  anche 
al  nostro  ufficiale  il  titolo  di  preposito. 

Il  corpo  poi  die  egli  reggeva,  al  parer  mio,  era 
composto  di  sola  cavalleria,  il  che  sembrami  risultare 
dalle  stesse  parole  deirepigrafe  in  discorso:  vexillationes 
equitum  electorum  alaruin  «  .  •  item  cohortium^  men- 
tre non  vi  contrasta  l'indole  di  quest^ultime,  come  po^ 
trcbbe  credersi  da  taluno.  Imperocché,  sebbene  com- 
poste di  preferenza  di  fanteria,  contenevano  nondimeno 
le  coorti  anche  cavalieri,  e  siccome  per  la  Mesopota- 
mia  esposta  alle  scorrerie  de'  Parti,  V  esercito  romano 
abbisognava  di  molta  cavalleria,  anche  se  non  volesse 
pensarsi  col  Gaultier  a'  tempi  della  guerra  partica  di 
Traiano,  così  questa  sola  si  sarà  eletta  da^  varj  corpi, 
a'  quali  apparteneva. 

Passando  a'  singoli  corpi  riuniti  sotto  gli  ordini  di 
Valerio  Lolliano,  abbiamo  già  prima  parlato  delle  ale 
Praetoria^  Augusta  ed  Agriffpìana.Lta  Syriaca  credo 
ignota  al  pari  della  Herculiana  ,  certamente  diversa 
daìVHerculia  che  al  tempo  della  Notitia  stanziava  nella 
Tingitana  (Occ.  p.  79  ed.  BOcking).  L^ultima,  quella 
de'  singulares^  non  abbisogna  d' illustrazione  piii  am- 
pia, avendone  io  parlato  abbastanza  nella  mia  disserta- 
ANNALI  1863.  18 
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zione  sugli  equites  singulares  ,  guardia  imperiale  da 
non  confondersi  colle  ale  di  quel  nome  (v.  Ann.  1850 

p-  6  scgg.). 

Meno  conosciute  delle  ale  finora  considerate  sono 
le  coorti.  La  prima  de'  Lucensi  abbiamo  veduto  sotto 
Tito  nella  Pannonia.  In  quelle  che  seguono  ,  il  sig. 
Gaultier  ba  voluto  trovare  una  secunda  Ulpia  Aquita- 
norum  ed  una  prima  Flavia  Thracum-^  ma  diflScil- 
mente  parmi  poter  ammettersi  da  un  lato  la  corruttela 
di  PLORI  in  luogo  di  Flavi  (supposta  possibile  una 
tale  abbreviazione,  la  quale  certamente  non  si  può  am- 
mettere))  dalPaltro  la  voce  Aquiianorum^  per  la  quale 
non  è  sufBcieute  lo  spazio.  Credo  piuttosto  il  nome  della 
coorte  in  secondo  luogo  menzionata  aver  principio  sola- 
mente dopo  le  lettere  FLOR,  le  ultime  delle  quali  cor* 
reggo  in  CR,  ciyium  Romanorum^  come  inoltre  vedo 
scritto  eziandio  nella  copia  conservata  nelle  schede  del 
Visconti.  Precedono  in  questa  le  lettere  R^EL,  dove  il 
Gaultier  legge  R*I«FL^le  quali  non  potendosi  ammettere, 
vista  la  massima  della  nosira  lapide,  di  non  abbreviare 
cioè  i  nomi  de*  corpi  commemorati ,  non  son  avverso 
a  riconoscere  qui  la  qualifica  di  miliaria.  Per  il  nome 
del  popolo  resterebbero  allora  le  lettere  incerte  QVE  • 
OR  che  non  oso  emendare  1.  — Ben  nota  si  è  la  pri- 
ma coorte  de*  Traci,  sotto  Vespasiano  nella  Germania 
(Or.  64l8),  ma  sotto  Domiziano  di  guarnigione  in  Giù* 


i  Pensai  prima  airespedienle  di  lapporre  non  due,  ma  tre  coorti 
nascoste  nelle  lettere  in  discorso ,  ritenendo  anche  le  lettere  OR  del 
Gaulder  esaere  mal  lette  in  vece  di  CR.  Allora  ne  risalterebbero  asa 
coorte  II  Uipia  ....  c(iVftfm)  R{omtaMrum),  nna  I  Fl{m)ia)  eftvittflk) 
Riomanorum)  ed  una  I  Thracum-  Bia  quel  pensiero  mi  fece  abbando- 
nare lo  stesso  fatto  sopm  avvertito  del  non  essersi  inai  abbreviati  nella 
nostra  lapide  i  nomi  delle  coorti. 
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dea  (id.  S433):  ma  nuove  mi  riescono  «quelle  de'  Pa- 
flagoni  e  degli  Ascalonilani  (dopo  la  (juale  non  so  spie- 
gare le  lettere  FEL  fuorché  ritenendole  per  il  sopran- 
nome/if/ic/i) ,  eia  quinta  de'  Cbalcideni  *.  Di  Petrei  fi- 
nora non  se  ne  cooosceva  che  una  XJlpìa  nniliarìa  equi- 
tata,-  de*  Sigamhri,  oltne  la  prima  (Or.  6704)  ,  anche 
una  quarta  (Reoier  1.  A.  3938).  Non  parlo  delle  al- 
tre di  nazioni  meglio  conosciute:  solo  noterò  ,  quanto 
è  singolare  la  menzione  della  coorte  II  equittun^  lezione 
confermata  anclie  dalla  copia  Viscontea  ;  attesoché  le 
coorti,  come  abbiamo  detto,  consistenti  per  la  maggior 
parte  di  pedoni  ,  contenevano  bensì  un  certo  numero 
di  cavalieri,  i  quali  se  in  maggior  numero  ne  facevano 
parte ,  ad  esse  acquistavano  il  cognome  di  equitatae. 
Laonde  se  qui  il  genitivo  equitum  non  voglia  indicar 
nulFaltro  che  quell'epiteto,  per  mancanza  di  altri  con- 
fronti non  oso  di  decidere. 

Sulla  data  della  lapide  sembrami  aver  detto  il  eh. 
editore  quanto  ragionevolmente  se  ne  può  congetturare 
mentre  suU'  importanza  geografica  di  essa  bisogna  la- 
sciarne giudicare  a  chi  co*  proprj  occhi  ha  veduto  le 
località  in  discorso. 

G.  HwziN. 


.  i  Anche  qviì  potrebbe  invece  (Yensarsi  coU^editore  ad  una  coorte 
fTopta  ChakUenùnmy  coofrootandu  la  lapide  del  Yidua  p.  35 ,  se  si 
▼olesse  ammettere  Tabbreviazione  di  cotal  nome  che  pSb  strana  ancora 
qui  si  presenterebbe  così  :  PLàV.  La  V  inoltre  nella  copia  Yiscontea 
li  seKta  lineola  indieaiHe  i  irameri.  —  lotMiio  a'  Ghalddeol  Ta« 
negU  Annali  1857  p.  31. 
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ISCRIZIONI  CHIUSINE. 


1. 


Nella  vigna  del  sig.  canonico  Ranghini,  situata  im- 
mediatamente  fuori  di  porta  Lavinia,  fra  le  mura  del- 
l'antica  e  della  moderna  citta  di  Chiusi,  fu  rinvenuta 
neir  estate  passata  ana  base  frammentata  di  travertino, 
che  porta  questa  iscrizione  copiata  e  communicatami 
dal  sig.  prof.  Brunn: 

uLpiae  •  seve 
rinae  •  aug. 
CONIVGl  D  •  N 
INVICTIAVRE 
LIANI  •  AVG 
ORDO  SPLEN 
DIDISSIMVS 
cLVSINORVM 
D  •  N  •  M    E 

I  supplementi  ho  desunti  dalle  iscrizioni  Or.  1032 
e  6552,  nonché  dall'  allifana  L  N.  4750.  Da  quella  in 
secondo  luogo  citata  che  proviene  da  Pola,  si  dà  alla 
consorte  d'Aureliano  anche  il  titolo  di  nuUer  castrorum. 


Pili  importante  del  frammento  testé  trattato  si  é 
una  base  marmorea  ritrovata  nello  stesso  luogo  durante 
il  soggiorno  a  Chiusi  del  medesimo  mio  collega ,  al  quale 
parimenti  ne  debbo  Y  apografo  : 
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M  •  FABIO  M  •  F  •  QVm  •  MAGNO 
VALEWANO  •  X  •  VIR  •  STLITI^ 
IVD  •  TRIB  •  LATia  •  LEO  •  XI  •  a 
PFXVVIRS  FQCAND  VIVIR 
TVRMA  •  Y  •  TR  •  PL  •  PR  •  LVPERCO 
CVR  •  R  •  P  •  VELITERNENSIVM  • 
CVR  •  VIAE  •  LATINAE  •  IVR 
REGTVSCIAE  •  ET  •  PICENI  •  LEo(si€:legelEG) 
AVGG  •  LEG  •  I  •  ITALICAE 
SPLENDIDISSIMVS  •  ORDO 
CLVSINORVM  •  PATRONO 
OPTIMO  OH  •  BENEVOLBN 
TIAM  •  EIVS  •  IN  SE  CONLA 
TAM 

La  forma  stretta  e  bislunga  de*  caratteri  i  che  p. 
e.  non  sempre  permette  di  distinguere  la  T  dalFI,  l'as- 
segna ad  un'  epoca  non  anteriore  alla  seconda  meta  del 
secolo  secondo,  la  quale  le  vedremo  del  resto  confer- 
mata puranche  dallo  stesso  contenuto  dell'  epigrafe.  Il 
personaggio  onoratone  da'  Chiusini  ,  che  trasse  la  sua 
orìgine  dall*  antichissima  casa  patrizia  de'  Fabii ,  entrò 
nella  carderà  politica  col  decemvirato  stUtibus  ludi" 
candiSj  dopo  il  quale  egli  soddisfece  al  richiesto  servizio 
militare  come  tribuno  laticlavio  nella  legione  XI  Clau^ 
dia  pia  fidelis,  che  a  quel  tempo  ignoriamo  se  ancora 
s.tanziasse  a  Vindonissa,  oppure  era  di  già  passata  nella 
Mesia  inferiore,  dove  la  conosciamo  all'  età  di  Cassio 
Dione  (45,  23).  Imperocché  fu  ingannato  il  Borghesi 
dalla  cattiva  lezione  deirOrelliana  439,  quando  credeva 
(Iscr.  del  Reno  p.  30  dell'estratto)  di  poterle  affermare 
la  guarnigione  germanica  6no  all'  impero  di  Commodo, 
e  la  vera  lezione  pubblicatane  dal  Mommsen  (^In$cr. 
Helvet»  251)  ha  tolto  il  fondamento  per  quella  conget- 
tura.—  Tornato  dal  servizio  militare  Fabio  fu  coottato 
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fra^  quindeciììwiri  sacris  faciundis.  Potrebbe  forse  re- 
car maravi^ia  il  veder  altriboìto  ad  un  giovane  appena 
entrato  nella  carriera  degli  onori  quel  sacerdozio,  che  era 
uno  de*  cinque  collegj  grandi  sacerdotali,  ma  il  fiitto  sta 
cbe  per  Tammissione  a  quella  dignità  non  erano  richiesti 
ne  untela  ne  un  grado  definiti.  Vero  è  cbe  una  parte  de- 
gli esempj  d'epigrafi  spettanti  a  simili  sacerdoti  non  ci 
danno  alcun  lume,  mentre  o  registrano  separatamente  i 
sacerdozi  e  gli  uffizj  pubblici  (cf.  Or.  23S4;  3191;  3672; 
e  forse  anche  6019;  6049)  oppure  pongono  ilXVvirato 
insieme  col  consolato  alla  testa  degli  onori  sostenuti  (cf. 
id.  798;  2273;  3128;  S451),  dove  non  è  assolutamente 
necessario  cbe  esso  occupi  il  vero  posto  dovutogli  nella 
serie  cronologica  di  essi,  potendosi  credere,  essersi  qui 
congianto  col  supremo  uiBcio  civile  piirancbe  il  sacer- 
dozio piii  distinto  delle  persone  relative.  Vi  sono  però 
altri  UMBumenti  che  non  lasciano  aleun  dubbio  sul 
tempo  ,  in  cui  le  persone  onoratene  siano  entrate  nel 
collegio  quindecimvìrale,  e  da  essi  risolta  ohe  talvolta 
ciò  avvenne  veramente  dopo  il  consolalo  (cf.  Or.  3184; 
3186),  altra  volu  dopo  la  pretura  (cf.  Or.  1100;  2361; 
6603),  aia  che  nondimeno  anche  giovani  prima  d'am- 
ministrar la  questura  potevano  ekggerai  fra  quei  sacer- 
doti (cf.  Or.  6612).  Lo  stesso  avverasi  riguaitlo  a'poiH 
tefici  (cf.  Or.  3134;  6003;  6007)  e  gli  auguri  (cf.  id. 
723;  subito  dopo  la  questura  id.  890;  un  trib.  pleb. 
6460),  e  ne  trovo  la  spiegazione  nella  circostanza  cbe 
ìm  essi  collegj  i  membri  entravano  per  coottazione  de- 
gli stessi  sociali  1. 


«^  tto  »  bella  pdnt»  onanessodi  citers  ì  prìncipi  delk  casa  aogusui 
che  aacb''«Mi  d»  giovaoi  sostennero  que^  saeerdozii.  —  Non  rei  Hconlo 
di  esempj  dei  Vllviri  cpidoni  e  sodali  augustali  entrati  la  que'  eo^ 
Icgj  prima  deHa  pretura  y  senza  però  voler  assicurare  che  non  se  ne 
Idoviiio. 
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Sul  sevirato  de'  oavalieri»  fra*  quali  egli  serviva  nella 
turma  quinta^  ho  proposto  i)  mio  parere  negli  Annali 
1862  p.  141  nota  1.  Vi  ho  fatto  pure  osservare  che, 
quantunque  generalmente  dato  a'  giovani  prima  di  qua- 
lunque altro  impiego,^nondimeno  talvolta  amministra- 
vasi  dopo  la  questura  (Or.  6495) ,  e  ne  offre  ora  un 
nuovo  esempio  il  nostro  Fabio.  —  Salilo  quindi  pel 
tribunato  della  plebe  alla  pretura  ,  lo  troviamo  dopo 
qualificato  come  Luperco.  Notissimo  di  certo  è  questo 
sacerdozio,  né  starei  qui  a  ragionarne,  se  non  mi  sem- 
brasse alquanto  insolito  di  vedervi  ascritto  un  uomo  che 
già  era  stato  onorato  della  pretura.  Imperocché  pres- 
soché tutti  gli  esempj  che  ne  conosca,  sono  di  cava- 
lieri romani,  di  scribae,  viatori,  tribuni  o  prefetti  mi- 
litari (cf.  Or.  S251-22S4$  2543,*  6008—6010;  7418; 
Grut.  470,  6;  Renier  I.  A.  3907;  3908),  ed  abbiamo 
eziandio  un  liberto  come  maestro  del  loro  collegio  (id. 
6011;  cf.  Mommsen,  C.  L  L.  p.  206),  laddove  so- 
lamente dopo  Aureliano  trovo  un  uomo  di  grado  se* 
natorio  che  col  sacerdozio  del  Dio  Sole  riuniva  il  sep- 
temvirato  e  la  dignità  di  Luperco,  distinguendosi  però, 
come  pare  ,  da'  Luperci  comuni  mediante  il  titolo  di 
insignis  Lupercus  (Or.  2256)  <.  Vero  é  che  alcuni 
degli  esemp)  citati  potrebbero  credersi  riferìbili  ad  un 
sacerdozio  municipale  di  quel  nome,  istituito  sulla  norma 
de*  Luperci  romani,  e  cosi  TOrelli  spiegò  le  sue  iscri- 
zioni 2261,  2252,  ed  il  Mommsen  le  due  celanesi  I. 
N.  1131,  1132  (v.  r  Indice  V  s.  v.  Aeclanumy,  ma 
vedendone  costantemente  ornate  persone  che  hanno  ser* 
Vito  o  nelle  armate  romane  ,  oppure  nelle  gestioni  fo- 
rensi ,   0  che  almeno   si  dichiarano  munite  del  grado 

i  Neir  iacrìxione  Grut  113-2, 13  =  Marat.  1007,  9  e  neU'Or.  2287 
ÌAipereu9  è  cognome.  Le  iscrìziooi  I.  N.  1131, 1132  son  troppo  fram- 
mentate per  riconoscervi  il  grado  di  quegli  uomini. 
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equestre,  preferisco  di  servirmi  delPanalogia  de^  Lan^ 
rentes  Las^inates  per  cobgetturare  che,  come  molti  prò* 
vinciaii  si  facevano  ascrìvere  fra  la  comunità  di  questi, 
godendo  così  delle  antichissime  sacra  di  essi  (cf.  Zumpt, 
de  Laur.  Lai^inatibus  p»32seQ.)j  così  anche  il  collegio 
de'  Luperci  si  solesse  arrogare  de'  membri  fuori  di  Roma. 
Si  noti  poi  che  alcuni  riunivano  ambedue  que*  sacerdozi! 
(Or.  2252;  6008).  Non  negherò  con  ciò  la  possibilità 
deir  essersi  da  municipj  imitala  1'  istituzione  de'  Lu- 
perci ,'  ma  più  probabile  sembrami  che  un  rito  così  an- 
tico ed  essenzialmente  romano  siasi  divulgato  nel  modo 
da  me  proposto  piuttosto  che  introdotto  non  solo  nei 
municipj  italici  f  ma  puranche  nella  Gallia  e  6no  nel-» 
l'Africa.  Così  le  Vestali  non  si  trovano  fuori  di  Roma 
se  non  che  in  città  latine,  in  Alba  e  Tibur  (Or.  2239: 
3701) ,  i  Salii  in  Alba  ,  Lavinio ,  Tibur  (Or.  2247  : 
2248;  2249;  2276,-  2761  ecc.),  e  solo  per  eccezione 
molto  singolare  quest'ultimi  ritornano  a  Sagunto  della 
Spagna  (Grut.  317,9;  489,  10;  cf.  Hiibner,  Monate- 
ber.  d.  k.  Akad.  d.   W.  1860  p.  425  seg.)  i. 

Ritenendo  adunque  per  romani,  non  municipali  i 
Luperci  testé  lodati,  e  sostenendo  perciò  che  anche  nei 
collegi  urbani  di  essi  ì  membri  ordinariamente  non  erano 
di  grado  piii  alto  che  quello  di  cavalieri  ,  non  voglio 
però  negare  che,  al  pari  di  Fabio  Valeriaoo,  anch'al- 
Iri  vi  siano  talvolta  coottati  di  grado  superiore  a  quelli. 
Lo  slesso  Plutarco  (Caes.  61)  dice:  tóIv  d'euyevwv  veovc- 
(Tx^ujv  xaJ  APXONTQN  nòÙm  moSsioMQt^  ava  t^  ttóXcv 
7u/xvo(,  benché  non  possa  certamente  citarsi  l'esempio 
del  console  M.  Antonio,  il  quale,  allorquando  a'  col- 
legi ^^  Luperci  Quinctiliani  e  Fabiani  in  onore  di  Ce- 

A  La  condanna  dairOrelli  (n.  2240]  pronunciala  contro  la  Vestale 
patavina  (Grut.  311,  3)  Tu  a  regione  confermala  dal  Borghesi,  FitrlA- 
netta,  lap.  pat.  p.  146  seg. 
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sare  s'aggiunse  quello  de'  Gìuliì,  per  adulazione  del  dil- 
ialore  volle  sostenerne  il  magistero  (Dio  46,  30?  36,  5). 

Progredendo  nella  carriera  degli  onori  civili,  Fabio 
fu  quindi  preposto  alla  citta  di  Yelletrì  nella  qualità  di 
curatore,  uffizio  ora  riconosciuto  per  dipendente  dagli 
stessi  imperatori  ,  sul  quale  ho  ampiamente  ragionato 
negli  Annali  1851  p.  13  segg.;  neppure  occorre  riiuover 
ulterior  discorso  sulla  cura  della  via  latina  dopo  le  dotte 
esposizioni  del  Borghesi  inserite  nella  sua  memoria  sul 
console  fiurbuleio  p.  28  segg.  Invece  siami  lecito  di 
spendere  alcune  parole  sulla  carica  seguente  del  giuri- 
dico della  regione  della  Tuscia  e  del  Piceno,  la  quale 
riesce  importante  per  varj  riguardi. 

I  giuridici  delle  regioni  italiche  conosciamo  ora  es- 
sersi introdotti  da  M.  Aurelio  ne*  principj  del  suo  im- 
pero, cioè  prima  della  morte  di  L.  Vero  ,  risultando 
dalla  nota  lapide  di  Concordia  (Or.  6485)  che  Arrio 
Antonino,  il  quale  pel  primo  amministrò  quella  carica 
nella  regione  transpadana  ,  ancor  dopo  quella  gestione 
ebbe  un  altro  uffizio  da'  due  imperatori  suddetti  (  cf. 
Boi^hesi,  Ann.  1853  p.  197).  Essi  vennero  a  rimpiaz- 
zare i  quattro  consolari  da  Adriano  istituiti  giudici  per 
le  varie  parti  d'  Italia  (Sparz.  Adr.  22  ;  Capit.  Ant. 
P.  2f  id.  M.  Aur.  11.)  ,  i  quali  poco  aveano  durato 
(App.  B.  C.  1  ,  38  5  cf.  Borghesi  I.  1,  p-  196).  Il 
Borghesi  (1.  L  p.  197-207)  ,  raccogliendo  gli  esempj 
che  ne  offrono  le  lapidi,  ne  ha  fissato  a  cinque  il  nu- 
mero, distribuendo  fra  essi  le  undici  regioni  d*  Italia , 
delle  quali  per  lo  più  due  s'affidavano  ad  uno  di  essi, 
mentre  secondo  lui  Lazio  ,  Campania  ed  Etruria  ne 
rimanevano  privi,  perchè  addetti  alla  giurisdizione  della 
capitale.  Convenne  con  lui  in  questa  sentenza  anche  il 
Mommsen  che  circa  i  medesimi  tempi  ne  avea  trattato 
{Feliìmesser  voi.  II  p.   192  seg.  ) ,  con  quella  diOFe- 
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renza  però  che  loro  non  attribuisse  un  ;distretlo  fisso 
e  per  sempre  definito,  ma  dimostro  aifiatti  distretti  es- 
sere stali  divisi  e  commessi  a*  singoli  giuridici  secondo 
le  convenienze  momentanee.  Ed  infatti  ,  considerando 
lo  specchio  da  lui  esibitoci  delle  varie  combinazioni  co- 
nosciute, non  sembrami  dubbiosa  la  sentenza  sua:  at- 
tesoché V  Umbria  a  cagion  d*  esempio  si  riunisce  ora 
alla  sola  Flaminia  ed  ora  alla  Flaminia  congiunta  col 
Piceno,  mentre  questo  altra  volta  forma  un  insieme  col- 
TApulia.  L^Apulia  viceversa  troviamo  pure  nnita  alla 
Calabria,  e  questa  altresì  congiunta  colla  Lucania  e  coi 
Brazj.  Il  Borghesi  al  contrario  ha  cercalo  di  render  ra- 
gione di  quelle  diversità  parte  mediante  la  supposizione 
di  reticenze,  per  le  quali  talvolta  non  si  sia  mentovata 
che  la  regione  principale  d^un  distretto,  e  parte  mercè  Tam- 
missione  d*un  cambiamento  temporarìo  avvenuto  circa 
Y  impero  di  Caracalla  nell^atlribuzione  del  Piceno  (K  1. 
p.  202);  la  quale  opinione,  appoggiata  ad  un  esatto  ra- 
gionamento suir  età  de*  varj  giurìdici  conosciuti  ,  non 
mancherebbe  certamente  di  verosimiglianza,  se  non  ve- 
nisse ora  la  nuova  lapide  chiusina  ad  accrescere  mag- 
gior probabilità  al  parere  sopra  accennato  del  Mommsen. 
Abbiamo  veduto  che,  al  pari  del  Lazio  e  della  Cam- 
pania col  Samnio,  anche  la  Tuscia  finora  non  si  trovava 
menzionata  come  soggetta  alla  giurisdizione  d*  uno  dei 
giuridici  Aureliani  ;  del  qual  fatto  il  Mommsen  rende  ra- 
gione, ricordando  i  passi  di  Ulpiano  (Val.  fr.  §•  205. 
232.  241)  che  in  risguardo  alla  giurisdizione  distingue 
le  proi^inciae^  le  regiqnes  quae  sub  iuridicis  sunt  e 
Vurbiea  dioecesìs^eà.  a  quest'ultima  assegnando  la  Tuscia 
e  la  Campania,  dove  i  prelori  urbani  avrebbero  (alto 
le  veci  de*  giuridici  preterii  delle  altre  regioni.  La  quale 
opinione  era,  come  abbiamo  detto,  anche  quella  del  Bor- 
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glicsi,  benché  egli  noo  ne  citisoe  in  prova  la  testimo* 
iiianza  d'  Ulpiano.  Ora  peraltro  vien  fuori  la  nuova 
lapide  chiusina,  assoggettando,  diversamente  da  tutte  le 
altre  testimonianze  lapidarie  ,  anche  la  Tuscia  ad  un 
gìnridico  e  connettendola  altresì  col  Piceno,  col  quale 
non  andava  unita  nemmeno  sotto  i  correttori  e  con- 
solari delFepoca  posteriore.  Una  simile  irregolarità  molto 
difficilmente  si  spiega  col  sistema  Borghesiano,  ottima- 
mente però  con  quello  del  Mommsen;  attesoché»  se  i 
giurìdici  non  presiedevano  a  distretti  fermamente  sta- 
biliti, ma  se  invece  essi  lor  commettevansi  secondo  le 
esigenze  de*  tempi  ,  era  naturale  bensì  che  ordinaria- 
mente  le  medesime  regioni  restavano  unite  sotto  un  tal 
magistrato,  ma  non  meno  naturale  puranco  che  spesso 
una  parte  di  esse  si  staccava  per  conginngerla  ad  un 
altro  distretto.  E  se  ciò  si  fiiceva  per  i  distretti  italici» 
qual  maraviglia  ,  se  una  volta  anche  dalla  diocesi  ur- 
bica  si  staccava  la  Tuscia  per  sottometterla  ad  un  giù- 
ridico  ?  11  quale  però  è  mollo  singolare  che  la  riunisse  col 
Piceno  ,  senzachè  abbia  retto  nello  stesso  tempo  an- 
che rUmbria.  Comunque  peraltro  voglia  spiegarsi  il  fatto 
in  discorso  ,  resta  certo  che  la  nostra  lapide  acquista 
il  ma^or  suo  pregio  da  siffiitta  novità. 

Dopo  il  giuridicato  Fabio  passò  al  comando  della 
prima  legione  italica  acquartierata  nella  Mesia  inferiore, 
e  sostenne  quelPuffizió  sotto  Y  impero  di  due  Augusti, 
i  quali  non  credo  possano  essere  altri  se  non  che  o  M. 
Aurelio  e  Commodo  ,  oppure  Settimio  Severo  e  Ca- 
racalla;  giacché  se  volessimo  pensare  a  Gela,  bisogne- 
rebbe dire  che  allora  si  sarebbe  probabilmente  cancel- 
lata la  seconda  G.  Di  pensare  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero 
ci  è  vietato  dall'  indole  delle  lettere  troppo  recente,  né 
possiamo  dalFaltro  lato  rivolger  i  nostri  pensieri  a'  tempi 
posteriori  a  Caracalla,  visto  lo  stesso  servizio  militare 
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da  Fabio  prestalo;  mentre  dalFepoca  di  queli*  ioipera- 
tore  in  poi  gli  uffizj  railitarì  non  sogliono  più  affidarsi 
a  senatori.  Quando  però  in  siffatta  guisa  ci  riesca  di 
circoscrivere  di  limiti .  piìi  angusti  V  epoca  del  nostro 
Fabio,  non  saremo  forse  tacciati  di  troppa  temerità,  se 
esterniamo  la  congettura  poter  forse  egli  esser  stato  quello 
stesso  Valeriano  che  come  generale  di  Severo  insieme 
con  AnuUino  sconfisse  Pescennio  ad  Isso  (Dio  74,  7). 
Ed  approvata  siffatta  congettura,  avvalorata  dalla  rarità 
del  cognome  di  Valeriano  in  quei  tempi,  la  sua  lega- 
zione legionaria  deve  necessariamente  riportarsi  a'  tempi 
di  M.  Aurelio  e  Commodo,'  giacché  nella  guerra  con- 
tro Pescennio  alFesercito  mesiaco,  di  cui  &ceva  parte 
la  legione  prima  italica,  fu  affidata  non  già  la  spedizione 
asiatica,  ma  Tassedio  di  Bisanzio,  e  lo  comandò  non  già 
quel  Valeriano,  ma  il  noto  Mario  Massimo,  prima  le- 
gato della  sola  legione  in  discorso  (cf.  Or.  5502;  Bor- 
ghesi, Giorn.  arcad.  t.  CXLIII). 

3. 

Lo  stesso  sig.  prof.  Brunn  ha  copiato  in  casa  Gi- 
succini  a  Chiusi  la  seguente  iscrizione  incisa  in  una  la- 
stni  marmorea  ritrovata  aldissopra  delle  catacombe  di 
S.  Mustiola: 

L  •  ALFIO  •  QVIETO  •¥•  VIR(k2r 

QVINQ  •  FLAMINI  •  AVG 
PRAEF  •  FABR  •¥•  AED  •  ETRVR 
L  •  ALFIVS  •  FLÓRVS  •  PATRONO^ 
B  •  M  •  ET  •  SIRI 

Dagli  apici  apposti  ad  alcune  9ellc  lettere  essa  ri- 
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coposcesi  facilmente  spettare  al  secolo  primo,  o  lutt'al 
più  alla  prima  meta  del  secolo  secondo.  Sebbene  di  poco 
interesse  nelle  prime  linee,  le  quali,  oltre  il  nome  an- 
ch'altra  volta  ricorrente  nella  citta  di  Chiasi  ,  non  ci 
offrono  che  cariche  assai  comuni,  ce  la  rende  impor- 
tantissima VaediUs  Etruriae  della  terza  linea,  perchè 
evidentemente  riferìbile  non  ad  un  municipio  isolato,  ma 
air  intero  popolo  etrusco*  Questo  adunque  nell^  epoca 
imperiale  godeva  d'una  specie  d'  amministrazione  pro- 
vinciale indipendente  (in  ad  un  certo  grado  dal  governo 
centrale,  col  quale  non  è  chi  non  vegga  non  aver  al* 
cuna  relazione  Tedile  in  discorso. 

Per  meglio  intendere  un  tal  fatto,  sarà  d*uopo  ri- 
chiamarci alla  mente  quel  che  sappiamo  intomo  a  si- 
mili istituzioni  in  altre  regioni  dell^orbe  romano.  Intorno 
ad  esse  ha  di  recente  ampiamente  trattato  il  eh.  Mar- 
quardt  (/{.  Jl.  ITTj  1  p.  267  segg.),  ed  è  abbastanza 
noto  ormai,  come  in  molte  provincie  prima  della  do- 
minazione romana  esistevano  confederazioni  de'  comuni 
rappresentate  da  diete  nazionali  designate  da'  Romani 
col  nome  di  concilia.  Queste,  nel  principio  abolite  dai 
vincitori,  furono  non  molto  dopo  restituite,  in  riguardo 
principalmente  al  mantenimento  necessario  delle  antiche 
feste  nazionali  che  ad  esse  spettava.  Perciò  presiedeva 
a  quelle  Yotvà  ossia  communia  un  sacerdos  provinciae^ 
e  frequentissime  ne  sono  le  memorie  nelle  provincie 
asiatiche,  dove  esso  prendeva  il  nome  dalla  stessa  pro- 
vincia relativa,  appellandosi  o 'Aacop;^^,  Bùwóp/rjgecc.^ 
oppure  dpxt^^  ti??  'Aacag,  rJig  Takocztccg  (cf.  1.  1.  p. 
270.  271  e  gli  esempj  ivi  raccolti).  Eletti  dallo  stesso 
xocvà;  fra'  piii  ricchi  e  ragguardevoli  cittadini,  quei  sa- 
cerdoti sopraintendevano  alla  conservazione  de'  tempj , 
amministravano  i  denari  raccolti  per  quello  scopo,  pre- 
siedevano alle  feste,  sorvegliavano  alla  disciplina  de'  sa 
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cerdoii;  ma  le  diete  altresì  non  erano  ristrette  inieni« 
mente  alla  celebrazione  delle  feste*  Anzi,  non  aveano 
solamente  il  diritto  d*  ele^ere  il  sacerdos  provinciae 
e  gli  impiegati  subalterni,  di  raccogliere  e  d^amministrare 
i  denari  necessarj,  di  decretare  statue  e  temp),  ma  in- 
fluivano eziandio  sulP  amministrazione  delia  provincia  , 
mentre  aveano  il  privilegio  di  mandar  ambasciate  air  im- 
peratore ,  avendo  cosi  un  mezzo  di  lagnarsi  de*  magi- 
strati romani,  a*  quali,  quando  partivano  dalla  provincia, 
si  suoleva  decretare  un  solenne  atto  di  ringraziamento. 
Cresceva  V  importanza  di  simili  istituzioni,  dopoché  nel- 
Tepoca  Costantiniana  sperano  introdotte  le  diete  in  tutte 
le  Provincie  (cf.  Marquardt  1.  L  ,  e  piii  specialmente 
Mommsen,  Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1850  p.  208); 
ma  andie  prima,  benché  piii  spesso  vengano  mentovate 
nelForiente,  nondimeno  pure  nelFoccidente  se  ne  tro- 
vano le  vestigia.  Cosi  nella  Dacia  vien  ricordato  sotto 
Gordiano  il  coronalus  Daciarum  trium  (Or.  2171)» 
evidentemente  un  sacerdote  che  trova  la  sua  spiegazione 
nello  crzsfoviofipog  de*  Greci,  ed  in  una  lapide  dedicala 
al  medesimo  imperatore  in  SarmizegeUiea  lediamo  pur- 
anche  la  menzione  d*un  concilium  pro9.  Daciarum  III 
(Torma  Dacia  Felosztdsa^  KolozsvArtt  1863,  p.  4)  ; 
nella  Gallia  é  notissima  Tannua  dieta  delle  tre  provincie 
che  si  radunava  allWa  di  Aoma  ed  Augusto  situata  al 
co'nfluente  del  Rodano  e  delFArare  (v«  V  indice  airOrelli 
voi.  Ili  p.  48);  nella  Spagna  convenivano  a  Tarragona 
i  deputati  della  provincia.  Neil*  isola  di  Sardegna  Vadleo 
tus  inter  sacerdotales  proi^inciae  Sardiniae  ex  4soa^ 
sensu  prov.  Sard.  (Or«  5969  n.  2)  accenna  ad  un*  isti- 
tuzione simile.  Nell'Africa  il  sacerdoUum  proi^ifìciae 
d*una  lapide,  pochi  anni  sono ,  scoperta  in  Roma  ,  è 
d*epoca  posteriore  a  Colutine  (Or.  6904)f  ma  ante- 
riore di  certo  parmi  il  sacerdotalis  prapinciae  Afrioae 
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pabblicalo  dal  Renier  (L  A.  1&40;  1S28),  nonché  ii 
flanien  della  Mauretania  cesareense  (id.  3916).  In  Italia 
finalmente  conoscevasi  nella  Campania  un  sacerdos  a 
tutto  dritto  riputato  dalP  Avellino  (Opp.  HI  p.  231. 
282  segg.)  e  dal  Mommsen  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  IV. 
1850  p.  66)  un  sacetdos  provinciae. 

Tornando  ora  alFEtruria,  non  può  recar  meravi- 
glia, se  ivi  pure  istituzioni  simili  si  trovarono,  ed  in- 
fiitti  non  ignorasi,  l'Etruria  unitaraenie  all'Umbria  aver 
avuto  riunioni  annue  a  Yolsinii.  Presiedevano  ad  esse 
due  sacerdoti  provinciali  annualmente  nominati  dalle 
Provincie  in  discorso  ,  come  ce  lo  rende  noto  il  re- 
scritto di  Costantino  agli  Hispeilati  (cf.  Or.  6580),  e  con 
nome  analogo  a  quello  del  capo  religioso  delle  Dacie 
chiamati  coronati  Tusòiae  et  Vmbriae  (Or.  2170  = 
3866;  Mommsen  L  1.  p.  209  segg.),  la  quale  appellazione 
abbiamo  paragonata  collo  crterpx)rof6pog  de'  Greci.  Oltre 
a  quésti  troviamo  in  varii  monumenti  epigrafici  praetores 
Etruriaej  detti  con  appellazione  piii  ampia  praetores 
Etruriae  quindecim  populorum^  i  quali  ancb*  essi  sono 
stati  dichiarati  per  sacerdoti  provinciali  (cf.  Mommsen 
1.  L  p.  66).  Fra  gli  esemp)  che  ne  conosciamo  ,  ri- 
monta fino  a*  tempi  di  Traiano  il  Cometano  Tullio  Var- 
rone  (Or.  6497)  ,  il  quale  ,  oltre  molte  cariche  pub- 
bliche dell*  impero,  sostenne  la  quinquennalità  a  Tar- 
quinj  sua  patria%  Non  molto  pììi  recente  è  l' iscrizione 
di  C.  Betuus  C,  f.  Tro.  Cilo^  edile  e  duumviro  a 
Perugia  (Gmt.  375,4=  Mur.  682,7  =  Or.  97),  in 
cui  Temendazione  deirVMBRIAE  in  ETRVRIAE  vien 
confermata  dalia  testimonianza  di  Luca  Holstenio  che 
la  vide  ed  in  luogo  della  lezione  vulgata  scrisse  CVRIAE 
(cod.  Dresda  F,  19I,f.  1 4  r).  Versola  fine  dello  stesso  se- 
colo secondo  potrà  collocarsi  il  firammento  Murat.  767,7 
perchè  &  menzione  d'un  (sodalis)  Antoni(ni)anus 
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f^erianuS]  laddove  al  tempo  di  Severo  Alessandro  deve 
attribuirsi  la  Grut.  385, 1 ,  a  cagione  del  cognooie  di 
Severiana  data  alla  legione  XlllI  gemina  (cf.  Borghesi, 
dipi,  di  Traiano  Decio  p.  33).  Il  grado  equestre  della 
persona  in  esso  onorata  si  deduce  dal  sacerdozio  ceni* 
nese  attribuitogli.  La  mancanza  quindi  di  qualunque 
impiego  militare  riporta  pure  al  terzo  secolo  T  iscrizione 
d*  un  Modesto  Paulino  (del  quale  è  perito  il  gentilizio) 
praetor  Etruriae  XV  populorum  nello  stesso  tempo, 
in  cui  egli  anche  a  Roma  sostenne  la  pretura  (L  N. 
6491=  Or.  3 149);  e  piii  recente  ancora  la  stessa  di- 
citura e  la  carica  di  defensor  ordinis  et  civium  fanno 
riputare  la  lapide  cbiusina  di  L.Tiberio  Mefanate  (Mur. 
1039, 1),  veduta  dal  Gori  (I.  E.  H,  408,  12)  che  du- 
bitava  della  sua  genuinità,  ma  a  ragione  dichiarata  sin- 
ccrissima  dal  Marini  (Arv.  p.  296  n.  19).  Sul  fram-* 
mento  Or.  6183  in  ultimo  non  oso  pronunciare  un 
giudizio  piii  preciso  ,  contentandomi  di  riferir  anche 
questo  ad  un^  epoca  piuttosto  recente. 

Considerando  poi  le  lapidi  commemorate,  in  primo 
luogo  ci  accorgeremo  tacilmente  che  quei  pretori  non 
aveano  nulla  che  far  col  governo  imperiale  ,  venendo 
eletti  per  lo  piii  fra  gli  stessi  provinciali  distinti  per  aver 
sostenuto  gli  onori  municipali  della  città  relativa,  ben* 
cbè,  al  pari  di  questi,  anche  della  pretura  s*  incaricasse 
talvolta  qualche  gran  signore  per  condiscendenza  verso 
i  cittadini  suoi.  —  In  secondo  luogo  vediamo  sempre 
mentovata  la  sola  Etrurìa,  senzachè  si  citi  mai  T  Um- 
bria ;  e  siccome  dalF  altro  lato  V  unico  esempio  del  coro- 
ìiatus  ,  nonché  la  menzione  del  sacerdote  provinciale 
nel  rescritto  di  Costantino,  spetta  aMue  popoli  riuniti, 
così  potrebbe  credersi,  che,  se  veramente  anche  i  pre- 
tori erano  magistrati  sacri,  quello  sia  succeduto  a  questi, 
allorché  l'Umbria  e  l'Etruria  da  Aureliano  vennero  con- 


UCBIZIONI   GHlOftWB.  289 

giunte  scilo  la  presidenza  d'un  sol  correltore,  mentre 
prima  rUmbrìa,  come  abbiamo  detto  Bell'articolo  pre- 
cedente,  si  era  amministrata  da  un  giurìdico  che  la  ria- 
niva  alla  Flaminia,  e  talvolta  anche  a)  Piceno  (cf.  Borghesi 
Ann.  1863  p.  220  seg.).  Ma  sebbene  egregiamente  con 
ciò  concordino  si  il  coronatus  de  tempi  Costantiniani, 
come  la  maggioranza  de' pretori  anteriori  a  queir  epoca, 
nondimeno  mi  dissuade  da  simile  opinione  la  lapide  chiù- 
sina  anzimentovata  rivendicata  ad  età  posteriore  dal  de^ 
fensor  ordinis  et  cmum^  nonché  dallo  stesso  stile  della 
sua  dicitura.  Àrroge  la  testimonianza  degli  Hispellati 
che  in  quel  rescritto  Costantiniano  chiamano  le  festive 
loro  riunioni  cogli  Etruschi  un  institutum  consuetu^ 
dinis  priscae^  epiteto  poco  adattato  ad  un*  istituzione 
che  non  datava  ohe  da  un  mezao  secolo  addietro.  Per 
conseguente  non  possiamo  dubitare  dell*  aver  esistito 
contemporaneamente  que'  due  uffizj,  vuo*  dire  la  pre- 
tura dell*  Etmria  de'  quindici  popoli  ed  il  sacerdozio 
provinciale  della  Tuscia  e  dell' Umbria  ;  ma  non  sem- 
brami molto  difficile  di  spiegar  un  tal  fatto  in  ma- 
niera soddìsfiicente.  Imperocché  leggendo  attentamente 
le  parole  del  rescritto  Costantiniano  (cani  igitur  ita  s^os 
Tusciae  adsereretis  esse  coniunctos  ut  instituto  con^ 
Sìietudinis  priscae  per  singulos  (sic)  annorum  wees 
a  9obis  quoque  praedietis  sacerdotes  ereentur^  qui 
aput  Vìdsinios  Tusciae  digitate  (sic)  ludos  schenicos 
(sic)  et  gladiatorum  munus  eoohibeant) ,  non  parmi 
dubbioso,  sifi&tU  sacerdoti  provinciali  essersi  eletti  dagli 
Umbri  ,  se  non  unicamente  ,  almeno  principalmente  , 
per  celebrare  quei  ludi  federali  di  Volsinii,  a  ragione  dal 
Mommsen  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  TV.  1850  p.  210) 
messi  in  relazione  coli*  antichissima  usanza  che  avevano 
le  dodici  citta  etnische  di  nominar  annualmente  un  sacer* 
dote  per  la  celebrazione  delle  feste  nazionali  (Liv^  Y , 
AiouLi  1863.  19 
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i'y  cf.  Mìiller^  Etrusker  I  p.  38S)«  Se  poi  a  ni^ooe 
abbiamo  congetturato,  il  sacerdote  provinciale  detto  dagli 
Umbri  esser  identico  col  eoronatus  Tusciae  et  Umbriae^ 
con  ogni  verosimiglianza  si  potrà  supporre  che  nell'epoca» 
in  cui  gli  Umbri  partecipavano  a  quei  ludi,  anche  gli 
Etruschi  abbiano  chiamato  del  medesimo  nome  il  sa- 
cerdote che  essi  pure  eleggevano  per  quello  scopo,  come 
ci  avverte  il  rescritto  testé  lodato.  Ma  una  tal'  elezione 
e  la  stessa  celebrazione  de*  ludi  richieggono  altresì  l'esi- 
stenza d'una  dieta  nazionale,  la  quale  però  non  era  co- 
mune a'  due  popoli  in  discorso;  attesoché,  se  fosse  stata 
comune  all'  Umbria  ed  aUa  Tuscia  ,  i  deputati  umbri 
avrebbero  dovuto  recarsi  a  Yolsinii  al  pari  del  loro  sa* 
cerdote,  né  poteva  il  rescritto  G)stantiniano  &r  a  meno 
di  mentovarli,  mentre  inflitti  non  parla  che  del  solo  sa- 
cerdote. Ciò  concesso,  niente  ci  impedisce  di  credere 
che  oltre  il  eoronatus  Tuseiae  et  Umbriae  sorvegliante 
alla  celebrazione  dei  ludi  volsiniensi,  vi  fosse  ancor  un 
altro  magistrato  nazionale  in  Etruria,  destmato  a  pre- 
siedere alla  dieta  in  discorso,  formata  da  deputati,  che 
vista  V  indole  religiosa  sempre  predominante  in  simili 
istituzioni,  si  chiamavano  forse  iura£i  ad  sacra  Etruriae 
(Or.  2182).  Per  quel  presidente  adunque  della  dieta 
nazionale  etnisca  son  inclinato  a  ritenere  il  praetor  Etra* 
riae  XV  populorum.  Resta  però  probabile  che  anche 
le  incombenze  di  questo  siano  di  preferenza  state  sacre, 
né  contraddice  a  quel  parere  il  nome  di  pretore  con- 
feritogli, notissimi  essendo  gli  esemp)  di  pretori  sacri  nel 
praetor  sacrorum  di  Interamna  (Or.  S986$  cf.  2204) 
e  ne'  praetores  sacris  Voìkano  faciundis  di  Ostia  (Or# 
1381;  2166;  2205;  7011).  Checché  sia  però  di  dò, 
la  sua  amministrazione  non  può  mai  immaginarsi  senza 
l'intervento  di  impiegati  subalterni  ,  quali  li  vediamo 
anche  altrove,  dove  abbiamo  notizia  d'una  dieta  pro«* 
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vinciale.  Così  troviamo  nelle  tre  provincie  galliche  il 
iudex  areae  Galliarum  (Or.  36S0  ;  cf.  Ann.  1853 
p.  67),  Vaìleetor  GaUiae  (Mur.  748,S;  Grut.  375,3»= 
Add.  1.  L  p.  68),  e  se  per  avventura  sembrasse  troppo 
dubbiosa  la  spiegazione  di  quelle  cariche,  voglia  con- 
firontarsi  V  dpyuporaiuoc?  r^g  ^Atriag  (G.  I.  Gr.  2782  ; 
cf.  Marquardt  R.  A.  Ili,  1  p.  271),  incaricato  senza 
fallo  delPamministrazione  finanziaria  della  dieta  asiatica* 
Nell^Etruria  potrebbe  taluno  credere  di  trovarne  un  in- 
dizio in  una  lapide  cortonese  ora  in  Gastiglion  fiorentino, 
veduta  dal  Brunn  che  cosi  la  descrisse: 


ETELLIVS  •  C  •  F  •  STEL  •  GAI 

nir-       V   I  R     •    A  E  D 

>ETELLIVS-     CF- 

un    •      V   I   R    •  AED  •  Q 
ETRVRIAE   •  TTÌT  •   VIRID 


e  bene  certamente  quadrerebbe  allo  scopo  nostro  un 
quaestor  Etruriae.  Mi  distoglie  peraltro  da  quella  sup- 
posizione non  solamente  la  lacuna  che  allora  rimarrebbe 
in  fine  della  quarta  linea,  ma  lo  spazio  altresì  restato 
vuoto  sul  principio  dell'ultima,  e  preferisco  quindi  di 
supplirvi  o  PRo^tor,  oppure,  seguendo  V  esempio  della 
nuova  lapide,  AEDiZt^  Etruriae. 

In  quanto  a  questo,  ognun  vede  che  un  edile  meno 
fieicilmente  può  spiegarsi  del  questore ,«  ma  neppur  egU 
manca  totalmente  di  confronto,  nella  stessa  citta  d'Ostia, 
teste  citata  a  cagione  de'  pretori  sacri  trovandosi  puran- 
che  un  aedilis  sacr.  Volkano  faciundis  (Or.  3882  ; 
5987)  che  talvolta  riuniva  le  sue  incombenze  con  quelle 
del  pretore  stesso  (id.  1381).  In  mancanza  poi  d^ulte^ 
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rìorì  notizie  non  sarà  forse  troppo  arrischiata  la  supposi- 
zione che  sifl&tti  edili  abbiano  avutola  cara  speciale  dei 
sacri  edifiq  cosi  in  Ostia^  come  in  Etnirìa,  per  quanto 
essi  ivi  stessero  sotto  la  sopraintendenza  della  dieta  prò* 
vinciate  ;  giacche  quantiinc|iie  incerte  vogliano  reputarsi 
le  congetture  sulle  incombenze  de*  singoli  magistrati  re- 
lativi, fermo  rimane  sempre  che  V  aedilis  parimente  che 
il  praetor  Etruriae  non  possa  spiegarsi  se  non  riferen- 
dolo ad  una  cosiflbtta  istituzione  che  forse  da  nuove  sco» 
perte  riceverà  un  giorno  maggiori  schiarimenti,  come 
ora  la  lapide  chiusina  è  venuta  ad  allargarcene  le  co- 
gnizioni. 

G.  Hbnzbn. 


IL  DIO  PAN  COLLE  ORE  E  CON  NINFE 

SU  RILIEVI  VOTIVI  GRECI. 

{Tav.  d^agg.  Z.) 

Neil*  ufficio  del  ministero  del  culto  in  Atene  si 
conservava  nell*anno  1860  un  bassorilievo  ,  il  quale  a 
detta  del  sig.  Pittakis,  conservatore  generale  delle  anti* 
chitk,  provenne  da  Megalopolis.  Vero  è,  che  a  Sinànu, 
paese  il  quale  ai  dì  nostri  occupa  il  sito  dell*  antica 
dttk  di  Megalopoli  —  vuv<  Si  xac  aòxn  'h  VLq£hi  rcokig 
rò  rov  XGJfJUXou  ninov^E  xat  'Ep7/x<dc  ^£kn  'or^v  17  Bftey^i? 
nSktq  (Strab.  Vili  p.  388)  —  non  si  seppe  niente  di 
un  tal  ritrovamento,  come  mi  venne  detto  poco  dopo 
sul  luogo  stesso;  ma  mentre  dall'altra  parte  il  rilievo 
in  ogni  modo  non  è  attico,  come  lo  &nno  vedere  e  lo 
stile,  e  se  non  m'inganno,  anche  il  materiale,  il  sog- 
getto della  rappresentanza,  come  vedremo  in  appresso, 
retìde  molto  probabile  la  comunicazione  fattami  dal  Pit^ 
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Ukis.  L'altezza  della  lastra  ascende  a  metri  0,  SS,  la 
larghezza  a  m.  0,  71  ;  il  rilievo  è  molto  rotondato  e 
si  rileva  assai  (fino  ad  un'altezza  di  m.  0,  05)  dal  fondo; 
la  conservazione  è  perfetta.  L'incisione,  che  ne  diamo 
solla  tav.  d'  agg.  L ,  2  secondo  un  disegno  favoritoci 
dall'  architetto  ,  sig.  G«  Timler  di  Jena,  è  adattissima 
per  dare  una  giusta  idea  del  carattere  del  monumento. 
Le  figure  del  rilievo  si  rilevano  da  un  fondo,  nel 
quale  la  rozza  maniera,  con  cui  è  lavorato,  ci  fa  rico- 
noscere un  sito  montagnoso;  nella  stessa  guisa  è  carat- 
terizzato anche  il  margine,  che  da  tutti  e  quattro  i  lati 
avanza.  Tutto  ciò  ci  fii  l'impressione  di  trovarci  in  quaK 
die  grotta,  in  cui  a  mano  destra  si  scorge  il  dio  Pan 
assiso  sopra  una  rocca  con  una  gamba  alzata  ;  e  sap«* 
piamo  bene  altronde  che  sono  appunto  queste  grotte  , 
dove  il  dìo  campestre  ama  di  trattenersi  per  ricevere 
il  culto  dei  suoi  adoratori  1.  Egli  ci  viene  rappresene 
tato  come  al  solito  cornuto  e  barbato  ;  anche  la  sua 
occupazione  è  la  sc^ta,  perchè  ^ede 

0j9v<^9  ^T  ixpog  nohjMdkg  ev  7tix£koi(jt 
dpqfVGV  ii:i7:po)(fovacc  Ut  [uùxfofw  aoednv, 
come  lo  descrive  l'inno  omerico  (18,  16);  ocome  dice 
il  poeta  latino  (Lucr.  IV,  583  segg): 

pinea  semiferi  capitis  velaniina  quassans 
uneo  saepe  labro  caiamos  pereurrit  hiantis 
fistula  sil^estrem  ne  eesset  fundere  musam  «. 

&  Negrinni  Or6ci  Pan  viene  chiamato  mirpedceuToc  10,  5  o  «v- 
rpoxo^ii  10 ,  12.  Ovid.  met  XI,  147  Panaque  monkmis  habitantem 
Hmper  tu  wittU,  Mai.  Tyr.  8, 1.  Porphyr  de  anUro  Nyn^h.  20.  Gor- 
Dutus  de  noi.  deor.  27.  [Eratosth.]  caioit.  40.  Altri  eeeoipj  si  dlenono 
in  appiesso. 

2  Gf.  per  es.  gli  epigrammi  riferibili  a  rappresentanze  di  Pan  suo- 
nando la  nringa  onth.  Pian.  1, 17.  IV,  225  segg.  Atben.  X,81  p.  455  A. 
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In  questa  atliludìne  Pan  riceve  la  visita  di  tre  donne, 
che  si  avvicinano  da  mano  sinistra,  tutte  e  tre  vestite 
di  chitone  e  di  mantello.  La  prima  è  tutta  involta  nel 
mantello,  il  quale  viene  un  poco  alzato  da  lei  con  la 
sinistra  abbassata  ;  avanzandosi  alla  volta  di  Pan  essa 
rivolge  il  viso  verso  lo  spettatore.  I  capelli  ondeggianti 
sono  velali  di  retro  da  una  specie  di  cufBa.  Viene  se* 
guita  da  una  seconda  in  viva  mossa,  colla  testa. gettata 
in  dietro,  solito  motivo  per  esprimere  Tentusiasmo;  que- 
sta si  avvicina  con  paaso  di  balle,  il  piede  aisialro  al- 
zato un  poco  dal  suolo  $  il  corpo  non  è  cosi  intiera- 
mente velato  dal  mantello  né  è  coperta  la  sua  testa. 
Una  terza  figura  in  attitudine  più  tranquilla,  chiude  k 
processione  ,  coperta  la  testa  da  un  kekrifido  ,  men* 
tre  porta  nella  d.  un  mazzo  di  spighe  ed  un  papa* 
vero.  Questi  attributi  ci  danno  la  chiave  per  la  certa 
spiegazione  delle  tre  donne,  nelle  quali  seoaza  quelli  si 
ravviserebbero  forse  delle  Ninfe  od  anche  adoratrid  mor- 
tali del  dio  arcadico:  sono  esse  le  Ore  o  le  Stagioiii  del- 
Tanno,  qual  nome  voglia  darsi  a  loro. 

Dappoiché  Manto  nei  suoi  Saggi  sopra  alcuni  sog- 
getti della  mitologia  dei  Greci  e  Romani  (1794)  p.  371 
segg.  ebbe  parlato  per  la  prima  volta  in  modo  piii  dis- 
tesa sulle  Ore,  ne  feee  specialmente  lo  Zoega  nei  Baa- 
sirilievi  11  p.  218  seg.  oggetto  d'  una  bella  e  profonda 
disquisizione  ,  la  quale  poi  è  stata  portata  {ùù  inoltre 
dal  Lehrs  nei  a  populare  Aufsàtze  aus  dem  Aher^ 
ihum  »  a  p«  71  segg.  e  dal  Welcker  nella  Mitologia  greca 
I,  693  segg.  111,  10  segg.  Da  questi  lavori  risulta,  che 
le  Ore,  figlie  di  Giove  e  di  Temi,  nel  loro  insieme  si- 
gnificano quel  ridare  e  non  mai  mterrotto  movimento, 
con  cui  in  una  specie  di  circolazione  continua  e  sot-> 
toposta  a  regole  fisse  le  cose  del  mondo  si  succedono, 
perlochè  da  una  parte  esB^  rappresentano  1'  ordine  sul 
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campo  morale,  da  Esiodo  nella  Teogon.  901  segg.  per« 
ciò  duamate  Emiomia,  Dike,  Eirene»  mentre  dall'altro 
lato  —  e  questo  è  senza  dubbio  il  loro  significato  ori* 
ginarìo  —  indicano  il  movimento  regolare  dì  ogni  ge^ 
nere  nella  natura  ed  il  ritorno  legittimo  dei  fenomeni 
naturali  nella  vita  degli  uomini,  siccome  negli  avveni- 
menti più  importanti  del  mondo  elementare.  A  questa 
categoria  appartiene  soprattutto  anche  il  cambiamento 
delle  stagioni,  cambiamento,  il  quale  forma  appunto  una 
parte  dell'  attività  più  estesa  delle  Ore,  perlochè  non 
posso  nemmeno  acconsentire  all'opinione  di  coloro  ,  i 
quali  dallo  Zoega  in  poi  stabiliscono  una  differenza  essen- 
i^e  fra  le  Ore  e  le  Stagioni,  opinione  alla  quale  osta 
lo  stesso  modo  d'esprimersi  usato  dai  Greci  ,  giacché 
quelli  per  indicare  le  stagioni  non  si  sono  mai  serviti 
d'altro  nome  che  di  questo  delle  ^Qpae. 

Lo  stesso  vale  della  rappresentanza  di  esse  per 
l'arte  figurata*  Vi  è  di  certo  un  gran  numero  di  mo- 
numenti trattati  ultimamente  da  E.  Petersen  in  questi 
Annali  1861  p.  SOt  segg. ,  i  quali  per  certi  attributi 
ci  fimno  riconoscere  le  Ore  come  divmitìi  delle  sta- 
gioni ,  quella  della  primavera  cioè  per  fiori  ,  canestra 
e  capro,  quella  dell'estate  per  fiori,  spighe  e  falce,  toro 
ed  un  vestimento  più  leggiero,  quella  dell'autunno  per 
firutta,  uva  e  la  pantera,  T  inverno  finalmente  per  canna, 
caccia  ,  un  velamento  più  completo  e  per  gli  stivali. 
In  altri  monumenti  al  contrario  sifl&tti  distintivi  man- 
cano ed  in  vece  di  ciò  le  Ore,  quasi  sempre  in  numero 
di  tre,  appariscono  /opEuoucr^,  come  s'esprìme  Filostrato 
(imagg.  II,  35)  in  un  moderato  passo  di  ballo  ed  in 
pari  tempo  tenendosi  una  coU'altra  o  pel  mantello  o  per 
le  mani,  awdmovaai  rag  yififOLg  (Filostr.  1.  e).  Il  nu- 
mero di  tre  siccome  un  numero  sacro  mette  le  Ore  nella 
stessa  categoria  colle  Parche  anche  riguardo  alla  loro 
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natura  molto  affini  ad  esse^  e  colle  Grazie^  colle  quali 
non  soltanto  dagli  scrittori  spesse  volte  vengono  messe 
insieme,  ma  colle  quali  appariscono  riunite  anche  sulla 
base  o  ara  Borgbesiana  esistente  adesso  nel  Louvre  <• 
Il  movimento  di  ballo  delle  nspoo/ììkocieg'^Qpou  (Orph* 
hjrmn.  42  ,  6  )  è  adattatissimo  per  esprimere  il  pro- 
gresso regolare,  cbe  forma  una  parte  così  caratteristica 
della  loro  natura,  mentre  il  tenersi  colle  mani  o  coUe 
vesti,  otìde  formare  una  catena  in  nessun  punto  inter- 
rotta 3,  è  un  bellissimo  simbolo  della  stretta  riunione, 
in. cui  esse  si  trovano  fra  di  loro.  L^arte  antica,  la  quale 
trovata  una  volla  una  espressione  simbolica  adattata  con 
una  certa  tenacità  la  ritiene  rendendola  tipica,  si  è  ser- 
vita di  questo  ultimo  motivo  preso  dall'uso  delle  dan* 
zanti  — 

amàp  hnXoKcciJjoi  XdptxiQ  xac  hifpo)ftg^ùpoct 

òpxjsHyz  6i}XiSko}v  ini  xopTrcS  x^ìjoct^  i/waoa  —  ^ 
anche  in  altre  occasioni,  così  per  es.  nella  rappresentanza 
delle  Grazie  sulla  suddetta  ara  Borgbesiana  o  in  qiidla 
delle  divinità  deliache  sui  noli  rilievi  votivi  d'Apc4Une  ci- 
taredo 4.  —  Nella  stessa  attitudine  troviamo  le  Ore  in  al- 
cuni esemplari  del  rilievo  mentovato  in  ultimo  luogo  ^, 


A  Winckelinann  mon.  ined.  tv.  15.  Visconti  Mus.  Pio  GÌ.  VI,  tv. 
d'agg.  B.  Mon.  Gab.  Uv.  d' agg.  A.  B.  G.  Giano  Mus.  de  setUpU  tv.  173. 
174.  Mailer  Denbn.  alter  Kunet  h  tv.  12.  13. 

2  WddLer  alte  Denbn.  I,  p.  78. 

s  Hom.  hytm.  in  ApoU.  194  segg.  ;  cf.  Ilias  z  594. 

«  Gf.  Tara  di  viira  Albani  presso  Winckelmann  mon.  ined.  tv.  6. 
Zoega  bass.  II  tv.  101.  Wekker  alle  Denìm.  II,  tv.  I,  1  e  la  spiega- 
zione delle  due  prime  figure  proposta  daBraan  nei  ihflneii  ti.  MtueenRame 
p.  714,  il  quale  ravvisa  in  esse  Artemi  e  Leto. 

s  Zoega  bassir.  II  tv.  99.  Blillin  gal.  myth.  tv.  17,  58.  Welcker 
alte  Benkm.  tv.  n,  3.  Mw.  NapoUan  IV  tv.  7.  Glarac  Mue.  de  seulpt. 
t.  120,  247. 
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adoperate  come  ornamento  d' un  altare  ^  ,  per  aoceo- 
nare ,  secondo  la  spiegazione  di  Welc^er  (  MitoL  gr. 
Ili  p.  12),  il  carattere  ciclico  della  festa  ,  ed  un  n* 
mile  significato  viene  attribuito  alla  loro  apparenza  dallo 
Zo^  sopra  una  belF  ara  rotonda  della  villa  Albani  » 
dove  però  questo  mi  sembra  essere  meno  sicuro  a  ca« 
gione  del  carattere  differente  delia  rappresentanza  prin- 
cipale. Rappresentate  in  pari  modo  le  Ore  prendono 
parte  alla  riunione  degli  iddii  sul  puteal  corinzio  ^  e 
si  trovano  in  mezzo  ad  un  tiaso  bacchico  sopra  un'  ara 
rotonda  di  Verona  3.  similmente  ,  ma  senza  toccarsi  » 
esse  incedono  sul  rilievo  capitolino  col  nome  di  Galli* 
maco  ^.  Mentre  alle  volte^  siccome  sull'ara  Albani,  sono 
prive  d'ogni  attributo,  altre  volte  una  sola  ne  è  distinta 
da  qualcuno,  sul  puteal  corinzio  e  scd  rilievo  capitolino 
da  un  fiore,  sull'ara  di  Verona  a  quel  che  pare  da  spi- 
ghe; sulFesemplare  del  rilievo  coragico  esistente  in  villa 
Albani  una  delle  Ore  secondo  la  testimomanza  di  Zoega 
(p.  241)  porta  «  un  fiore  di  melogranato,  mentre  delle 
altre  due  non  potevansi  distinguere  gli  attributi  ».  Senza 
duU)io  questi  attributi  aggiunti  in  parte  accennano  al* 
meno  al  significato  fisico  delle  Ore,  il  quale  pronunziato 
in  modo  più  significante  si  mostra  nelle  rappresentanze 
delle  Stagioni. 

G)n  queste  rappresentanze  delle  Ore  nel  significato 
piii  generale  combina  anche  il  nostro  monumento  ncjle 
parti  essenziali,  vale  a  dire  nel  tenersi  ai  mantelli,  nella 
mancanza  degli  attributi  in  due  delle  figure,  e  nel  nu- 
mero di  tre.  Nelle  rappresentanze  delle  Stagioni  carat' 

i  Cf.  la  gemma  plesso  Wìnckelmann  moD.  ìoed.  tv.  44.  Weicker 
nlu  Benìan.  tv.  XYI,  31. 

3  Denkm.  alter  Kumt  I  tav.  12, 41.  Welckar  alte  Denkm.  1  tv.  1,2. 
s  MaflM  mus.  Yaron.  tv.  3,  2. 

4  Mus.  Capitol.  IV,  tv.  43. 
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teriausate  in  modo  decisivo  da  attributi  il  primo  motivo, 
a  quanto  vedo,  non  si  trova,  quantmupie  non  si  pona 
dire,  che  esso  non  converrebbe  a  queste;  in  alcuni  mo- 
numenti però  si  manifesta  una  simile  intenzione,  queUa 
cioè  di  rilevare  la  stretta  riunione  delle  diverse  figure, 
in  ciò,  che  una  delle  giovani  rivolge  la  testa  verso  le 
compagne  seguenti»  Il  numero  di  tre  poi,  che  nelle  Ore 
danzanti  è  regola  (che  la  mitologia  e  Parte  piii  antica 
spesso  si  contentavano  di  due  Ore,  è  stato  spesse  volte 
osservato),  nella  rappresentanza  delle  Stagioni,  quantnn* 
que  non  cosa  del  tutto  inaudita,  è  però  assai  raro,  e  do» 
vunque  si  trova,  imposto  all'artista  da  condiaoni  este- 
riori alla  composizione  o  disposizione.  Vi  è  bene  a  no» 
tare,  che  le  rappresentanze  delle  Stagioni  appartengono 
quasi  tutte  alPepoca  romana,  dove  la  divisione  dell^anno 
in  quattro  stagioni  era  senza  eccezione  la  predominante. 
Senza  ragione  lo  Zoega  si  oppone  all'opinione,  che  in 
tempi  anteriori  Tanno  siasi  diviso  in  tre  stagioni.  Non 
soltanto  Dìodoro,  dove  parla  delle  cose  egiziane  (1, 11* 
12*  16.  26)  distingue  &(p,  òi^  e  xccfiuv,  ma  con  es- 
sotui  concorda  anche  Eschilo  nel  Promet.  455  segg. 
esprimendosi  cosi  sullo  stato  primiero  degli  uomini: 

oir:  m^B[ixSlhvg  ^pog  curs  xocpTic/xou 

dipaog  /S^ocov. 
Come  la  naturale  considerano  questa  divisione  dell'anno 
anche  Teopompo  presso  Plut.  de  Is.  et  Osir.  e.  69  e 
Io  scoliaste  di  Esiodo  Teog.  148,  mentre  Polluce  I,  62 
osserva  dirsi  bensì  dspeVaf ,  lopcmc,  x^f/^^'t  ma  non  già 
mai  [uxmfùfitjOLi.  In  quanto  che  secondo  questa  divisione 
Testate  indicando  tutto  il  tempo  della  maturità  e  della 
mietitura  comprende  anche  Tautunno,  vi  si  accorda  an- 
che Aristo&ne,  facendo  parlare  cosi  il  coro  degU  uc- 
celli {Av.  709): 
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Una  tal  divisione  deiranno  in  tre  stagioni  ci  debbe  sem- 
brare tanto  piii  naturale  in  paesi^  dove,  come  nelle  valli 
e  negli  altipiani  dell'  Arcadia  rinchiusi  d'  ogni  intomo 
fra  alte  e  rìgide  montagne,  la  mietitura  non  può  aver 
luogo  che  tardi  ,  mentre  V  inverno  ben  presto  fa  la 
sua  entrata  nella  /SoXoscg  vcfOKcuTTGcg  iva/fiiispov  yP&ì^kp^ 
ìtàiùx)^  (Kastorìon  presso  Ateneo  X,  81  p.  465  A).  Noa 
ci  dovrebbe  dunque  fare  specie  di  trovare  una  volta  so- 
pra un  monumento  le  Ore  come  stagioni  in  numero 
di  tre. 

Questo  9  secondo  la  mia  opinione  ,  ha  luogo  sul 
nostro  monumento.  £  ben  vero  però  che,  come  abbiamo 
veduto»  in  esso  una  sola  delle  Ore  è  fornita  di  attri- 
buti, del  maa^zo  di  spighe  cioè  e  del  papavero.  In  que- 
sta dunque .  dovremo  riconoscere  la  "jìpac  dìEpnhi ,  che 
comprende  anche  Y  autunno.  Vi  si  riferisce  Borse  an«- 
che  il  kekri&lo  ,  il  quale  par  essere  ben  adattato  per 
difendere  la  testa  contro  l'ardore  del  sole  estivo  1,  quan- 
tunque non  si  possa  negare  che  nelle  solite  rappresen- 
tanze delle  quattro  Stagioni  la  primavera  soglia  essere 
fornita  d'unfausoletto  da  capo,  mentre  l'estate  ne  è  priva. 
Può  essere  dunque,  che  Farlista  se  ne  sia  servito  sol- 
tanto per  variare  il  vestimento  e  V  abbia  scelto  come 
proprio  alla  vita  campestre  ^.  Quella  Ora,  che  occupa 
il  primo  posto  nella  processione,  è  caratterizzata  in  modo 
assai  distinto  come  "Qpcc  xEtfMjsptvò  per  la  maniera,  con 
cui  tutta  è  involta  di  panni,  quale  si  trova  spesso  an- 
che in  rappresentanze  delle  quattro  Stagioni.  Per  la  fi- 
gura di  mezzo  dunque  resta  a  rappresentare  soltanto  la 
primavera.  E  potrebbe  trovarsi  una  maniera  piii  inge» 

<   Bnun  JMfMR  «.  Mus.  Rum  p.  683. 
^  O.  Jabn  arch.  MeUr.  p.  335  Mg. 
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gnosa  e  più  significante  per  indicare  la  stagione,  dove 
ya  noha  x^P^)  ^^^  ^^  hsSìo  l^giero  col  capo  in  estasi 
gettato  indietro  ?  Vediamo  come  V  artista  è  riuscito  a 
significare  il  carattere  dell*  inverno  e  della  primavera  in 
modo  grazioso  ed  evidente  anche  senza  P  aiuto  di  at- 
tributi; soltanto  per  Testate  questo  era  meno  fiicile,  ed 
è  perciò,  che  troviamo  TOra  di  questa  stagione  fornita 
di  frutta  campestri.  Lo  stesso  si  trova  sopra  1*  ara  di 
Verona,  il  cui  disegno  pubblicato  presso  MalFei  è  però 
troppo  poco  esatto  per  fiir  vedere  ,  se  anche  le  altre 
Ore  siano  caratterizzate  in  modo  corrispondente»  G>n* 
firontando  intanto  il  nostro  monumento  coll^ara  di  villa 
Albani  (2joega  II  tav.  96)  non  esiteremo  a  riconoscere, 
che  anche  in  questa  le  mosse  delle  tre  figure  accennano 
alle  tre  stagioni;  vi  si  vede  in  primo  luogo TOra  delia 
primavera  ballando  in  simile  attitudine  editata  ;  1*  in* 
verno,  che  occupa  V  ultimo  posto,  è  tutto  inveito  di 
panni;  fira  esse  FOra  dell'estate  è  caratterizzata  soltanto 
per  una  certa  attitudine  media  pia  tranquilla  e  perciò 
riconoscibile  soltanto  per  la  riunione  colle  due  altre  Ore. 
Quale  delle  Ore  in  queste  rappresentanze  occupi  il  primo 
posto,  non  sarà  di  grande  rilievo;  io  almeno  non  8a«* 
prei  indicare  alcun  motivo,  perchè  l'artista  abbia  attri- 
buito il  primo  posto  nel  rilievo  di  villa  Albani  alla  prima- 
vera, in  quello  di  Verona  aU'estate,  nel  nostro  finalmente 
all'  inverno.  Quest'ultimo  ordine  si  trova  alle  volte  an- 
che su  rilievi  delle  quattro  Stagioni,  come  nel  sarco- 
fiigo  di  villa  Albani  rappresentante  le  nozze  di  Peleoe 
Tetide (Winckelmann,  mon.  ined.  111.  Zoega  bassir.  I, 
tv.  SS.  Dkm*  alter  Kunst  II,  75  ,  961)  e  sopra  un 
sarcofiigo  del  Museo  vaticano  (Petersen  1.  e.  p.  216)  ^. 

A  Secondo  V  opinioDe  di  Petenen  (l.  e.  p.  210]  toccherebbe  anche 
neirara  di  villa  Albani  (Zoega  Vi  tv.  M)  il  primo  posto  ali*  On  del- 
r  invento ,  ma  i  sooi  argomenti  non  sono  nnlla  convincenti  per  me , 
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Da  ciò  che  finora  si  è  discorso  risullay  che  le  rappre- 
sentanze delle  tre  Ore  in  atto  di  ballo  non  sono  sem- 
pre prive  di  ogni  allusione  al  loro  significato  come  di- 
vinità delle  stagioni,  ma  che  anzi  non  di  rado  il  signi* 
ficato  pili  generale  e  questo  pia  p*aTticolare  vi  si  rioni- 
scono.  Che  poi  nel  nostro  rilievo  le  Ore  debbano  pren- 
dersi per  divinità  della  natura  rappresentanti  i  doni  delle 
diverse  parti  dell' anno,  si  rileva  anche  dalla  loro  riu- 
nione con  Pan,  il  piii  antico  e  pia  venerato  fira  gli  id- 
dìi indigeni  delle  montagne  d'  Arcadia,  il  quale  origi- 
nariamente, a  quel  che  pare,  occupando  il  posto,  che 
presso  gli  altri  Greci  ebbe  Helios,  col  tempo  poi  è  di- 
venuto il  dio  specifico  delle  montagne  dell'  Arcadia  , 
delle  loro  greggie  e  dei  loro  pastori  e  cacdalori,  copia 
o  tipo  di  essi  1,  ora  girando  per  le  mentirne  e  vallate 
per  fiir  la  caccia,  ora  sorvegUando  alle  gre^e  ,  nelle 
ore  di  mezzo  giorno  riposandosi  dall'  ardore  in  sonno 
profondo  ,  e  nel  fi^esco  della  sera  poi  suonando  la  si- 
ringa e  ballando  colle  Ninfe  nei  fioriti  prati,  quale  ce 
lo  descrive  in  modo  non  mai  superato  l'inno  Omerico. 
G>si  Pan  venne  venerato  per  tutta  l'Arcadia: 

Areadiis  plurimus  iUe  iugis 
iestis  erit  Pholoe^  testes  Stjrmphalides  undae^ 
quique  citis  Ladon  in  mare  currit  aquis^ 
cinctaque  pinetis  nemoris  iuga  Nonacrini 
altaque  CjUene  Parrasiaeque  nives  2. 

mentre  mi  par  essere  molto  piti  corrispondente  al  senso  ed  alla  forma 
rotonda  del  monumento  il  supporre  un  giro  continuo  delle  Ore  condotti* 
da  Selene,  di  modo  che  dopo  questa  succederebbe  in  primo  luogo  TOra 
deir  estate.  Lo  sguardo  della  primavera  è  rivolto  in  dietro  per  variare 
la  rappresentanza  e  per  rilevare  la  stretta  riunione  delle  Ore. 

1  Welcker  ^eh.  Gdtierl.  l,  p.  151  segg.  Preller  griech.  Myth. 
ed.  S.  I  p.  881  segg. 

2  Ovid.  fast.  II,  272  segg.  In  quanto  a  Pholoe  e  Ladon  si  può  no- 
tare, che  secondo  Pausania  la  montagna  Lampeia  era  sacra  a  Pan  (Vili , 
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Fra  tutte  le  contrade  deìV  Arcadia  poi  nessuna  è  piii 
ricca  di  sacrarii  del  dio  che  i  contomi  di  Megalopoli  e 
sopratutto  Lykàion  da  Ovidio  indicato  col  nome  delle 
Parrasiae  nives^  centro  dei  piii  antichi  culti  arcadici. 
Sotto  il  nome  di  Autcaìog  conoscono  il  Pan  Dionigi  di 
Alicamassò  (I,  32)  ed  altri  1;  immediatamente  al  disotto 
ddla  più  alta  punta  del  monte,  la  quale  oggi  chiamata 
Afo^Tc  una  volta  era  sacra  a  Giove,  Pan  avea  un  sa-* 
erario  in  mezzo  ad  un  bosco  (Pàusan.  Vili,  38,  6),  gli 
avanzi  del  quale  si  riconoscono  fino  ad  o^  ^  ,  e  sulla 
punta  (HÌi  meridionale  della  montagna  chiamata  altre 
voke  No{|X(a9  oggi  Trrp^c,  si  trovava  un  sacrario  del  Il6ty 
N^og  ed  il  luogo  ì&èknua^  dove  secondo  la  tradizióne  il 
dio  inventò  la  strìnga  (Pausan.  Vili,  38, 11).  Piii  inoltre 
verso  Megalopoli  presso  Ljkosura  esisteva  un  sacrario 
molto  venerato  dd  Pan  con  una  piccola  immagine  di 
lui;  sul  focolare  ardeva  un  fuoco  non  mai  spento  e  di- 
verse  tradizioni  si  riferivano  a  quel  luogo  (id.  37,  11); 
nel  vicino  sacrario  della  Despoina  erano  rappresentate 
in  un  rilievo  Nujuifat  y^ì  U&t^  3.  ]^è  era  Pan  meno  ve- 

24,4.  wmh.  Pd.  IX,  341,  5  opoc  Te^c^iov)  ed  In  Henia  esistette  un 
tempio  dello  stesso  dìo  (ib.  26,  2).  Colla  meniione  di  Kylleoe  cf.  Soph, 
Aiax  695.  aiUh.  Pai.  VI,  96,  3.  Nel  sud-est  deir Arcadia  rammenta 
Pausania  un  sacrario  di  Pan  sul  Parthenion  (ib.  54,  6)  ed  un  altro  sulla 
strada  fra  Tegea  e  Tbyrea  (ib.  54,  4).  A  Piali,  già  Tegea,  si  trova  un 
rilievo  deir  epoca  romana,  Pan  col  pedwn  e  la  siringa  fra  due  alberi, 
al  suo  canto  un  capro,  v.  Ross  Remn  ti.  ReiserotUen  p.  70.  Ann.  1837 
p.  118.  1861  p.  31. 

i  nove  Avxscu  (scr.  Awodta)  Porpbyr.  de  antro  Ifymph.  20.  Leonida 
anih.  Pai*  VI,  18^  o  K^i^  Buply^axo^  ri  Xo^tt^éXct  nove  Auxoi^  Tccvtm 
TTpòc  'Apxodtx:.!;  sxpc|jMe9s  ffxoTrcXoc;.  Gf.  Tbeocr.  I,  123* 

3  E.  Curtius  Peloponnesoi  I  p.  303  tv.  7. 

a  Paus.  yni,  37,  2,  dove  la  lezione  IXovfc  è  senza  dubbio  corrotta* 
È  vero  cbe  presso  gli  scrittori  si  mentovano  diversi  Pani  [sckoL  Theocr. 
4,  62.  Aristoph.  Ecel.  1069.  Nonnus  Dionyi.  XIY,  67.  segg.),  ma  nei 
monumenti  essi  sì  trovano  tanto  di  rado,  quanto  spesso  vi  si  ba  Pan 
colie  Ninfe.  Se  poi  un  Quinto  Smimeo  Y^  480  in  epoca  recente  parìa 
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nerato  sulla  montagna,  che  rinchiude  la  pianura  di  Me- 
galopoli nell*  est  »  '  voglio  dire  il  Maìnalon  :  rò  opog  xà 
MotvctXrov  Updv  fx^ora  élvoct  Ilovog  vo|u.c^ou9£V  ,  &cm  oc 
nspì  aùzò  xoà  inocxpo£aòat  (jopi^onog  toS  Ilavòg  Xsyouae  (id. 
36,  8.  cf.  7),  perlochè  Pan  viene  chiamato  anche  ò 
Mao^iog  xsposeg  deog  (AnthoL  Pian.  IV,  30S,  6  ;  cf. 
Theocr.  I,  124).  Finalmente  troviamo  il  dio  Pan  nella 
stessa  città  di  Megalopoli  ,  dove  allorquando  essa  di 
nuovo  venne  fondata,  si  ebbe  cura  di  riunirvi  tutti  i 
culti  principali  dei  contorni.  Siccome  sul  Lykaion  i  cir^ 
cuiti  sacri  di  Giove  e  di  Pan  erano  vicini  fra  loro,  cosi 
il  sacrario  del  Giove  lykaios  sulla  piazza  della  città  con- 
teneva una  statua  del  Pan  OivUig  (id.  30,  3)  i  ed  in 
uno  dei  portici  della  stessa  piazza  fu  posta  ai  tempi  di 
Pausania  una  statua  in  bronzo  del  Pan  2xoXstra?,  il  quale 
da  tempi  antichi  era  stato  venerato  in  questa  pianura 
(id.  30,  6  seg.).  Le  monete  autonome  di  Megalopoli 
sogliono  rappresentare  il  Pan  sedente  con  gambe  umane, 
mentre  sopra  una  moneta  della  medesima  città  impressa 
nei  tempi  di  Settimio  Severo  lo  stesso  dio  è  raffigurato 
in  atto  di  camminare;  onde  possiamo  forse  riconoscervi 
raffigurate  quelle  due  statue,  e  giacché  quelle  mento* 
vate  in  primo  luogo  nel  ritto  rappresentano  la  testa  di 
Giove  lykaios,  e  di  più  ripetono  il  tipo  delle  monete 
comuni  agli  Àrcadi  (AP)  egli  è  probabile,  che  il  Pan  se- 
dente si  riferisca  all'Oinoeis,  quello,  che  sta  in  piedi, 
secondo  la  conghiettura  di  Rathgeber  allo  Skoleitas  1« 
D*  interesse  maggiore  per  noi  è  ciò,  che  viene  rac- 
contato da  Pausania  nella  descrizione  del  tempio  delle 

di  nppresentaiuo  di  nòcvcc  iy^  NvfAf  «u  f  cpocrtcveu,  dò  non  è  di  nes* 
san  rilievo.  Al  nostro  passo  poi  V  emendazione  è  tanto  pih  probabile, 
in  quanto  che  con  certezza  il  Zt  Jc  ìloi^ixni  e  le  (3)  Parche  d^nno  dei 
rilievi  corrispondevano  al  Pan  ed  alle  (3)  Ninfe  dell'altro, 
i  Bull.  1846  p.  51. 
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grandi  dee  a  Melagopoli  (Vili,  31  «  3  seg.)  ,  trovarsi 
doè  innanzi  alla  immagine  di  esse  una  mensa  «  STrecp^acr- 
[ihai  T£  In  odr^  duo  ri  iiaof  "^Qpou  yixì  i/w  XIòv  avpcffa 
iMÙ  ^AnoXkow  xfdopc^fidv.  irci  di  noxì  iniypaiijix  in  ociróig 
àuoi  (xpag  d&Sy  tgSw  npcSTCdv.  innoiij\nat  di  Ini  ti}  xpocnS^^ 
xac  NifL^<9  vale  a  dire  Neda  col  Giove  fiinciullo,  An- 
thrakia  con  una  fiaccola  ,  Hagno  con  idria  e  patera  , 
Archirroe  e  Myrtoessa  eoa  idrìe.  Come  nelle  altre  parti 
della  decorazione  del  tempio,  nelle  immagini  di  Demeter 
e  di  Kora  venerata  neir Arcadia  come  Soteiia,  nei  n* 
lievi  all*adito  con  immagini  dell'Artemia,  che  nell'Arcadia 
godè  d'un  culto  speciale  ,  e  di  Asclepio  venerato  con 
Hygieia  in  Megalopoli,  Thelpuse  e  (ìortys,  eoa  anche 
nei  rilievi  della  tavola  si  manifesta  V  intenzione  di  sce* 
gliere  di  preferenza  soggetti  arcadici.  Imperocché  le  Ninfe 
occupate  di  Giove  fimciullo  sono  in  parte  almeno  le 
medesime,  le  quali  secondo  la  tradizione  l'avevano  edu- 
cato sul  Lykaion ,  rappresentanti  di  fiumi  e  paesi  ar-- 
cadici  (Paus.  Vili,  38,  2  segg»),  e  parimenti  vi  è  rap- 
presentalo Pan  qual  dio  arcadico  di  preferenza,  indi- 
cato anche  dall'  iscrizione  come  uno  degli  iddii  princi* 
pali  1,  cui  vien  messo  accanto  1'  ApoUrne  ellenico,  il 
quale  pìii  tardi  lo  rimpiazzò  S,  presso  a  poco  nella  stessa 
guisa  ,  come  Helios  ed  Apolline,  Hecate  o  Selene  ed 
Artemis  si  trovano  rappresentati  insieme.  Unitamente  a 
questi  due  dei  dunque  noteremo  anche  le  Ore  come  ap- 
partenenti alle  divinità  principali;  quantunque  altronde 
non  sappiamo  niente  di  un  culto  di  esse  nell'Arcadia, 
purtuttavia  dalla  loro  riunione  colle  due  divinità  della 
natura  si  può  conchiudere  con  certezza,  essere  state  con- 
siderate anch'esse  come  divinità  della  natura ,  le  quali 

A  Dion.  Hai.  1, 32  ^ApuMt  yòip  5c(uv  «p^MÓraroc  ti  xeet    cucodraro^ 
«  Weicker  gr.  GoefterL  I  p.  45S  segg. 
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al  suo  tempo  distribuiscono  i  loro  beni  ^.  Nello  stesso 
modo  la  riunione  di  Pan  colle  Ore  si  deve  iolendere  j 
se  quello  nell'  inno  OrGco  (10,  4)  viene  chiamato  róv- 
^povog  ''SLpatg.  Altrove  Pan  e  le  Ore  si  troveranno  dif«* 
ficilmente  riuniti  sia  presso  gli  scrittori  ossia  in  mo-« 
numenti ,  se  non  che  ferse  in  uno  splendido  vaso  ru* 
vese  deireremitaggio  di  Pietroburgo,  la  cui  descrizione 
si  deve  allo  Stepbani  (^méL  gréco-^rom.  l  p.  S47  n.  34; 
cf.  Preller  arck.  Zeit.  XIII  p.  168  aeg.):  Triltolemo 
sul  carro  tirato  da  dragoni  vi  riceve  una  libazione  da 
Demeter  (AHMHTHP),  la  quale  viene  accompagnala  da 
un  te  Satiro  o  Pan  di  sembianze  giovanili  cogli  orec- 
chi aguzzi  p  ed  una  siringa  nella  d. ,  e  da  due  Ore  (hÌ2PAI) , 
ognuna  delle  quali  tiene  una  spiga*.  Infatti  ci  deve  fare 
specie  il  trovare  in  un  dipinto,  il  quale  ,  sebbene  la 
scena  vi  si  rappresenti  trasportata  sulle  sponde  del  Nilo 
(NEIA02),  purtuttavia  deriva  da  un  mito  attico,  Pan 
e  le  Ore  in  compagnia  di  una  delle  grandi  dee,  nel  sa- 
crario delle  quali  essi  erano  rappresentati  anche  a  Me- 
galopoli,* come  Pan  e  le  Ninfe  si  trovarono  nel  sacrario 
della  Despoina  (=Kora)  sul  monte  Lykaion  (  Paus. 
Vili,  37,  2).  Può  essere,  che  vi  si  abbia  a  riconoscere 
un'  influenza  arcadica  nell'Attica,  tanto  più  in  quanto 
che  sappiamo,  che  tutto  il  culto  di  PìEin  venne  trasferito 
in  Atene  da  questo  paese,  dappoiché  nella  battaglia  di 
Maratona  il  dio  ebbe  recato  il  suo  ajuto  agli  Ateniesi 
in  conferma  della  promessa  fatta  a  Fidippide  sul  Par- 
tbenion  2. 

A  Con  Demeter  -^  Ut^^  ^jaiL^U  —  vengono  messe  insieme  le  ^Hpat 
fvor>Xaxof ocTidcc  «  le  quali  camminano  nei  solchi  dei  seminali  yt  da  Zonas 
afUh,  Pai.  VI,  98. 

2  Herod.  VI,  105.  Paus.  1,  '2S,  4.  Vili,  54,  6.  Lndan  bis  occus.  9. 
phUopi.  3..  Siùd.  *l7nr<ac.  Tbeaetetos  mUh.  PUm.  IV,  233. 

Arauu  1863.  20 
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Ora  è  vero,  che  il  nostro  monamento  non  riporta 
per  niente  esattamente  qndUo  descritto  da  Paosania,  stan- 
teche  invece  di  due  Ore  ve  ne  appariscono  tre,  mentre 
manca  Apolline.  L^avrèmo  dunque  da  considerare  piut- 
tosto come  un  dono  votivo  offèrto  a  Fan  in  uno  dei 
suoi  sacrarii.  Ciò  nonostante  attesa  la  rarità  del  sog- 
getto rappresentatovi  non  pare  essere  cosa  troppo  ar- 
dita il  voler  trarre  dal  rilievo  megalopolitano  conserva- 
toci qualche  conclusione  sulla  rappresentanza  del  rilievo 
per  noi  perduto,  oonghiettura,  che  forse  anche  da  un 
altro  lato  riceverà  qualche  appoggio* 

La  citta  di  Megalopoli  si  sa  che  vemie  fondata  ad 
impulso  e  sotto  la  protezione  d*  Epaminonda  per  un 
awoaa^fxèg  dei  distretti  è  borghi  oircdnvicini  in  pari  tem- 
po, e  colla  stessa  intenzione,  colla  quale  Epaminonda 
radunò  anche  i  Messemi  nella  nuova  citta  di  Messene 
e  promosse  la  riedificazione  di  Manlidea.  Le  rovine  di 
queste  citta  confrontate  colle  notizie  degli  scrittori  an- 
tichi fanno  fino  a*  nostri  di  maraviglia  non  soltanto  per 
la  solidità  delle  loro  fabbriche,  ina  ancora  per  la  ma- 
gnificenza e  l'armonia  nelle  disposizioni  architettoniche* 
Névi  poterono  di' certo  mancava  opere  di  scultura  cor- 
rispondenti alle  beltezze  dell'  arehilettura  ,  dimodoché 
vi  si  aprì  un  ampio  e  glorioso  campo  agU  artisti  coe- 
tanei«  Mancando  però  artisti  distinti  del  paese,  nell'Ar- 
cadia come  in  Elide  egli  era:  divenuto  quasi  costume 
di  rivolgersi  a  scultori  attici  come  creatori  da  nessuno 
superati  delle  figure  ideali  degli  iddii  e  di  grandi  ed 
ingegnose  composizioni  ^  e  dappoiché  Fidia  ed  i  suoi 
scolari  ebbero  lavoralo  in  tal  guisa  in  Olimpia  e  nella 
nuova  Elide,  Scopa  venne  parimente  occupato  nell'Ar- 
cadia (in  Tegea  ed  in  Gqrtys).  In  Mantinea  vengono 
mentovate  soltanto  statue  di  Alcamene  (Paus.  Vili  , 
9,  1)  e  di  Prassitele  (ih.    1,  3)  e  in  Megalopoli  tranne 
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un  Giove  di  Policleto  il  minore  un  gruppo  degli  Ate- 
niesi Cefisodoto  e  Senofonte  (Paus.  Vili,  30,  10.)  Ac- 
canto agU  Attici  però  spicca  un  artista ,  il  quale  spe- 
cialmen|;e  in  Megalopoli  e  nei  contorni  diede  molte  prove 
della  sua  arte  ,  voglio  dire  Damofonte  il  Messenio  1. 
Appunto  i  lavori  di  questo  però  sono  significanti  per 
r  influenza  dell*  arte  attica  ,  giaccbè  come  molto  bene 
rilevò  il  Brunn-trattando  di  questo  artista  ^,  niente  nelle 
sue  opere  rammenta  l'arte  peloponnesiaca  ,  anzi  tutto 
accenna  una  relazione  di  questo  artista  cogli  Attici*  Il 
materiale,  il  quale  non  è  bronzo ,  ma  marmo  o  legno 
combinalo  con  oo^rmo  (un  equivalente  per  la  tecnica  cri* 
selefàntina,  il  quale  riunisce  con  n^norì  spese  il  vantag- 
gio, assai  rilevante  in  occasioni  come  quella,  dove  in 
poco  jtempo  dovettero  essere  lavorate  tante  statue,  di  una 
esjQCUzione  piii  veloce),  la  predilezione  per  statue  di  deità 
e  per  lo  piii  appunto  di  quelle,  il  tipo  delle  quali  è  stato 
fissato  dalla  scuob  attica^  la  maniera,  come  queste  non 
di  rado  vengono  rìuqite  per  formare  gruppi  composti 
di  .diverse  figure,  e  perfino  nei  dettagli  bene  e  svaria- 
tamente sviluppate  (cf.  specialmente  YIU,  37,  3-6) — 
tutto  cih  rende  più  che  probabile,  che  Damofonte  se- 
guisse le  tracce  della  scuola  attica  3,  e  cosi  ai  spiega 

i  Piias.  IV,  31,  10  Mscravvtft^  ^t  .in  f^v  roOrpy  cc^ov  71  ^v^cva 
Xoyw  itoiitTocitTu  dgfwc  otSos,  ayaXfjtotTa.  Le  parole,  che  precedono,  sono 
evidentemente  corrotte;  la  maggior  probabilità  è  nel  supporre  con  0. 
Jahn  fra  6q  e  tcpyàoaTo  una  lacuna  di  alcune  parole,  nelle  quali  si  ram- 
mentarono 0  certe  opere  dell'  artistìa,  0  in  genere  la  sua  attività. 

«  G^sch,  (ter  grUch.  Kuwtler  I,  287  segg. 

s  A  Aegion  nelP  Acbaia  ai  trovarono  lavorati  dalla  mano  di  Damo- 
fonte  un  gruppo  di  Asclepio  e  dell'  Igia  ed  una  statua  deli'  Ilizia  , 
le  vesti  della  quale  erano  aggiunte  di  legno,  mentre  le  parti  nude  erano 
lavorate  di  marmo  pentelico  (Paus.  VII,  23  , 5  segg.).  Molto  probabile 
è  la  congettura  di  Sillig  {catàl.  artif.  p.  183)  approvata  anche  dal  Brunn, 
secondo  la  quale  Pamofonte  avrebbe  appartenuto  ai  Measenii  esiliati  e  ri- 
chiamati nella  loro  patria  da  Epaminonda  ed  a>Tebbe  lavorato  per  Aegion 
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anche,  perchè  gli  Elei,  i  qaali  Decaparono  Fidia  e  Colote, 
Scopa  e  Prassitele  ,  incaricassero  appunto  DamoFonte 
del  rìstauro  della  statua  colossale  di  Giove  olimpico(Paus. 
ly,  31  ,  6).  — Ora  dalla  mano  di  Damofonte  pro- 
vennero tanto  le  grandi  immagini  venerate  nel  sacrario 
della  Despoina  sul  monte  Ljkaion,  dove  si  trovava  il  ri- 
lievo con  Pan  e  le  Ninfe,  quanto  quelle  nel  tempio  delle 
«e  grandi  dee  »  a  Megalopoli,  in  cui  stava  la  tavola  ori- 
nata delle  figure  di  Pan  e  delle  Ore;  e  quantunque  io 
non  veda  bastante  motivo  d'attribuire  queste  opere  allo 
stesso  Damofonte  1 ,  come  volle  Brunn,  purtuttavia  è 
molto  probabile,  che  esse  fossero  siate  lavorate  sotto 
l' influenza  dei  medesimi  principi!. 

Anche  il  rilievo  tuttora  esistente  in  diversi  dettagli 
richiama  motivi  attici.  La  maniera,  come  vi  sono  ca- 
ratterizzate le  tre  Ore,  corrisponde  nelle  parti  essenziali, 
come  abbiamo  veduto,  alle  Ore  delle  are  di  Verona  e 
di  villa  Albani  (Zoega  II  t.  96).  Questa  ultima  lavo- 
rata in  marmo  pentélico  segue  anche  nella  composiàone 
i  principii  dell'arte  attica,  l'altra ,  come  spero  di  poter 
provar  in  un'altra  occa8Ìone,appartie}ie  alla  scuola  nuova 
attica.  Sopra  tutto  poi  si  deve  notare,  che  la  figura  di 
Pan  non  è  raffigurata  secondo  nessuna  delle  due  statue 
del  dio,  che  si  trovano  impresse  sulle  monete  di  Me- 
galopoli, ma  mostra  piuttosto  un  tipo,  che  ritroviamo 
come  tipo  comune  nell'Attica. 

in  qad  tempi  anteriori.  Considerando  poi  la  relazione  amichevole  degli 
Ateniesi  cogli  esiliati  di  Messenia,  ai  quali  essi  assegnarono  un  domicilio 
a  Naupatto,  e  considerando  di  pih,  cfae  i  Messenii  abitanti  di  Naupatto 
occuparono  artisti  attici  come  Peonie,  compagno  di  Fidia,  facilmente  ne 
nasce  la  congettura,  che  Damofonte  abbia  ricevuto  la  sua  istruzione  ar- 
tìstica propriamente  in  Atene. 

A  Anche  V  espressione  AafM^cjyro;  ài  xaì  rauroc  ìpya  al  mio  pa- 
rere non  prova  niente,  ma  si  riferisce  piuttosto  a  ciò  che  Damofonte 
amche  nel  sacrario  della  Despoina  come  a  Megalopoli  abbia  lavorato  le 
statue  delle  due  dee  essenzialmente  identiche. 
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Dappoiché  Pan,  come  venne  accennato  di  sopra 
nelle  guerre  persiane  si  era  mostrato  amico  e  socio  de- 
gli Ateniesi,  quelli  in  segno  di  gratitudine  gli  fabbrica- 
rono un  sacrario  al  di  sotto  delPacropoli  della  loro  citta 
nella  più  occidentale  delle  molte  grotte,  che  si  trovano 
nel  ripido  pendio  settentrionale  dell'acropoli  ,  detto  le 
Mooftpaì  Tterpoc.  Questo  sacrario,  di  cui  si  trova  un  di- 
segno presso  Breton  (Athènes  décrite  et  dessinée^  Par. 
1862,  p.  185),  viene  spesse  volte  mentovato  col  nome 
di  novo?  ouXcov  (Arist.  Lysistr.  720)  o  novecov  (schol. 
Lysistr.  911)  1.  Simili  sacrarii  gli  vennero  fondati  an- 
che in  altre  parti  deir  Attica,  suU*  Ilisso  3,  presso  Ma» 
ratona,  dove  aveva  portato  il  suo  ajuto  contro  i  Per-r 
siani  3,  sul  Parnes  A,  presso  Anaphlystos  sul  monte  che 
fino  ad  og^  si  chiama  n^e  ^ ,  sul  Hjmettos  ^ ,  sulla 
piccola  ìsola  di  Psyttalia  '^  e  senza  dubbio  in  molti  al- 
tri siti,  sui  quali  simili  notizie  non  ci  sono  pervenute. 
In  Atene  gli  venne  oltre  a  ciò  eretta  una  statua  da  Mil- 
ziade, vincitore  di  Maratona,  alla  quale  si  riferisce  l'epi- 
gramma di  Simonide  (anth.  Pian.  IV,  232): 

&  Presso  Lue.  dial.  deor.  22,  3  Pan  parìa  così  al  suo  padre  Mer- 

xac  ccpi9TC£ov  i^pi^  itot  rò  virò  r$  «xpOTroXtc  o'TniXocov.  jv  70VV  •{  *A.9i9- 
vag  tX^(,  idff^  090V  txd  roxi  Ilavò;  ovopoc. 
2  Piai.  Phaedr.  p.  279  B. 

*  Paos.  I,  32,  7.  Dodwell  el(us.  and  iopog.  tùW  I,  p.  162.  Ross 
EriwMfungm  u.  MUtheilungen  aua  Grieehenland  p.  181  seg.  —  Pan 
ÌQ  Oropos  Pans.  I,  34,  3. 

*  cf.  in  appresso  il  rilievo  di  Telefane. 

s  Strab.  IX  p.  398.  Leai^e  Dmen  voti  Attuta  p.  52  sg. 

«  G.  I.  Gr.  456.  Olympiodor.  vU.  PUU.  1.  Ael.  oor .  kUt.  X,  21. 
GhaDdler  trav.  in  Greeee  p.  149  segg.  Dodwell  ciais.  tour  I  p.  550  segg. 
Leake  Dmen  p.  49  segg.  Wordsworth  Ath.  andAtt.  25.  Ross  KSnigtr. 
II  p.  74  segg.  Yischer,  £Wim,  aus  Grieckenl  p.  59  segg.  Stephani  Ut. 
Gr.  IV  p.  5  segg. 

T  Paus.  I,  36,2.  d.  Aesch.  Peri.  442  segg.  vjaóc  ree  c<rri  irpóa^i 

nwrlaq  ùrrn;  iTrt.  Sopb.  Aiox  694  segg.  c.  schol. 
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Alla  slessa  statua  si  riferisce  probabilmente  andie  un 
altro  epigramma  anonimo  (Anth.  Pian.  IV,  259),  se-* 
condo  ii  quale  essa  stava  sulF  acropoli  e  rappresentava 
un  USvoc  'zpoitMofcpov.  Ma  senza  dubbiò  a  torto  si  è 
voluto  riferire  a  questa  una  statua  della  biblioteca  pub- 
blica di  Cambridge,  che  si  dice  essere  stata  trovata  in 
un  giardino  al  di  sotto  della  grotta  di  Pan  in  Atene  i  : 
Pan  col  mantello  corto,  la  destra  involtata,  nella  s.  la 
siringa  ,  appoggiato  il  dorso  ad  un  pilastro  quadrato* 
Imperciocché  il  trofeo  vi  è  stato  aggiunto  dal  Flaxman, 
ma  senza  dubbio  a  torto,  giacché  una  esatta  replica  di 
perfetta  conservazione  trovata  nel  Pireo  ^  si  riconosce 
aver  servito  di  pilastro  a  qualche  balaustrata*  Il  Pan  della 
grotta  d*  Atene  all'incontro  è  stato  ravvisato  ultimamente 
dal  Beulé  (nionn.  cT  Jthènes  1858  p.  394  seg.)  e  dal 
Donaldson  (architectura  nwnism.  1859  n.  1  p.  3)  sopra 
una  noia  medaglia  in  bronzo,  che  rappresenta  T  acro- 
poli 3  ;  egli  viene  descritto  dal  Donaldson  come  a  a 
crouching  human  figure  »,  dal  Beale  come  a  le  dieu 
ctssis  dans  sa  grotte  et  jouant  de  la  flùte  »  •  La  me- 
desima rappresentanza  ritorna  su  diversi  rilievi  di  aspetto 


i  Moller  Handb.  387,  6.  Riportata  presso  WitUns  ^  ùHUiq.  of 
Magna  Graeda  p.  71  ;  cf.  Clarke  Greek  marbles  depos.  fu  the  veiH- 
buie  of  (he  public  library  of  Cambridge  p.  9  n.  XI.  Taracele  II ,  9 
p.  479  sei^.  Wordswortb  Athens  a/nd  Àttica  12. 

s  Si  trova  adesso  nel  Teseo;  Pittakfs  c^iip.  «px-^^>^^-^l<^n<^*i>*^* 
de  8culpt.\y,  726  F,  1736  k.  Mailer-Schoell  Milth.  au9  Griechenl.  tv.  5, 
9.  Denkm,  alter  Kunst  II,  43,  532.  Lebas  voy.  arch.  mon.  fig.  tv.  30. 
Uoa  sfmile  sUtua  della  villa  d' Este  a  Tivoli  ▼.  presso  Glarac  1736  L. 
Cr.  1  disegni  presso  Wordswòrtfa  Alhen8  ani  Attica  12.  lafau 
PmuanUae  deecr,  arde  Ath.  tv.  2,  3. 
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UQ  poco  differente,  secondochè  il  dio  vi  è  rappresentato 
dal  dinanzi  o  di  dietro,  ma  che  in  tutte  le  parti  essen- 
ziali concordano  fra  di  loro  $  essa  si  trova  principale- 
mente  sopra  alcuni  rilievi  volivi»  dei  quali»  giacché  si 
avvicinano  il  piti  al  rilievo  megalopolitano,  darò  qui  un 
elenco  1: 

jÌ.  Rilievo  della  collezione  Worslqr,  secondo  Leake 
nella  topografia  di  Atene  p.  349  trovato  vicino  all'  acro- 
poli d'Jlienej  riportato  nel  mas.  fVorsL  tv.  1.  Denkm. 
alter  Kunst  II,  44»  665;  Panofka»  ùber  den  bàrtigen 
KopfderNfmph€nreUefs(yibh.derBerL  Ak.  1846) 
tv.  1  9  2  $  cf.  Schòll  »  arch.  Mitth.  aus  Griechenl. 
p.  102  segg)  Gottling,  ^e^.  Abh.  I»  p.  112;  Welcker, 
alte  Denkm.  I  »  p.  77  seg.  —  In  una  grotta  distinta 
di  una  maschera  barbata  si  scorge  un  uomo  barbato  se- 
guito da  tre  donne  vestite;  accanto  a  loro  un  altare  di 
lavoro  rozzo,  innanzi  a  loro  sei  persone  in  atto  di  ado- 
razione ,  tre  uomini ,  due  donne,  ed  un  ragazzo  ,  che 
porta  un  agnello  o  capro  ^.  Al  di  sopra  sur  una  rupe 
siede  Pan  colla  siringa  ed  un  corno  potorio*  Sotto  il  rì« 
lievo  si  le^e  in  istato  frammentato  la  seguente  iscrizione 
0  dsìva  ....  I  »P04^ATET2ANEeHKEN. 

B.  Rilievo  d'  Atene  trovato  sotto  i  propilei  nella 
bastia  turca  3,  adesso  conservato  nella  cosidetta  pinaco- 

i  Noto  espressamente  ,  che  lascio  da  banda  le  rappresentanze  di 
Pan  in  mezzo  al  tiaso  bacchico,  delie  quali  avrò  a  parlare  in  un^  altra 
occasione,  parimente  come  di  quelle,  dove  il  dio  viene  messo  insieme 
con  Olimpo,  un  ermafrodito  ecc. 

s  Presso  Luciano  bis  accus.  Pan  interrogato  da  Dike,  come  si  trovi 
presso  gli  Ateniesi,  risponde  :  in  generale  non  secondo  quello  che  aveva 
sperato  e  meritato;  o^l^ìì  òi  òli  i  rpli  tou  cto*jc  ccvcÓvtsc  •TrcXt^céptcvoe 
rpflryov  «vop^^cv  5uou9c  fiof,  tto^XÀctiq?  xivot^pac  «Tro^ovra,  tir  iùw;i^owra« 
ra  xpla,  rconQviatvol  [it  Ttjq  tvfpoowra  pixpTvpoc  xoci  ^ik<S  Teptigo'ocyrsc  r^ 
xporu.  TT^ijv  a>V  «;^«£  mi  poe  ij/wp^ayojytav  o  yi^w^  aùrwv  y.a«  19  Trachea. 
cf.  anth.  Pian,  I,  17. 

8  Goal  secondo  Ross,  areh.  Aufs.  1  p.  97.  Benlé  T  acrop,  (T  Alh, 
11  p.  309  sbaglia  rapportando,  che  sia  stato  trovato  solla  stessa  acro* 
poli  prU  dn  mur  du  nord^  au-des9us  des  Longi  rochen. 
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teòa;  riportato  presso  Muller^^-SchòU  tv.  5,  12  (cf.  p.  9S 
11.  81);  Denktn.  alter  Kunst  II,  43,  54S  ;  cf.  Gerhard 
Ann.  1837  p.  117,-  Panoika  arch.  ZeiL  III,  p.  16. — 
Pan  molto  frammentato  vi  siede  sopra  una  rupe^  innanzi 
a  lui  sta  in  piedi  una  donna  velata. 

C  Rilievo  ò!Atene^  secondo  quel  che  si  dice  tro- 
vato nell^a.  1829  sotto  la  grotta  di  Pan,  in  un  cattivo 
disegno  riportato  dal  Pittakis  l^jx.  ap;^.  18,  389,-  una 
descrizione  più  esatta  ne  diede  SchòU  p.  95  n.  82. — 
Pan  suonando  la  siringa  vi  siede  per  terra  nella  sua  grotta; 
un  uomo  vestito  di  chitone  e  clamide  gli  si  avvicina,  alla 
cui  sinistra  si  vede  il  braccio  di  un^allra  figura,  la  quale 
col  resto  della  rappresentanza  è  andata  perduta  (nel  1840 
nella  casa  del  sig.  Pittakis). 

D.  Rilievo  ài  Atene y  trovato  nel  1759  nello  stadio, 
adesso  esistente  a  Berlino  (gabinetto  gr.  n.  491) ,  di- 
segnato pressò  Paciaudi  mon.  Pelop.  I  p.  207;  Mus. 
Naniano  tv.  22;  Millin  gal.  myth.  tv.  81,  327;  Gui- 
gniaut  rei.  de  t  antiq.  tv.  139  ,  501;  Panofka  1.  e. 
tv.  1,  If  cf.  SchoU  p.  104  segg.;  Lebas  mon.d^antiq. 
fig.  p.  191  segg.;  Leake  Topogr.  Athens  Anh.  6;  Cur- 
tius ùber  griech*  Queìl^und  Brunneninschr.  (Abh. 
der.  GOtt.  Akad.  Vili)  p.  25  se^.  L^originale  è  stato 
confrontato  di  nuovo  da  me,  i  disegni  sono  in  diversi 
punti  poco  esatti.  —  Nella  striscia  superiore  siede  Pan 
colla  siringa  sopra  una  rupe,  mentre  tre  donne  vengono 
condotte  da  un  giovane  innanzi  ad  una  grande  maschera 
barbata  e  coronata.  Al  di  sotto  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione (C.  I.  Gr.  455): 

OIPAYNHI  :  NrMWK  :  EYSAMENOI  :  AlSEeEZAN  :  KAieEOIZ  l'AZIN 

sic  sic 

XflArOPAI  :  JftKYPPOY:  xnKrrPOI:  XnArOPOY:eAAA02  :  AEYKH 
SftKPATHS  noAYKPATOY2:AnOAAO*ANH2:EYrOPinN02:2IXHSTP \T02 
MAMIS  :  MYPPINH  SfìSIAS  :  SftXirENHS  :  MIAAS 
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Nella  strìscia  inferiore  sta  in  piedi  un  uomo  barbato  ^ 
che  conduce  un  cavallo  per  roano,  ìunanzi  ad  nn  al- 
tare, dietro  al  quale  siede  in  trono  una  dea  col  calato 
in  capo,  mentre  un^altra  con  due  lunghe  fiaccole  le  sta 
d^accanto. 

E.  Rilievo  di  lavoro  rozzo  proveniente  da  una  grotta 
nel  monte  Parnes  per  via  delle  molte  lampadi  colà  tro- 
vate chiamata  hj)(yo<mo\aià  vicino  al  convento  ^g  ra  KXec- 
ara  nel  burrone  ,  che  dalla  pianura  attica  conduce  in 
su  al  castello  Phyle  ^.  Egli  è  lungo  m.  0,  46,  alto  0,  37 
e  si  conserva  adesso  nel  Teseo  al  n.  271.  La  iscrizione  dice 
così:  THAE<1)ANH2  ANEeHKE  PANI  KAI NTM  |j  *AI2. 
£  stato  pubblicato  dal  Rangab^  ani.  HeU.  II,  tv.  22, 
p.  745  n.  1081,  il  quale  parimente  come  Pittakis  (i^/x« 
àpx*  30,  1101)  senza  veruna  ragione  prende  Telefiine 
per  il  fiimoso  snonator  di  flauto  del  tempo  di  Demo- 
stene. L' incisione,  che  noi  diamo  sulla  tv.  d'  agg.  L  , 
3  ,  è  stala  fatta  secondo  un  altro  disegno  non  bello  , 
ma  corrispondente  allo  stile  molto  leggiero  ,  già  altre 
volte  proposto  in  una  delle  adunanze  deirinstìtuto(Bull. 
1846  p.  67.  Arch.  Zeit.  IV  p.  211).  -  Neil'  intemo 
d^nna  grotta  un  giovane  conduce  tre  donne  accanto  ad 
un  grande  sasso  o  altare  verso  una  grande  maschera 
barbata  ,  al  di  sopra  della  quale  sulla  rupe  siede  Pan 
suonando  la  siringa,  circondalo  da  una  gregge  piuttosto 
di  capre  che  di  lepri  8. 

A  Dodwell  eÌMi.  amd  tapogr.  tour  I  p.  505  segg.  Ross  Eanigsr.  II 
p»  86  seg. 

2  Pan  in  caccia  di  lepri  anth.  Pai.  YI,  167.  Moller  Bande,  dir 
Areh.  387,  2.  Ma  Pan  colla  siringa  non  è  già  rappresentato  qual  caccia* 
tore  a7pcvc,  «yparij^^  ma  qual  pastore.  —  Per  curiosità  faedo  seguire 
la  spiegazione  di  Pittakis:  Apolline  Agrens  conduce  le  (3)  Mose  met* 
tendo  la  roano  sul  busto  di  Telefane,  sopra  il  quale  siede  Pan  Agreus; 
r  altare  composto  di  sassi  rappresenta  il  Parnes. 
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F*  Rilievo  di  Andros  di  lavoro  e  disegno  molto 
bello  e  di  marmo  pentelico,  trovato  verso  Tanno  1839^ 
net  quale  Ross  volle  ravvisare  il  giudizio  di  Paride»  La 
sua  descrizione  però  (Inselr.  II,  p.  20)  messa  insieme 
colle  rettificazioni  pubblicate  dal  Lebas  (rev.  arch.  Ili 
p.  287)  non  lascia  alcun  dubbio  che  esso  non  appar- 
tenga alla  serie  di  quelli  trattati  da  noi  ^  •  —  In  una 
grotta  ,  sopra  la  quale  a  mano  dritta  siede  il  piccolo 
Pan  oolla  siringa  nella  destra,  e  nel  mezzo  delki  quale 
è  attaccata  una  maschera  barbata  con  corna  di  toro 
[Dionysos  Toupóxspo)?],  sta  a  mano  d.  nn  giovane  [Pande]^ 
i  *  ignudo  fino  alla  clamide  gettata  sopra  il  petto  ed  il  braccio 
sinistro  y  mentre  a  mano  sinistra  si  trovano  tre  donne 
vestite.  Quella  in  mezzo  adesso  priva  di  testa  [Athena] 
siede  sopra  una  rupe  e  porta  a  quel  che  si  dice  al  braccio 
sinistro  imo  scudo  (?);  essa  è  circondata  per  ogni  lato 
da  una  compagna,  che  le  mette  la  mano  sull^  omero  K 

G.  Rilievo  di  Patos  lavorato  in  modo  assai  leg- 
giero nel  vivo  sasso  in  una  specie  di  vestibolo  della  piii 
grande  cava  di  marmo  sul  monte  Marpessa;  disegni  vedi 
presso  Stuart  atitiq.  of  Ath.  IV  cap.  6  tv.  S  (fascio. 
19  tv.  4).  Panofka  bàri.  Kopf  eoe*  tv.  2,  1.  Denkm. 
alter  Kunst  II«  63  ,  814.  cf.  Osann  in  IVeìcker  ce. 

I  Di^gruittiinentB  il  disegno  die  ne  aveva  btto  fon  Lebas,  non 
è  stato  pubblicato  fra  tanti  altri  dei  mon.  fig.  del  suo  ooy.  arch.  non 
portati  a  termine.  Dove  la  superficie  non  è  troppo  danneggiata,  si  di* 
stinguono  secondo  Ross  chiare  traccio  di  colore. 

s  Una  Ninfa  sedente  fra  due  altre,  che  stanno  in  piedi,  sur  un  sar- 
cofogo  di  villa  Panfili  Ann.  1839  tv.  H.  (Mon.  deU'  Inst.  IH  tv.  3.  R. 
Rochfltte  mon.  Md.  tv.  $0w  1). 

9  II  primo  viaggiatore,  che  foccia  parola  di  questo  rilievo,  è  senza 
dubbio  Ciriaco  d'Ancona,  Bull.  1861  p.  189.  Toumefort  vay.  du  Lev. 
I  p.  2d9  seg.  Pasch  di  Krìenen  descr.  deirArdpel.  p.  133  seg.  Ghoiseul- 
GonfBer  9oy.  pitt.  1  p.  113,  ti  cui  disegno  è  tatto  fanUstieo;  Ghandler 
^avels  III  p.  418  seg.  Leake  nortk.  Greeee  III  \\  90  segg.  Fiedier 
ReUe  durch  Grìechenland  II  p.  187  seg. 
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Naeke  rhein.  Mas*  I  p.  il7  segg.  Potei  confrontare 
un  disegno  in  idiversi  panti  piii  fedele  posseduto  dal 
Gerhard,  che  indicherò  colla  lettera  ^  ^«  —  Nella. parie 
saperìore  è  rappresentata  una  maschera  barbata  e  cor* 
nota,  a  d.  di  essa  colle  gambe  incrocicdiiate  siede  P«i 
suonando  la  siringa  ^  a  mano  s.  si  trovano  \xe  donne 
ed  al  loro  canto  Sileno  (7)  accoooolato  in  terra  ed  una 
testa.  La  parte  inferiore  mostra  a  mano  s*  un  grappo 
assai  danneggiato  ,  nel  quale  spicca  una  donna  assisa 
sopra  uaa  specie  di  trobo,  sul  greéibo  un  oggetto,  se* 
eondo  Leake  e  nel  disegno  di  Gcnbard  poco  dÌ5linlo, 
secondo  Ghandler  una  volpe^!secòndoi  Stuart  uà  leone; 
al  soo  canto  sta  ih  piede  un  gióvane  ^ol  berretto  frigio 
e  di  piti  tre  donne  vestite.  A  mano  destra  dc^  qual* 
che  intervallo  un' gruppo  di  .adoranti  chiude  la  rappresen* 
tanza.  Al  di  sotto  si  legge  cosi:  AAAMÀ2 1|  0APTIH2  |) 
NrM*AI2  2. 

Tutti  questi  monumenti  appartengono  ad  un'  epoca 
buona,  come  mostra  in  parte  lo  stile  e  1*  esecuzione  dei 
rilievi,  in  parte  il  carattere  paleografico  delle  iscrizioni^ 
in  A  per  esempio  Taso  di  mettere  O  invece  di  OY, 
mentre  di  gik  si  trova  la  lettera  H,  ci  porta  nei  tempi 
verso  il  400  a.  G.  C.  ^.  Cinque  di  essi  provengono 
dall'Attica  ,  due  da  isole,  nelle  quali  V  influenza  attica 
prevalse.  Mentre  poi  Pan  nelle  monete  arcadiche  viene 


I  [L^  originale  di  questo  disegno  eseguito  da  Schaubert  si  troTa 
presso  l'Insiit\ito.  H,  B,'] 

t  C.  I.  Gr.  ^887.  Toornefort  traduce  NufA^oec;  con  wx  fiUes  du 
pay$  [andennement  les  dames  s^appeleient  des  Ifymphes)  ;  parimente 
Pasch  le  dame  delV  isola ,  Choiseul  les  beaulés  de  ParoSy  Chandler 
Me  lasses. 

*  Molto  loale  riuscita  è  la  congettiùn  di  Sch(Jll  ,  cbe  vide  nella 
strìscia  inferiore  di  D  rappresentata  V  iniziazione  di  Adriano  o  di  Marco 
Aurelio  nei  misteri  ;  essa  è  stata  rifiutata  a  buon  dritto  dti  E.  Curtius^ 
la  cui  spiegazione  però  mi  pare  non  meno  sbagliata. 
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sempre  rappresentato  colle  gambe  da  uomo,  qui  all'  in* 
contro  egli  vi  si  presenta  senza  eccezione  ^  nella  maniera 
piii  taitli  dappertutto  comune  come  oclyono^g^  quale  lo 
conosce  di  già  Tinno  Omerico  (19, 2)  e  per  lo  più  ac- 
coccolato per  terra  colle  gambe  incrocicchiate  o  assiso 
sopra  un  sasso,  negli  esemplari  dt  migliore  conservazione 
o  proprio  come  aopoctóg  (BlCDEG)  o  coUa  siringa 
in  mano  (/^F).  Il  tipo  comune  ,  che  in  tutte  queste 
rappresentanze  è  stato  seguito  e  si  ripete  del  tutto  anche 
nd  rilievo  megalopolitano,  è  stato  stabilito  senza  dubbio 
nell*  Attica,  e  giusta  ciò  che  di  sopra  venne  esposto  in* 
tomo  alia  znedaglia  ed  il  luogo  del  ritrovamento  dei  tre 
primi  rilievi  (^  B  C)vì  si  riconoscerai  con  grande  prò* 
babilitk  lo  stesso  tipo,  secondo  il  qnale  Pan  era  rap* 
presentato  nella  grotta  sotto  V  acropoli  3.  Con  anche  Si- 
monide  chiamò  il  Pan  dedicato  da  Milziade  rporyonouv, 
parimente  come  un  Pan  delFattico  Prassitele  viene  chia- 
mato Tpor^ónwg  (anth.  Pian.  IV,  262). 

&  Intorno  ad  F  dò  non  Tiene  riferito  espressamente  ;  0  mostra  nel 
disegno  gambe  da  nomo,  ma  credo  tanto  pih  di  potervi  ravvisare  uno 
sliaglio  del  disegnatore,  in  quanto  che  il  rilievo  è  molto  scancellato. — 
Sulla  differenza  fra  le  rappresentanze  attiche  ed  arcadiche  del  dio  cf. 
Mailer  Àrchaeol  387.  Welcker  gr.  Gdtterl.  H,  p.  656. 

2  Lo  stesso  tipo  ritoma  in  un  interessante  rilievo  già  della  eoi* 
lesone  Naniana  (ant.  del  mus.  Nani  tv.  235),  adesso  conservato  a  Ber- 
lino (n.  439),  di  provenienza  sconosciuta,  il  quale  rappresenta  una  grotta 
con  diverse  divinità  ed  al  di  sopra  una  maschera  bariuita  e  cornuta  e 
Pan  in  mezzo  alle  sue  capre.  Di  decorazione  accessoria  esso  serve  in  una 
statua  del  museo  di  Mantova,  mus.  dì  Mant.  Ili  tv.  50,  2.  Glarac  mus. 
de  icì^t.  tv.  740  G,  1683  F;  cf.  arch.  ZeU.  IV  p.  356.  —Sui  vasi 
dipinti  di  fabbrica  attica  Pan  apparisce  molto  di  rado ,  una  volta  con 
gambe  da  uomo  in  un  vaso  proveniente  d'Atene  (Millingeu  ane.  inedn 
mon.  I  tv.  À.  Overbeck  Gal.  her.  BUdw.  l  tv.  8,  1).  Gli  esempii  del 
Pan  da  gambe  di  uomo  raccolti  presso  Stephani  ff^L  gréco-^om.  I  p. 
528  not.  6.  appartengono  tutti  alla  pittura  vaseulare  più  recente  delhi 
Magna  Grecia. 
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In  diversi  dei  rilievi  mentovati  apparisce  accanto 
a  Paa  una  gran  testa  barbata ,  alle  volte  di  forma  soKta 
da  uomo  (^£),  alle  volte  con  coma  di  loro  (D  F  G] 
cf»  il  rilievo  Naniano  n.  80  e  l'ara  di  Amelia  Bull.  1840 
p.  86).  Di  già  Paciaudi  vi  pensò  alla  rappresentanza 
di  qualche  fiume  o  sorgente,  spiegazione  la  quale  è  stata 
provata  più  a  lungo  e  messa  fuori  d*  ogni  dubbio  special- 
mente dal  Panofka  1  e  da  Otto  Jahn  2  ;  particolarmente 
le  coma  di  toro  accennano  1*  Àcheloo.  Pan  in  mezzo 
alla  sua  greggia  e  psédp(7C(T(V  q>8^ójui£yo^  juiaXaxocorev  (Hom. 
hjrmn.  lOyO)  suonando  la  siringa-—  ecco  un  soggetto 
preso  proprio  dalla  vita  dei  pastori,  i  quali  cercano  il 
fresco  della  sorgente  e  V  ombra  degli  alberi  '^«  Perciò 
non  di  rado  si  &  anche  menùcÀie  di  immagini-  di  Pan 
innalzate. accanto  a  sorgenti  ^^ -nella  anth.  Pian.  IV  , 
227  una  di  queste  parla  così  : 

xaSs  xatà  /Xotpoto  ptftt^^  Xer/xwvog,  oJTto:  , 
ifiitccodov  iioTfipov  iiocì^ocxà  f/icc  iiSdw^ 
^)(i  at  rat  ZBfópoio  Twaaaojxàrt?  Tirrug  avpcctg 

avpiciàìv,  y^oiag  Baiivcù  ino  nkoczdvov 
XMyLor  cmcùptmo  fuy<àif  Ki/vog.  aXjxa  d'afi££(/€(^ 
oiìpeov.  £u  tSìe  aot  Uovi  Xsyovrc  nùoS. 


i  Nella  diflaertaàoiie  sopra  citata  fito*  deh  bàrOgen  Kapf  der  iVj/m- 
phmreliefs,  Àbh.  der  Beri.  Àkad.  1846. 

»  Beriehte  der  s&chs.  6e$.  der  Wiseensch.  1851  p.  143  segg.  cf. 
or^A.  Zeit.  1862  p.  320  seg.  330. 

s  Longaa  post.  H ,  23  tov  n«v«  «xcivov  ròv  vir9  r^  irmi  i^pu» 
|A<vov..Gf.  cmtk.  Pd.  IX,  586.  anth.  Pian.  IV,  231. 

^  Anth.  Pian.  I,  12  ùq  ayaXfMC  n«vòc  sire  imr/ijq  cffTeciAtvov.  13 
(Platone],  IV,  228  (Anyte),  230  (Leonida),  anth.  Pd.  IX,  825  tiq\oUw 
wiaToc  •  •  •  .  ,  ffv  ^  SyoLkyia  Hovò^  iffrare.  Cf.  Orph.  kymn,  10,  8  (Ucicv) 
«ìyevófMCf  x^poiy  ava  liicoMg  q^i  ti  ^outeuc*  Cf.  p.  321  n.  2. 
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'  Non  soltanio  questo  motivo  idillico  però»  ma  anche 
uoà  ragione  pih  profonda  ha  cagionata  la  riunione  di  Pan 
còlle  sorgenli.  Giacché  la  stessa  virlìi  procreatrice  della 
nalnra  ^  che  ci  mostra  Pan  quale  aumentatore  delle 
greggi  1 ,  qual  preside  di  montagne,  selve  e  campile  prò* 
pria  anche  all'acqua  )  elemento  ohe  da  vita  ai  prati  e  camr 
pi,  è  il  quale  viene  rappresentato  dalle  Ninfe»  Ancor» 
la  stessa  vìrtii  saiiativa,  che  altre  volte,  viene  attribuita 
alle  Kinfey  non  è  estritnea  ai  bagni  di  Piin  presso  Ma- 
ratona (Pau3.  I,  32»  7),  se  non  forse  sia  stato  congiunto 
col  culto  di  Pan  quello  delle  Ninfe  2.  Proprio  come  x^c- 
poo^t  \ovipo)ijyM  NaijiiGM  egli  apparisce  in  un  epigramma 
trovato  nella  basilica  GiuUa.e  di  «poi  molte  volte  trat- 
tato  ^«  A  Sicione  la  sua  iadmagine  stava  innanzi  al  tempio 
di  Esculapio  (Paus*  II»  10^  2);  come  Xini^gpiosegjii  venne 
venerato  a  Troizene,  giacche  in  sogni  pronunziò  i,  rimedii 
onde  guarire  le  malattie  (Paus.  II,  32,6).  -A  questa 
virtù  è  molto  aiOne  la  mantica  »  ed  infatti  anche  essa 
è  comune  a  Pan  colle  Ninfe,il  quale  di  più  secondo  una 
tradizione  era  stato  maestro  d*  Apolline  nella  mantica 
(Apollod.  I,  4,  1)  ^  ^  presso  Ljcosura  la  Nin£i  Erato 
era  la  profetessa  di  Pan.  Così  non  ci  è  nessun'  altra  di- 
vinità, colla  quale  troviamo  Pan  congiunto  piii  spesso, 
tanto  nella  poesia  quanto  nel  culto,  che  le  Ninfe  ^.  Di- 


i  Welcker  gr.  GdUerl.  II  p.  661;  cT.  anUh.  Pai.  VI,  1S4, 8.168,3. 

'  Panoflui  die  HMgdUtr  ébr  ehièchm  {Àbh.  étor  Beri.  Àk.  1843) 
p.  11  seg. 

•  Da  Ibtnnga  (Ball.  1863  p.  136  seg.),  Welcker  («.  fMn.  Jfitf. 
IX,  p.l55),  Gerhard  {arch.Ànz.  1864  p.i37),€arlSus  [QfM-miBrUB- 
nemnschr.  p.  14)  riferito  ad  ApoUiae ,  il  quale  però  bod  k  ffvparrac, 
ma  ^opfAcxrac;  a  Pan,  come  si  deve,  lo  riferì  Keil,  Anobe  oaik.  Poi* 
TX,  142  si  rendono  grazie  al  Nv^i^w»  iyir^p  Ilocv  per  une  bevuta  dalla 
fonte. 

4  Welcker  gr.  G^erl.  UI  p.  66  aeg.  Gf.  Longos  li,  30. 

3  Welcker  1.  e.  U  p.  664. 
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verse  Ninfe  erano  considecate  ciascuna  come  madre  di 
lui  1  ;  sono  Ninfe,  cbe  lo  educarono,  Ninfe,  particolar- 
mente la  Echo^  la  Syrìnx ,  la  Pitys,  che  perseguita  il 
suo  amore  2.  Un  poeta  Io  descrive  come  Nu/i^v  kfh' 
xofOL  (anth.  Pai.  IX,  142);  neU' inno  Orfico  (10,  9) 
egli  vien  detto  auyxPpog  Nu/x^v,  uno  scoUo  (presso  Ath. 
XV,  50  p.  694  D)  lo  chiama  òp)(Ì3<Txà  Bpoiuoctg  onait 
NvixiBpaig.  Secondo  V  inno  Omerico  (19)  le  Ninfe  lo  chia- 
mano per  i  monti,  e  quando  poi  egli  suona  la  siringa, 
quelle  ballano  presso  la  fonte  sul  prato  fiorito  lodando 
gli  iddìi  immortali  y  mentre  egli  stesso  si  mescola  fra  le 
loro  file  onde  guidare  il  ballo^  hòoc  xaè  h5u  )(ppSD^  — 
si  crede  -di  leggere  descritto  il  bailo  odierno  dei  Greci 
coi  canto  delle  ragaizse  ed  i  salti  burleschi  del  xopofoltog. 
Anche  degli  epigranuni  descrivono  il  ballo  delle  Ninfe, 
Idriadi  ed  Amadriadi,  accompagnato  dal  flauto  di  Pan, 
mentre  la  natura  d' intorno  tace  (Platone  anlhoL  Pai. 
IX,  823  f  cf.  Alceo  anth.  Pian.  IV,  226).  Quando 
poi  nelle  ore  di  mezz(^orno  il  dio  dorme  ed  i  pastori 
non  ardiscono  di  disturbarlo  neppure  colla  siringa  (hnl 
il  no^fe,  -mi  oi  MI  ^ffiica  x^Xa  nox)  pevì  ^(Bnroci  Tbeocr. 
I,  17),  allora  le  Ninfe  lo  burlano  legandogli  le  mani  e 
tagliandogli  perfino  la  barba  (Filostr.  imagg.  II,  li), 
o  esse  lo  canzonano  a  cagione  del  suo  amore  per  Dafnide 
(Glaukos  a/if A.  Pai.  IX,  341 5  cf.  Zonas  ib.  856). 

Così  Pan  e  le  Ninfe  riuniti  sono  divenuti  rappre- 
sentanti della  campagna  contrapposta  alla  città  3  ed  i 
loro  nomi  servono  in  campagna  di  giuramento  ^.   Spe- 


i  \yelGker  1.  e  II  p.  659. 

3  LoDgas  pa»t.  II,  39  e  spesso. 

*  Alcipbroo  III,  11,  1. 

«  Longas  II,  17.  30.  IV,  18.  28.  Aldphr.  fr.  6,  6.  Presso  Loogo 
li,  39  Dafnide  giura  sul  nome  di  Pan,  Cloe  su  quello  delle  Niofe.  An- 
che presso  i  bucolici  si  trova  spessissimo  questo  giurameuto. 
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cialmente  le  grotte  ed  /  prati  inacquati  da  sorgenti 
erano  consecrati  a  loro  in  comune.  La  grotta  nei  monte 
Pames,  dalla  quale  proviene  il  rilievo  di  Telefane  E^  e 
quella  nell'Imetto  (p.  309  n.  6)  erano  secondo  le  iscri- 
zioni sacre  a  Pan  ed  alle  Ninfe  ;  parimente  la  famosa 
grotta  korykia  (lapocrcoaSkLyxA  Parnasso  ovjXTrs^mGXocg  Ilavè 
Ni^aeg  If  ed  Euripide  qualifica  la  grotta  sul  Citerone 
chiamata  S^poycdrov  come  Nu/i^v  cd^/jiarra  yaì  Ilovòg 
Vtpaq  3.  Nella  grotta  di  Pan  (Jlocjd^i)  a  Cesarea  Panias 
vennero  venerate  con  lui  anche  le  Ninfe  ^.  La  piii  parte 
di  queste  caverne  sono  grotte  di  stalattiti  ^  ,  le  fiinta- 
stiche  formazioni  delle  quali  aprirono  alla  fantasia  un 
largo  campo  e  diedero  occasione  a  varie  e  graziose  in- 
terpretazioni. Cosi  si  mostrò  nella  grotta  di  stalattiti  presso 
Maratona  sacra  a  Pan  (p«  309  n.  3)  llavòg  oànSkw^  itkpoct 
xot  noXka  oi^cv  sbfixcijhai^  del  tutto  conforme  alle  pelli  di 
bue  slese  nella  grotta  di  stalattiti  presso  Pyios  ^.  Nella 
famosa  descrizione  della  grotta  delle  Najadi  in  Itaca  se- 
condo Omero  (Od.  V  ,  103  segg)  lo  stesso  o  un  si* 
znile  fenomeno  vien  interpretato  per  i  vasi  lapidei  ,  i 
tela}  e  le  vesti  delle  Ninfe  ,  i  quali  poi  non  mancano 
neppure  nella  grotta  paflagonica  con  Pan  e  le  Ninfe  imi- 
tata da  Quinto  Smirneo  (VI,  470  segg)  secondo  la  sud- 

&  C.  I.  6r.  1728;  cf.  Keil  Pkilol.  ?III  p.  176.  not.  3.  Paus.  X, 
32,  7.  ;  cf.  Strab.  IX  p.  417.  Aesch.  Bum.  22.  Sopb.  ÀfU.  1127. 
2  Bacch.  948  seg.  cf.  Paus.  IX,  3,  9.  Plut.  Arìstid.  11.  19. 

*  G.  I.  Or.  4538  B  Uovi  ti  xocc  NvfAfeuc  Maii?;  yóvov  hyMBipttv^ 
*£ppc<ocv,  Aeòc  VI  óv  •  •  •  • 

*  Parnes:  Dodwell  c/(U«.  tour  I  p.  506.  Hymettos:  Yischer  Eri»- 
ner.  aus  Grieckenland  p.  60.  Wordsworth  Athens  and  ÀtL  e.  25.  Par- 
nasso: Plin.  wU.  hist.  XXXI,  30.  Uirìchs  Reisen  u.  Forsch.  I  p.  119. 
Ross  KìMgsr.  I  p.  61  segg.  La  grotta  del  Citerone  parche  non  sia 
stata  visitata  da  nessun  viaggiatore,  neppure  da  Leake  [north,  Greece 
11  p.  335). 

5  Hom.  hymn.  3 ,  124  segg.  Mflller  ki/perb.  -  rim.  Siud.  I  p. 
310  segg. 
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detta  deacrìzione  Qaierica«  E  cóme  Pan  tuttora  stanzia 
i  gai$a'  di  spettro  (noi)(tt6  ^=s  arot/éio)/)  nella  sua  grotta 
di  Maratona  1,  cosi  anche  le  Ninfe  si  trattengono  fino 
ad  oggi  nella  grotta  di,  Paros,  perchè  i  pastori  raccon- 
tano trovarsi  là  dentro  in  fondo  alle  cave  una  donna  di 
marino  occupata  a  tessere  tela  ed  accanto  esservi  in- 
tagliate delle  camere  con  casse  di  marmo  dentro  ^. 

Difficilmente  mancherk  in  questi  Ninfei  o  Panei  la 
sorgente,  come  appunto  la  congjiunzione  delle  roccie  col- 
l^^umidor  ha  dato  motivo  alla  riunione  di  Pan  e  delle 
Ninfq  3.  Graziosi  sono  .i  vèirsi,  i  quali  in  un  epigramma 
4i  Crin&gora  (m^th..  Pai.  VI,  263)  vengono  indirizzati 
ad. unii  tal  grotta.:  .  . 

Parimente  troviamo  nei  prati,  dove  si  venerano  Pan 
e  le  Ninfe,  un  pendìo  od  una  rupe  nelle  vicinanze,  come 

A  Ross  Erinnerungm'und  Mitth.  aus  Griechenh  p.  182. 

2  Fiedler  Reise  durch  OriechenL  il  p.  188.  In  un  corridoio  loo- 
Uioo  è  poco  accessibile  delle  cave  si  trovano  stalattiti,  le  quali  quan- 
tunque non  df  grandi  dimensioni,  godono  una  certa  rinomanza  in  Paros. 
Ninfe  occupate  a  tessere:  cf.  Weh;ker  gr.  Gòlterl.  I  p.  658  seg.  II  p. 
6OT.  -—li  Pan  della  medesima  grotta  cambiato  nei  Satanasso  Bull.  1861 
p.  190. 

•  Dionys.  Hai.  \y  38  Z^^  yr»  tìjlì  vccitac  flavi,  >ttfAwv«c  9i  ned  ri- 

^Xóra  xwp^«  NvfA<pat5* —  Un'  altra  combinazione  forse  ba  da 

supporsi,  ove  Pan  qual  dio  della  caccia  (àypsuc)»  viene  messo  insieme 
colle  Ninfe  degli  alberi  (A^voéJcc]»  come  anlh.  Pah  YI,  176. 

*  Cf.  Tepigramma  molto  simile  di  Leonida  VI,  334,  poi  IX,  142 
ed  Anyte  anth.  Pian.  IV  ,  291  (fpt^iY.òina,  ròSs  flavi  xoi  avXcaaiv  ^iro 
Nù{Afa£^  A&)pov  vTzo  (TY.omii  Bcv^oto;  oiovóiioi.  Nella  descrìnone  della 
grotta  delle  Ninfe  presso  Longo  I,  4  Pan  non  viene  mentovato,  ma  la 
sua  immagine  sta  vicino  sotto  un  pino  (II,  3.  23  e  spesso). 

AioiALi  1863.  21 
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a  cagion  d^esempio  MlPameoa  descrizione  d^un  tal  sita 
(avrò  yàyT?X«|ùifiSy  xtq^ìcnKog)  ppesso  Alcifrone  fr,  ft,  ft 
fuxpò)^  de  atr«&£V  raiv  STWcuXéw  nfcpct  t<^  ^  (yu)/v)pi<p^g  xat^ 

ehi  héfxifGtf  imi  xo^  é|  Imfioìc^  avsiii^nBpi^u  Tuxròg  h  yfS 
•ri}  X&s)  wpo^spuxdfe.  «Tré  ^  ccvr^  v^^  àxtìoax&)^  ì<r:£koti>* 

I  corredi  destinati  ai  cttltd sono  ipoko  semptieifii 
cosiffatti  sacrarìi.  Un  aliare,  o  lavorato  nel  sasso  vivo', 
o  finmato  da  un  macchio  di  petfe  è  tuttora  i^onset^ 
veto  in  alcuni  dei  s^^cràrii  ancora  sussidienti  e  ai  seorge 
anche  nei  nostri  rilievi  ^y  dove  un  tale  non  ne  e^stévà, 
«gli  venne  improvvisato  (àvrwpù  ^^ticv  odkod/jsòioìg  sv^ 
crajx£v  Alcipbr.  1.  e).  Oltre  a  ciò  ìy^ma^tii  di  Pan  é  ddJe 
Ninfe  (Nviifioìv  Vòifisì^»  §9ava  ^},  su  i>ftsi  o  in  nicchie 
scavate  nel  sasso;  poi  ì  doni  voti^vi,  yo^^XaìÌK^ ayXó^  nXdr 

S^/xorra  ^,  inoltre 


*■  Meioeke  cambia  uttò  io  ini ,  che  il  senso  dod  chiede  ;  i  suoi 
tlubbii  vengono  rifiutati  dall'aspetto  ^\  nostf^  rilievo. 
2  Gf.  specialnfianto  Plat.  ^Phaedr.  pi '230  B.  279^  B.  • 

*  ^E;  cL  Pau  baUaadu  colle  Ninfe  intorno  ad  un  altare  snr  un 
cratere  di  marmo  a  Napoli  (Gerhard  ant.  Biìiw.  tv.  45,  1.  Gargiulo 
race*  I.  tvl  .43.  Mas.  borb.  VII,  tv.  ^9.  Benhxn^  alfer  KuMt  II,  tv. 
44)  .549}  ed  in  un  simile  rilievo  nei  Mou.  del  mus.  Grrimani  tv.  .22« 

*  Leonida  anth.  Pai.  IX,  326.  Long.  I,  4  t«  àyaXuaru  xw*  Nv^l^ 

Tfpi  ò^ppyv*  xò  TTÓcv  9^%^^  X9P'^^  ^^  òp^ovt^sycAv.  Nikarohos  atUh,  Pai» 
tX,  330  xpàva;  sùv^pou  Tropà  vpcfxoat  xai  7r«pà  Nupi^ ou'c  "CtTTaorcv  p,s  Sì^ùv 
ndva  TÒv  <a7£iró^i?y.  Vii  ^^^-  253.  334.  IX,  142.  Alceo  on/*.  Pian. 
IV,  226  cifi  aya^iJta  n«yac  (v.  6.  Nu^y«K  Tacc^«  fjL«3v^pca<T«v).  291.  Cf» 
^Icifrone  i.  e.  Ungo  I,  4.  Platone  Phqedr.  p.  230  B.  279  B. 
>  LoDgo  1.  e.  cf.  moltissimi  epigrammi  nelP antologia. 
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iv  uda^e  xoerjxra  t«Gt« 
ufjifc)V,  &  xoi^ae,  fJLupca  zsyyéfis^  ', 

cioè  piccole  banjbole  o  figure  (yopmiédfuoQ  d*  argilla  o 
di  legno,  quali  si  vedono  sui  vasi  dipinti  nelle  casette 
dhe  coprono  fotitane  ^.  Vi  si  aggiungono  in  fine'  i  ri- 
lievi, che  ci  diedeh>  motivo  a  questa  digt^ssione  3. 

Uno  di  essi  (j&)  mostra  per  T  iscrizione  di  essere 
ctinsecrato  a  Pah  e  le.  Ninfe;  due  altri  (Z>G)  nominano 
le  Ninfe  sole,*  in  uh  (|uaftor  iscrizione  è  frammentala 
di  mddo  che  i  nomi  delle  divinità  non  vi  si  leggono 
l^iiiy  i  tre  ultimi  finalmente  (BCf^  sono ,  almeno  nel 
lóro  stato  odièrno,  privi  d^ògni  iscrizione.  Ghè  tutti  ap!> 
l^àrtengaào  alla  medesima  classe  ,  é  chiaro  ,  ma  non 


i  Leonida  anlA.PaMX,326.  Fiat.  Phaedr.p.  2309.  Unger  Beilr. 
%i0ir  itriHh  der  grieck  Antk.  p.  6  sciìta  xovpra  invece  di  {AÙpea. 

t  o.  Jthn  areh.  iéU.  VI  p.  240. 

*  Faccio  seguire  un  breve  elenco  di  alcuni  rilievi  votivi  provenienti 
dalla  Dalmazia,  i  quali  rappresentano  Pan  in  compagnia  delle  Ninfe.. 

a.  Bfuaeo  Nanlano  tv.  39  e  jB  Salona.  1761  j».  Tre  Ninfe  intiera- 
mentei  vestite,  con  lunghe  eéone;  Boeaato  Pan  con  gambe  da  capro  e  coma, 
con  un  piccolo  mantello  nel  cui  grembiale  giace  un  grappolo  d^uva,  nella 
s.  iin  peitim,  colla  d.  tenendo  per  le  coma  un  capro,. che  fa  salti;  ai 
sud 'piedi  un  cane  sdraia  to^  L'iscrizione  dice  così: 
PaO  SALVIE  •  D  .  N  .  I  CA  .  1 1  POS. 

ò.  Cassas  voy.  f\U.  et  hist.  de  Plstrie  et  Dalmatie  tv.  60.  Disegnato 
nelPa.  lt82  a  Spalatix).  Esatta  replica  fino  ad  alcuni  motivi  nei  pan- 
heg^ementi;  vi  manca  Tuva.  Nel  campo  (il  margine  superiore  è  rotto) 
CA  .  L  I  POS* 

e.  Padaudi  mn.  Pelop.  l  p.  230.  Mos.  Nan.  tv.  24.  «  ^  Nerana 
Dàlm.  »  Nelle  parti  principali  la  medesima  rappresentanza;  vi  mancano 
i  mantelli  tanto  alle  Ninfe  guanto  a  Pan,  il  quale  coir  uva  nella  d.  se 
in  va;  non  vi  si  trova  il  capro.  L' iscrizìoDe  nel  margine  inferiore  dice 
così  ttlNFiS  .  AYG  •  S  •  I  •  M  •  P  •  ||  MCA  •  •  IV  (V  ùltima  riga  dan^ 
neggiata.) 

a  e  e  si  trovano  adesso  nel  museo  d"  Avignon,  v.  Stark  Kunst  u. 
Altertth,  in^Sudfranìsreich  p.  581. 
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esclude,  che  secondo  Ja  differenza  dei  culti  locali  ,  ai 
quali  essi  sono  consecrati ,  o  secondo  le  intenzioni  ed 
idee  particolari  della  persona  ,  che  li  dedicò  ,  non  vi 
appariscano  delle  variazioni.  Trattandoli  ora  uno  per 
uno  cominceremo  con  quelli,  il  significato  dei  quali  è 
stabilito  per  Ì9crizioni« 

11  rilievo  di  Telefàne  (E)  reca  la  minor  difficoltà» 
La  grotta,  onde  proviene,  è  nota  come  sacra  alle  Piinfe 
(la  un  passo  di  Menandro  Qel  suo  àóaytokog  :  to  Nu/i^ocgv 
y ,  5&fiv  nf>oip)^jxt^  ^Xqc<7<<3i)V  (Harpocr.4^X^5  Mcineke  fr. 
com,  gr.  IV ,  106);  Pan  si  menziona  in  un'  iscrizione  tro- 
vata da  Ross  air  adito  della  grotta,  e  Dodwell  ha, senza 
dubbio  ragione  di  riferirvi  le  parole  di  Callippide  presso 
Eliaoo  epp.  rust.  15  :  ^uu  tocwv  tu  UocA  yuxì  <^%m\m 
T0Ù5  fJiaX<(7T^  intvffitioì)^  ilq  z^  lEfwopyicc^  TtocpocKxkS»  Vi 
può  essere  soltanto  qualche  dubbio  intomo  al  significato 
del  giovane,  che  conduce  le  Ninfe  e  mette  la  mano  sulla 
testa  della  fontana.  Difficilmente  vi  possiamo  ravvisare 
lo  stesso  Telefàne,  come  volle  Rangabe,  giacché  immor- 
tale sarebbe  slato  difficilmente  rappresentato  come  guida 
delle  Ninfe  ,•  vi  si  aggiunge  ,  che  secondo  un  uso  non 
mai  trascurato  nei  rilievi  votivi  attici  la  persona  ,  che 
M  dedicò,  viene  rappresentata  sempre  in  proporzioni'  più 
piccole  che  la  divinità.  Quantunque  manciù  ogni  attri- 
buto, vi  si  ha  da  riconoscere  probabilmente  Mercurio. 
Questo  dio  come  vóaeo^  o  IrrejULìJXeo^  è  riguardo  al  suo  si- 
gnificato molto  affine  a  Pan,  il  quale  di  pili  è  suo  figlio, 
ed  alle  Ninfe,  sue  nutrici  ed  amanti,  e  si  trova  perciò 
spesso  congiunto  con  loro,  Eumeo  nell'  Odissea  dedica 
una  parte  del  porco  macellato  alle  Ninfe  ed  a  Mercurio 
(i,  435)  'y  nelle  Teamoforiazuse  d*  Aristofane  il  coro  canta 
cosi  (977  segg): 
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-ucci  ITova  x«£  Nv^upag  yO.»; 
ìufr/ùÓLaai  npo^v[Jjcùg 
roug  rjiuxipxiat 
yot^h^OL  )(ppèiocig. 

Uu  epigramma  di  Leonida  (anth.  Pian.  VI,  344),  col 
quale  bene  si  combina  un  altro  di  Crìnagora  (ib.  253), 
mentova  oltre  la  grotta  e  la  fonte,  ed  olire  Pan  e  le  Ninfe 
anche  V  immagine  di  Mercurio  come  prolettore  delle 
greggi,  e  fatta  a  bella  posta  per  il  nostro  nlievo  par  esser 
la  seguente  iscrizione  d'Atene  (C.  I.  Gr.  457.  Anth. 
Pai.  app.  177). 

'Epjtxijv  NaVaJfl>)V  tJWonixrjOL  ^rjpd  jULg  t>55s 

In  una  iscrizione  di  già  mentovata  di  Cesarea  Panias  fi^ 
nalmente  (p.  320  n.  3)  si  dedica  una  immagine  di  Mer- 
curio a  quelle  divinità.  Nel  nostro  rilievo  poi  Mercurio  ha 
il  suo  posto  non  soltanto  come  v^po?,  ma  anche  come 
ayrjTùip  o  irys/xovco^,  come  guida  e  scorta  degli  iddii  in 
genere ,  per  esempio  delle  tre  dee  ,  che  si  presentano 
a  Paride,  ed  in  particolare,  perchè  o\  Tiocnxou  ...TÒv'Epjx>?v 
cSg  /ppviyòì/  dzi  npoijocyopsóovm  toÌv  Nv^j/pSv  (Aristid.  Il  p. 
708  Ddf.).  -  Lo  stesso  dio  ravviseremo  con  gran  pro- 
babilità anche  nel  rilievo  dei  lavatori  d'Atene  (Z>),  dove 
egli  venne  riconosciuto  di  già  da  altri  ;  tutta  la  foggia 
della  figura  almeno  conviene  perfettamente  colle  rap« 
presenlanze  di  questo  dio  e  la  destra  è  parimente  alzata 
come  tante  volte  eh'  egli  porta  con  essa  il  caduceo. 
Questo  poi  manca  per  la  semplice  ragione  ,  che  nel 
rilievo  stesso  ,   da  cui  si  scostano  in  ciò  i   disegni,  la 
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mano  tocca  immediatamente  il  margine  superiore  del 
rilievo,  di  modo  che  per  la  rappresentanza  del  caduceo 
non  vi  era  posto.  £  vero,  che  si  potrebbe  pensare  anche 
ad  Apolline,  il  quale  nella  grotta  suU'  Imetto  (p.  309  n.  6) 
era  venerato  insieme  con  Pan  e  colle  Ninfe  *,  od  anche 
al  dio  di  qualche  fiume.  Imperocché  da  Panofka  venne  ci- 
tato molto  bene  un  passo  di  Pausania  (I,  34,  3),  il  quale 
racconta  uno  degli  altari  nell'  Amphiaraio  presso  Oropo 
essere  stato  dedicato  alle  Ninfe,  a  Pan  ed  ai  fiumi  Ach^ 
loo  e  Cefisso.  Onde  è  tanto  meno  difficile  il  riconoscere 
nella  maschera  del  nostro  rilievo  Acbeloo  ,  in  quanto 
che  questa  spiegazione  viene  appoggiata  dalle  corda  di 
loro  nella  maschera.  Sé  poi  il  dio  di  qualche  fiume  con- 
duce in  esso  le  Ninfe,  atteso  il  luogo  del  ritrovamento 
del  rilievo  vi  avremo  di  certo  a  pensare  ,  anziché  al 
Cefisso,  air  Uisso,  perchè  piii  vicino.  Del  resto  dev^  fare 
specie  che  il  luogo  del  ritrovamento  non  abbia  sug- 
gerito a  nessuno  finora  V  idea  di  riferire  le  divinitk  del 
nostro  rilievo  ad  una  località  definita  ed  a  tutti  nota. 
Andando  cioè  dallo  stadio  pochi  passi  lui^go  la  riva 
destra  dellMlisso  contro  la  corrente  del  fiume,  si  arrivò 
a  quel  platano,  sotto  il  quale  Platone  ha  trasferito  la 
scena  d^l  suo  Fedro.  In  questo  dialogo  dopo  la  descrì* 
zione  deiralbero  si  continua  così  (p.  230  B):  ^  xs  aS 
ijyjTfh  x^p'soTcrn?  ino  tìj^  TrXaravou  fCi  \i£kx  ^/pov  u5«to^, 
cSoTS  7?  Tc5  noiì  tgxjXìfpaorSae.  NyfXffiv  ti  tcVwv  tól  'A;(€- 
Xcjov  t^pòv  dnò  tgSv  YopSy  re  koù  dyocì^iirw  eocxev  s^vioi.  Che. 
in  questa  compagni^  non  mancava  neppure  Pan,  si  ri- 
leva dalla  preghiera  di  Socrate  alla  fine  del  dialogo  (p* 
279  B):  (S  fih.  Um  re  xat  AXkot  oaot  t^Je  ^soU  Se  egli 

^  In  moiramentì  romani  Apolline  apparisce  pih  spesso  in  compagnia 
delle  Ninfe  ;  cf.  le  iscrizioni  di  Yicarelio  Orelli-Henzen  5701.  5767  e 
quelle  d' Ischia  presso  Mommsen  T.  R.  N.  3513  segg.  Stepfaani  tU,  Gr, 
Y.  p.  «3  segg. 
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poi  in  un  altro  paasQ  (p.  263  D)  coinè  hnoniai^g  ^ioig 
(p*  262 D) nòmina  Nifjjfocg'fcÀi''KxtX<iou  itaì  HSvx  rdv  Ep-* 
|xou,  noi  abbiamo  iniaiti  insieme  tuàÌB  le  divinila  deila  stri- 
scìa  superiore  del  noslro  rilievo.!  •  —  Lo  stesso  vale  al 
mio  parere  sulledÌTÌhità  della  stràclainferiore  del  rilievo, 
nelle  quali  non  posso  in  alcnn  modo  riconoscere  Athena 
Ei^ane  con  un  (xrikòv  Mi^do^v  in  :  «nano  ,t;he  rendeva 
odore  alle  vesti  e  ile'  difende»  'dalle,  itarme  (  Tbeophr* 
hisL  pi.  ly,  4,  2);  ed  accanto  ad  essa  una  robuAa 
compagna  (di natura  divina  o  uknana?)  con'  stecchi  da 
lavare.  Un  esdito  confronto  ddl'on^atte  hspde  indnbiialo 
che  la  figura  assisa,  porla  juno  spianato  calato  in  testa  e 
ohe  tiene  nella  desti»  nessuii  oggetto,  idistieto,  in  nessun 
modo  una  mela  oeoaa  simitai  m^Eitre  la  désU»^  seoondo 
un  motivo  ovvio  speeialòfeiiAe  ró  rilievi  sclerali  di 
provenienza  gnsca  alisa  piuttoslt»  un  poco  il  mantello. 
Né  vi  può  essere  ilfd>bio  intorno  aUe  lunghe  fiaccole  ddla 
figura  in  piedi;  inzi-mi  aemfaéò.tii  noonostiete  ancora  la 
fiamma  di  edM  spU^oibero  sinìslrdi  Sé  poi  uitìmameniéè 
stata  prodotta  Topinìoiie,  'ohe.cjwsta  figUta  pòrti  un  el« 
mo,  io  non  erito  :  a  idicbiarare  questa  ooogeltura  come 
certamente  fidsaf  il^  dottiosiffib  autore  di  essa  è  staio  in- 
gannato daunalegj^slueipooò  finita  eseewione  dei  ca«* 
pelli.  A  buon  dritto  ìi  SnhoU  ho  rièooàsciuto  nelle  due 
figure  le  grandi  dee;  flpiéllé  cioè  cB  Agrai^  il  tempio  delle 
quali  rituato  sopra  là  GaUicroevàn'  crii  ri  odebracond  ì 
cori  detti  piccoli  mislerii»drà  aneb^ebio  poìco  distante  dallo 
stadio*  A'quesl»  ria^vitiioa  inaitodt  adorarione  il  rap* 

t  Secondo  p.  d29  seg..  Jl 'sitò'  dòve'sécobdo  la  thidfidone  Borea 
aveva  rapito  Orina  è  proprio  vicino  a  questo  Ninfeo.  Quello  con  un  Movawv 
|3oi»pòc  Exkifx vivila  accanto  è  noto  anche  a  Pausania  1,  19,  5.  Che  queste 
Muse  non  sono  differenti  da  quelle  Ninfe,  insulta  chiaramente  da  un  con- 
fronto di  PhMdT.  p.  237  il  con  p.  238  D.  241  £.  263  D\  e  p.  278  il 
9Ì  dice  a  dirittura  Mouff&iy  vauoc  re  ymì  \ì.o-ù9iÌom, 
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presentante  dei  nh/)ki^ ,  fontani ,  i  quali  esercitavana 
probabilmente  una  volta  il  loro  mestiere  parimente  come 
le  lavatrici  d*  oggi  alla  vicina  Callirroe  ^  ,  giudicando 
secondo  il  cavallo ,  come  viene  osservato  dal  Curtius, 
appartenente  air  ordine  dei  cavalieri  e  presentandosi 
quasi  alla  rivista.  *^  È  interessante  il  vedere  anche  qui 
Pan  e  le  Ninfe  riuniti  colle  grandi  'dee,  come  nel  sa* 
erario  della  Despdina  sul  monte  Lykaion  (Paus.  Vili, 
37,  2). 

Nel  rilievo  di  Andros  (F)  appariscono  le  st^se  &^ 
guref  anche  qui  il  supposto  Mercurio  vestito  della  eia** 
mide^  ma  un  esame  più  speciale  dei  dettagli  non  può 
aver  luogo  in  mancanza  d'un  disegno.  Più  complicato 
all'incontro  è  il  riHevo  parie  d'Adamante  (G),  i  det- 
tagli del  quale  non  riescono  pih  chiare  per  me  che  per 
gli  altri ,  che  se  ne  sono  occupati.  Nella  parte  supe- 
riore troviamo  accanto  a  Pan,  il  quale  assiso  suona  il 
flauto  e  nel  disegno  posseduto  dal  Gerhard  (g)  è  privo 
di  coma,  la  testa  d'Aobeloo  secondo  g  posata  su  gambe 
animalesche,  ed  accanto  a  lui  xm  gruppo  di  tre  donne, 
le  quali  al  primo  aspetto  ci  richiamano  in  mente  le  Ninfe; 
siccome  però  queste  appariscono  anche  nella  parte  prin- 
cipale, saia  forse  più  ragionalo  di  riferire  quelle  di  so- 
pra con  Osann  alle  Graasìe  venetaìie  abch'esse  in  Paro  ^, 
il  significato  fisico  delle  quali,  è  noie  parimente  come 
la  loro  riunione  coOe  fonti  3;  a  cui  ciò  paresse  meno  pro^ 
babìle  ,  colui  dovrebbe  considerare  le  Ninfe  di  sopra 
come  indicazione  locale  ,  quelle  di  sotto  all'  incontro 
come  coloro,  che  formarono  l'oggetto  del  culto.  A  si- 
nistra di  esse  siede  per  terra  una  figura^  a  quel  che  pare, 

^  Come  conchiase  dal  oostro  rilievo  Wordsworth  Aihens  ani  AU. 
cap.  21  not.  1. 

2  Apollod.  m,  16,  7. 

t  Welcker  ^.  ÙòUerl  HI  p.  696  seg.  0.  Jabii,  orck.  Beitr.  p.  61 
W.  31. 
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calva  (in  g  il  suo  vólto  è  del  tutto  cancellato),  da  tqttì 
spiegata  per  Sileno,  il  quale  infatti  originariamente  è  un 
demone  delle  fontane  ^  $  Tattitudine  richiama  in  mente 
quella  del  Agatodemone  su  una  serie  di  terrecotte  ^,  de- 
mone, che  vien  messo  insieme  con  Pan  e  Prìapo  (Cornat. 
e.  27)  ,  a  cui  però  difficilmente  mancherebbe  il  cor* 
nucopia.  11  signi6cato  della  testa  giovanile  accanto  di 
questa  figura  non  mi  è  chiaro.  —  Fra  le  divinità  della 
striscia  inferiore  si  riconosce  con  assai  probsJ>ilità  Ci** 
bele  col  leone  in  grembo,  dairaffinita  della  quale  con. 
Gea  si  spiegherà  anche  il  toro  al  suo  canto,  se  questo 
non  appartiene  piuttosto  ad  Attide  noto  come  pastore, 
il  quale  con  certezza  si  ravvisa  nel  giovane  colla  ber- 
retta frigia  ,  quantunque  il  suo  vestimento  si  discosti 
alquaoto  da  quello  solito  nelle  rappresentanze  d' Attide 
(del  resto  m  g  delle  sue  gambe  avanza  appena  qual- 
che traccia).  Una  spiegazione  delle  altre  teste  e  figure 
air  intorno  della  madre  degli  iddìi  sarebbe  per  ora  tanto 
piii  ardita,  in  quanto  che  queste  figure  sono  molto  dan* 
neggiàteed'un  nuovo  esame  di  esie  neirorìginale  sembra 
indispetisabile.  Secondo  il  disegno  g  la  testa  barbata  piii 
▼erso  sinistra  mostra  del  tutto  un  carattere  di  maschera  ; 
la  seguente  testa  femminile  è  velata,  di  essa  si  distin- 
gue anche  una  parte  del  busto  ;  la  terza  testa  è  bar- 
bata e  mostra  fattezze  nobili^  un  nastro  ne  cinge  i  ric- 
chi capelli  (non  porta  un  cappuccio  come  presso  Stuart). 
U  cornucopia  fra  le  due  ultime  teste  manca  in^.  11 
giovane  fra  la  testa  barbata  ed  Atlide,  a  cui  egli  mette 
la  destra  sulFomero,  par  che  sia  nudo;   egli  appoggia 


i  Welcker  Nachir.  p.  214  seg.  gr.  GòU^l  111,    p.l47  segg. 
2  Gerhard  uber  Àgatkod.  und  Bona  Dea  (Abh.  d.  Beri.  Àkad. 
1847)  tv.  3  ;  cf.  0.  Jahn  Ber.  der  s&chs.  Gee.  1855  p.  89  seg. 
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il  gomito  éopra  uxia  laitra  o  qufilcbi;  oggetto  aiutile,  cfie 
si  ravvisa  sopra  la  testa  di  toro.  A  destra  della  si^p- 
posta  Cìbele  sta  in  alto  una  pipcola  figura  femminiley 
la  quale  però  non  tien^  un  leq^bo  della  vestp  ,  ma  a 
quel  che  pare  abbassa  una  fiacpola  acci^sa  sopra  un  al* 
tare  a  guisa  di  cubo;  la. figura  là  meuo  f^a  e^s^a  e  la 
dèa  sedente  è  molto  frammentata»  ooUa  destra  pare  cb§ 
stenda  un  bastone  luogo,  che  arriva  fino  al  ginooqhiQ 
di  Cibele.  Essendo  tante  le  incertezze»  le  lesioni  del* 
Toriginale  e  le  differenzia  dei  dna  disegni  »  cbp  ne  eH* 
stono»  fra  di  loco,  debbo  lasciare  in  dubbio»  se  queste 
figure  ppssano  forse  riferirsi  ai  Dattili  e  gli  altri  com- 
pagni di  Cibele,  la  relazione  dei  quali  ai  tesori  SQttei> 
ranei  del  suolo  potrebbe  essere  benissimo  ^applicata  alle 
nostre  cave  di  marmo  ;  anche  il  comueopia  sopra  la 
testa  della  dea  grande»  se  in  verità  esiste»  vi  conver- 
rebbe a  punto.  Affatto  chiaro. come  rappresentwte  le 
peftrsone  principali  del  nostro  rilievo  è  il  gruppo  delle 
Ninfe  a  noi  oramai  note,  che  ^i  trova  piii  vioipoagU  ado*- 
ranti.  In  quanto  airnltima  figura  di  questP  .gruppo  il  suo 
braccio  destro  non  è  nascosto  dietro  il  dosso  nel  di^ 
^8°^  9^  iQA  si  distingue  benissimo  parallelo  alle  braccia 
destre  delle  due  compagne.  Taluno,  polirebbe  essere  in- 
clinato ad  attribuire  diverse  particolarità,  che  nella  riu* 
nione  di  tutte  queste  divinità  fanno  specie»  alla  nam-t 
nalità  tracia,  a  cui  appartiene  Adamante*  (culti  frigi  e 
traci  si  toccano  non  di  rado  ed  anche  la  Tracia  è  h? 
mosa  per  le  sue  miniere);  questo  me£so  però  di  soio-* 
gliere  la  questione  è  sempre  dubbioso»  uè  mancano  af-* 
fette  i  contrassegni,  che  sembrano  accennare  una  spie- 
gazione piii  semplice.  Nella  tribù  attica  di  Pblya  per 
es.  —  e  non  soltanto  circostanze  pili  generali  ,  ma  an- 
che la  rappresentanza  di  Pan,  delle  Ninfe  e  della  grande 
madre,  del  tutto  conforme  ad  opere  attiche,  ci  portano 
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a  pensare  ad  influenze  attiche  —  il  Dionjsos  ant^os 
si  venerava  insieme  colle  Ninfe  ismeme  e  colla  Gè  colà 
cliianiata  Msyeìkn  Qióg  (Paus.  I»  31,  4)«  Soprattutto  però 
ognuno  si  ricorderà  dei  noti  versi  di  Pindaro  (  Pjrth» 
3,  77  ==137) 

nei  quali  secondo  la  bella  spiegatane  datane  dal  Wel- 
cker  i  1^  Ninfe  insieme  con  Pan  cantano  la  grande  madre, 
come  nell'  inno  omerico  dalle  stesse  vengono  cantati  gli 
iddii  beati  ed  il  grande  Olimpo  e  sotNrattutto  Mercurio 
(19,  27  seg).  Lo  stesso  Pindaro  in  un  frammento  dei 
Partenii  canta-  cosi  : 

&  UdVf  'Apxo^a^  fud86>v  wi  ^^iiiSv  9^iÌtw  flM^'  *  *  * 
MdTTpo^  fjuByxkaq  ènaii ,  oefivov-  Xaipkw  fukiofiu  tejmvóvt* 
Avremo  dunque  nel  nostro  rilievo  forse  la  madre 
degli  iddii  in  mezzo  ai  suoi  tesori  nella  sua  grott»,  cir* 
condata  dalla  sua  comitiva ,  mentre  le  Ninfe  danzanti 
al  suono  della  siringa  del  loro  oompgno  Pan  cantano 
le  sue  lodi:  le  Grazie  poi  statmo  accanto  del  loro  amato 
Pah  presso  la  fonte  — bella  allegorìa  del  sito,. del  monte 
Marpessa  colle  sue  ricche  ^eave* ,  del  rusoello*  che  vi 
passa  immediatamente  accanto^  e  dei  fertili  campi,  che. 
si  stendono  lungo  questo  verso- settentrione  fino  alla  pia- 
nura. Ma  comunque  sia'  della  spiegazione  dei  dettagli 
nel  nostro  rilievo,  pare  e^Here  eerto,  che  le  divinità,  le 
quaU  vengono  venerate  in  case  insieme  colle  Ninfe»  ap- 
partengano tutte  al  numero  delle  divinità  della  natura. 

i  Nel  commentario  a  Filofitreto  inèogff.'ll ,  12,  dove  evidente-^ 
mente  con  r\g^aardo  al  passo  pindarico  si  dkecoal:  cXgyovro  xac  ou  Nuu^ 
foit  ^opiuffoci  oc  (rp  *Ptoe]  xaì  d'joury.tpri(TM  rcv  liceva.  Schneidewin  ad 
Pini.  p.  LXXXV  segue  questa  spiegazione.  Un*  altra  ne  viene  proposta 
da  B<ickb  Pind.  II,  9  p.  5tH  segg. — Gf.  Weicker  gr,  Gofferl.  II  p.  6S6. 
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(Per  non  tralasciare  niente  voglio  notare,  che  in  g  fra 
gli  adoranti  la  donna  inginoccbioni  non  è  velata,  che  la 
terza  figura  barbata  della  strìscia  superiore  appena  si 
dislingue,  che  la  parte  superiore  del  braccio  dell'  nltima 
figura,  il  quale  è  steso  in  su,  vi  raanca^  e  che  il  giovane 
al  disotto  è  rivolto,  anziché  verso  destra,  verso  sinistra^ 
invece  del  leone  finalmente  ,  che  in  ogni  modo  deve 
far  meraviglia,  apparisce  soltanto  un  piccolo  oggetto  di 
forma  rotonda  sul  posto  della  sua  testa  ;  per  il  resto 
del  corpo  di  questa  bestia  non  basterebbe  neppure  lo 
spazio.) 

Fra  i  tre  altri  rilievi  d'  Atene  nell*  uno  (C)  è  con- 
servata la  sola  figura  maschile  nella  clamide,  la  quale 
per  tutta  V  attitudine  e  per  V  innalzamento  del  braccio 
destro  (come  in  D)  ci  fa  pensare  a  Mercurio.  La  testa 
vi  è  disgraziatamente  frammentata,  ma  nella  figura  cor* 
rispondente  nel  rilievo  della  collezione  Worsley  (A)  ai- 
mena  tanto  conservata  da  riconoscerla  per  barbata.  £ 
quindi  impossibile  di  spiegare  la  figura  per  Mercurio, 
giacché  questo  in  opere  di  quest'  epoca  e  di  questo  stile 
non  apparisce  piii  barbato,  e  neppure  per  Apolline  o 
per  Bacco.  Per  me  è  fuori  d' ogni  dubbio  la  bella  spie- 
gazione proposta  da  E.-  Q.  Visconti  e  approvata  da  quasi 
tutti,  il  quale  vi  ha  riconosciuto  Cecrope  colle  tre  sue 
figlie  Aglauro  (velata  come  sacerdotessa),  Pandroso  ed 
Herse,con  riguardo  alle  parole  d'Euripide  (lon  492  segg.) 
àllwòqòocx^liaxuyLoA  UapmYtl^GvaaizkpocMv/jaitat  Ma- 
T^ccig^  "Iva  xopoù^  axii^wGt  ixoSoiv  'AypauXou  ytopat  rpiyovoi 
Iraètot  xXosfiù  noè  nocXkóShg  NccSv  ,  cvpiyycìv  'Ttt  cuó^ 
Xocg  ia/ag  *T]XVwv ,  otov  ocuXiaig  Sypf^vjg,  &  Ilav  ,  Toitri 
aoìg  EV  i)npoig.  Aglauro  aveva  la  sua  grotta  al  tutto  vi- 
cino a  quella  di  Pan  (Paus.  I,  18,  2)  e  la  presenza  di 
Cecrope  ,  anche  prescindendo  da  ciò  che  egli  è  la  guida 
naturale  delle  sue  figlie,  si  spiega  da  un  passo  di  Euri- 
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pide  (loQ  1*00),  dove  questi  chiama  la  grotU  Kixponog 
OVT/Da,  Anche  V  altare  viene  mentovato  dallo  stesso  poeta 
(938  Ilavòg  iòvrcc  xaJ  /Swjxoc  nzkocg)  ,  la  testa  finalmente 
trova  la  sua  spiegazione  nella  vicina  klepsydra.  Non 
deve  far  caso  il  vedere  qui  apparire  le  nocpSé^ot  'A- 
ypoco^a^  affatto  secondo  l'analogia  delle  Ninfe,  giacché 
secondo  la  loro  natura  èsse  noo  sono  altro  che  Ninfe 
della  rugiada,  soltanto  levate  dal  gran  numero  delle  loro 
sorelle',  •  genealogicamente  congiunte  e  messe  in  rela- 
ssìone  con  miti  speciali*  ^^  Sasza  dubbio  a  buon'  dritto 
Wieseler  ha  riconosciuta  in  B  Àglaarò  innanzi,  a  Pan, 
giacché  la  donna  velata. corrìbpoode  affiino  atta  prima 
figura  del  rilievo  A  ^  la  più  nobile  fra  ie  torélle  ùiìà 
Vera  ^padrona' della  grotta  vicina  è  stata  sceha  per  rap« 
presentarle; tutte*  Ciò  posto  tuftte  le  iaiftre  spiegazioni 
riescono  vanc^  soprattutto  quelle. di  Scholl^  il  quale  >vi 
volle  ravvisare  Creuèa.  •  ' 

Nel  rilievo  arcadico  mentovato  in  primo  iuogo-  tro- 
vammo rOa  deir  inverno  alla  -testa  della  processione 
pih  velata  ohe  le  altre  due  vestite  in  modo  piii  leggiero,* 
in  j^  Aglanro  come' sacerdotessa  è  nella  stessa  guisa  di- 
stinta fra  le  sue  sorelle.  Vediamo  dunque,  dome  motivi 
affatto  differenti  possono  portare-  iad  una  simile  carat- 
teristica ;  ma  in  pari  tempo  •  riesce  sempre  <  più  chiara 
la  relazione,  che  esiste  fi*a  il  rilievo  megalopolitano  ri*- 
guardo  ai  suoi  motivi  artistici  e  le  opere  attiche,  e  questa 
sarà  senza  dubbio  non  meno  apparsa  nel  rilievo  di  Pan 
e  delle  Ninfe,  il  quale  ornava  il  aateivrio  delta  Despoina 
presso  Akakesion  fornito  anch*esso<di  scultune  dn  Oaknò- 
fonte(n.  i9).  Cercando  finalmente  fra  le  opere  della  scuola 
attica,  delle  quaU  per  mezzo  degli  scrittori  ci  è  perve* 
nuta  qfjoìche  notizia,  di  un?  opera 'di  simile  :soggetto, 
ne  troviamo  mentovato .  uno  '  solo  di  Prassitele'che  in 
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un  epigraomui  (anih^  Plan^  IV,  262)  viene  descrilto 
nel  modo  seguènte:. 

h  Tpayòmog  ò  TÌn^  ixràì^  hvopfihog^  di  t£  yùScoci 

Xuyicvoc  7raVTa,.3d9[<  onfpàL  a^ì  x^*  ociiig  è  TASfiog 

Queste  opera  perp  non  ai  paò  mettere  in  una  re- 
lazione almeno  ditetta. coi  nostn  rilievi >.  giacché  in 
questi  ne  apparisce  Pan  .coli'  otre  «ulle,  spalle,  né  vi 
si  .ha,  alòunairàocia  di  Danae»  Vero  è.  ohb  riesce  dif** 
fiìcile  ad  iiAeiiderè,  come  I>anae  fibbia  d«.6upt>0ESÌ  in 
questa  compagnia  «  onde  ^  se  non  sì  vuol  .supporre  il 
poèta .  avere  dittale  ìntet|ii<etate  le  £gure«  rappreaentate  ^ 
ftcìlmente  ne  nasce  il  sospetto^,  che  il  nome  di  Danae 
nel  citato  passo  sia  corrotto*  In  faccia  ad.  un  tale  ao^ 
spetto  neppucesarà  di^nde  rilievo,  che  un  altro  epi- 
graóima  di  Nicodemo.di. Eraclea  (anth.Pak  VI,  317) 
descfìve  le  elèsse,  figùrei:  giacché  <piestQ  non  è  che  un 
giuoco'd*  ingegno  {\d\(fafM  Niifftfftiv.vi  sono  prese  da 
Ornerò^  Od«  v,  ft08),.  uno  .di.  quelli  Iwjffa/uijxarra  a- 
M0Tp8fw^a,rautore  del  quale  senaa  4ubbio  non  ebbe  piii 
innàhzi  «ag^  oodù  la*  stessa. opera  d^'artistav  ma  bensì 
queiraltrò  epigramma, allora  però  di  già  corrotto.— r 

Il  numeno..  1  :della .nostra  tàvola  .mostra. la  rappre- 
sentanza, che  serve. di  decorazbne  ad  un/bd  vaso  di 
marmo  pentelico" esistente  nella  cosiddetta  stanza  de*** 
gli.Etcoil  in.  villa  Borghese^  Pan  nell'attitudine  a  noi 
oramai. .nota  colle  gambe  da  capro  incrociccfaiate  siede 
suonando  la  siringa: .sopra^  una  rupe  coperta  d^una  pelle 
di 'capra;  egli  <rassoarigtia  it.piit  alla  nqxpresentanza  del 
rilievo. ^v  perde  lesbniidel  quale  in  ossosi  troveranno  i 
megliori  ristauri.  Un  altare  innanzi  a  luì  indica  ,  che 
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^i  trattii  di  ud  Itiogo  destinato  al  culto,  non  di  qual«- 
die^Bua  dèll^  ^(idsidette  ra^^pt^e^éiitaiize  di  genere*  À  qae* 
8tb  li  awicinTano  dal'  liató  de$tt*o'|gli  adoratori,  in  primo 
hiogo  un  nudo  pirrìchista  in  moderalo  passo  di  ballo, 
lè^odo  al  bMdeio  stttisiro,  netta  destra  abuKla  la  spadaf* 
Lo  8j^2&o''Vttéto^',  ohe  ^egue  di  poi,  è' nelP  originale 
riempito  d^un  supplinienfto-tlilitò  i^2Zo  quanto  privo  di 
senso,  un  Apolline  cioè,  il  quale  scocca  la  saetta  verso 
sinistra;  ne  parrà  troppo  ardita^  óosa  il  sù)[>porr6  come 
già  esisftteklte'  td  stìò  posto  una  figura  femminile  velata. 
Dopo  questa  succederebbe  il  secondo  pirrichista,  la  cui 
meta  sinistra,  soprattutto  Ptimnenso  scudo  col  Gorgoneo 
ed  il  contrassegno  del  lampo  deve  attribuirsi  anch'esso 
ad  anristauroaiódeéÌEiò^.^.Uhf  rìstEMirC)  pili  modesto  e  piii 
giu^^sk  rÙeVil:'V]aIU  "Bgòrà  korUipoùée^btè  sul  .vmso  di 
Sosibio  nel  Louvré(-^Clai^  ,' 4v.  126,  118.  Denkm. 
ali.  Kunst  II,  tv.  48,  602).  Seguono  quindi  una  dan- 
flatriri<i>'Mttd^tiie]ataxtVUBi terzo  pìcrichisU  ed  un'altra 
itottBftftrifi^,  <]he  tìmigeindìetrò  ler^sgpOTdo  ed  il  bnu56iq 
deMrd>péii»iJbiuci«dei^>cfaeik<6emidei'piiTÌ<^  é  delle 
daiifca^ltéttloottfebiMrfiQeoiii'ip^^  Pef  rieiapite  ii  vuotò 

frin  l'iiiMaia  tfigura  ed'  il  IKan  icittb.il}  niàaioo  vi  è  rafi'- 
pfé9enilMito>Iuti'  pabo<y^  óssÌBÌ^iiqp|KtO'Jhufarat 
molle' bassp,  il  quale  Mmbnriesietevsoipesdieldosi  ìih 
àfÈA'  la  )9paf ti|tnHÌMo  ààÈA'  rappresentami»..  ' 

riM (8Ì'ipiid( bsgat ev  che.  fra  la  •  rapprèsentanea  oror» 
déàQrittia^Iedii'ttìkvifVbitivi  esatinnaiti  prìmai  nott-  esìst» 
unii  eieUH  >«(diatogìii.  MEaggiorì  penò  aono  le  dilKeMntfcu 
Qtfi  'iddMiDQ'iaì  &i90'«on  con.. uni  mdnumeDXo  ivotivo., 
mia  ^son'  >  iln  'peunif  olì  '  diàcdraxìonél  Pan .  ^ì  apparisce  non 
coh  dee  a  .ld]^afiai;  ma  v<enemto>  daxgiovàm  e  donne 
mattali;  >Anohp  le  paiiicblaritàrf^tilistiohey  la  compósi^ 
zitmedeUefi^i^  e^  la  loib  appUbazioue  come  ideccta^ 
zione'Ìd*un''V«lsO'  dr'nmrmo,  mefitdfno  ili  'essere  esami* 
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tiate  più  a  luogo  sotto  punti  di  vista  ben  diversi  e  più 
larghi,  i  quali  forse  di  più  ci  permetteranno  di  indicare 
con  assai .  probabilità  Tautore  del  nostro  vaso.  Rispar- 
miando questo  esame  per  H  yolu^nè  sqguQpLe  degli  Ann 
nali,  per  ora  non  mi. rest»  altro  d^  ^giji^gerci,  se  nw 
che  ripetere  di  nuovo  che  la  rjftppr/eseptan^ia.di.Pan  car^ 
risponde  ai  rilievi  tcaUati  piii^A4: :  .  1 

....  ;•,'..  .;    .y  ,,  .,... 

(Tradotto  dal  iedesbo)*      .  .  .       j  ;^    »   •.    ri- . 

.    .    '       ■  'i  !i   '      .-..'.      '.     ;.Ji/  ::p  <.:j(>'  ' 

PITTURE-.COBSE.TAW£.r,'.,'ù;jj-i nu  Ti; 
(iMbn.  deW  Inst,  yoL  riiù-VU  ,i<w>  iWl^a,,;. 

:».  .i'.'O^fti  ,v*  Jl    xy.    \\  .\\\. 

Neil*  atto  di.  pnbl^lioate  i  uhì  saggio;  ^t^rfasantfi . j}i 
pittunsi  òoi»etane.^/orèdo>cùinreilKkiik  ^«lierjjoMpMtf. 
lotti  il  g^sto  po^tb  fi»  i^rnaanum(^fi»iìOf^u^^ 
bibcB  certicperiodi  deU^aike.  e^rosaav  po^pOMod^ioiifì^wiA' 
elassificàziomeif  hi  <  qhialè;  bemdlè: pdasari-niisèrei AnotiÀfit^C 
e  cobipnita  peffiiaove  pt^bliciaaopt,]doporiiila[yfHÀ<«i¥^ 
iilici.del  Bntnm  ^^eriaincDAer'noft  sfambrirà^(pfi««Eia&lteH 
Mi  limiterò  in. questa  jicepoa  isoilialiAo  ,idknpHta|^ 
ad  op«re>:d^  arie  yera^  db  oui  si')è,:piibbUiqa|piMìr  nu-^ 
mèro:  anificienieJn  inoÌBiicHii  ÌBséltie,  je  tIèHeiqtialifbQ;pQ-r 
tuto.stniftire  le  cometaue^  niogli  orij^nalif^tiahifcin^  per 
ora  l6iscttltDRt''ed  i  lavora  di  btonzovt  Unpcureobliè  Mr 
primi  tempi  di  liberò  sviluppatieirinjjeggkO.aiftìsticOii^Ibi 
scultura  ventva.'^olto.  impedito  dalla  iquatrib  del'  toaiter 
riale,  nel  quale  6Ì>lavoTOvav'ed  ibropsi  qiiaaì,  tutti  «p^ 
partenendo  ad  un  periodo  sqiIoi  non  dioScQUoim^m^ 
meno  la  facoltà  di  sludiaffe  un  più  lungo  .tjsattpr  di  svir 
luppo. 
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Le  piii  antiche  tra  le  pitture  ctrusche  a  noi  con- 
servate sono  quelle  d*  un  sepolcro  vejcnte  scavato  dal 
marcbese  Campana  ^.  U  disegno  n'  è  rozzo  e  d*una  in- 
certezza quasi  fanciullesca.  Le  proporzioni  dei  corpi 
delle  bestie  sono  tutte  sbagliate;  non  riuscì  alF  artista 
di  esprimere  le  parti  più  fine  del  corpo  umano  come 
le  dita  delle  mani  e  Y  occhio  ,  eh*  è  raffigurato  senza 
pupilla  ed  in  due  figure  neppur  posto  sul  giusto  luogo; 
nemmeno  nei  volti  sono  variate  le  forme  e  1*  espres- 
sione )  ma  sono  piuttosto  tutti  uniformi.  Air  incontro 
non  si  può  negare,  che  le  proporzioni  del  corpo-  umano, 
benché  espresse  colle  forme  d^uno  stile  particolare,  tut- 
tavìa dentro  i  limiti  di  questo  siano  raffigurate  abba- 
stanza bene.  L' influenza  dell'  arte  arcaica  greca  vi  si 
travede  chiaramente.  Confrontando  queste  pitture  colle 
opere  antichissime  greche  ,  al  primo  aspetto  potrebbe 
qualcheduno  giudicare,  che  s'accostino  il  piit  ai  dipinti 
dei  vasi  di  Milo  pubblicati  dal  Conze  3,  i  quali  fanno 
vedere  una  simile  imperfezione  nel  disegno  ed  una  si- 
mile disproporzione  nella  formazione  dei  corpi  dei  ca- 
valli. Intanto  e'  insegna  uno  studio  piii  esatto,  che  le 
pitture  vejenti  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell'arte 
piii  avanzato.  Nei  vasi  di  Milo  le  proporzioni  del  corpo 
umano,  prescindendo  dalle  teste  che  sono  troppo  grandi, 
possono  dirsi  soddisfacenti.  Si  può  dire  di  piii,  che  ge- 
neralmente si  accostano  più  al  vero,  che  nei  vasi  delle 
seguenti  epoche  j  nei  corinzii  cioè  e  negli  attici  ,  nei 
quali  il  petto,  le  spalle,  le  natiche  e  le  coscie  si  scor- 
gono raffigurati  d'  una  larghezza  esaggerata,  mentre  le 
gambe  e  le  braccia  sono  assottigliate  e  prolungate  oltre 
il  vero.  Nondimeno  -  anche  non  parlando  del  disegno 


i  Micali  mon.  ined.  LYIII,  1-3.  Canina  Etruria  fnarittima  I,  35. 
s  MelUcke  Thongefàsa. 
Arnau  1863.  22 
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più  perielio  e  della  lecnica  più  rafEnaU  -  nessuno  ne- 
gherà apparlenere  essi  ad  untarle  più  sviluppala.  Giac- 
che quesle  proporzioni  non  deiivano  dair  inabili  là  del* 
Tarlisla,  ma  ci  fanno  fede  d^un  principio  slabililo  con 
manifesla  intenzione»  di  rappresenlare  cioè  i  corpi  nv- 
busli  e  nello  slesso  tempo  destri  ed  eleganli.  Anche  nei 
vasi  di  Milo  traspariscono  già  le  traccie  di  questo  prin- 
cipio ^,  sebbene  non  vi  sia  ancora  fermamenle  stabi- 
lito ne  costantemente  proseguito.  Nelle  pitture  vejenti 
air  incontro  i  corpi  degli  uomini  sono  tulli  espr^si  se- 
condo le  stesse  leggi  stilistiche  che  s^  incontrano  nei  vasi 
corinzii  ed  aitici.  Dipendono  dunque  dallo  sviluppo  del- 
Tarte  greca,  quaP  era  nel  periodo  della  fabbricazione 
di  questi.  Di  più  nei  vasi  di  Milo  manca  ogni  espres- 
sione della  musculalura  ,  mentre  nelle  pitture  vejenti 
questa  vien  espressa  in  maniera  analoga  agli  anzidetti 
vasi  arcaici  ^.  Se  nondimeno  V  esecuzione  delle  figure 
è  molto  inferiore  a  quella  ovvia  nell'arte  vasculare  co- 
rìnzia ed  attica,  questo  si  spiega  da  ciò,  che  i  princip) 
dello  stile  non  sono  stati  sviluppati  dagli  Etruschi  stessi, 
che  gli  hanno  adottati  da  un*  arte  estranea  ,  e  perciò 
non  vengono  seguili  colla  stessa  intelligenza. 

Le  disproporzioni  che  s*  incontrano  nella  formazione 
degli  animali  sulle  pitture  vejenti,  si  trovano  cosi  an- 
che sui  vasi  corinzii  3^  ed  è  probabile,  che  nelle  prime 
siano  cagionate  direttamente  dall'  influenza  dell'arte  va- 
sculare corinzia.  Imperocché  le  notizie  sulla  venuta  di 


ft  P.  e.  nella  6gara  del  gaemero  a  sinistra  di  chi  guarda  tav<  IH. 

2  Cr.  p.  e.  Mon.  Ann.  delP  Inst.  1855,  20. 

s  P.  e.  sul  vaso  di  Tersandro  (  v.  Ann.  dell'  Inst.  1863  p.  lì! 
not.  2).  Un  cavallo  con  aimill  disproporzioni  come  sulle  pitture  vedenti 
si  trova  in  un  vaso  di  stile  corìnzio  raffigurato  presso  Westropp  Epoehi 
of  painted  vases  II,  20. 
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artisti  corinzii  a  Tarquinii  ^  o  debbono  dirsi  miticbc , 
o,  se  hanno  un  fondamento  storico  2,  una  tale  immi- 
grazione era  un  fatto  troppo  isolato,  per  poter  assicurar 
all'arte  greca  un'  influenza  tanto  decisa  sull'arte  etrusca. 
Tra  i  monumenti  poi  le  piii  antiche  pitture  greche  per 
la  massima  parte  erano  parìetarie  ,  onde  non  potendo 
esser  importate  in  Italia  s' intende,  che  esse  nemmeno 
potevano  servir  da  modelli  agli  Etruschi.  Restano  dun- 
que come  oggetti  di  piii  facile  trasporto  i  lavori  di  bronzo 
e  di  terra  cotta  ed  i  vasi  dipinti  ,*  e  che  neUe  epoche 
primitive  V  arte  greca  esercitasse  la  sua  influenza  sul- 
TEtruria  principalmente  mediante  le  stoviglie  importa- 
tevi, diventa  se  non  certo,  almeno  probabilissimo  per 
la  grande  quantità  di  esse  ancor  conservate  ne'  sepolcri 
etruschi. 

Accanto  a  questo  carattere  greco  l'eleménto  etru- 
sco nelle  pitture  vejenti  si  travede  soltanto  negli  abiti 
e  negli  attributi,  come  p.  e.  nella  scure  che  porta  il 
giovane  procedente  presso  il  cavallo  ;  essa  era  un'  arma 
nella  guerra  non  mai  usata  dagli  antichi  Greci,  mentre 
gli  Italici  già  in  antico  tempo  sembra  che  se  ne  sieno 
serviti  3.  Probabilmente  anche  il  corto  abito  della  stessa 


i  Plin.  h.  n.  XXXV,  16.  t52. 

^  Questo  mi  sembra  certo  in  quanto  alla  notizia  data  da  Cornelio 
Nepote  sopra  Ecfanto  (Plin.  h.  n.  XXXV,  16). 

*  Veigil.  Aen.  VII,  627.  -  Gf.  raes  grace  etnisco:  Marchi  e  Tessierì 
aes  graoe  Ci.  Ili  Uv.  4, 1-6,  Tuncia  dei  Vestini  1.  s.  CI.  IIIl  tav.  3  B,  % 
Micali  mon.  ined.  25,  2,  28,  5.  S^aggiungouo  i  rilievi  del  sepolcro  ce- 
retaoo,  pubblicati  dal  eh.  Desvergers  in  un^opera  non  ancora  giunta  a 
Roma.  In  uuVpoca  pib  recente  la  scure  sembra  esaere  diventata  un^arma 
di  caccia  anche  presso  i  Gred;  v.  il  rilievo  di  Milo  Ber,  d.  i&ehs.  Ges. 
d.  Wiss.  1848  p.  123,  quello  di  Messene  Stackelberg  Gràber  der  Meli. 
p.  49  Vign.,  Glarac  miu.désc.  151  bis,  795.  Frai  cacdatorì  calidonii 
la  porta  Anceoin  un  vaso  apulo  (Gerhard  Ofml.  Fu.  9)  e  nei  sarcofogfai 
ACDEFPQ  raccolti  in  questi  Annali  p.  81.  Cf.  0.  Jahn  Ber,  d,  slicks, 
Ges.  d.  Wm,  1848  p.  126.  Si  capisce  facilmente,  che  principalmente  in 
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figura  è  un  vestimento  nazionale,  voglio  dire  lo  stesso 
colletto  che  in  un  altro  luogo  credo  d'  aver  mostrato 
essere  un  abito  etrusco  ed  estraneo  a' Greci  ^,  benché 
nella  rozzezza  del  disegno  non  ardisca  dì  affermarlo  certa- 
mente. Per  giudicare  sullo  sviluppo  interno  dell'arte  etra* 
sca  ed  i  suoi  rapporti  coU'arte  greca,  questi  contrassegni 
piuttosto  esterni  sono  di  poca  importanza,  laonde  d^or 
innanzi  esaminando  le  altre  pitture  non  li  menzionerà 
espressamente,  ma  mi  ristrìngerò  air  analisi  dello  stile» 
Lo  stile  nelle  pitture  vejenti  dunque  è  proprio  T  arcaico 
greco,  le  cui  leggi  vengono  seguite  rozzamente  ,  ma 
sempre  in  maniera  ,  che  si  rìconoscono  chiaramente 
anch'  adesso.  Se  simili  pitture  senz*  indicazione  della 
provenienza  loro  si  trovassero  in  un  museo  ,  forse  sa- 
rebbero assegnate  da  qualcheduno  alle  primizie  dello 
sviluppo  deir  arte  greca.  Farebbe  maraviglia  soltanto  , 
che,  mentre  lo  stile  appartiene  ad  uno  stadio  gik  ab- 
bastanza avanzato*  l'esecuzione  gli  corrisponda  così  poco, 
difetto,  la  cui  cagione  in  un  artificio  etrusco  di  primi- 
tiva epoca  si  spiega  nell'  anzidetta  maniera.  Per  deter- 
minar r  epoca  di  queste  pitture,  poco  ci  giova  di  cono- 


un'occupazione  esercitata  dai  Greci  con  tanta  predilezione  e  con  tanto 
dispendio,  come  era  la  caccia,  abbia  potuto  svilupparsi  il  lusso  d^nne 
straoìere.  Sembra  però>  che  anche  questo  uso  sia  stato  senso;  perchè 
Polluce  V  ,  i8  (cf.  X,  142)  racoogliendo  le  arme  di  caccia  noe  la  men- 
ziona come  arma,  ma  scrive  espressamente  essa  aver  servito  per  uo  al- 
tro scopo:  ivi  TocvTÒt  de  xaì  cè^cvac  irapKffxfvaatcovy  •<  x«<  Trpcf&vec  x^^wt 
àkot.  Come  arma  da  caccia  la  scure  si  trova  già  io  monumenti  italici  ab- 
bastanza antichi,  come  nel  sepolcro  cometaoo  detto  generalmeat»  la  grotta 
del  fondo  Querciola  (v.pih  sotto  p*  347,  n.  3),  sul  coperchio  detta  cista 
Ficoroniana,  sullo  specchio  presso  Gerhard  etrusk*  Spiegel  173.  Deirnso 
della  scure  nella  guerra  presso  i  Greci  non  si  trova  nessuna  treccia  ; 
serve  piuttosto  sempre  per  can^terìnare  i  barbari.  Una  volta  viene  data 
anche  ai  Persi,  benché  non  sembri  essere  stata  un'arma  persica;  v.  Arch. 
Zeit,  \Wì  p.  284  sg. 

i  Ann.  deir  Inst.  1863  p.  213  sg. 
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scere  il  lenuine,  dopo  il  quale  non  possono  essere  la- 
vorale, foglio  dire  dopo  V  anno  396  avanli  Tera  nostra, 
nel  quale  Vejo  fu  conquistata  e  distrutta  interamente 
dai  Romani,  perchè  sono  certamente  molto  piii  antiche. 
Seguono  nello  sviluppo  dell*  arte  dopo  le  pitture 
vedenti,  ma  senza  dubbio  separate  da  esse  per  un  lungo 
tratto  di  tempo,  le  pitture  ceretane  1,  le«  quali,  come 
è  staio  provato  dal  Brunn  ^y  sono  piii  antiche  di  tutte 
le  altre  finora  pubblicate.  In  confronto  colle  vejenti  vi 
si  60orge  un  gran  progresso.  11  disegno  è  semplice  , 
iM  esatto  e  deciso.  L'occliio  benché  disegnato  di  faccia 
è  posto  sul  giusto  luogo  e  ne  vien  espressa  la  pupilla. 
Le  teste  non  sono  tutte  uniformi,  ma  distinguonsi  bene 
i  caratteri  delle  differenti  età,  giovenile»  virile  e  vec- 
chia i  rinsci  all'  artista  eziandio  di  esprimere  un  mo- 
tivo psicologico,  cioè  di  raffigurar  un  gruppo  immerso 
in  profondi  pensieri.  Nello  stile  si  scorge  non  minore 
differenza  che  riguardo  V  inteUigenza  artistica  e  la  pra- 
tica tecnica.  Lo  stile  arcaico  greco  delle  pitture  vejenti 
nelle  ceretane  già  è  molto  modificato.  Le  stature  cioè 
non  vi  hanno  le  proporzioni  sopra  indicate,  ma  sono 
robuste  e  quadrate  non  soltanto  nel  tronco ,  ma  anche 
nelle  estremità.  È  certo,  che  queste  forme  corrispondono 
pili  alla  realtà  e  che,  per  adoprarle,  ci  voleva  già  un 
esatto  studio  del  vero,  mediante  il  quale  si  giunse  a  dar 
a  queste  figure  l' impronta  d'  un  carattere  ^  chiaramente 
nazionale  etrusco.  Nelle  teste  che  senza  dubbio  debbono 
prendersi  per  ritratti  ^  V  artista  ,  benché  non  potesse 
ancora  rompere  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico  gre- 
co, riuscì  nondimeno  a  modificarlo  essenzialmente.  Nelle 
frooli  inchinate  in  addietro,  neglii  occhj  colle  code  ab* 


i  Mon.  deir  Iiist.  VI,  30. 

3  Ann.  deir  lusC.  1859  p.  325  sg. 
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bassale  ingiù  ,  nelle  barbe  e  capigliature  si  riconosce 
chiaramente  un  carattere  non  piii  greco,  ma  il  tipo  ge<> 
nerale  etrusco  ovvio  anche  in  altri  monumenti. 

Dopo  le  pitture  ceretane  può  dubitarsi,  se  abbiamo 
da  menzionare  prima  le  pitture  di  tre  sepolcri  corne- 
tani  1,  o  le  più  antiche  chiusine  ^  ;  perchè  confrontando 
tanto  Tuno,  quanto  Taltro  gruppo  colle  ceretane,  vi  ri* 
troviamo  gli  stessi  progressi  ed  ad  un  dipresso  lo  stesso 
stadio  di  sviluppo  artistico.  Si  osserva  chiaramente,  che 
gli  artisti  cornetani  ed  il  chiusino  conoscevano  molto 
meglio  le  leggi  della  struttura  del  corpo  umano  e  le  mo* 
di6cazioni,  alle  quali  questo  è  soggetto  ne'  varj  suoi  mo- 
vimenti. Mentre  nelle  ceretane  i  corpi  di  tutte  le  figure 
sono  disegnati  in  proffilo,  gli  artisti  cornetani  e  Tartista 
chiusino  già  ardiscono  di  rappresentarne  alcuni  -  eccet- 
tuate le  teste  e  le  gambe  --  di  faccia  o  a  mezza  faccia. 


A  Sodo  i  seguenti: 

1.  Grotta  dal  morto:  Hoo.  dell' lost.  Il,  2.  Mus.  Gregor.  1,  99.  Canina 

Etruria  mariuima  il,  82.  cf.  Abeken  Mittelitalien  p.  422  d.  Dennis 
cities  and  cemeteries  I  p.  298  sg. 

2.  Grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi  o  del  barone:  Hicali  9toria  LXVU. 

Mas.  Greg.  1, 100.  Canina  1.  s.  Il ,  86.  cf.  Abeken  1.  a.  423  e 
(tav.  IX,  2).  Dennis  1.  s.  I  p.  329  sg. 

3.  Grotta  che  guarda  Tarquinii  o  delle  iscrizioni:  Mas.  Greg.  I,  103. 

Canina  1.  s.  II,  87.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  423  f.  Dennis.  1.  s.  1  p. 

338  sg. 
Bisogna  servirsi  con  molta  precauzione  delle  copie  dipinte  esistenti  nel 
Museo  Gregoriano  e  delle  incisioni  fette  secondo  queste  nella  pubbli- 
cazione dello  stesso  museo;  perchè  certe  parti  distrutte  negli  originali 
vi  sono  rìstaarate  alcnne  volte  nella  maniera  d^on^arte  pih  libera  ed  ele- 
gante. Del  carattere  generale  delle  pittare  le  anzidette  incisioni  non  danno 
nessun^  idea.  Le  incisioni  nelFopera  di  Canina  sono  tutte  molto  manie- 
rate. La  pubblicazione  colorata  presso  Micali  per  conoscere  le  partico- 
larità dello  stile  è  tutta  insufficiente.  Per  esaminare  Tesattezza  di  queste 
pubblicazioni  nelle  singole  quistioui  ho  confrontato  le  tavole  deir  open 
di  Kestner  e  Stackelberg  sopra  i  sepolcri  dì  Corneto  disgraziatamente  né 
germinata  né  pubblicata,  le  quali  si  trovano  presso  V  Instituto. 

s  Mon.  deir  fnst.  Y,  15.  16. 
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Le  figure  che  procedono  non  sono  sempre,  come  sulle 
ceretane  ,  poste  con  ambedue  le  piante  dei  piedi  sul 
fondo;  mqi  spesso  Tuna  pianta  è  un  po^  alzata  ed  il  piede 
incurvato  nei  muscoli.  Molte  figure  sono  rappresentate 
in  mosse  più  agitate,  correndo,  ballando  ossia  saltando. 
Alcune  ve  ne  seno  ben  riuscite,  altre,  è  vero  ,  sem- 
brano vacillare^  imperocché  Fartista  non  aveva  pene- 
trato tutte  le  leggi  di  queste  mosse  e  gli  mancava  la  ca- 
pacità di  esprimere  gli  scorci  tanto  necessaria  in  tali  mo- 
tivi. Intanto  anche  in  questi  difetti  si  ravvisa  nn  grande 
progresso  in  comparazione  colle  pitture  ceretane,  sulle 
quali  le  figure  che  procedono  a  passi  accelerati  verso 
Taltare  secondo  tutte  le  leggi  fisiche  dovrebbero  cascare. 
Una  grande  differenza  si  osserva  riguardo  al  carattere 
nazionale.  Mentre  sulle  pitture  ceretane  tra  le  modifi- 
cazioni etrusche  si  travedono  ancora  le  leggi  dello  stile 
greco,  sulle  pittare  in  discorso  il  carattere  etrusco  pre- 
domina, di  modo  che  sulle  cornetane  si  scorge  pochis- 
sima ,  sulle  chiusine  nessuna  traccia  dello  stile  greco. 
Non  può  dubitarsi,  che  i  pittori  generalmente  ab- 
biano volato  raffigurare  i  ritratti  di  quelli  che  parte- 
cipavano ai  giuochi  ed  ai  balli  &tti  in  onore  del  de- 
posto, ciò  che  si  conchiude  dai  nomi  spesso  soprascritti 
alle  figure  nei  sepolcri  cornetani.  Un  artista  cornetano 
raffigurò  eziandio  il  defunto  stesso  esposto  sul  letto  mor« 
tuarìo  e  circondato  dalla  sua  famiglia  ed  aggiunse  per 
mezzo  d'epigrafi  soprascritte  il  nome  del  defunto  e  d'uno 
dei  giovani  1.  L'  artista  ceretano  avrà  avuto  V  intenzione 
di  raffigurare  dei  ritratti,  ma  non  era  nello  stato  di  eman- 
ciparsi di  tutti  i  vincoh  dello  stile  arcaico.  Gli  artisti 
in  discorso  lo  volevano  e  vi  riuscivano.  Intanto  una 
certa  rigidezza  arcaica  difficile  ad  analizzare,  ma  palpai 

&  Nella  grotta  dal  morto. 
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bile  segnatamente  innanzi  agli  originali  ,  che  si  rileva 
nelle  teste  delle  pitture  cornetane  confrontate  con  quelle 
delle  chiusine,  mi  Ùl  sospettare»  che  queste  siano  più 
antiche  delle  chiusine  ,  benché  distanti  di  poco  nello 
sviluppo.  Nelle  chiusine  troviamo  già  veri  ritratti  etru- 
schi e  distinguiamo  i  varii  caratteri  degli  individui,  rap- 
presentatavi nobile  e  maestosa  la  donna  che  presiede 
ai  giuochi,  svelti  o  graziosi  i  desultori,  valente  ed  al- 
tiero il  pirrichista,  rozzi  e  quasi  bestiali  i  pugillatori. 

Considerando  le  pitture  etrusche  per  ordine  cro- 
nologico, abbiamo  dunque  veduto,  che  le  pili  antiche 
osservano  generahnente  le  leggi  dello  stile  greco  ,  che 
nelle  seguenti  Telemento  etrusco  quasi  cerca  di  acco- 
modarsi con  questo,  che  nelle  più  recenti  V  elemento 
nazionale  predomina.  Riassumendo  tutti  questi  £itti  ve^ 
niamo  al  risultato,  che  l'arte  etrusca  nei  suoi  primordj 
si  sia  fondata  sulla  base  dello  stile  arcaico  greco;  dopo 
ciò  si  sviluppò  per  un  certo  tratto  di  tempo  da  se,  senza 
essere  alterata  da  una  nuova  influenza  delFarte  greca, 
epoca,  nella  quale  sensilnlmente  F  ingegno  artistico  etru- 
sco tendente  alla  pretta  imitazione  del  vero  cominciava 
a  prevalere  e  finalmente  predominò.  Questo  ^processo 
direi  il  primo  periodo  dell'arte  etnisca,  i  cui  termini, 
fra  le  pitture  a  noi  conservate,  vengono  segnati  per  quelle 
vejenti  e  quelle  più  antiche  chiusine. 

Ora  sorge  la  quìstione,  qual  posto  nello  sviluppo 
dell'arte  etrusca  e  fra  i  monumenti  conosciuti  prendano 
le  pitture  incise  nella  nostra  tavohu  Si  trovano  esse  sulle 
pareti  d'un  sepolcro  cometano  visitato  da  me  nelFaprile 
di  quest'anno^  che  dalla  figura  piii  bella  ed  interessante 
chiameremo  il  sepolcro  dal  citaredo.  Siccome  le  pitture 
sono  state  descritte  da  me  distesamente  nel  Bullettino 
di  questo  anno  p.  107  sg.,  ora  non  mi  resta  altro  che 
di  esaminarle  riguardo  allo  stile  e  di  attribuir  loro  il  giusto 
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posto  Della  serie  degli  altri  monamenli  etruschi.  Senza 
dubbio  esse  appartengono  ad  uno  syiinppo  dell'arte  più 
avanzato  che  le  cornetane  e  chiusine  ora  esaminate.  TSe 
abbiamo  la  prova  in  primo  luogo  nei  colorì  e  nel  loro 
maneggio.  Sulle  pitture  cornetane  piii  antiche  vengono 
impiegati,  prescindendo  dal  colore  giallastro  del  fondo, 
sei  colori  principali,  nero,  bnmastro  scuro,  rosso-bru- 
nastro ,  azzurro  ,  il  colore  della  carnagione  e  bianco. 
Fuori  di  questi  si  scorge  raramente  un  bigto-brunastro 
nei  contorni)  in  certi  ornamenti  e  nella  barba  del  de- 
funto nella  grotta  detta  dal  morto,  un  bigio  chiaro  nel 
grembiule  d'un  lottatore  nella  grotta. che  guarda  Tar- 
quinii,  ed  un  bigie-paonazzo  nei  cavalli  marini  della 
grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi.  Nelle  pitture  del  se* 
polcro  dal  citaredo  s'incontrano  due  nuovi  colori  princi- 
pali: un  proprio  rosso  ed  un  verde,  e  di  più  anche  i  colori 
tramandati  dall'epoca  piii  antica  vengono  maneggiati  ed 
aggruppati  con  maggior  varietà  e  raffinatezza.  Mentre 
nelle  pitture  più  antiche  gli  abiti  sono  dipinti  d'un  colore 
solo  e  ne  viene  soltanto  alcune  volte  distinto  l'orlo  ed  una 
volta  una  sorte  di  ricamo  nella  figura  del  flautista  nella 
grotta  nel  mezzo  dei  monti  rozzi,  nel  sepolcro  dal  cita- 
redo quasi  dappertutto  viene  espresso  il  damascato  per  dif* 
ferenti  colori.  1  capelli  nelle  altre  pitture  formano  una 
massa  quasi  uniforme  distinta  per  certe  linee  stereotipe: 
il  nostro  artista  all'  incontro  nelle  figure  delle  donne  di- 
stingueva i  capelli  posti  sulla  testa  stessa  e  quelli  che 
ne  pendono  o  svolazzano  indietro  ,  dipingendo  quelli 
d'uno  scuro  bigio-brunastro,  questi  d'un  bigio-rossastro. 
Mentre  in  quelle  pitture  la  carnagione  è  tutta  uniforme, 
l'artista  nostro  distingueva  le  guancie  delle  donne  d'un 
rosso  sovrapposto.  Siccome  però  non  era  possibile  di 
dare  una  pubblicazione  colorata  delle  nostre  pitture,  fiic- 
diamo  seguire  la  descrizione  dei  loro  colori,  in  quanto 
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sono  conservati,  cominciando  colla  prima  figura  che  si 

trova  presso  V  ingresso  salla  parete  principale  sinistra: 

L^abìto  punteggiato  di  nero  ha  il  colore  biancastro 
del  fondo,*  Torlo  è  rosso;  rosso  con  orlo  as^nrro  è  il  man- 
tello. L'abito  della  seguente  figura  è  punteggiato  di  rosso^ 
il  mantello  azsLurro  con  orlo  rosso.  La  clamide  del  ci- 
taredo ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso  e  punti 
azzurri.  L'abito  della  seguente  danzatrice  Ùl  vedere  un 
orlo  e  punti  brunastri  ;  il  mantello  è  verde  con  orlo 
brunastro. 

Sulla  parete  destra  il  giovane  colla  tazza  porta  una 
clamide  rosso-brunastra.  Quella  della  seguente  figura  è 
bianca  con  orlo  rosso-brunastro.  La  clamide  della  se* 
guente  figura  ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso-bru- 
nastro;  quella  della  quinta  figura  è  rosso*bmnastra. 

Gli  allori  che  separano  le  singole  figure  e  gli  or- 
namenti d'  edera  sulla  parete  opposta  alla  porta  sono 
azzurri.  Le  corone  all'incontro  sulle  teste  dei  giovani 
sono  dipinte  di  verde. 

Le  strìscie  che  limitano  le  pitture  ,  cominciando 
colla  superiore,  sono  azzurre,  bianche  e  rosse. 

L' insieme  di  tutto  il  colorito  &  un'  impressione 
varia,  viva  e  brillante,  mentre  V  impressione  che  fanno 
le  pitture  cornetane  sopra  menzionate,  è  uniforme,  sem- 
plice e  seria. 

Allo  stesso  risultato  perveniamo  confrontando  il 
disegno.  Il  disino  delle  pitture  cornetane  e  chiusine 
al  mio  parere  più  antiche  potrebbe  dirsi  planimetrico, 
vale  a  dire  possono  esprimere  gli  artisti  soltanto  quegli 
oggetti  che  stanno  dritti  nel  piano  della  vista  e  cercan 
di  accomodare  a  questo  anche  quelli  posti  in  altra  ma- 
niera; il  quale  difetto  si  spiega  principalmente  dall'in- 
capacità degli  artisti  nel  fare  gli  scorci.  Per  dame  un 
esempio  evidente,  nella  figura  del  pirrichisla  sulle  pit- 
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ture  chiosine  1,  la  gamba  destra  cbe  vien  tirata  avanti 
nell'atto  del  camminare,  se  fosse  rappresentata  al  vero, 
non  starebbe  dritta  nel  piano  della  vista.  L'artista  però, 
non  potendo  raffigurarla  così  raccomodò  alla  sua  pra* 
tica.  Così  questo  membro  non  si  riunisce  colla  mozione 
di  tutta  là  figura  e  sembra  essere  attaccato  piuttosto  che 
riunito  coli'  organismo  di  tutto  il  corpo.  Senza  dubbio 
r  artista  vi  sbagliò,  perchè  non  potè  esprimere  F  ac- 
corciamento del  piede  che  dee  adoperarsi  nel  disegno 
di  questo  membro  occupato  in  cotesta  mozione.  L'ar* 
tista  air  incontro  ,  il  quale  dipingeva  il  sepolcro  dal 
citaredo,  sapeva  superare  queste  difficoltà.  Basta  consi- 
derare il  piede  sinistro  della  donna  che  sulle  nostre  pit- 
ture balla  vicina  alKangolo  della  parete  sinistra,  il  piede 
sinistro  della  quarta  figura  sulla  stessa  parete,  lo  stesso 
piede  del  giovane  colla  tazza  sull'opposta  parete.  Sic- 
come però  le  nostre  pitture  contengono  soltanto  poche 
figure  in  mozioni  somiglianti  e  rovinate  in  alcune  parti 
molto  caratteristiche,  così  bisogna,  per  compiere  la  dimo- 
strazione, considerare  le  pitture  di  tre  altri  sepolcri  corne- 
tani  ^  e  d'  un  sepolcro  chiusino  3,  le  quali  sono  meglio 
conservate  e,  siccome  contengono  una  più  varia  quantità 
di  motivi  artistici,  ci  offrono  pili  di  confronti.  S'ac- 
costano tutte  queste  pitture  nello  stile  e  nella  tecnica 

i  Mou.  deU'  Inst.  Y,  16,  IH. 
s  Sono  questi  i  acuenti: 

1.  Grolla  dal  trìclioio  o  Marzi.  Mon.  dell'  lost.  !,  32.  Hus.  Greg.  I, 

102.  CaDìna  Etrar.  maritt.  II,  81.  cf.  Àbeken  Mittelitalien  p.  429 
e.  Deonis  eUies  and  cemeteries  I  p.  288  sg. 

2.  Grotta  dal  corso  delle  bighe.  MicaU  storia  LXVIII.  Mus.  Greg.  I, 

101.  Ganioa  1.  s.  Il,  85.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  421  a.  Dennis  1.  a. 
p.  324  8g. 

3.  Grotta  del  fondo  Querdola.  Mon.  dell'  Inst.  1, 33.  Mas.  Greg.1, 104. 

Canina  I.  a.  II ,  80.  cf.  Abeken  1.  s.   p.  422  b.   Dennìs  1.  s. 

p.  281  sg. 

»   Mon.  deirinsl.  V,  17. 
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in  maniera  evidente  a  quelle  della  grotta  dal  citaredo, 
di  modo  che  possiamo  considerarle  frattanto  tutte  come 
appartenenti  allo  stesso  sviluppo  artistico»  per  analizzare 
piii  tardi  le  diflfereose  che  si  scorgono  fra  loro.  La  loro 
affinità  si  osserva  già  negli  oggetti  presi  a  rappresene- 
tare.  I  principali  oggetti  cioè  sono  dappertutto  scene 
di  ballo  a^ruppate  nella  stessa  guisa,  di  modo  che  ogni 
figura  è  separata  dall'altra  mediante  un  tronco  d'alloro 
semplice  ^  o  ornato  di  tenie  ossia  di  figure  d*  uccelli  as- 
sisivi  sopra.  Il  carattere  dei  balli  in  tutte  le  pittare  è 
lo  stesso  :  veementi  mozioni  e  particolari  storcimenti  dei 
corpi  ;  le  mani  sono  alzate  e  protese  in  maniera  strana 
e  le  dita  distese  quasi  spasmodicamente.  Lo  stile  è  vi* 
cino  ai  libero  sviluppo  dell'  arte^  restano  intani»  al- 
cune traccio  d' arcaismo  principalmente  nei  concetti  ao- 
cessorìi ,  nella  maniera  ,  in  che  cadono  gli  abiti ,  nelle 
pieghe  di  questi  »  nelle  dita»  Come  sulle  pitture  del 
primo  perìodo,  Tocchio,  benché  i  volti  siano  dis^nati 
in  profilo,  vien  raffigurato  di  faccia  e  manca  Y  uso  del 
chiaroscuro.  I  contomi  dei  corpi  delle  figure  che  sono 
vestite  di  stoflPe  fine,  principalmente  delle  donne,  ven* 
gono  espressi  per  linee  esatte  e  decise,  motivo,  le  cui 
traccie  scarsamente  si  scorgono  già  nei  dipìnti  del  primo 
periodo  ^.  L' insieme  delle  mozioni  delle  figure  gene- 
ralmente è  espresso  correttamente,  e  la  figura  tutta  sba- 
gliata del  flautista  nel  sepolcro  dal  citaredo  deve  dirsi 
un'  eccezione.  £  vero  che  i  movimenti  di  molte  figure 
sembrano  fiior  di  natura  e  ricercati  e  che  il  loro  scopo 
è  difficile  da  spiegarsi.  Sbaglierebbe  intanto  chi  vi  volesse 
riconoscere  soltanto  una  rozzezza  arcaica  dell'  artista, 

i  Nella  grolU  dal  triclinio  vi  sono  misdiiay  due  ilberi  d'altro  ge- 
nere ed  un  tronco  con  fiori. 

2  P.  e.  nella  fignra  della  femmina  che  sta  occupaiidosi  sol  defunto 
nella  grotta  dal  morto. 
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perchè  il  disegno  generalmetìte  è  corretto  e,  supposto 
che  bisogna  raffigurare  una  tale  posa,  esso  corrisponde 
aUa  natura.  Dia  ora  qualchedano  ad  una  modella  la  stessa 
posa,  nella  quale  è  raffigurala  la  ballerina  colle  nacchere 
nel  sepolcro  dal  citaredo,  e  la  &ccia  copiare  co^  da  un 
pittore  cogli  stessi  pochi  mezzi,  che  erano  a  disposizione 
dell'artista  tarquiniense  :    la  copia  produrrà  una  figura 
tutta  somighante.  Abbiamo  perciò  da  scegliere  fra  due 
supposizioni  :  o  che  si  adoperavano  veramente  nei  batti 
etruschi  tali  pose  ricercate  ,  le  quah  venivano  copiate 
dagli  artisti  ai  vero  deHa  natura,  ò  che  gli  artisti  ad  ogni 
costo  T<^vano  produrre  delle  mozioni  piene  di  vivacità 
e  di  varietà  e  caricavano  in  cotesta  maniera  i  loro  mo* 
tivi,  nel  qual  caso  bisognerebbe  incolparli  di  mancanza 
di  gusto,  non  d'incapacità  tecnica.  Finalmente  in  tutte 
queste  pitture  regna  una  particolar  riunione  dello  stile 
greco  insieme  col  verismo  etrusco  ,  ciò  che  basta  ac* 
cennar  brevemente,  per  pariame  distesamente  piìt  tardi* 
Le  pitture  degli  anzidetti  tre  sepolcri  cometani  non 
si  ristrìngono  a  scene  di  ballo;  nella  grotta  dal  trìcli- 
nio  troviamo  balli  ed  un  convitto,  nella  grotta  Quer- 
ciola  balli,  un  convitto,  scene  di  caccia  e  di  lotta,  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe  balli,  convitti,  giuochi,  le 
quali  scene  ci  offrono  larga  quantità  di  confronti.  Pari' 
mente  ci  fanno  vedere  eccellenti  prove  di  scorci.  Non 
vi  voglio  rammentare  se  non  le  figure  dei  banchettanti 
dipinte  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe  sotto  il  soffitto 
sulla  parete  opposta  alla  porta.  Stanno  giacenti  colFuna 
gamba  distesa,  mentre  l' altra  ritirata  indietro  è  accor- 
ciata molto  bene.  Un  altro  progresso  si  osserva  nelle  fi» 
gure  che  stanno  ferme  in  piedi.  L'uniformità  e  rigidezza 
delle  pitture  piìi  antiche  è  superata  ed  ha  ceduto  il  posto 
ad  una  maggiore  varietà  di  motivi,  principalmente  nelle 
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scene  di  caccia,  di  lotta  e  di  giuochi  sopra  menzionate* 
Già  vi  riposa  spesso  il  peso  del  corpo  sopra  una  gamba, 
mentre  l'altra  vien  posta  leggermente  sul  fondo,  motivo 
nell'arte  greca  sviluppato  principalmente  da  Policleto. 
Mentre  nelle  pitture  del  primo  periodo  le  gambe  sono 
sempre  raflSgurate  in  proffilo ,  sulle  pitture  in  discorso 
vengono  espresse  anche  di  faccia.  Basta  rammentare  due 
figure  che  si  scorgono  fra  gli  spettatori  dei  giuochi  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe,  la  figura  d'un  giovane  che 
sta  sotto  la  galleria  degli  spettatori  e  quelle  dei  giovani 
che  attaccano  i  cavalli  nello  stesso  sepolcro  ,  la  figura 
d'una  ballerina  nella  grotta  dal  triclinio,  finalmente  il 
flautista  nella  grotta  Querciola.  S'aggiunge  un  momento 
molto  evidente  che  offrono  gli  ornamenti.  Nei  sepol- 
cri cornetani  piii  antichi  si  scoile  più  volte  nei  campi 
triangolari  sotto  il  soflStto  un  grande  ornamento  di  for^ 
ma  d'  ara  o  di  cratere  ,  ora  guarnito  d*  un  orlo  più 
scuro  1,  ora  distinto  nei  quattro  angoli  di  rosette  ^.  Que- 
sto ornamento  conserva  ancora  un  carattere  somigliante 
nella  grotta  dal  citaredo;  n^li  altri  sepolcri  però  viene 
sviluppato  in  maniera  molto  squisita  ed  artificiosa,  ora 
distinto  di  viticci  d'  edera  dipinti  in  essa  3,  ora  guaniito 
di  differenti  strìscie  ,  mentre  un  cratere  e  due  giovani 
coppieri  sono  dipinti  nel  mezzo  K  Nella  grotta  Quer- 
ciola  non  ne  restano  conservati  se  non  gli  orli  ,  fra  i 
quali  sono  dipinti  due  guerrieri  ciascuno  tenente  un  ca- 
vallo per  la  briglia.  Ónde  non  possiamo  esitar  di  ri- 
conoscere anche  nello  sviluppo  di  questa  particolarità  un 
indizio  di  un'epoca  più  recente. 


A  Nella  grotta  dal  morto. 

2  Nella  grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi. 

s  Nella  grotta  dal  triclinio. 

*  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe. 
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Stabilito  così  in  generale  T  ordine  cronologico  delle 
pittore,  bisogna  ora  esaminare,  se  tra  quelle  del  secondo 
perìodo  stesso  ci  sieno  indizj  di  differente  sviluppo. 

Abbiamo  già  osservato,  che  nel  sepolcro  dal  cita- 
redo queir  ornamento  sotto  il  soffitto  vien  trattato  nella 
maniera  semplice  dei  sepolcri  piii  antichi,  mentre  negli 
altri  se  ne  scosta.  Già  da  questo  momento  può  con- 
chiudersi,  che  il  nostro  sepolcro  sia  piii  antico  degli  bI^ 
tri.  Ed  esaminandolo  piii  esattamente,  non  mancano  nep- 
pure altri  indizj  d'uno  sviluppo  un  pò*  meno  avanzato* 
Così  gli  abiti  che  svolazzano  intorno  dei  corpi  delle  donne 
danzanti  sono  trattati  piii  rìgidamente  e  con  meno  d' in- 
telletto che  sulle  altre  pitture.  Anche  le  leggi  della  mo- 
zione del  corpo  umano,  a  quel  che  pare,  dal  nostro  ar- 
tista non  sono  intese  come  dagli  altri.  Una  figura  cosi 
sbagliata  nel  disegno  come  quella  del  flautista  rivolto  in- 
dietro non  vien  raffigurata  da  nessuno   di  loro,  l  pih 
recenti  sepolcri  senza  dubbio  sono  la  grotta  dal  corso 
delle  bighe  con  i  balli,  col  convitto,  con  i  giuochi,  e  la 
grotta  Querciola  con  i  balli,  col  convitto  e  colle  scene 
di  caccia  e  di  lotta.  Le  composizioni  di  queste  pitture 
sono  le  piii  ricche  e  le  piii  svariate.  Mentre  negli  altri 
sepolcri  le  pitture   vanno  in  una  striscia  attorno  delle 
pareti,  qui  sono  disposte  in  due  strìscie,  una  piii  larga 
ed  una  più  stretta.  Il  disegno  è  piii  libero  ed  elegante 
e  principalmente  innanzi  agli  originali  stessi  si  osserva, 
che  le  mani  di  questi  artisti  erano  piii  esercitate  e  pra- 
tiche. Sopra  la  più  grande  varietà  dei  motivi  artistici, 
principalmente  nelle  pose  delle  figure  che  stanno  ferme 
in  piedi,  ho  già  parlato  di  sopra.  Finalmente  Y  anzi- 
detto  ornamento  in  questi  due  sepolcri  viene  svilup- 
pato nella  maniera  piii  squisita  e  si  scosta  il  più  dalla 
sua  originaria  forma.  -  Mancano  certi  indizj  per  attribuire 
un  posto  preciso  fra  questa  classe  dì  pitture  a  quelle 
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di  Chiusi.  Sembra  inlanto,  giadicando  dal  carattere  ge- 
nerale di  loro,  che  stiano  nel  mezzo  fra  le  pitture  della 
grotta  dal  citaredo  e  le  più  recenti  cornetane  e  s'  ao* 
costino  a  quelle  della  grotta  dal  triclinio.  Potremo  dun* 
que  disporre  le  pitture  di  questo  secondo  periodo  in 
quest'ordine  cronologico  : 

I.  Le  pitture  della  grotta  dal  citaredo. 

IL  Le  pitture  del  sepolcro  chiusino  t. 

IlL  Le  pitture  della  grotta  dal  trìdimo. 

IV.  Le  pitture  della  grotta  Qnerciola. 

V.  Le  pitture  della  grotta  dal  corso  delle  bighe. 
Noto  intanto  espressamente,  che  in  quest'ordine 

cronologico  alcune  supposizioni  si  fondano  soltanto  so- 
pra un  senso  generale  artistico  e  sono  prive  di  prove 
positive.  Certo  è  ,  che  le  pitture  della  grotta  dal  ci- 
taredo  in  tutta  questa  serie  sono  le  piii  antiche  ;  molto 
probabile  poi,  che  le  ultimamente  menzionate  siano  le 
piii  recenti.  L'ordine,  nel  quale  ho  posto  le  chiusine 
e  le  cornetane  riferite  in  terzo  luogo,  si  fonda  sopra  IMm* 
pressione  che  mi  fa  il  loro  carattere  generale,  momento 
poco  decisivo,  perchè  troppo  individuale  S. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  Taltra  quistione  molto 
importante  per  la  storia  ddl'arle  etnisca,  cioè  a  dire, 
quali  rapporti  si  scorgano  in  queste  pitture  fra  Pelemento 
nazionale  etrusco  e  V  arte  greca.  Il  primo  periodo  deU 
Tarte  etnisca  finiva  coll'evidente  vittoria  deirelemento 
etrusco  e  collo  svMiire  dello  stile  greco,  sul  quale  si  fondò 
originariamente  l'arte  etnisca.  Nelle  antichissime  [Ht-* 

i  Mon.  deirinst.  4r,  17. 

1  Bisogna  pretermettere  in  questa  ricerca  le  pittare  d^an  sepolcro 
cUnsino  (Micali  storia  69.  70  =  Inghiraml  nm.  chiusin.  II,  122  sg.]» 
e  quelle  d^un  sepolcro  oeretano  (Canina  Slruria  marit^ma  1, 63  sg.j, 
perchè  le  di  loro  pubblicanoai  sono  troppo  insufficienti.  Per  quanto  si 
può  conchiudernCi  pare,  che  quelle  appartengano  al  secondo,  queste  al 
teno  periodo. 
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ture  della  seguente  serie,  vale  a  dire  nelle  pitture  della 
grotta  dal  citaredo»  si  scorgono  di  nuovo  evidenti  traccie 
delPatte  greca ,  ma  d'un' arte  greca  piii  avanzata  che 
sta  vicina  al  libero  sviluppo,  conservando  intanto  an- 
cora alcune  convenzionalità  arcaiche.  Riguardando  il  cst- 
nittere  delle  teste  si  diMinguono  chiaramente  due  diversi 
tipi/ l'uno  etrusco,  il  quale  si  osserva  nel  pugillatore 
|>resso  dell'  entrata,  nel  flautista  e  nel  terzo  danzatóre 
sulla  destra  parete,  T altro  tendente  al  beilo  ideale  greco 
nd  citaredo  e  nel  giovane  colla  tazza  ,  tipo  ,  al  quale 
s'accostano  anche  le  teste  delle  donne.  Essi  non  possono 
essère  ritratti,  ma  sono  tipi  ideali;  ^perchè  tali  volti  si 
trovano  troppo  scarsamente  in  verità  di'  natura,  ed  i  volti 
pnncipaìmente  delle  donne  si  rassomigliano  troppo  fira 
loi^,  ^iò  dhe  non  poti^ebbe  darsi  ,  se  T  artista  avesse 
volato  esprììàere  ritratti  individuali.  Forse  soltanto  i 
lunghi  riccj  che  si  scorgono  in  queste  teste  come  in  quelle 
di  catetere  etrusco  sono  improntate  dal  verismo  etrusco, 
perchè  simili' lunghe  capigliature  si  osservano  spesso  in 
-monumenti  eftruschi,  mentre  i  giovani  greci  nei  isaonu- 
menti  —  eccettuati  i  piii  antichi  —  vengono  raffigti- 
1^ ti  generalmente  con  capelli  tosati.  *      "     * 

Le  fattezze  del  citaredo  mosiMno  la  pura  bellezza 

dett'  ideale  greco.  Se  al  primo  aspetto  il  motivO'  dei 

sopracigli  tratti  avanti  fino  alle  linee  ^el  pròifilo  sembra 

scostarsene,  esso  nondimèiio  non  può  considerarsi  come 

.indiaao  di  canrattere' nazionale  atrasco,  ma  trova  la  sua 

'spi^anone  in  una  ragione  fisica.  I  sopracigl)  dioè  tratti 

avanti  possono  servir  in  primo  luogo  alPespressione  esterna 

dell'attenzione  che  regna  nell'animo  deji'uomo;  come 

con  grande  finezza  vien  espresso  p;  e*  kiei  busti  d' Ip- 

pocrate,  prìncipAlmeute  in  quello  delia  villa  Albani,  nel 

quale  il  medico  è  raffigurato  quasi  esaminando  i  sia-^ 
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tomi  d'una  malattìa  e  ^cendone  la  diagno&i  1,  e  nella 
atataetta  del  museo  Cbianmonti  rappreseotaote  Ulisse 
ohe  portando  il  pocolo  a  Polifemo  quasi  studia  nel  tolto 
di  questo  gli  effetti  del  suo  stratagemma  3.  In  una  fi- 
gura all'incontro  che  canta,  questo  motivo  si  spiega  sem- 
plicemente dalla  costruzione  fisica  del  volto  umano  :  per- 
chè fiicilme&te  e  quasi  sempre  neir  atto  del  cantare  i 
muscoli  della  firooie  e  con  essi  i  sopradglj  si  traggono 
avanti  nella  dir^one  .dei  muscoli  della  bocca.  Si  os- 
serva dunque  questo  motivo  nella  testa  di  Ghirone  che 
insegna  la  musica  ad  Achille  sul  celebre  dipinto  di  £iv 
colano  3  ,  testa  che  ranche  per  un  altro  riguardo  si  può 
comparare  aUa  nostM  ,  perchè  anch'  essa  fii  travedere 
i  denti,  accompagnando  colla  voce  gli  accordi  dell' istr«- 
mento*  X'  artiata  etrusco,  mancandoli  pnbicipalmeote 
r  uso  del  chiaMscoroi  potevn  accennare  questo  motivo 
piuttosto  eh'  esprimerlo  chiaramente*  Tanto  più  di  lode 
esso  merita  per  la  finensa,  colla  quale  mediante  i  aiioi  po- 
chi meazi  sapeva  esprimere  Tilitirao  sentamesato  e  l'estro, 
coi  quale  il  g^vane  ò  apfHroAuidató  nella  sua  occnpa*- 
:Hone  K. 

Non  avrò  bisogno  di  mostrale,  che  Bella  sola  fi* 
goral  ove  ricoive  questo  motivo  ,  cioè  nelk  testa  del 
flautista^  40SO  deriva  dalla  stessa  cagane  fisica  come  veUa 
figura  del  citarodo. 

Una  efetta  mescolanaa  del  tipo  greco  e  dell'etniaoo 
ai  osserva  nel  daoaatore  presso  del  giovane  colla  tassa, 
il  cui  profilo  tonde  uà  pooo  al  verismo,  eirasoo  »  in 


*  Snim  Ruhten  «a4  Muaen  Ramt  p.  CM;  cf.  Visconti ie<mogf. 
fre$fu$  pL  33,  S.  3.  voi.  I  p.  153. 

«  Ano.  deir  Inst.  1663,  Uv.  d'^^g.  0. 

1  2alm  ^  schdnsten  OmamenU  HI»  32.  33. 

^  Goal  dee  modìBoirsi  U  lodeassohita  spesa ds  me  •  qoests  testo 
nel  nostro  BoUetUoo  1863  p.  109. 
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uHtpìctfa  però  molto  meno  óavatterìslica  che  nelle  altre 
figure  di  tipo  decidamekite'eit'usGO' 1. 

•  M«Ue  àbsce  piUani  di  qiieft'epùCA  le  leMc  d6Ue  6* 
gurè^  pvìncipaii/  dei  danzatori  6  deUe  danzatrici  hanno 
tulAe  il  tipo  ideale  gl:*eco  eseguilo  con  tanto  piii  di  fi« 
nCEKMr  quanio  pia  reoenle  è  ì)  monumento.  Nelle  iilirs 
rappresenianae.  però  ai  travede  il  carattere-  etrusco,  ben- 
cibè  assai  «Midìfieatodairelementogrecq.  Cosi  nelle  scene 
dai' ^uoiibi  HieUa  grotta  dai  coi^so  delle  bighe  le  fatte&ze 
di  i]uast  tutte  le  %ute  degli  apeittatori  e  della  più  gran 
fÈLtìe^  dei  pa^técipam»  'qi, giuochi  filmio  ti^vedere  il  ca* 
bàttere:  etitusioo^  bepofaèiii'miIaìcAta  abbMania  modevata^ 
a  epiKEidilfaientoie  ttfsl«^' dai  pc^U  tori  ^adattate  piii  delle 
altre/. pct  ess^  ni^present«te  ^ecoedo»  il  vero»  benché 
niìg«ratQdonie9sì«livfro  «otm  n^-  sepólcro  dal  cita" 
vèdo^  ai  sCGÌ^tia  ÀMdknetio  ttok^  dall*  Idealiiàf  greca. 
iCm  anohé  abile  aoene  4i  caccia  ti  di  lotta  dulie  pitture 
Sdcdls  igMtlà  Qitereìob  vi  aoAo  iiieiine^  l«ste  di  carattere 
etrusco,  mentre  le  teste  delle  figure  danicanti  o  pt^oce«- 
detali  nella' lascia  prindipato  tutte  tendono  al  tipo  ideale 
-gveco*-^  •<  ^•--  '  «■•■   • 

Riasaamendo  fiMlUientè  il  ffsultaiodi  qàeai'anali^ 
«ì^ediaikio,  obe  il  ieooikdo^  pmodo- deir  arte  etru^oa  co«- 
unincia  c^n  tuia  nadva  entrata  didl'  influeb^  dell*  arte 
^greca»  Prkaànlents  gli  artisti  etrusctiilogaU  dalverisnao 
proprio  all'ii^egno  iato  ed  accóstofiiaii  alla  pratica  del- 
l'arte finora:  tisitata  réaìatevaiaO'  a  qdesta  influenssa ,  sia 
•«  bella,  pòsta  «  sia  invohxìtaviaaiente»  Queste^  processo 
/esprime  diiarameote  ntUe  pittwna  d^  grotta  dal  ci- 
tarèdo conaposte  in  maliiera  atraha  d'  elementi  gmc»  ed 


^  Per  far  conoscere  viemmeglio  il  caraUere  deUe  teste  abbiamo 
btto  incidere  le  quattro  pib  conservate  sullv  tav.  <f*igg.  H  nella  pro«t. 
ponione  d'un  quarto  dsU^origteitfe. 
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etruschi,  le  quali  per  questa  cagione  prendono  un  po- 
sto distinto  nella  storia  dell'  arte  etnisca*  L'  influenza 
dell'arte  greca  intanto  questa  volta  non  s' intromise  per 
un  solo  assalto,  ma  sembrano  arar  esistito  rapporti;  o. 
continui  o  poco  interrotti  fra  Parte  greca  e  Vetrusca , 
in  maniera  che  questa. quasi  accompagnava  lo  sviloj^ 
dell'arte  greca  e  ne  riceveva  i  progressi.  Cosi  i  mona** 
menti  di  questo  pedodc^non  ci  .rappresentano  imo  svi* 
luppo  regolare  e  non  interrotto  i  come  queUi  del  primo 
periodo,  ma  piuttosto  una  particoki^ .  flutiuaàoDe,.  non 
potendo  né  T elemento  greco  opprìoiere  tutto  Pelemento 
nazionale  etrusco  né  questo  enweiìparsi  dallVelemento 
greco.  In  ogni  caso  V  ii^egod  greM  aveva  abboatanza 
forza  da  impedire  uno  sviluppo  meioiiale,  come  ave^a 
cominciato  ad  adoperami  nel  primo  periodo^  e  sembra 
aver  indebolito  passo  passo  par  movi  assalti.  Telemeinto 
nazionale,  risultato  che  vedremo  ^confermato  riguaidaBdo 
la  situazione,  nella  qiiale  Tarte  ekrusca  si  trovava  nel 
terzo  perìodo» 

Non  è  possibUe  di  fissare  «n  certo  dato  cronolo-' 
gico,  né  quando  abbia  cominciato  né  quando  abbia  ces- 
sato questo  secondo  periodo.  Può  a£krmarsi  soltanto, 
che  tutte  queste  pitture  simio* dipìnte. dopo  Polignoto 
e  davanti  il  fine  del  secolo  quinto  della  città.  Perché  già 
nelle  più  antiche  di  loro,  nelle  pattune  deL  sepolcro  dal 
citaredo,  si  scorgono  dei  progressi  introdotti  nell'  arte 
dall'anzidetto  maestro.  Scrìve  cioè  Plinio  ^  :  primus  mu- 
lieres  tralucida  veste  pinxit,  capita  earum  mitrìs  verai- 
coloribus  operuit  plurumumque  picturae  prìmus  còntulit, 
siquidem  instituit  os  adaperìre,  dentis  estendere,  voltnm 
ab  antiquo  rìgore  variare.  Provò  il  Brunn  ^ ,  che  que- 

4  h.  D.  XXXV,  58. 

«  Geich,  d.  griech.  Kunstler  li  p.  28  ag. 
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sto  «  prìmus  molieres  trahicida  veste  pinxit  »  debba  in* 
tendersi  nella  stessa  maniera,  ndUa  quale  sono  raffigurate 
le  donne  salle  pitture  cornetane  y  cioè  con  i  contorni 
dei  corpi  accennati  sui  vestimenti.  II  «  capita  earum 
mitris  versicoloribus  operuit  »  accenna  il  colorito  piii 
vario  e  più  vivace  che  «  scorge  ,  principalmente  nei 
vestimenti,  nelle  pitture  del  secondo  perìodo  comparate 
colle  piii  antiche.  DelFcr  os  adaperìre,  dentis  estendere  », 
la  cui  importanza  nello  sviluppo  artistico  vien  esposto 
dallo  stesso  Bmon  ^  ,  ci  offre  il  citaredo  un  evidente 
esempio.  Nemmeno  malica  sulle  nostre  pitture  il  «  vol- 
tum  ab  antiquo  rigore  variare  x> .-  AH-  incontro  tutte  queste 
pitture  sono  dipinte  avanti  il  fine  del  secolo  quinto  della 
città^  tempo,  nel  quale  1'  arte  etrusca  certamente  si  tro- 
vava già  nel  terzo  periodo.  La  cista  Ficoroniana  cioè 
eh*  è  lavorata  nel  Lazio  aia  nel  fine  del  quinto  sia  nel 
principio  del  sesto  secolo  della  città  3,  fa  vedere  già  tutti 
i  contrassegni  dell'arte  quasi  interamente  ellenistica  che 
sono  proprii  a  questo  periodo.  Siccome  l'arte  nel  Lazio  si 
trovava  in  cotesto  stadio  ,  dobbiamo  supporre  Io  stesso 
nell'Etruria  ,  confirontando  principalmente  la  rassomi-* 
glianza  dei  lavori  graffiti  ih  bironzo  latini  ed  etruschi  che 
sembrano  appartenere  alla  stessa. fabbrica. 

Nelle  pitture  piii  recenti  chiusine  ^  che  seguono 
nello  sviluppo  artistico  alle  pitture  ora  trattate,  regna 
dappertutto  lo  stile  greco  e  tutte  le  teste  hanno  una 
certa  rassomiglianza  tra  di  loro,  come  generalmente  tipi 
ideali  impiegati  nella  rappresentanza  di  figure  della  vita 
quotidiana.  Per  vedete,  se^queste  siano  più  recenti  delle 
altre  finora  esaminalev  basta  di  riguardare  il  loro  carattere 

i  1.  8.  p.  29  seg. 

2  Gf.  0.  Jahn  die  ficoronische  Cista  p.  42  sg. 
9  Mon.  deiriiist.  V,  32-31.  Inghìrami  mus.  chiusin.  II,  181  s*r. 
cf.  Mkali  mon.  ined.  58^  4. 
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generale  e  la  foroiazione  deirocchio,  momento  molto  im« 
portante  nello  sviluppo  ddi  arie  antica*  Mentre  cioè  in 
tutte  le  anzidette  pitture  trovavamo  gli  occhi  disegoati 
di  faccia,  l'artista  chiusino  era  già  nello  stato  di  raffigu- 
rarli in  proffilo. 

Potremo  dunque  conunonre  il  terao  periodo  col« 
r  evidente  vittoria  dell'  lofluenKa  dell'arte  greca.  Siccome 
però  secondo  ogni  probabilità  <]uesto  avvenimento  era 
strettamente  connesso  ooq  un^  i^rD  momento  che  non 
soltanto  spetta  all'arte,  ma  a  »tiitta  la  sleria  italiea,  eoa 
dobbiamo  parlarne  '  piti  generalmente*  L*  ellenismo  cioè 
che  finora  aveva  eseròilato  la  som  missióne  civilizsatrìco 
nell'Asia,  nell'EgHló  e  nei  dintorni  enropei  del  Ponto, 
si  rivolse  con  tutte  le  fisrze  verso  le*  re^oni  occidentali, 
per  assoggettare  anche  qveste  al  suo  impero.  Ciò  che  l'in.^ 
gegno  greco  aveva  prodotto  nel  corso  dei  secoli  nella 
poesia,  nell'arte,  nella  '  scienza  e  nella  religione,  entrava 
in  Italia  e  s'impadroniva  degli  fi|niodi  come  dappertutto, 
così  anche  qui  con  forza  quasi  diyina.  Allora,  siccome 
nell'  Etrurìa  quasi  tutta  la  cultura  vcfnivà  modificata,  così 
nemmeno  resistevaiio  gli-  elementi  nazionali  dell'  arte  , 
indeboliti  già  per  gli  assalti  ddl'inflcienza  greca  nd  pe« 
riodo  antecedente ,  di  modo  obe  1'  epoca  ohe  ora  co- 
mincia, potrebbe  chiamarsi  V  eliemstica.  Anche  ne'  sog- 
getti delU  rappresentancti,  ne'  quali- l'arie  etnisca  finora 
aveva  conservato  con  una  certa  '  costanza  un  carattere 
nazionale,  questo  svaniva  di  più  in^piìii  Intuttelepit» 
ture  sepolcrali  anterioci  ali!  epqca  idìenistica  troviamo 
un  solo  certo  esempio  di  figure.  deBa  mitologia  greoa, 
cioè  i  due  Satiri  dipinti  nella  grotta  che  guarda  Tar- 
quinii  in  un  posto  accessorio ,  figure ,  sopra  il  signifi- 
cato delle  quali  ragionerò  fra  poco  in  occasione  della 
pubblicazione  d'un  sarcofago  chiosino.  All'  incontro  nel 
periodo  ellenistico  vi  entravano  nei  posti  principali  fi- 
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gare  deliba  verno  greco  e  scene  <£  miti  eroici  greci,  come 
si  rilera  dalle  pitimre  valoenli,  le  quali  occupano  il  posto 
più  distinto  in  questo  periodo  ^«  Gli  altri  monumenti 
dello  stesso  periodo  conservati  in  più  gran  quantità,  gli 
specoli)  e  le  urne,  sono  piene  di  scene  mitologiche  greche. 
L'arte  greca  vi  vien  imitata  nel  sno  sommo  e  più  libero 
s«iliq[>po.  Libri  di  modelli  erano  nelle  mani  degli  artisti 
etriiscfaì  e  loro  fornivano  quasi  delle  antologie  di  com- 
posiaioni  greche  da  copiare,  né  mancano  rappresentanze 
etmscbe  che  possono  dirsi  copiate  direttamente  da  or^« 
nali  greci  3«  £  vero,  ohe  anche  in  questo  periodo  i  pro- 
dotti dell'arte  etnisca  si  distinguono  chiaramente  dai  greci. 
Ma  —  prescindendo  da  certe  figure  della  demonologia 
etnisca  e  dai  ritratti  —  qiie3ta  differenza  non  si  soarge 
tanto  nel  carattere  dell'  invenaione,  quanto  adi'  eseoo*- 
BÌoiio  ed  in  eerti  coatrassegni  esterni,  come  nei  coatun» 
e  né^  attributi.  G  quanto  più  un  lavoro  di  questo  pe^ 
riodo  può  pretendere  di  essere  riguardato  eofne  una  vera 
opera  d' arte,  tanto  noeno  &  travedere  neU*  eseciuaone 
il  carattere  etruisco  e  tanto  più  s'  accosta  a)  carattere 
greco. 

L'ellenismo  impiantato  neir  Italia  aveva  fira  le  ahre 
eonsegnenze  anche  quella  di  ravvicinar  fira  loro  le  colture 
dei  differenti  pcfioli  italici  e  di  moderarne  le  difierenae, 
ed  è  perciò,  che  anche  nell*  arte  p«  e.  i  lavori  graffili 
di  bronaO)  fabbricati  nelT  Etrnria  e  nel  Laaio,  sembrano 
essere  prodotti  d'una  popolazione  sola. 

Ricevuto  neUa  capitale  dellMtalia,  a  Roma,  l'arte 
greca  cominciò  a  modificarsi  sensibilmente  nel  carattere 
romano  e  si  capisce  fadlo^nte,  che  l' influenza  di  Roma 
si  fece  risentire  anche  nelle  provincie.  Possiamo  dunque 


i  Moti,  deir  InsC.  Il,  53.  54.  -  VI,  31.  32. 
s  V.  Ann.  deir  Just.  i9$è  p.  362  sg. 
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Stabilir  un  quarto  periodo ,  nei  quale  Tarle  etnisca  si 
accostava  successivamente  alla  greco*- romana,  come  se- 
gnatamente nelle  più  recenti  pittare  cometane  ^,  fintanto 
che  vi  sparì  interamente. 

Con  questi  pochi  cenni  ho  volato  adombrare  T  m* 
damento  generale  dello  sviluppo  dell'  arte  etnisca,  pre» 
termettendo  però  a  bella  posta  un  momento  che  resta 
fuori  di  questo  sviluppo.  Si  conservava  cioè  un'  arie 
nazionale  etrusca  anche  nel  periodo  ellenistico  e  forse 
lo  sopravvivea.  Ma  i  prodotti  di  essa  non  appartengono 
tanto  air  arte  vera  e  propria ,  quanto,  all'  industria  ed 
al  mestiere  artistico. 

Rivolgiamoci  finalmente  ancora  una  volta  al  sepol* 
ero  comctano  dal  citaredo,  per  aggiungere  un'  osserva* 
zione  sopra  gli  ornamenti  del  soffitto  ,  dei  quali  un 
segmento  è  inciso  sulla  nostra  tavola  d*agg.  M.  L'or« 
namento  tondo  a  formajdi  rota  eh'  è  dipinto  nella  striscia 
centrale  esisteva  già  nella  piii  rimota  antichità  greca  siix 
inventato  dai  Greci  stessi,  sia  improntato  dall'oriente,  e 
viene  impiegato  fino  ai  nostri  giorni.  Si  scorge  cioè  già 
in  un  vaso  molto  antico  trovato  a  Tera  ^  e  vi  vien 
riunito  con  altri  ornamenti,  alcuni  dei  quali  a  guisa  di 
scacchi.  Una  somigliante  riunione  d' ornamenti  si  trova 
sul  soffitto  d'  un  sepolcro  cornetano  del  secondo  pe- 
riodo 3  ed  hi  un  pavimento  pompeiano  ^.  L' ornamento 
a  forma  di  rota  modificato  in  differenti  maniere  ricorre 
spesso  sui  pavimenti  pompeiani  ^. 

Wolfgang  Helmg. 


A   tfoD.  deUMnst*  n  ,  5.  -Mìcali  storia  LXV:^  Canina  BtmHa 
marittima  IJ,  84. 

2  Gonze  Melische  Thongefàsse  p.  VII  (Vignette  untcr  dem  Texte). 
s  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe.     » 
*  Zahn  die  schÓMlen  Omamenté  ifTO. 
s  Zabn  1.  8.  1  15.  Il  56.  96.  Ili  16. 
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In  villa  Borgbesiorum  sùburbana  laulissimo  antìquo- 
nim  monumeotorum  apparata  insigni  ara  adservatnr  ro« 
tunda  opere  anagljpbo  ornata,  quae  propter  artem  iam 
rudiorem  miseramque  nunc  temporum  iniuria  condicio- 
nem  adhuc  neglecta  est  ^  :  quod  iure  mireris  si  rerum  in 
ea  effictarum  dignitateni  consìderas.  Quae  nunc  ut  edatur 
summa  prìncipis  liberalitate  concessum  est.  Extatea  in  iUa 
musei  parte  quae  a  lunonis  statua  in  medio  posita  no- 
men  accepit.  Typo  eius  sacrìficinm  effiotum  est  resque  in 
eo  ita  sunt  dispositae  ut  araf  satis  magna  formae  qua- 
dratae  deos  a  sacrìficii  apparatu  separet.  Sacra  rìtu  Ro- 
mano fieri  statim  intellegiturw  Primas  eorum  partes  agit 
togatus  ille  capite  velato.  Dextra  manu  eum  pateram 
tenere  suspicor  ^.  Pone  aram  tibicen  tibias  inflat,  se- 
quitur  sacrìficii  minister  qui  vas  adportare  videtur.  Quid 
ille  egerit  quem  ante  sacrìficantem  positum  vides,  non 
iam  dispicitur  :  sed  dubitarì  non  posse  puto  quin  etiam  bio 
sacrificio  praesto  sit.  Minor  eius  statura  cazmllum  subin- 
dicet.  Iam  eum  qui  sacrum  facturus  est  unum  e  magis- 
tratibus  populi  Romani  esse  lictones^  iUi  duo  sighificant 
iascibus  insignes  et  vii^  3^  qtia  pro&nam  turbam  sum* 
movebant.  Quibus  ìnterposili  sunt  victimarìi  duo  a  qui- 
busiuvencus  autiuvenca  et  sussadaram  adigunlur.  Quae 
bosliae  quibus  deis  ofleiranUir-  altera  tjpi  pars  òstendit. 
Proxime  arac  adstat  lyra  ^  inposila  Apollo^  plectrum  d. 


i  Descrìpta  est  neglegentera  Platnero  [BMckreihung  der  Stddt  Rom 
HI  5  p.  247). 

9  Hae^  eoim  pars  operis  vetastate  fere  ooRsampti  psrieti  oppomta 
est,  Dee  eum  ara  loco  moverì  nequeat  res  inilla  parte  nisi  speculi  ope 
adhibìta  videro  licet.  ^ 

)  Cr.  MafTei  mas.  Teron.  117,  1.  139,  5.  8. 
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tenet.  Veste  cum  totos  amiotus  sit  quae  ad  podes  usque 
defluat,  ApolUnem  cpii  dicitor  Gtharoedam  agnoscimus. 
Tum  Hercules  conparet,  qaem  praeter  membrorum  toros 
clava  et  peDis  leonina  produnt  ,  qnae  hamero  leviter 
iniecla  s«  ita  sastioetur  nt  plurima  pars  cnm  nnguibns 
ad  terram  demittatur.  Ad  labomm  requiem  heroem  per* 
venisse  scyphus  indicai  qnem  d.  tenet,  cnm  s.  clavam 
gerat.  Seqoitnr  dearum  par;  Herculi  propior  Victoria 
estalis  grandibus  insignis;  a.  palmam,  d.  pateram  sive 
quod  mihi  probabilius  videtur,  ooronam  gerii.  lam  ob- 
scuriorìs  sìgnificationis  ea  dea  qmie  loco  sno  princeps 
omnium  est,  potest  videri.  Chitone  in  eundem  modum, 
cingalo  infra  pectus,  cincia  est  quo  Victoria,  sciUoel 
ut  nulla  corporis  pars  pateat;  deinde  pallio  ita  amiéitur 
nt  eo  corpus  inter  femora  et  genua  unbiatar  et  lacinia 
una  bumero  s.  superinieota  sii.  Dextram  dea  pallio  ut 
sustineat  admovet,  laciniam  autem  eius  alteram  sinistro 
brachio  inmisit.  S«  manu  sceptrum  gerii,  capotque  dia- 
demate redimitom,  ut  de  lunone  cogitare  liceat.  A  qna 
opinatione  statim  depellimar  conparatìone  tfpi  in  villa 
Medicea  in  monte  Pincio  adservati  quem  Brunnìus  (Ann. 
deW  Inst.  1M2  p.  341  Mgg.)  explicayit.  Ibi  emm  sub 
frstigio  templi  (Monum.  deltlnst.  V  AO)  eandem  deam 
videmos,  nec  ulla  re  diSett,  nisi  quod  Cupido  bumero 
eius  s.  inpositus  Venérem  indicai.  Eodemque  mona-* 
mento  docemur  hanc  Venerem,  quae  in  eo  Romae  deae 
et  divo  imperatori  sive  Hadriano  sive  M.  Aurelio  socie* 
tur,  ex  numero  eorum  numinum  esse  quibus  Romani 
imperii  tutela  commendata  fuit.  lam  clarius  buius  Ve- 
neris  naturam  noverìs  ,  si  animadverteris  Ancbisen  ei 
adsidere.  Quodsi  eam  Venerem  Genetrìcem  appellaunui 
nostro  iure  nos  facete  videmur.  Atque  etiaro  ex  ara  Bor- 
ghesiana  peti  potest  quod  tali  appellationi  faveat.  Prì- 
mum  enim  ei  publice  sacrificium  fieri  videmua,  deinde 
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ooniuncta  cura  ea  est  Victoria^  qua  socìetate  facile  ladorum 
illorom  quos  memorabili  dissensione,  qaae  infra  expb* 
eabiiur,  pars  scriptoruoi  Veneris  Genetricis,  pars  Vie- 
torii^e  Caesaris  diclt,  menaoria  revocatur. 

Àt  ne  calidius  afgtrineiìUndo  proripiamur,  ooeurrit 
nobis  opinio  ab  omnibus  ut  videtur  reoepta,  qua  Ve-* 
nerqm  Genetrìcem  dia  fbrma  reprtiesentarì  solitam  ease 
ereditur  1.  Plinii  enim  t^stimoiìio  (SS,  166)  soimus  in 
Venevìs  Genetricis  tempio- qaod  Caesar  dictator  dedi- 
cava stfttnam  deae  ab  Aroesilao  clarissimo  tunc  tera- 
porìs  aptifice  factam  esse.  Qaae  cnm  a  divo  Inlio  prò- 
bata  sit  talis  auctoritatis  iuisse  debet,  ut  poslerioribus 
temporibus  prò  exemplo  babita  ait  e  quo  imagìnes  huias 
deae  effingerentur.  Hanc  vero   statuam  a  nostra  piane 
diversam  fuisse  coneedendum  esset,  si  Tolgatam  senten« 
tiam  sequeremup.  Quarn  quidem  duplici  ratione  probare 
student.  In  nummis  enini  baud  paucis  Sabinae^  abayersa 
parte  Yenus  expressa  est  qnae  aHqaam  quidem  cum 
nostra  similitudinem  babet.  Tunica  ebim  et  pallio  tegì- 
tur,  sed  sinistrai  peoipris  pars  patet  vestinientaquQ  Gois 
O.  lahnius  pede  tonpairavit.  Deinde  id  ei  maxime  pe- 
culiare est  qood  palfium  quo  inferius  corpus  circum- 
dàtum  f  st  manu  d.  saper  humerum  toUit  quo  eum  operiat. 
Denique  Cupido,  seq^tram,  diadema  abest.  lam  baco 
Venus  Geiielrix  ipia  nunoii  inaeriptione  dicitar.  Eius- 
denique  Veneris  cum  plura  exempla  supersint,  non  sino 
iusta  ratione  ppofeclo  o^s  ab  Arcesilao  inventum  nos 
rscaperasBo  Veneremqne  Gepetrìcem  ilio  modo  reprae- 
sentat^ctn  esse  eiJSoiebant^ 


*■  Cf.  G.  0.  Mailerì  Handb.  376,  3;  H.  Bmimii  6e$eh.  der  grieeh. 
KwMOer  l  p.  6Qt,  0.  Jahniiis  BerMde  ier  sl^ha.  Gùs.  d§r  W.  1861 
p.  113  sgg. 

2  Cà^n  méd.  ésy.  U  f».  «S8  a.  fi4;  p.  96é  a.  79.  80.  81.  82. 
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Quibus  tamen  arguuMoiis  ne  facile  cedarnus^  moniH 
mentorum  et  6orghesiaDÌ  et  Medicei  condieione  supra 
exposita  prohiberaur.  Praeter  pufniiM)s  eoim  Sabinae  ìlla 
Venus  nihil  babet  quo  Getietricis  admoDemur  :  qaod 
contra  ìpsis  monumentis  iUia  «os  addactos  vides,  ut  de 
Caesarìs  Venere  cogitaremus.  Itaque  rem  de  integro  exa- 
minandam  ratus  eo  permeai  ut  verìtatis  speciem  quae 
argumenta  quibus  sententia  illa  probatur»  prae  se  ferreat 
falsam  esse  intell^erem*   Extat  enim  luUae  Mamaeae 
nummua  1,  qui  cum  aliam  piane  Yenerém  nobis  osten- 
dat,  eam  eodem  Genetrìcis  iK>mÌQe  insigoiat*  Cuius  con- 
paratione  per  se  ipsa  opimo.  lUa  nisi  fellor  satis  incerta 
redditur.  lam  vero  eiua  nuUmi  typus  tam  prope  ad  no- 
stram  Venerem  accedit,  ut  in  eo  eam  etsi  mutationes 
subiit  agnoscamus.  Nam  dea  in  eo  eodem  modo  àmicta 
est^  neo  sceptnim  desideralur^  Ea  autem  mteccedit  dif- 
ferentia  quod  d.  globum  fert,  Cupido  autem  ante  pedes 
eius  stat.  Quae  cum  ita  sint,  argumentatio  nostra  iam 
nunc  illi  non  modo  non  iobpareA^Venens  enim  no- 
strae  quoque  plurabis  tribus  esempla  extare  infra  osten* 
dam  -  verum  edam  eo  vincit,  quod  Yeous  ut  breviter 
dicam  Borghesiana  sive  Medicea  et  matronali  habitii  et 
societate  sua  Grenetrìcem  matremque  Aeneadum  prodat. 
Restat  tamen  scrupulus,  ipsa  videlicet'  nummorum  de 
Venere  Genetrice  dissenaio.  Quem  facile  eximi  puto  oonr 
iectura  ,  Venerem  Genetrìcem  Sabinae  ad  ^emplom 
statuae  Hadriàni  aetate  celebratae  formatam»  nòmenque 
ei  ex  Augustae  arbitrio  inpositum  esse.  Nrfm  careaa  ne 
de  tempio  ilio  Veneris  et  Romae  cogites:  inieoenim 
Veneris  statua  sedentis  habitu  fiiit  3. 

Eadem  igitur  dea  quae  in  ABC  ^  repraesentatur 

1  Cohen  1.  e.  IV  p.  79  n.  32.  S3;  p.  9J  n.  67. 
s  Dio  Gassius  69,  4. 

•  A  =  ara  BoiigheaiaDa,  B  =:  monainentum  Mediceam,  G  =  nummua 
luliae  Mamaeae. 
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àeueo  àguo^c^uod'  AugHstfae  Taurinonuti  in  museo  regio 
adidrvalQr  ^  ìeffiota  est^  Cuius.  descriptione  supersedere 
poMam  ,  Ctitn;ea  sola  difFerehtia  a  B  adnotanda  sii  , 
aoeptram  TalM^iuensi  Vèneri  abesse.  Quam  quidem  C. 
Gaz^era  prikmis  eius-  editor  1.  prò  Venere  Vertìcordia 
iUa  3  habeddam  esse  cen^oiti-Quod  ut  faceret,  induxit 
eànintiiiitti  geQtis  Cordia^'^  còllatio.  Quo  Vefius  ex- 
pteésài^^eodem  oontiino  habitu  eisdumque  ornalmentis 
alqùe^m  9;  néo  sceptrukn  deest.  Una  te  diflTert:  Ubraui 
éasdy  d'J  tén^tv  ^liti  igifùr  in  nUfniàorucD  tj^pis  lusus 
bòne  gttàtw^  V^tìef^m^  Vèrticordiam  a  M'.  Cordio  Rufo 
ut  nuramos  suos  ornaret  eleclaoì'esse*  próbàbilitér  ille 
eoniedVt^'Qua  in>rt^  iànv  Gavedonius  ^eutn  pràeiverat. 
Qime  '49dpììeélura  si-pfrobanda  esset  ,  disputatì'onis  no- 
alniè  fid^s  vaMé'imtfiìMérelur!  Nam  iam  ante  Arcesilaum 
eia  VeOttir^eji^tiMèV'l' <^àni  à1>"eo  inventam  esse  con- 
teiuikiMÌi6;;lii6C*^Afcesìlau9  si  a  libra  omissa  diéeedimus 
<|iiidquaitì''ÌÉfifi](titafsset/>  Qùaé  oerte  inprobàbiliora  sunt 
ìquatsiim  lidftam  vidéattir  in  opinione  nostra  diutius  per* 
It«¥«Mffp.cSod'  Be'  iàttr^fticile  locò  deiciamur,  simj[)lieem 
imam  Cfatìèetaie  obineétQram  esse  recòrdemur.  Et  babet 
«tono  ipet'^d  ipia  qtM>1n|ifn)béltir.  Libra  enitn  quid  in 
effigie  VertiMrdiae  siM  vetitfirttòtrb  quaéris'^ .  Sed  baec 

'■' ;•    '■•■     •■  "•         ■' 

. .      i  CùugeUì^9  mlfifno  4d  um$MHina  dt  ironico  dtì  gàìrìnetto  pan^ 
Hcolare  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  del  prof,  Costanzo  Gasserà.  To- 
'rino  1838.  ì^  Repedit  stataam  Glàrac  632  D,  1293  A. 

2  Qiiada  cf.  Val.  Max.  8,  15,  12;  Plin.  b.  n.  7,  120;  Serv.  Aeu. 
I<,.630.  .•..,.■ 
.     ,  I  Gobeo  méd.  eansul.  tab.  XIY  Cord.  1. 

^■.Sf<mgio  p..  141.  Gf.  praeterea  eundem  io  BuUet.  Areh.  Neipoì. 
Y  p.  126;  Hw^  ìmdm.  18fi9  p.  3lf2. 

'  Qna  ratìooe  ducti  Borgbesìiis  (Oaservaz.  nmaism.  dee.  5,  7;  Oda- 
irta  I  p.  271}  de  Venere  lusta,  Graefiua  (de  Cancordias  ei  Fidei-  ima- 
f  ìntòiM ,  Petrop.  1858  p.  17  3qq.)  de  Venere  Gondtiatrìce  aive  Con- 
Goidia  oogitaruDt. 
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noti  sofBciuDt  quibus  dispatatioDÌ  oofttiSfte  fides  reddaiur: 
debemus  eoini  probare,  ipfUpi.CQrdU  typum  Yenecela 
lìobis  Geoetricein  exhibere,  C^lis$iaio  igUur  ai^guoi^nio 
demonstratuo^  est}  nunuquiiv  illuAf  itile?  aoaos  703  **  7il 
cusum  «sso  1.  Atqui  teipplMinVeaeda  GeiletricU  iUud 
a  Giesare  anno  708  dedicatum  esìp  Quid,  igitur  t  r^ooOB 
veri  est  simillioiumi  naoiinum  Cordii  post  baoc  dedif 
caiionem  conflatum  ess^  iypupsqqe  eiua  Arcesilai  Vc-r 
nerem  r^ferre  ?  Jam  iibram  a  Cordio..  additasti.  opUme 
possamus  esplicare:  qua  re  tavunvir  ille  n^onf^talisCa^sari 
aduktur,  cum  xnonetam  in  itotela  Vi^nerìs  l^ae  gentil 
genetrìcia  esse  praedicet  ^.  • .  . 

iberno  cr^do  is^m  fepugoa)>Ui  q«iip  Veoer^ofi  :Ar^ 
cesilai  amltjO  illa  probabìUori  co^Cturn  ^reciiperanexi-» 
mu8*  Neo  potest  negari  Vcii^eresa  quaiB;i;u>^,pt*4  ,G&^ 
netricejiabemus.  loto  babitu  .tallnunùiii :iux:cMQpodarik 
lam  matronali  vestitUi  diadeqi«t!$^^9f{»ti^  digoitealeiui 
signific^tar  ^  deinde  vero  Cupidinem  ^f^Uei. inventò  ab 
Arcesilao  in  eundem  plai^  modurt):  addilùm  wdfimiis 
quo  in  artis  s^ntiquae  nìooumenti^<^wn.?a|:^,.qiimi.ad 
amprem  incitet,.copianctum.videaìM$<»,iUt  igìtu.C:Plt]iiddt& 
in  ilUs,  ut  ^eleQam.Oeoonae.  pi:«e(erat^i  i»stìgai^.Àta 
secnndum  Àxi^silaum  Yetieri  Ai9k^bì$a0>.anioreì<i  lOòiib- 
mendat,  quo  Àeneae  mater  facta  est  Martiamque  gen- 
tem  tondidit«  Denique  convenire  pu«y  tale  opiì^  illis 
dùobns  a  Plinio  ad  Arcesilaum  relatis  ,  quocnn^  uno 

.  ■  •.  •  j  .  •  •  - 
*>  Hic  enim  nammus  ex  numero  eoram  est  qui  cum  in  tbesèuris 
Cadriani  et  S.  Gaesarii  neqae  in  aKis  aule  a.  705  vet  706**Yeconditìs 
lepenfieaent,  theniirìaaMi  711  qoia  GoHedcbii»,  8.  fàikna/Sassoforte 
nomina  acceperant  inerant.  Gf.Cavedpdlua  rtportt^lp.  ^6;  Mommsttnas 
£hich.  ie$  firn*  Mùnsw.  p.  415  a^. 

2  GaTédoiiiu  qnidem  eum  a  Pompalo  atetlsae  «eimet  propter  sfmi- 
lituiiDom  typonuD,  quae  krter  eius  nmamos  otPootioos  Intercodat;  d. 
sagg*  p.  102;  riposHgli  p.  217.  Sed  hancnon  tantam  es^  nt  flloé  ime 
efficeres,  iam  Mommsenus  monoit  (Gesch.  des  ròm.  Uunzw,  p.  6CT). 
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leaenamab  Amoiibus  domitàm»  altero  CeQtiiiiro8  Nynh- 
phas  gerentes  fmxit  1. 

Potest  v^ro  edam  accoratias  de  Àrcesilai  opere 
ittdicittm  fieri*  Nam  aBt  fidlor  atti  Àrce»lau8  cum  Ve* 
nerem  Genetrìcem  animo  infonnaret  eius  modi  memof 
fuìt ,  quo  in  Campania  praecipue  Venus  illa  felix  vel 
fisica  repraesentabator.  In  parietibns  enim  Pompeiani^ 
faepins  Venus  pietà  est,  qnae  etsi  Tu^^  utbicae  qnae 
Pompeiis  fuit  insignibus  ornàtur,  tamen  vestita,  eeterìs 
CNmamenlis  (corona  et  sceptro),  habitu,  Cupidine  de^ 
twjae  comite  ab  Àrcesilai  Venere  prope  abest  ^.  In  in* 
certo  antem  relinquendum  puto,  Veneris  felitis  in  num* 
mo  luliae  Mamaeae  ^  eifigies  Arcesilao  antiquior  an  quae 
mea  sententia  est  ex  Arcesiiai  statua  conposita  sit.  Rur-* 
sus  certum  tidetar  Venerem  iUam  a  Garac  e  sao  museo 
editam  ^  quamquam  habiui  minus  matronali  differat  , 
propter  Cupidinem  humero  innisum  ex  Arcesiiai  imita- 
bone  ortam  esse. 

Smnini  yero  momenti  ad  aucloritatem  Arcesiiai  recte 
aestimandam  est  ara  nondum  edita,  quae  in  urbe  Civita 
Castellana  in  horto  qui  pone  ecelesiam  cathedralem  situs 
€6t  extat*  Quam  hic  breviter  deseribere  non  ineptum 
palo.  Videmus  in  opere  anaglypbo  ab  eximio  artifice 
«onfecto  militem  a  Victoria  coronari.  lUe  libàt  super 
flium  deis  ante  se  positis.  Prìmus  est  Mars  lorica  et  cas- 
side pennis  cristata  omatns  f  d.  hastam  gerit,  s.tropaeum 
portat.  Martem  sequitur  Venus  corpore  superiore  usque 
ad  femora  nuda,  vestimenti  quo  reliqua  corporis  induta 


i  et.  Pila.  h.  n.  36,  33.  41. 

s  Cf.  Àreheml.  Z$kung  1861  p.  184.  *  Getenun  de  hae  Venete 
alio  loco  aoonratias  disputare  in  amino  esU 

t  Cohen  méd.  imp.  IV  p.  79  n.  18. 19.  99.  SI;  p.  84  a.  61  62. 
63.  64. 
'  «  darac  632  D,  1293  B. 
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sunti  lacinia  super  s.  humerum  demittitur.  D.  etiam 
ipsa  hastam,  s.  rem  tenet,  quae  nuxic  certo  internosci  ne- 
quit;  potest  lamen  galea  esse  ^.  Super  humerum  autem 
sinistrupi.  Cupido  ita  apparet,  ut  sinistro  brachio  in- 
nitatur  fumerò  matrìs  eamque  adspiciat.  Etiam  Venus 
ad.  eum  caput  couvertit*  Tum  Volcanus  pileo  et  amictu 
(dextra  enim  pectoris  pars  patet)  agnoscitur.  D.  malleam 
toUit ,  s*  loqgam  facem  quae  accensa  est  in  terram  de* 
mittit.^  Animum  eum  ad  ea  quae  Venus  agat  advertere 
mauifestum  est.  A  dextra  eius  incus  conspicitur  cui 
forceps  inposita  est.  Opus  desinit  in  bucranium  taeniis 
non  vittis  ornatum*  Cuius  explipationem  si  quaeris,  non 
credo melioretn rea  inventum  iri  quae  bis  duobus  Ovidii 
(trìst.  2,  296)  versibus  continetur  : 

Venerit  in  magni  templumi  tua  munera,  Mariis: 
stat  Venus  VUorì  iunda,  vir  ante  fores  2. 
Qoibus  poeta  statuas  in  aede  Martis  Ultorìs  quam  Augu** 
stus  in  foro  suo  dedicavit  significat.  Itaque  in  dubium 
non  vdcari  puto,  quin  baec  ara  Marti  Vltori  sacra  sit 
imaginesquedeorum  statuas  ab  Augusto  positas  referant  ^. 
lam  in  aede  Martis  Ultx>ris  victotem  illum  militem  sa- 
crifijcare  non  mirabitur  qui  quo  Consilio  hanc  aedem 
dedicaverit  Augustus  memoria  repetet.  Refert  enim  Gas* 
sius  Dio  66,  10  verba  quibu^  imperator  eam  consecra- 
vit*  Cum  ea  librariorum  culpa  principio  careant ,  Sue«- 
tonii  testimonium  in  vita  Divi  Augusti  29  bic  perscri- 
bere  praefero:  «  aedem  Martis  bello  Philippensi  prò  ul- 

i  Éam  solet  tenere  Yenus  Yictrìx.  Cf.  e.  gr.  C.  0.  Mfllleri  et  F. 
Wieselerì  Denkm&ler  der  alien  Kunst  II  d.  272.  272a.  b. 

s  Sic  enim  emendavit  Bentleias  [carr.  II  p.  604)  et  post  eam  Bau- 
ptios  (apud  Lacfamaonum  ad  Lucr.  Ili  9H)  versum  qui  antea  legebatur: 
«  stat  Yenus  Ultori  iancta  viro  ante  fores  ».  Yìr  Yokanus  est. 

s  Statoam  Martis  Ultèrìs  a  nostra  paulo  diversam,  quam  Aagnstus 
in  minori  eiuadem  tempio  Capitolino  posaerat,  cum  tempio  ostendnat, 
nummi. 
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l4oqe  patema  stuoepld  vjctvtfral;  sanxit  ergo,  al  de  bellis 
tidamphìsque  bto  oonsofeiretur  senalus,  provincias  cuoi 
iapeno  pèlìtaR  hinododuoereiiiiir  quique  viclores  re- 
dJflienL'buc  volpati  trittmpboriiiD  conferrent  ».  Sed  cum 
typì  «ccunàlior.ioLevpfetaito  ini  aliudi  tempos  differeoda 
aìt,  ùttDc.aatSs.habeo  de  Yfintms  habilu  quae  ad  rem 
fiìoeranl  adaélasfiet;  Uaeò  .eoini  Veoas  non  Gcnetrìx  illa 
osiied  Vicjtrùj'atfMiqaìbAAC  3taliia[a  fecit  auctoritaiU 
Anoesilai  Vebenaqu^tGàflMrìi^  (aAtum  oessit  ut  Gupidioe 
addUoillùis  iair«iilitni  wiitalii$  VeoierU  Genetrìois  a  Cae^ 
aa^flr.  dadica^M?  adm9Df)cetJ*.Qua«  prò  novo  testimonio 
bdMnL  >poifitiofct  oda.  dei  >9pere  Arcesilai  non  £ilso  iudi- 

..  -  ìftifVLQ  pO9lttÌQribtt0  jlemfiQribiis  Arceailai  inventum 
miaoristradoiorìtAtis  erat^  Ad.D«  Hadnanum  enim  aut 
ad  D^  Marpnm  .raferendom  eal  iemplum  illud»  sub  ouius 
fiiakigio  Yeiieris.  Grepetncis  statua  posita  fuit.  Deinde  in 
ara  PamplìjUana^  quae  in  eadem  cum  monumento  Bor- 
glMsiaTio. tabula  'repliaaaenlatury^dem.dea  in  numerum 
eocum  Duipinuui/reCepU  «atv  quìaie  Antooinus  Pius  prò 
generis  sui  tutoribiis.  hedbet  ^.  A  Septimii  autem  Severi 
temporibus  non.mullUim  reoedal  ara  Borghesiana;  cui 
aetate  soppares  sunt  Inliae  Mamaea^  nummi. 

,  Sed  ad  aram  Borghesianam  tandem  revertamur.  Ve- 
neir^m  igilùr  GenetricAm  ilUm  deam^esae  intelleximus  3  • 
cui»  cum  priminn  ìu.Lypo  lowm  tebeat»  aram  sacram 


i  fiten  VoDMi  (fue'diflhittCaimsDSi  AliMrem  aMtcm  esse  v»> 

9pf^  in  basi  indicare  dicuntur. 

«  Deiude  io  onjche  ilio  Mediceo  (Gaìlerta  di  Firenze  V,  7)  Anto- 
ni nus  Doo  Spei  ,  qaae  Zannonli  opinio  est,  sed  ipsi  Teneri  sacrificata 
quae  etsl  prisids  Yeoerte  et  SfMi  nmulacrìs  adstmalata  est,  Uuaen  sceptra 
.qood  s.  gerìt  et  Cupìdine  adpoaita  f  quem  idem  Zannonios  perperain 
prò  Genio  imperatoria  habuit,  Genetrìcem  refert. 

s  Cupidi aein  ab  artifice  neglegentiori  et  rudiorì  omissam  esse  non 
iBìrabìftar  qaì  monaiiientis  aetatis  posterioris  operam  dedft. 
Ajouu  1863.  24 
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esse  put'O.  laod  Vederi  «eieriscpie  dui^  pablica  sacm  pò* 
rari  videa:'  ({uocum  si  eonwponts  ^Victomm  Yeiierì'  so 
ciataoi,  ludomro  ilk)tiaili^  a  GttesAre  dictstore  io  dedic»^ 
tione  aedis  Geneirioìs  primmn  odìtormei  nemoria  lam 
sopra  adbìbita  iterum  ad  parleisl  TQeanda  eriU  Qoibiis: 
de  ludis  MoQfimsemis  Covp.  Inscr»  Lat.  I  p.  397  ita 
disputa vit:  «  DeMidè  mifa  di«rersitafe  ludi  bi  dedicati  ài* 
omtur  modo  Vìcloriae  Gaesaris,  fnodo>  Veneri  GeDetrici 
sive  Vietrì^  (airoque  e«iiai  noanne-  uppellatar)  ;  nam 
iilud  Ainneii  ponant  fiisti-MaffeiMN  «t^Aoiitertiini,  •ll»^ 
l>ÌM  qui  Yfise  lados  hos  proearkivit  {Cic.  adi  finn*  XI  ^ 
28,  6),  SÀetoniue  (Caes*  88;  ^iug.  10):  beo  pniefentfnt 
annalium  scriplores  quique  ex  iis  pendent  (Obseq*  68^ 
PKd.  h.  n.  Si,  9&;  Appiai>«  b.  e.  S,  28;  Dio  i»,  42). 
Seilicei  erpaveront  neutri  ,  sed  Viclorifl  eadem  est  ao 
Venu9  vfGèrix  luliorumqiie  genetrn  otontorque  et  alibi 
duobus  nomifìibus  proroiscite»  Ita  qiìam  aedem  Veneri 
Victrici  in  tbeatro  8«o  Pompeìus  posati,  Vict^riae  ap» 
pieliat  optiamis  teslis  Tira  apud  Gelliuoi  IO,  I,  7,  noa 
tede  jUfropterea  errorìs  incusiftiis  a  Bei:4c0ro  top»  p.  676. 
Gf.  Varrò, 6,  62  et  PreMepus  myth.  Rom.  p.  d89,  707. 
Notandum  praeterea  Victrioem  quoque  absdute  repe* 
rìri  prò  Victoria  in  mmimis  geatià  Porciae  (Gesch. 
des  rum.  Mùnzwesens  p.  fi72)  ».  ìd  eo  igitm*  JVIomm* 
seno  non  adsentior ,  quod  Venereòi  Genetrtcem  eao*- 
dem  esse  ac  Victricetfi  sive  Vieloriam  eontendit  *.  Con- 
cedi quidem  debet  Venerem  Viclricem  non  diversam 
esse  a  Victoria  nec  imagines  fere  |.dìfFerre  ;  sed  Ve- 
nerem Genetricem  a  Victoria  salis  longe  abesse  tpsnm 
Àrcesilai  opus  oslendit.  lam  vero  si  quid  video  tjpo 
a  nobìs  edito  veriora  de  ilia  diversitate  docemor  :  ludos 
cnim  illos  in  honorem  Veneris  Genctricis  eiusque  co- 

i   Yenus  MiUeni  CaesAri»  nusquaiii  Vktrix  ««dit  ipod  aiitìfuos. 
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milìs.  Victoriae  oelebratos  esse  piane  in  eam  aiodum» 
fjpo  bis  deaiws  in  ani  Borghesiana  sacnim  fieri  videmus^ 
eotisentaneam  esse  apperet.  Appellatioinéin  aulem  la**» 
dorum  Victorìae  Caieaàvis  idea  invaluisse  ptfobabik  eal 
qiiod^  feoik  ludi  €ae8arìs  oiun  Victoiìae  Sullanae  con- 
parabaniur. 

Veruni  éniniTepe  ludos  illos  Veaecis  Cbeiietracis  sive 
Viotome  Caesam  el  arem  a  nobis.  edilatniridliari'  vite- 
culo«  otthsierene  puto*  Nana  cum  duoi  alios  deos  Her' 
culem  et  ApoUinem  praeseates  YÌdeQaiii8,cpnesda  09Ìtuc 
quam  significationem  haec  deorum  inter  se  et  cum  dea- 
bus  illia  conionclio  habcat.  Neque  credo  alia  ratio  in- 
venietur ,  qua  apud  Romanos  Hercules  et  Apollo  co- 
pulentur,  nisi  quod  uterque  eorum  ludorum  praeses  est. 
De  Apollinc  non  est  cur  argumentis  probemus  :  nec  de 
Hercule  dubium  reliquit  Momimeai  dìsputatio  de  num- 
mis  géntis  VoUeiae  ,  qua  ludos.  pl^beios  éi  dedicatos 
fi^s^  oalendit  1. 

Quae  cum  ita  sint,  facile  nobis  persuadetur,  sacra 
pablica  ia  bac  aia  repraeMntata'ab  illis  india  non  aliena 
fuisse*  Atque  togalnm  iUiim  cerio  /«òoiiile  appettare  Uoèti 
com:  ludos  illos  auta  collegio  ad  id  ipsudn  aGaesarè  is^ 
sliMIo  ant  a  consulibns  edilos  esse  sciamua  ^  •  Equi*^ 
dem  non  dubito  enm  prò  cotunle  habere  j  cnius  rei , 
fidem  lietores  ìUi  Aciunt. 

>  Victimaram  priorism  ieveneansease,  mo  ìuveaénnii 
quia  Veneri  sacia  fiant  apparet*  Hkic  igUur  Veneri  in 
bis  ludis  eandeni.  viòtimaiii  aacrìficatam  case  diacimufr^ 
qoaè  lanoni  ift  sacris  publicis  ofierebaior  3.  Porcina  ai»> 
kém  Heronli-  aabram  esse  res  esf,  nolisaima. 

i  Gtàsk.  di8  fom.  Mwnm.  pi  (Hd. 

.2  De  collegiu)  et  Oiisequvus  68;,  PUd.  b.  a.  .2»  93.  Coosulìbut  hos 
ludos  mandavit  edendos  Augastus.  cf.  Dio  €as8.  49,  42.' 

s  Gf.  Ovìd.  Am.  3»  13.  De  ìuvenco  lovi  sacro  ci.  PreHerus  Mm* 
M^Oùl.  p.  190.  196.  904. 
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Quodsi  arae  Borgliesianae  opus  anaglyphum  rccle 
interpretati  sumus,  inde  non  improbabili  coniectora  cer- 
tiorade  bis  ludis  eraere  possamus.  Liidos  enim  plebeios 
in  circo  Flaminio  editos  esse  scimas  ,•  in  circo  autem 
Flaminio  Herculis  Custodis  et  Herculis  Musamm  aedes 
fuerunt.  Itaque  cam  eodem  deo  praesente  ludi  Victorìae 
Caesaris  ederentur,  das  dei  praesentia  opUme  ita  expli- 
calar  ,  nt  in  fastis  Pincianis  Allifiinisc|ue  et  MaflkianÌ9 
verba  qnattuor  ullimis  diebua  ascripta  «  in  circo  »  de 
circo  Flaminio  accipiamus. 

A.  RamuscBBio. 


DUE  SARCOFAGHI 

CCHX  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE, 

(Mon.  deW  Inst.  voi.  VI  e  VH,  ta9.  LXXX.) 

I  dne  sarcofaghi  con  rappresentanze  bacchicbe  pub* 
blicoti  sulla  nostra  tavola  LXXX  sono  stati  trovati  nei 
sepolcri  scoperti  nei  1858  dal  sig.  Fortunati  sulla  Via  k- 
iina.  Insieme  col  secondo  se  ne  trovarono  diversi  akri^ 
uno  dei  quali  rappresenta  il  mito  d^  Ippolito ,  mentre 
un  altro  contiene  quello  d'  Adone.  La  prima  nodzìa  ne 
diede  il  Brann,  il  quale  nel  BuUettino  delFa,  1858  a 
p»  40  segg»  descrisse  il  primo  ed  a  p.  87  fece  alcune 
otservauoni  intorno  al  secondo.  Di  già  dal  Brunn  venne 
rilevato  che  esistono  delle  rappresentam»  molto  simili 
alFuno  come  att'  akro  ,  delle  quali  si  deve  qui  &re  il 
confronto. 

Pel  primo  ,  il  quale  rappresenta  il  trionfo  indico 
di  Bacco ,  non  ho  potato  confrontare  che  le  seguenti 
r^ppresentan/iC  ; 
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jÌ,  Visconti  Mas.  Chiar*  lav.  XXXV. 

B.  Museo  Capitolino  IV,  tav.  LXili. 

C.  e  D.  Ambedue  esistenti  nella  villa  Ludovisi. 
Per  quanto  io  mi  sappia,  queste  due  rappresentanze , 
delle  quali  anche  nella  descrizione  di  Roma  Ili  ,  2  « 
p.  S90  appena  si  fa  menzione,  non  sono  Àate  mai  pub* 
blicate.  Mi  servirò  delle  descrizioni ,  che  me  ne  sono 
&tlo  una  volta  senza  V  intenzione  d'  un  tal  confronto* 

E.  Mei  palazzo  Albani  :  Zioega  Bassir.  tav.  VIL 

F.  Glarac  Mus.  de  sculpL  li,  pL  144. 
Intorno  a  due  altre  rappresentanze,  le  quali  esistono 

r  una  G  nel  palazzo  Giustiniani  (Gali.  Giust.  II,  182  ; 
la  Descrizione  di  Roma  III,  3  p.  368  non  la  menziona 
particolarmente),  Taltra  H  in  villa  Panfili,  non  so  altro 
se  non  ciò  che  ne  disse  Michaelis  nel  Bull.  1868  p.  173. 
Soltanto  resistenza  m*  è  nota  di  due  altre  rappresentanze^ 
Tuna  nel  palazzo  Rospigliosi,  Taltra  in  villa  Medici,  pèr^ 
locbè  le  lascio  fuori  del  mio  elenco. 

/.  K.  L  sono  i  frammenti  presso  Zoega  tav.  VUI, 
IX  e  LXXVI,  ed  M  uno  presso  Visconti  Pio<-Clem. 
IV,  tav.  XXIII. 

Ho  lasciato  da  banda  tutte  quelle  rappresentanzei 
le  quali  contengono .  o  il  combattimento  stesso  o  il  per- 
dono dei  prigionieri  come  momenti  del  tutto  differenti. 

GU  altri  monumenti  poi  da  me  annoverati,  quan- 
tunque in  molte  cose  concordino  ,  in  altre  però  sono 
cosi  differenti  ,  che  par  difficile  di  ritrovarne  un  tipo 
comune.  Più  degli  altri  analoghi  fra  di  loro  sono  ^  B 
ed  il  nostro  X  ;  da  loro  si  discosta  alquanto  D  ,  ma 
piii  ancora  gli  altri,  i  quali  però  neppure  fra  di  loro 
più  si  avvicinano. 

La  persona  principale  è  il  dio  trionfante  nel  suo 
carro  ,  sul  quale  si  trova  anche  in  altre  processioni. 
Egli  sta  quasi  sempre  in  piedi  ,  soltanto  in  C  siede 
sopra  un  alto  trono  nel  carro  ,  come  è  rappi*escntato 
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anche  in  alili  monumenti  ,  mentre  in  /^  è  sdrajalo. 
Anche  questa  altitudine  ritoma  in  altre  rappresentanze , 
perlochè  non  vi  ai  dee  cercare  nn^  intenzione  partico- 
lare dell*  artista.  Come  Tattiludiae  del  dìo,  cosi  cambia 
anche  il  sao  vestimento,  onde  si  può  rilevare,  che  gli 
artisti,  i  qoah  eseguirono  questi  lavori^  si  servirono  di 
certi  tipi.  Sotto  qoesto  rapporto  interessante  è  segna- 
tamente E  ,  dove  il  dio  in  modo  differente  da  tutte 
le  altre  rappresentanze  apparisce  vestito  delia  sok  ne- 
bride e  appoggiato  sur  un  Satiro,  quale  lo  conosciamo 
dal  riscontro  con  Arìanaa  (v.  in  appresso)  e  da  gruppi. 
Negli  altri  monumenti  egli  è  vestile  del  lungo  chitone 
(crroX^,  sotto  il  petto  di  foitee  quasi  femminili  1  stiletto 
da  una  larga  cintola  ;  in  u4  questo  è  privo  di  mani- 
che, in  X  ^  egli  porta  sopra  questo  anche  la  pelle 
di  pantera,  in  X  finalmente  vi  aggiunge  una  specie  di 
scialle,  il  quale  da  tutte  e  due  le  parti  attaccalo  alla 
cintola  forma  sopra  la  testa  un  arco^  come  nelle  rap« 
presenlanae  di  Diana,  delie  Mereìci,  d^ie  Baccanti  ed 
ahre.  £  desso  in  generale  il  vestimento,  che  secondò 
la  tradizione  il  dio  aveva  portato  dall'  oriente,  pel  quale 
egli  venne  ripreso  come  effeminato,  ed  in  coi  appari- 
sce anche  nella  pompa  di  Tdommeo  presso  Athen,  V 
p«  106  aegg*  Egli  è  sempre  di  eth  molto  tenera  ,  in 
XAD  colla  faccia  alzata  in  su  e  rivolta  da  parte,  con- 
cetto, che  per  esempio  imprime  alla  testa  d'  Alessandvo 
nel  museo  Capitolino  ed  alla  Niobe  Y  espressione  pate- 
tica ,  mentre  in  Bacco  indica  Testasi,  la  quale  in  d^ 
verse  gradazioni  sempre  si  ripete  in  lui  e  nei  suoi  com«- 
pagni.  La  slessa  estasi  si  manifesta  anche  ned  movi^ 
mento  come  di  chi  con  viva  mossa  si  porta  avanti  (8e«- 
gnatameiUe  in  XU)\  è  lo  stesso  impeto,  col  quale  il  dio 

<  Qdndi  sono  fiati  gli  -em>ii  4el  Tisixmli  CMw.  p.  268  jigg. 
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si  poDiò  pei  tnondo  'per  sciggio^nelo*  la  ona  mano  e^i 
tiene  il  lir» ,  nell-  altra  1^  rediói  4  trMne  in  Xj  ciofre 
vefsa  ìì  suo  boeóale.  Q«K9t'!ulliq|io  jatto  ^i  ritrova  ancbe 
altrove  (adi*  anzi  meutovata  ponoipa  viene  descritto  il 
SQO  iyxkiiz  -  tmMcfi^  hi  icxpyn^pUu  yjpoaòu)  ;  accenna  seoza 
dubbio  al<]ono  tfel  vinò^.cbe  ai  deve*  a  lui»  come  aache 
il  suo  giro  peli  fuofido  ebbe  poriscopa  la  divulgazione 
delia  cultura  della  vite  e  per  consegueaza  dei  suo  colto* 
Gli  aoimalif  che  .tirano  il  silo:  .ooifro^  'Oon  douo  gli  stessi 
nei  diversi  mobaoMiiti: ,  ma  qiMsi  seliapre  ^i  ^elli  i 
quali  appartengono  pròprio  aU*  i:lrieii()e:  4n  B  leoni,  in 
CF  paniere;  joraateoomegnesti!,  boode  aacbe  i  Centauri 
(^)vCoraunernMMe  fanno  parte  dei  tia^o,  00»  i  piii^signi* 
ficanti  sotto  questo  rappcortorsono  gli  .defilati  t  in  ^ÙE, 
Ma  allora  ^  àiiri  afìiaiaJ|i  si!  ritrovano  nella  processione 
in  diverso  numero^  secoadoebè  piacque  ali^arii^ta,  cosi 
in  D  pantere,  in  X  aocfae  leoiti  -^  in  questo  >un  leone 
ed  una  pantera  incedono  aeoanto  alla  muta,  precisa- 
mente come  in  A^  se  Jioh  obe'  ut  u/- cavalca  «un  Amove 
sttl  leone,  il  quale  in  X^  a  q«tel  che  pare  presp  da  spa- 
vento,è  cascato  in  terra  -^  il  Gintauro,  che  suonala  lira, 
ed  esiaodk)  <la  rara  giràffii,  animale  roiractìloso  anch'  dsso 
dell*  oriente,  proveniènte  dal  mare  rosso  o  dalle  Indie  t. 
Di  ritrovada  ^  netta  nosim  irapf^resenlapza  .d  deve  fare 
tanto  imene  specie,  ìm,  quantochè  essa  riunisce  in  se  la 
natura  di  due  altri .  aainudi  bacchici  ,  come  indica  il 
suo  nome  xajJUQ^onap^ciXjgw  Ncllai  pompa  di  Toiommeo 

i  PUÒ.  N«  H.  V(tf«  ^3 .Bqipaf  ipncU  primoai  sqbieie  i[«tephmrti) 
curram  Pompei  Africo  triumpho,  quod  prius  India  vieta  trìaoiphaDte 
Lìbero  patre  meiaoratar.  Y.  Becker,  itdm.  AUerth.  Ili  p.  449  seg.  Nella 
pfaupi  di  Iolo«M*eo fin: «qaelli  parte,  ebe mppraseoLù  questo  trionfo 
indico,  era  Aców^o;  hi  ì^ffavToc^xatTMxccfAfvof,  adunque  adhrajato,  «ohm 
io  tedMHiorff^^aap  sii.  pMitero. 

2  V.  0.  Mm  aelle  AbìmdL  àer  òoyr.  Akod.  d.  W,  Yfli,  2,  p. 
273  aegg. 
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ne  comiMirì  una,  ed  a.  Roma  se  np  vide  la  prima  nei 
giuochi  del  dittatcrtre  Cesare,  do^e  fece  grande  sensa-* 
zione.  Due  allrì  esempli  di  questo- aDÌouile  in  rappre* 
sen4anze  del  trionfo  bacchico  sono  stati  raccolti  dal  Mi*- 
chaelis  nel  Bulletta  19S8  p.  173  dai  sàrco&ghiG£f  ed 
anche  sid  frammento  d^iàu  fregio  di  stucco  presso  Ca- 
nina Tuscolo  n,  L  pare  essere  ra^resentata  una  gi«» 
raf&» 

In  jé^  dove  Centauri  tirano  il  carro  come  non  di 
rado  anche  in  altre  pMeessioni  bacchiche ,  si  ritrovano 
leoni,  pantere,  ele&nti  e  camcUi  ^  in  diverso  numero, 
ma  questi  nel  fondo  della  rappresentanza,  mentre  i  pe- 
doni precedono  ^  lo  slesso-  tale  di-  3.  Sòteatito  in  C  man- 
cano gli  ele&nti  affatto;. eameUi  si; ritrovano  in  uàBFL'^ 
il  motivo  di  una  paoterat  la  cpsaié  oalpe&lata  da  un  ele- 
fante attacca  la  gamba  di  questo,  non  bassi  che  in  BD. 

Siccome  nella  svariata!  gregge  di  questi  animali  se- 
gnatamente gli  eleianti,  cosi  anche  alcuni  altri  momenti 
accennano  il  trionfo  iiidieo.  Nomino,  in  primo  luogo  la 
Vittoria,  la  quale  in  iL>/i?Z>«  rappresentala  in  modo 
quasi  conforme  dietro  A  Bac^o  e  meglio  si  disiingoe  in  X^ 
col  petto  destro  nudo,  coinè  sogliono  rappresentarsi  le 
Ama2szoni,  la  Roma. ed  altre  donne  di'oovagj^o  virile,  nella 
sinistra  la  palma,  nella  destira  la* HOoroAia^' colla  quale  sta 
per  cingere  il  capo  del  dio^,  oonte*.  anche  ne^le  rappresene 
lanze  del  oomLaltimento  essa  gnàdai  M  ^uo  carro  ^.  La 
Vittoria  eolla  corona  in. mano^dr. proporzioni  ora  più 
piccole  ora  più  grandi,  è  dai  migliori  tempi  dell*  arie  iu 
poi  il  simbolo  degli  iddìi  ^  i  nolalf^  essi  stessi  vittoriosi 

*  N«l  mnMioo  menlovato  nel >BDl|ettÌDO')delt's:  1918  p.  74  si  4km 
y^àm%\  aoche  una  iena, 

2  Per  es.  Maiier-Wieseler  D.A.K,  II,  n*  >44|,44[4,  e  parimente  dopo 
il  coinbBl:tiinento,  rappresentante  H  trionlò^  tessa:  sr  ve^  sulla  pasta  a. 
446  ilei  la  inedt*sima  opera. 
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daona  ia  yiitom,  e  dei*  sovrani  ddla  terra,  segnalata- 
inerite  degli  iu^raiori  romani*  Le  processioni  trionfali 
di  questi  lUthiaii  stanno  perciò  in  stretta  relazione  colle 
nostre  rappresentanze,  giacché  mentre  da  una  parte  gli 
imjpìeratori  considecano  Bacco  come  il  loro  tipo  ',  gli  ar^ 
tiaii  dall^altno  lato  presero  ì  loro  motivi  da  quelle  scene 
deUa  vita  reale.  In  /?  la  Yittoria  siegue  il  carro  sepa* 
rata  da  Bacco^piiucoirispondentead  una  Baccante,  ohe 
in. ^^  incede  dalT altro  lato  del  carro  e  serve  di  com* 
plemento  alla  Vittoria  i  giaochè  io  j^  essa  porta  un  og* 
g^tto,  cheTaasoonglia  ad: un  trofeo  o  ad  ona  insegna  ^. 
Meglio  si  distingue  la  medésiba'  %ura  nel  rìliefvo  con 
Ercole  e  Bacco  sul  carro^  Pio-*Clem.  IV,  26  ,  dwt 
il  Visconti  rÌGOnoU>e  un  trofeo.  Lo  stesso  arnese  viene 
portalo  dal  &oeiullo  sul  dorso,  di  ano  dei  Centauri  in- 
nanzi,al  carrcdi  Bacco  ,  Pio^Clem.  IV  ,  22  ,  dove 
il  Visconti  ricorda' le  bandiere  .romane  ;  nelle  roani  di 
una  Vittoria,  iinlorno  al  signiCcato  della  quale  non  può 
essere  alcun  rdobbio,  esso  si  ritrova  presso  Clarac  tav. 
189,  n*  SftA.ìSeg.  In  ogni  modo  dunque  vi  abbiamo  a 
riconoscere  un: aimbolo  di  gnerra  e  di  vittoria. 

AlUi .  contrassegni  del  trionfo  indico  sono  i  pri<* 
gionieid.e  le  Spòglie  dei  vinti  kumioi.  Di  prigionieri  non 


i  Nunrerose  sano  le  ttionete  greche  6  immane,  che  mostrano  la  Yit- 
.tftìR.o  sulla ^iw»' del  vincitore  ,  o  Totote  veno  di  Ini  (spesso  rat 
iloTescìó],  sia  cl^e  c^.stia  in  piedi  ossia  a  sedere  ossia  nel  carro.  Fra 
i  diversi  oipnumeati  ne  cito  soltanto  alcuni.  Sul  cammeo  di  Vienna 
(MflUef  U.'A.^X,  I,'n.  3T7]  Tittdria  guida  il  carro  trionralé,  dal  quale 
Tibeslo  sta'dtendaoido:  Sopra  ona  moneta  ivi  n.'338  VìtioHa  eolU 
corona  si  abbassa  dall'  aria  verso  Sulla  ,  che  sta  nel  «am»  trionble» 
Sul  sarcofago  Pio-Glem.  V,  tav.  31  Vittoria  colla  palma  sta  accanto 
al  vincitore,  che  ih  grazia  ai  vinti,  e  lo  corona.  Il  monumento  il  pih 
analogo  però' sii  è  il  tltfevo  delTinvo  di  Tito,  Mflller  D.  ii.  JT.  I,  n. 
345  e,  dove  Yittotja  apparinola  ne)  carro  dietro  al  vincitore^  dogeodo* 
gli  la  testa  della  corona. 

^  n  tihso  in  B  pare  essere  ristaurato. 
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si  ba  AQjtsum  trafO<Hà  hel:Jiostro  aar(»fìigd^  piercAiè  i 
due  giovaDi  ragli  tlekiiu  inveoc  dèi  cpiadt  iù^  B  dppa« 
riscono  dei  Sauri,  in  altri  manooiedli  Anoìolfi  o  ulafli 
(C)  o  aeaza  ali  (Z>)  ^.sooó  di  ceito  aoofa^qs^  Sa>tiri  « 
come  viene  indicato  eùandio  dalla  collun,  ki>^uis^  o 
è  fimnata  da  un  sorpeiabelvuTo,  emue  aé  tké  servirono 
invece  di  jnonili  le  ftèoiSEintf,  io  h  fada.  a  guiaà  dì  set* 
penlc«  U<i  aarvpioxa;  h:  vide  amiche  nelliL  ^pompa  di  To» 
kmoieo  sul  eolio  dtU^dk&ole  del  dito,  pairimenti  eoone 
in  u^v  d^ire  oasi  facilaatnltd  ai.  dislicigaoao  dé*prigtonieri« 
Qtieaii  Mlùmi  maiicaDù  ulecondo  i  md  appunti  anche 
in  CD  V  mentre  Begli  ailtri  monomenti^se  ne  Tcdono 
fNBkr-  1q  pia  .div^r^  Essi  sì  dividono  aeoondo  il  modo, 
imcitti  M09  rappresentali,  in  Ine  clasii,  ie  quali  l«itt€  e 
tee  ù  Inrovano  su  M.  Vi  è  io  primo  luogo  la  figura  ti* 
pìoà  iq  alio,  di  camminare  è  vestila  delia  clamide,  pro* 
t^abilnaente  una  persona  di  distinzione ,  >ia  MjéK.  La 
éeconda  classe  ibrèiatn  dalle  donne  vestite  di  un  lungo 
nhitonevil  quale  delle  vòlte  lascia  una  pMrte  del  petto 
flcoperla,  o  in  atto<di  oàmmuiare,  oome-in  mòdo  molto 
simile  sa  KM^  o  a  ouvaUo,  -due  insieme  su  E  ed  aii-* 
che  shr  .un  piccolo  ibammento  del  mnseo  Ghiaramonti 
••  .332.  Vi  si  :aggiungoina  finalmente  deUe  figore  se- 
condo ogni  apparenza  maschili  ,  vestite  d*  anassirìdi  , 
sempre  assise  o  $opra  animali  come  in  ABFlBi  ,  o 
sul  «carro  come  nella  pompa  di  Tolomow»',  o  tjualtro 
insieme  sud  feretro  ,  il -quale  -apparisce  anche  in  altri 
trionfi,  2^  cagione  d'  esémpio  Pio-Clem*  y^.|31|  a*  Pa- 
limente  come  nei  -trionfi  romani^  tutti  piecediònoil  cnMx) 
del  vincitore.  • 

to  modo  molto  caratteristico  sono  .aqpennati  in  X 
i  tesori  tf>c(9itiÌQ  ppedn  *1  vìiratore  per  undóntie  d'ele- 
fante, il  qnàle  è  legato  intorno  a!  corpo  tfesso  animale. 
Non  dobbiamo  dunque  pensare  ad  un  corno  potorio^  come 
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volle  il  Bruna»  In  filmile  nkodq  pèr.ikie  denùè  distinto 
aoche  la  giraffii  del  rilièvo  presso. Canina  Tuacolo  n;  L, 
ed  un  dente  d'elefante  pare  che  debba  ravviaarsi  pace 
neiroggetto  ricurvOtcbein  A  si  accise  ailftccatjoal  piiino 
camdyb  sotto  ìi  prigonieiv^  assisovi«  Kella  pcmpa  di  T<v 
lomnieo  si  videro  Ac^<p^e$dlapflf^rary  oc  fià^^fipia^«dpv<r4 
sdsg  £§anc^ccug  e  nella  potoipa  d'Aiktioca  demiila  Ida  9f^ 
libio  XXXI»  3  yecineffo  porwti  800  denti  dfelefentie.; 

Proprio  tesoci  non  sonoì  rappcesentàli  in  nessun  inb^ 
nomento,  mentre  in  aleani  neanÉK^a  fino  ad  ognitmooiar^ 
La  tina  obe  in  AC  viene  porlàia  da  una  BficcaB)lie»  dif<^ 
(icilmeote  vi  ji  pjotm  riferìoe,  ed  anphe  intorni  al  aì« 
gnificalo  dei  oaméslri  pic»i  difrntta^  efae  ai  vndàno  tu  M^ 
si  deve  dubitare,  giaec^è  essi  appancotH^  Bnòbe*  tn  aU 
tre  rappreseolanae  di  processioni  baocbiebè.destinalie  al* 
Taso  dei  saorifizH,  ed  appunto  sacnfizìi  troverqmo  ac- 
cennati in  appresso*  Vero  è,  cbe  il  c^uiestro  porialo 
in  primo  Juogo  dal  Satiro  potrebbe  coateoei»  piuttosto 
denari;  cooae  tocbe.nei  trionfi  romani  isempre.istimeiii- 
tova  una  qliaatilàdi.  niètalk)  òohiato»  In  nessun  modo 
però  posso  credere  ,  cbe  neppure  i  grandi  vasi    rap-^ 
presentati  nei  noìstri  sarco&gbi  i£,  ètpparteogaiio  alla 
preda^  ma  rappreàentino  il  leraiiens:  di  Baccp  poilaiio  dai 
suoi  seguaci  in  solettoe  pffooeffliodMsu  So  bentf  pbo  i  se*- 
goaci  del  dio  liion  di  radopdctapo.^aii  idèslinaU  mwnà!- 
tenere  il  vino  ,  come  crateri  ,  otri  ecc.  (cf.  Miiller- 
Wieseler  n.  365.  Jk22.  431*  637),  e  voglio  di  piii  con- 
cedere, cbe  i  crateri  portali  ia  C  da  uaiSaUrove  da 
an  Centauro  contengano  fl  vino  per  qnelK  della  comi- 
tiva, che  ne  sentissero  bisogno,  come  si  trova  non  di 
cado;  ma  così  non  è  in  £C«  dovft.il  vaso  a  bella  pisistA» 
per  rìvoIg<»^i  TsTltenziofie,  è  posto  insieme  coi  prìgio'- 
nieri  sul  feretro  ,  siccome  anche  sul  sarcolagò  Ai  Sa- 
lerno presso  Gerha«?d  Ani,.  JPildw.  tav,  CJX  ,  3.  3 , 
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il  quale  rappresenta  il  perdono  dei  vinti.  Anche  su 
questo  si  portano  sul  feretro  insieme  coi  prigionieri  dei 
vasi.  Gd  anche  il  cratere  nel  frammento  riportato  presso 
Zoega  sulla  tavola  X,  il  quale  secondo  ciò  che  ne  dice 
Zoega  ,  appartiene  a  K  ,  secondo  V  attitudine  di  chi 
lo  porta  appena  si  può  prendere  per  pieno.  Tntti  questi 
esempii  troppo  ricordano  i  preziosi  arnesi  del  tempio 
di  Gerusalemme  portati  nella  pompa  trionfale  di  Tito 
ed  i  preziosi  vasi  portati  nei  trionfi  degli  imperatori  ro- 
mani t  ,  per  lasciare  alcun  dubbio  intorno  al  loro  si- 
gnificato. Fino  dai  tempi  i  più  antichi  i  vasi  sono  cose 
preziose  xoT  l^o;()7V«  Essi  si  trovano  in  monumenti,  p. 
e.  nel  rilievo  etrusco  rappresentante  il  ratto  di  EIcna 
(Overbeck  Gfull.  p.  263  seg.),  nel  riscatto  di  Ettore 
(Annali  1861  p.  226)  secondo  il  racconto  neir  Iliade 
XXIV,  231  segg.,  e  dalla  storia  delParte  è  noto,  che 
di  gik  in  tempi  antichi  essi  vennero  formati  di  dimen-* 
sioni  colossali  per  rendere  loro  un  pregio  particolare. 
In  quanto  a  Bacco  sì  legge  presso  Diodoro  IV,  3  e  5, 
che  esso  portò  molte  Xap/Mc  dalla  sua  spedizione  nelle 
Indie. 

Queste  sarebbero  le  figure  le  più  necessarie  o  ca- 
ratteristiche, che  ci  indicano  il  trionfo  indico.  Due  sole 
inoltre  ,  le  quali  non  mancano  neppure  in  altre  rap- 
presentanze del  tiaso  ,   si  aspettano  anche  nei  nostri 


i  y.  sul  trionfo  di  Flaminio  Liv.  XXXIV,  52  va$a  multa  omnii 
genérU;  sa  quello  di  Pompeo  Appian.  Mithrid.  116  fyvyn  nai  ^o^cft 
Xpvffof  ópa;  in  quello  di  Lucuilo  ^ opn^ara  tcxoac  ^  ipjMpw  (rxtu«y, 
Xpuffbiv  ^fxjrMjAaTMy  xocc  orrXwv.  Anche  nella  pompa  di  Andooo  sì  meih 
tovano  molte  xpvat^iwrK  ed  in  quella  di  Tolommeo  alcuni  fra  i  mori 
mentovati  poco  anzi  portano  X9^^^^^  '"*  àpyvpoCg  xp«Ti}p«c.  Presso 
Ate^^o  Xly  7$'2  Pannenìone  riferisce  ad  Alessandro  aul  peso  deUeironi^ 
riportate  in  preda  e  particolarmente  di  quelle  Àt^oxóXXura,  e  nei  ca- 
ratteri di  Teofrasto  23  TàXa^wv,  dopo  aver  raccontato  la  sua  amicixia 
con  Alessandro,  ai  vanta  ^vm  Xc5oxÓX>i}t«c  woripit^  ixóuetrt. 
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moattcnenti  secondo  la.  dedcrizioiie  di  tolto  la  spedbioiie 
data  da  Luciano  nel  Acéwuoo;,  vale  a  dire  i  due  aju^uti 
dì  campo  del  dio,  Sileno  e  Pan.  Essi  comandano  pressa 
Luciano  le  ale  e  si  descriirono  in  primo  luogo,  Sileno 
come  ha  ^jub  reva  ^pa/w  np&d^ùvfji)/  xmfmayiw  icp^r/étmo^ 
/Mvoaijuiov  à-za  iiff^akoc  ip^tsc  ijfovroc  ,  xm&tpoiw^  y  vcipStpU 
hepuàéfw/ov^  hi  auov  xot  mlO^à  ÌTtnèócm^  h  -xfomnS  nxì 
TouTov  novo  nùoof&^'tcM  ^mnurfpjotxA^y(y(9  detitou^  B< quasi 
conforme  alle  singole  parole  di  questa  descrizione'  Te- 
diamo rappresentato  Sileno  in  modo  molto  analogo  id 
XAB  in  un  posto  molto  distinto^  in  Ai8  quasi  in  mezza 
di  tutta  la  composiaùone*  11  molle  abbigltamenlx),  le  forme 
del  corpo  piccole  piuttosto  e  grassotto,  il  passo  vacil- 
lante ,  il  quale  come  iu'^-,  così  sensa*  dubbio  «mchb 
in,  A  venne  retto  da  un  bastone,  e  finalmente  ^anché 
la  saviezza  vi  sono  molto  bene  espresà  ^.  In  inodo  si-* 
mile^  ma  vestito  in  maniara  più  leggiera,  egli  apparisce 
in  F ,  piii  da  guerriero ,  ma  a  beilo  studio  caricato , 
collo  scudo  e  cavalcante  sopra  una  pantera  in  £«  In  C 
egli  si  appoggia  sopra  un  giovane  Satiro,  di  modo  ébe 
vi  par  essere  rilevata  piuttosto  la  sua  ubbriaohezsea,  sulk 
quale  forse  V  allegrezza  per  la  «vittoria  tosto  riportata 
non  è  rimasta  senza  influenza,-  in  Z)  finalmente  egli  suona 
la  lira  e  balla,  per  celebrare  la  vittoria* 

Pan  viene  descritto  da  Luciano  nel  modo  solito^ 
ed  anch^esso  prende  in  alcuni  dei  nostri  sarcofiigbi  evi* 
dentemente  un  posto  distinto  ^  quantunque  anch'  esso 
non  manchi  neppure  in  altri  monumenti.  In  -X  però 
egli  occupa  un  posto  afflitto  subordinato,  giacché  pa- 
rimente come  in  F  vi  è  sdrajato  per  terra,>  pvobabil* 


A  La  medesima  Ggura  di  Sileno  intanto  si  trova  anche  in  altre  oc* 
easioni.  Nel  sarcofago  Pio-Clem.  V  ,  tav.  8  p.  e.  egli  precede  Bacco 
incontro  ad  Arianna. 


oifttM  »|»fkv«t)Modftl  giM»  aorpebte  sporgente  dalla  ciste, 
sia  per.piutoò  oosia  per  cunoaìta  da  lui  aperta.  In  C 
e(^  n^eUe  in  Mio  di  cammhiafe  il  piede  sulla  c»ia«  Pia 
impùrii^Ble  il  dio  apparisce  in  jdB^  dove  tiene  no  posto 
simile  a  <{uelio  di  Sileno,  verso  il  quale  di  piii  si  ri-» 
ifolge.  la  ambedue  1q  rappresentanze  lo  distinguono  orec* 
^hia.  hmgbe  e  peodenii.  In  ui  egli  precede  immedia"* 
lamsPtt  il  caiproy  anche  <{i»i  mettendo  il  piede  snUa  cista 
e-  portando  sulla  spalla  ù  gitisa  d*  mi^  anna  un  oggetto 
p0oo  distinto.»  probi^menèe  il  pedante  jké/Siov  xK|utr* 
Tfidw  ìmpyJsm^  a  della  di  Luciano,  Piii  grossa  ancora 
è  rattta  ia  B^  dove  il  di»  cdla  destra  tiene  le  redini 
dei  Jeom«  G&  dai  Viseoati  peÀ*  venne  rilevato,  come 
iL'vJAfo  pa^o  colle  [gambe  d)a  capro  e  Tattitudine  dritte 
fot»ano  lo  stesto  contrappoilo  con  Sileno  indicato  ^&* 
che  da  Liicialio^ 

fieoetbiati  i  Satiri  e  le  Baccanti^  i  qtiali  in  alcnni 
dei:  oMBumèali  da  noi  tratteti  o  guidano  i  carri  coi  prt^ 
gionìeri^  e»  servono  di  scorte  a.  questi  dtimi  (come  in 
BIKL(J)M\.  fraìi  quali  uno  in  K  in  segno  del  earat« 
fera  f;^erresco  della  processione,  suona  una  immensa  tuba, 
ma  ì  quali  toon  làsoìano  ricoapscere^tipi  certi  tranne  un 
sob' Satiro  di  sembianae*  gieaanili  e  belle  forme,  il  quale» 
getteU  la  clamide  in  modo  elegante  suir  omero  sinistro 
ed  il  tirso  appOggiato[alla  spalla,  pieno  di  dignità  incede, 
menGre  in.  M  e:  in  simile  modo  probabilmente  in  £  (e  a 
quel  che  pare  in  G);conduce  ah  elefante  per  la  probo* 
soidf ,  «^  questi  eccettuati^^dicoy  gli  altri  compagni  doo 
aecemihno  oooijùecessitàiil  trionfo  indico,  giaccbè  balli  ed 
ogni  genere;  dWasLy  muSiica  di  cembali,  tamburrini,  flauti 
e  lire  sono  cose  proprie  ad  ogni  tiaso  baccbico.  Mentre 
cosi  facilmente  si  comprende,  che  in  queste  6gore  le  rap- 
presentanze sui  diversi  sarcofargbi  «anche  più  dìfleriscono 
fra  di  loro,  purtùttavià  nessuna  di  esse  ci  riesce  adatto 
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niaoir0vn;Mk'i(ttUe(à'.Vilaro\Janòi  Ancbe  >ìit  altvi . onummentis 
QtiiTa  d'iiopd^i  rilcsfane.^iicl]  cb^  'v'  ò  dì>  p(Mtxìmi»  nelk 
notilR»  ^erisv'i^cllaf  qa{il*'iiÌTBStigacziolie  parlirò  d»  Ji[.  Ho 
di  già*  tteÉfaovaiìdiil  .€dolatiro..<)iskii<or^di  oma-òotonà  di 
pHio  .e.MUÌBfnile  ]ÌElriirp,(ìl<iqnaie  si*Lfovèraì,iii  rado  Ì60«m 
lato  (C),  ma  spessissimo  accoppiatb.  ad- imr  ellirò.  Cdwc) 
aA(roV(2j 'spesse ^fM^»  «relè  mn  Anioriho'  ^ql  suo  dorso 
o  gu]dmdojo4.io:ÌD  altra  aUitudinei  «-^  rammento  le  Sà^ 
mó»»  slaluifrti  j^rastearerPaplMi  r^.tofi  iméAo  •  che  sui  Con^ 
lakftrìniRi;!!!!  dvil^cMi&gbi'UàlfeCrèreiAi^cosl  ptictaquestcr 
liiiT  lioslro  9aco0éagò[>uQtStttnT).diiiarmié'p>iàilOHtD  a(4ultisv 
ili  c|in^^«bmt  iKfiiffeDòwiìaiQcriiitf  ai  ótedotaoisoonneeosbali* 
sili  JGi?^  eolitimpano'  sii  XiEìShF  (Soc^  tair.  X  ^^(«Dle- 
R-A^,  HtCHvidoppcé: (libre} Iti  JT-binii^ó  uni'  pèc^^diflfis-^^ 
Fcliib^a  i/!ff'iSf  u/i  :SJÀìf^  crhe:i|ui)iMl  ii*  flauto;  »d  O^  ^i 
Mei  riiieTÌ;)^;i>,<ilrflpHire  è)^iii'riocn>  di  tià^oli 'degli  dUri^- 
ariohe'uiuitBoDBlmte/coUai'iirov  iii«blre^aeUa  colla  lihai 
à'inov^/adGhe'ìiìl  Qvh^  pr^dllèfluotie  pet  fencldUi  òfllair 
o^privìid^  aAeiia>n8aì*iaÌo  anche  <€foesie  scene  wn  dpftvsi 
molm  odbiarHilik  diMondè  :'  coi»  in  Di  un  faincìbUic^  Tunza 
m  .teiea:  'C<MÌnuil;;'€apb),,otÓRt're  iiì-  ^  :unoi  càValea'  iopfii 
mift  painlecfi'J' Pici  ijìteceasv  ^offrono  i  Satiri  coti  faMiìAti, 
ì  cpiail.bDiiiflr.taitJbc  abre,  iorets  la.piii-part^  delle  figlile 
dei:  4iiRfi)i^  probabilmente  .derivano  eia  iamoise  st^ue  obe 
hmao'  àerviUir^da  tipi.  Còsi  nella  parte destra  di  X  v^fM 
Featreniità  uaiSaiiira  dàa  bere'da  un  valso  ad'Qn'pii> 
cololSatino  4ì^tto  ii^nanfissi  a  Inibii  cdi  originale  é  stgnzii 
dabbiòil  <)iiarfo  fra  qiieUi  mentovati  da  Plioió  XXXVfi 
29  icOiDe^issìitenti  odììa  portìous  Ootaiviae  i  <fuéirti$s 
eratere  aH^rius  sUim  sisdati.  Jj^  stesso  gruppo  8i  ri* 
traVaiBul  aarcofogo  dei  riÀ^ovàmento  d^'Arìnfiiia   Pio^ 

'       ■  ■   f  *   ' 
^  Ad  alterUu  ba  da  supplirsi  naturalmeote  dal  precedeate  infaiUki* 
Lo  dimostra  tutta  la  composizione,  della  quale  parlerò  in  appresso ,  il 
senso  del  grappo  Slesso  e  inatmente  la^etrooiUiinzs,  che  PKolonon  an- 
novera cinque,  ma  soltanto  quattro  Satiri. 
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Glem.  y^ft^rìanito  coDqueUoid'Qmollro-Sirtiro,  il  quale 
stiDa  siflìstra  potU  un  fiibcMif^,  Mnantre  colln  destra  alza 
una  nascbera  barbata^  ed  banche  iqueslo  ultimo  gruppo 
si  ritrova  fra  le  mppceeeiitamBtdal  trloafo  indioo  in  D. 
Cosi  gli' artigiani  oinie  iesegui|M>Ab,  quésti  mcftiinv' vennero 
portali  .da  un»  aU'  altro.  <     h.  •  .  . 

Ud  gruppo,  il  quale  fancU*  eas»  spesso  si  ripete  in 
altri  tiasi^  p.  e«  nel  ritròVaitilsIiio/dlAriaoBa  presso  Ger^ 
hard  A^B^ìav*  GXlI^S.^edintlunapoiiipinelU  mede* 
siona  opera  tav*  CXII,  i\  aìiè:rEi:oble'id^iiriaòo;i'it  quale 
spinto  e  portalo  da  Satiri,  incetto:  di  oaeoaro  <sd  BCG 
aisafle  «icora  unaiBàecamtev^iàienlDéild^ri  Satìvi,  grandi 
e  pico^i^  si. sforzano  a  pofWé  ili suoi-ìminenso  scAiifa 
o  la  sua  ^va«  Egli.èislafo  iolrDdotto.,ip  iqueste.rap-*- 
presentante  secotido:  ogni  prqbabUiCa  tipeh^cbè  spedai^ 
ipente  nei  tempi  pifa  recenti  del  doa^ilb,^|^  impe-^* 
nitori  ;. egli  venne  celebralo  coihe  viilcitne'  del  mondo 
e.  partioolarmenle  dell'  orièntfi(f  jdboid  lirionfalore^  ndla 
stasaai.. guisa  come  Bacco '^  anai  JnsieoDO  fbon  quésto^* 
Che- Ercole  poi  vi  apparisoa  in  :aU:iludifae  mólto  kbéoo 
dignilosa:dei  suo  fmtdiò  dininov'clie  e^ pik» «iabbaa- 
4cm  al  godimento  della  vilkmav  <^iò  ccfrriapoiRle.ap*- 
pwlo  alla  sua  natura,  doveva  .inlaòomandaiait  airartipta 
per  la  varìazioae,  ed  aveva  nei.  monùinéntii^pòlcmli 
probabilmente  anche  il  suo  sigmBcalo  jptartioolare  (Annali 
ISfiO  p.  39S).  Una  Tolu  peròili  vefiamo  ahdie^ttatti 
e  due  rìunilÀ  da  fratelli  sul  carro  tàioafidiét  Pio4^1em. 
IV,  tav*  36,  perchè,  secondo  ciò  che  finora  abbiamo 
espostole  specialmente  a  cagione  della  Bacoante:.oel  irò* 
£èo  mentovata  inoanzi,  possiamo  aitribuire' a  <piesla  rap« 
presenlaom  un';  significalo  pìii  precìso  ,  die  tion  Ùl  il 
Visconti,  vale  a  dire  riconoscervi  un  comune  trionfo 
indico. 
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Resta  da  mentovare  ancora  un  gruppo  più  o  meno 
eseguito  in  XAD  ,  ai  quali  manca  quello  di  Ercole  , 
voglio  dire  il  sacrifizio  ,  sia  soltanto  accennato  ,  ossia 
veramente  celebrato,  che  apparisce  parimente  in  molli 
altri  sarcofaghi  bacchici  1.  In  A*  si  vede  soltanto  il  pic- 
colo altare  col  fuoco  acceso  —  un  altro  ,  di  quel  ge<- 
nere  di  altari  o  timiaterii  che  molto  spesso  si  vedono 
fra  il  tiaso  e  vennero  portati  in  grande  quantità  anche 
nella  pompa  di  Tolommeo,  ne  apparisce  accanto  a  Si- 
leno—  al  suo  lato  il  capro^  destinato  ad  essere  sacrifi- 
cato presso  a  poco  come  Pio  -  Clem.  V»  tav.  8,  e  nel 
fondo  in  attitudine  tranquilla  una  Baccante  con  lunga 
fiaccola  ed  il  capo  coperto.  Quest'  ultima  circostanza 
indica  probabilmente  Feta  piii  avanzata,  come  al  solito 
le  donne  occupate  nel  sacrifizio  sono  d^  età  avanzata  , 
mentre  alle  più  giovani  si  lasciano  i  balli  ed  i  riti  più 
strepitosi  e  piii  appassionati.  Su  A  ,  dove  il  disegno 
ha  da  supplirsi  dalle  notizie  del  Visconti,  e  su  P  si  scorge 
ali*  estremila  destra  T  immagine  del  Bacco  barbato  Q) 
fatta  a  guisa  d^erme,  ed  in  A  si  celebra  il  noto  sacrifizio 
d^un  gallo,  eseguito  da  una  Baccante  tutta  vestita,  di 
età  secondo  ogni  apparenza  avanzata,  innanzi  ali*  imma- 
gine, qui  senza  fiaccole,  mentre  ^in  D  una  fiaccola  è  ap- 
poggiata al  grande  altare,  innanzi  al  quale  sta  il  capro, 
ed  una  Menade  con  fiaccola  e  timpano,  ed  altre  Bac- 
canti ballano  innanzi  allMmmagine. 

Se  questo  sacrifizio  abbia  un  significato  speciale, 
se  forse,  eseguito  dai  seguaci  del  tiaso  bacchico,  esso  ab- 
bia lo  stesso  significato,  che  ho  supposto,  dove  Io  ese- 
guiscono degli  uomini  (Annali  1860  p.  390) ,  indotto 


i  Anche  sul  vaso  pobbUcato  nei  Mon.  ined.  d.  Inst.  VI  lav.  S7,' 
il  qorie  è  simile  sopratutto  per  la  presenza  de!  giovane  Bacco  ftceanto 
flitfl  sua  immagine  arcaica  barbata.  Gf.  Annali  1860  p.  5  segg. 
Arhau  1863.  25 
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a  ciò  specialmeDie  da  un  sarco&go  del  museo  Chiara- 
monti  descrìtto  nello  stesso  laogo,  o  se  esso  sia  soltanto 
una  specie  dei  culto  del  dio  ,  come  ne  è  un'  altra  il 
ballo  frenetico  delie  Baccanti,  è  difficile  a  decidere.  Cbe 
intanto  non  vi  abbia  luogo  alcuna  relasione  più  stretta 
colla  scena  principale,  sembra  potersi  rilevare  dalla  cir- 
costanza, cbe  lo  stesso  sacrifizio  si  trova  in  tante  altre 
scene  di  significato  differente  K 

Abbiamo  veduto  che  le  figure,  che  accennano  di 
necessità  il  trionfo  indico,  non  sono  né  sempre  numerose 
ne  sempre  le  stesse.  Sarebbe  dunque  possibile,  cbe  in 
questa  ed  in  quell'altra  pompa  si  fosse  voluto  rappresen- 
tare il  medesimo  trionfo,  ma  ciò  allora  non  è  espresso  e 
perciò  non  prova  niente.  Gli  elmi  sulle  teste  di  Menadi 
sono  troppo  in  contraddizione  col  carattere  bacchico  , 
quale  egli  viene  espresso  generalmente,  secondo  il  quale 
appunto  la  vittoria  degli  inermi  sopra  de^i  armati  (Eur. 
Bacch.  743  segg.)  è  il  miracolo  del  dio,  ed  appariscono 
troppo  di  rado  nei  monumenti,  per  non  fiir  nascere  so* 
spetto  intomo  alla  loro  esistenza,  p.  e.  nel  sarco&go 
Mus.  Qipitol.  IV  tav.  47  e  Qaracpl.  143,  come  presso 
Zoega  tav.  LXXVII  essi  si  debbono  evidentemente  ad 
un  ristauro  moderno  2.  Su  F  della  nostra  serie  le  figure 

i  Cosi  nel  ritrovameoto  d'Ariaona  Geriiard  A,  B.  GX,  S.  l/of^ 
MaUh.  Ili,  7.  Glarac  U  pi.  192, 150.  Pio-Glem.  Y,  80;  la  una  pompa, 
dove  Bacco  e  Sileno  tutti  e  due  cavalcano,  Mus.  Ghiaram.  1  tav.  XXX?; 
nel  tìaso  aena  azione  determinata  Geriiard  À.B.  GX,  1.  Aooon  meno 
si  deve  naturalmente  cercai'O  un  rapporto  certo  e  distinto  di  questi 
gruppi ,  se  si  considerano  come  appartenenti  ad  essi  e  formanti  una 
specie  di  transizione  le  preparaàoni  pel  sacrifizio  d^  un  ariete  e  simili 
motivi  di  signiScato  più  generale ,  i  quali  accemiano  pinttostD  un  sa» 
crifizio,  che  non  lo  esprimano. 

2  In  quella  parte  della  pompa  di  Tolommeo,  la  quale  rappresen- 
tava in  specie  il  trionfo  indico,  si  trovarono  anche  2e{Tvp«c  ixaròv  umovt 
9rffvoirXcac  oc  (a jv  «pyvpac  ot  ii  xff^«c  f x^vrc;.  I  nostri  sarcobghi  intanto 
differiscono  assai  dal  verismo  di  questa  pompa,  dove  anche  il  dio  stesso 
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distinte  d'elmi  sembrano  essere  di  genere  maschile  e  ras* 
somigliano  aCBitto  ai  Coribanti  ^ ,  i  qnali  non  di  rado 
fiyino  parte  delFarmata  di  Bacco. 

Grande  vaiieta  delle  figure,  le  quali  senza  un  or- 
dine fisso  si  succedono  una  all'altra,  è  propria,  siccome 
a  tutte  queste  rappresentanze  di  pompe  trion&li,  cosi 
anche  alla  nostra  «  e  se  le  leggi  della  composizione  vi 
sembrano  piuttosto  trascurate,  ciò  non  ci  può  fiir  me- 
raviglia in  una  tale  riunione  dei  motivi  presi  di  qua  e 
di  là  «. 

Volgiamoci  adesso  al  secondo  sarcofago  delia  nostra 
tavola 9  il  quale  e  per  esecuzione  più  fina  e  per  la  com^ 
'  posizione  meglio  ideata  forma  un  bel  contrapposto  con 
quello  descrìtto  in  primo  luogo.  Confrontandoli  ambedue 
si  sente,  quanta  grazia  venga  ad  un'  opera  d' arte  dalla 
simmetrìa.  Nel  mezzo  si  trova  il  medaglione,  il  quale 
sostenuto  da  due  figure  accessorìe  della  composizione 
cosi  spesso  occupa  il  mezzo  dei  sarcofaghi,  mentre  lo 
spazio  sotto  di  esso  al  solito  contiene  una  piccola  com* 
posiadone  separata. 

averi  rioerato  11  suo  5v(xr^X«7;(9v.  PiU  ìd  questo  aenso  sono  eseguiti 
«foelli,  i  quali  oonteugono  lo  stesso  coaitwttimento,  ma  oeppur  essi  se- 
condo tipi  pib  antidii.  Divereameote  bisogna  giudicare  sui  dipinto  va* 
scnlare  presso  MfiUer-Wleseler  11  n.  516.  Giacché,  se  il  Sileno  in  questo, 
dopo  aver  messo  Telmo  in  testa,  si  mette  le  coemidi,  per  prepararsi 
alla  battaglia,  fodlmente  si  riconosce,  essere  stato  ricercato  appunto  uu 
efletto  comico  in  questa  composiaone. 

i  P.  e.  Zoega  tav.  LXXXI  =  MfiUer  -  Wieseler  H  n,  413.  Cf. 
n.  412. 

s  Affatto  particolare  a  H  è  il  paesaggio  nel  fondo  con  divinità  cam- 
pestri, le  quali  mentre  servono  a  riempire  il  vuoto,  in  pari  tempo  for«* 
mano  un  bel  contrapposto  collo  strepitoso  giubilo  della  comitiva,  che 
passa  innanzi.  -*  Le  parti  laterali  di  X  mostrano  ognuna  una  Meuade,  che 
dirigge  il  suo  ballo  verso  la  iÌMciata.  Due  Satiri  anch'essi  danzanti  e  molto 
rassomiglianti  fra  dì  loro  le  seguouo  con  gesto  lascivo.  Tutti  e  due 
questi  gruppi  sono  composti  di  motivi  noti ,  ma  eseguiti  con  minore 
diligenza  die  il  resto  della  rapprpsentanza. 
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Nel  nostro  sarcofago,  come  in  tanti  altri,  il  meda- 
glione è  rimasto  vuoto.  Si  potrebbe  credere,  che  molti  di 
questi  medaglioni  fossero  stati  dipinti,  se,  mentre  da  un 
lato  sembra  poco  probabile  essere  stata  colorata  sol- 
tanto una  parte  del  sarcofago,  dalF  altro  lato  non  fosse 
del  pari  improbabile,  che  i  colori  in  tutte  le  parti  fossero 
svaniti  fino  all'ultima  traccia.  Di  piii  si  può  rilevare  da 
molte  di  quelle  teste  su  sarcofaghi  ,  le  quali  destinate 
a  rappresentare  il  ritratto  del  defunto  poi  non  vennero 
eseguite,  che  non  sempre  i  sopravviventi  si  prendessero 
cura  di  far  terminare  in  seguito  queste  opere  e  di  togliere 
quelle  traccied'un  lavoro  da  fabbrica.  ìfeì  nostro  sar- 
cofago il  medaglione  viene  sostenuto  da  due  Satiri  ignudi, 
i  quali  insieme  con  una  Menade  da  ambedue  i  lati  pre- 
cedono un  carro,  verso  il  quale  essi  si  rivolgono.  Che 
questo  scudo  retto  da  due  figure  della  composizione  non 
abbia  alcuna  relazione  intrìnseca  con  quella,  si  può  ri- 
levare dalla  sua  ripetizione  in  composizioni  del  tutto  dif* 
ferenti,  se  non  si  vuol  ammettere  Y  idea  piii  generale, 
che  il  defunto  in  esso  rappresentato,  ancorché  non  ri 
si  trovi  né  il  suo  nome  né  il  suo  ritratto,  desiderasse  di 
trovarsi  in  una  tal  compagnia.  Le  due  Menadi  con  cem* 
bali  e  tamburrini,  nelle  loro  mosse  molto  rassomiglianti 
a  Niobidi,  sono  tipi  conosciuti  ;  V  una  di  esse  si  trovò 
anche  in  X.  Seguono  due  coppie  di  Centauri  con  alcune 
variazioni.  In  quella  a  sinistra  cioè  formata  da  due  Gen- 
tauri  di  sesso  differente  il  maschio  suona  la  lira,  come 
in  tante  altre  rappresentanze,  e  la  femmina  che  tiene 
un  ramoscello  si  rivolge  indietro,  mentre  a  destra  si  vede 
un  Centauro  giovanile  colle  doppie  tibie  eseguite  molto 
minuziosamente  ed  un  Centauro  barbato  col  vannus 
o  altro  simile  arnese.  Anche  in  questa  coppia  il  secondo 
rivolge  la  testa  indietro.  Con  simile  variazione  sono  rap- 
presentati gli  Amorini  ,  i  quali  anche  qui  stanno  eia- 
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SCUDO  sopra  il  Centauro  d'avanti.  Tutti  e  due  tengono 
maschera  e  pedunty  ma  mentre  quello  a  sinistra  si  è 
messo  in  capo  la  maschera  di  Pan  a  guisa  di  berretto, 
quello  a  destra  sta  ricevendo  una  maschera  di  Sileno 
dalla  donna  sul  carro.  Così  sono  variate  anche  le  due 
figure  principali.  A  sinistra  si  vede  il  giovane  Bacco 
vestito  della  nebride,  la  sinistra  appoggiata  al  tirso,  il 
braccio  destro  disteso  intomo  alla  nuca  del  suo  Satiro. 
Questo  gruppo  ci  deve  richiamare  in  mente  il  quarlo 
di  quei  Satiri  citati  poco  anzi  e  mentovati  presso  Plinio 
XXXVI,  29:  unus  Liberum  patrem  palla  velatum 
umeris  praeftrt^  benché  paJUa  9tlaium  (perchè  sem- 
bra essere  un  poco  troppo  arrischiato  il  volere  scrivere 
invece  di  ciò  pelle  velatum)  meglio  convenga  alla  nota 
figura  del  Bacco  piii  attempato  ,  che  rende  visita  ad 
Icario  (v.  Jahn  jirch.  Beiir.  p.  199,  n.  1),  e  ad  ana- 
logia del  quale  deve  essere  rìstaurata  probabilmente  an- 
che la  famosa  testa  in  bronzo  esistente  nel  museo  di 
Napoli  1.  Si  confronti  di  piii  il  giovane  dio  ubbriaco, 
il  quale  involto  nelF  imatio  viene  spinto  da  un  piccolo 
Satiro,  Pio-Clem.  IV,  tav.  21  ^.  Malgrado  queste  dif- 
ferenze nel  vestimento  merita  di  essere  rilevato  ,  che 
a  quel  gruppo  nella  curia  Oetaviae  corrispondeva  evi« 
dentemente  il  secondo  alter  Liberam  similiter  (Satjrrus 
umeris  praeferi)^  corrispondenza ,  la  quale  pare  essere 


&  Y.  Friederichs  Arek.  ZeUung  1862  p.  226  segg.  A  questo  però 
non  posso  accoosendre  io  quanto  al  frammento  di  Berlino  ,  che  dice 
aver  latlo  anch^esso  parte  d^  un  gruppo  con  qualche  Satiro,  mentre  a 
me  pare  pih  probabile  il  ristauro  d^una  patera  nella  destra. 

2  Che  questo  sia  il  senso  preciso  dell^espressione  umerU  praeferriy 
è  chiaro.  Ad  un  Satìro»  che  porta  il  fiindullo  assiso  sulla  spalla ,  non 
converrebbe  la  parola  nmnit ,  né  fa  d^  uopo  di  emendare  con  Sillig 
ulnUf  emendazione  la  quale  provocherebbe  una  idea  affatto  falsa  quan- 
tunque seguita  anche  da  Preller  Grieck.  M^th.  I,  535.  Come  mai  la 
piccola  Libera  o  Arianna  sarebbe  essa  venuta  nelle  mani  del  Satiro? 
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sUita  continuata  nei  due  gruppi  dei  Satiri  con  fanciulli 
e  probabilmente  anche  nelle  dne^iurae.  Siccome  dunque 
nella  curia  al  Bacco  appoggiato  sopra  un  Satiro  corri- 
sponde un*  Arianna  appoggiata  in  simile  modo,  cosi  ap- 
parisce in  sarcofaghi  principalmente  la  6gura  del  Bacco 
giovane  spinta  da  un  Satiro  non  soltanto  nel  ritrova-- 
mento  d'  Arianna  (v.  anche  il  bel  frammento  presso 
BrOndsted  il^i!f ^/)  tav.  LX,  Miiller-Wieseler  lln«  i21« 
dove  si/ osserva  pure  una  piccola  variazione  nel  vesti- 
mento), ma,  il  che  per  noi  è  piii  rilevante,  dirimpetto 
ad  Arianna  o  Libera,  che  gli  viene  incontro  come  nel 
nostro  sarcofago  ed  in  altri  simili  1.  Perchè  che  questa 
sia  Libera,  è  fuori  di  dubbio.  Dove  Bacco  o  è  assiso 
accanto  ad  una  donna  o  sdrajato  nel  suo  grembo  ,  la 
denominazione  di  quella  può  essere  dubbiosa,  ma  così 
dirimpello  in  segno  di  piena  uguaglianza  ^  quale  esbte 
fra  il  padrone  e  la  padrona,  gli  si  mette  Arianna  sola. 
Ancora  piii  chiaro  apparisce  questo  signijficato,  se  in  JV 
troviamo  anche  Arianna  appoggiata  ad  un  Satiro  y  il 
qual  concetto  pare  essere  introdotto  per  soddis&re  alla 
legge  d*  una  stretta  simmetria  ,  che  altrove  forse  si  è 
voluto  evitare  a  bella  posta. 

Siccome  i  mentovati  sarco&ghi  nei  momenti  essen- 
ziali concordano,  cosi  ne  rammenterò  soltanto  le  diffe- 
renze principali.  In  A  la  sola  Arianna  sembra  venire  da 
sinistra;  io  almeno  ho  notato  soltanto,  che  dietro  a  due 
G^ntauri  sembri  stare  in  un  carro  una  donna  velata  ed 
accanto  ad  essa  un'altra  colla  tina  e  due  Satiri,  uno  dei 

1  Gli  esempii  a  me  noti  sono  oltre  qoéUo  che  pnbUidiiamo  Z  i 
setpnenti: 

If.  presso  Cavaceppi  Raoeolts  IH,  10. 

0.  presso  Lasiirio  scaltnre  dei  Camposanto  lav.  98.  ' 

P.  presso  Glarac  li  pi.  134  n.  151. 

Q.  presso  liiiiin  voffoge  eoe.  37,  3  e  nelle  ialljfgM  déUknM$ 

pi.  23. 
H,  un  frammento  inedito  del  palano  Biccaidi  a  Firen». 
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quali  porla  un  fìiDCÌalIo  sulla  mano  sinistra  1.  Il  vestire 
di  Bacco,  come  quello  d'Arianna,  nelle  varie  repliche  di 
questa  composizione  non  è  del  tutto  conforme.  Invece 
della  nebride  come  in  ZO^  egli  porta  in  P  V  imatio, 
in  simile  guisa  come  sul  frammento  anà  citato  presso 
BrOndsted,  mentre  in  N  la  veste  del  dio  pare  essere  la 
palla  indicata  da  Plinio.  Anche  il  Satiro  manca  inaknini 
monumenti  (  OP  ) ,  dove  il  dio  tiene  neir  una  mano 
il  cantaro,  coli' altra  il  tirso  (il  quale  in  P  parimente 
come  neNa  rappresentanza  d'Arianna  viene  portato  da 
un  piccolo  Pan,  che  vi  rimpiazza  il  Satiro  delle  altre 
rappresentanze).  La  sua  consorte  Arianna  è  sempre  ve« 
stita  in  modo  molto  decente  d'un  chitone  cinto  (colle 
maniche  lunghe  ^u  ZOP)  e  d'un  imatio,  quasi  come  U 
statua  di  Libera  trovata  insieme  con  -Bacco  presso  Monte 
Rotondo  ed  esistente  ora  nella  galleria  dei  candelabri 
del  Vaticano  n.  16t.  In  il  vi  si  aggiunge  il  vdoi  An- 
che Arianna  tiene  il  tirso  in  ZNOPj  ed  in  P  colla 
destra  le  redini.  Nei  Centauri  e  negli  Amoriqì  si  ri^ 
petono  a  vicenda  motivi  noti.  InP  l' insieme  è  un  poco 
ristretto^  dimodoché  le  Menadi,  a  sinistra  colla  tuba  , 


i  Lo  stesso  si  wde  accanto  a  qnello  f  ut  aUerius  sitim  8edat  presso 
Visconti  Pio-Clem.  Y,  8  nel  ritrovamento  d^ Arianna;  nella  stessa  scena 
presso  Glarac  II  pi.  197;  fisalmeate  nel  nostro  ntonoaieQto,  a  quel  dw 
pare,  nel  riscontro  di  Ubero  e  Libehi.  Sarebbe  mai  possibile,  che  egli 
rappresentasse  il  quarto  di  qnei  Satiri  presso  Plinio,  qtd  plaratum  tn- 
fantis  cohibet  t  Che  ciò  non  conviene  al  famoso  Sileno  col  fancéallo, 
come  volle  Welcker,  è  chiaro,  Biacche  non  vi  è  espresso  né  il  ptorotot- 
Dè  lo  cpIdberB.  Al  mio  patere  il  grappo  avrebbe  stalo  inoompleto^  se 
non  vi  si  fosse  veduto  il  motivo  del  pianto,  e  dall'altro  lato  anche  cohi- 
bere  era  difficile  ad  esprimersi  senia  questo.  Quel  che  io  desidero,  ci 
offre  il  grappo  PIo-Glem  Y,  8.  Il  motivo  tNriginario  pere  esserne  questi», 
che  il  8èldt9  ha  spavsn^to  e  litfto  piangere  itfiuidUUo  ;ooc|traitdagli  la 
OMschera  di  Sileno  ed  óra  cerca,  di  acchetarlo  lavando  la  maschera.  Un 
aìmile  grappo  la  una  composiiione  variata  v.  presso  (Àarac  ll,'Ì>'. 
128,  173. 
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a  destra  con  cembali,  incedono  accanlo  al  carrO|  menlre 
lo  scudo  viene  portato  da  un  Centauro  ad  ogtd  lato* 
In  NOQ  lo  scudo  viene  retto  da  due  Vittorie,  e  sotto 
di  esso  si  vede  una  palma  con  due  prigionieri  io  bra* 
che  assisi  da  ambedue  i  lati  di  quella  ,  mentre  P  ed 
R  (rrammentati)  mostrano  in  figure  piccole  il  combat* 
timento  di  Pan  con  un  capro,  spettatori  del  quale  sono 
Sileno  qual  giudice,  due  assistenti,  che  da  ambedue  le 
parti  si  avvicinano,  e  Pan  ed  un  fanciullo  cavalcanti  so- 
pra una  pantera  ed  un  capro.  Un  ragazzino  ancora  piii 
piccolo  si  avanza  da  destra. 

Se  ora  domandiamo  del  significato  di  tutta  la  si- 
tuazione, non  bastano  quelle  Vittorie  e  quei  prigionieri 
per  poterla  riferire  alla  vittoria  indica,  giacché  mentre 
Arianna  non  vi  ha  che  fare,  quelle  figure  mancano  ne- 
gli altri  rilievi  della  nostra  serie;  le  Vittorie  poi  in  atto 
di  tenere  uno  scudo  si  ritrovano. non  soltanto  in  altre 
rappresentanze,  ma  anche  in  relazione  pih  generale  con 
Bacco,  p.  e.  presso  Giarde  II  tav.  124,  105.  Né  ba- 
sterebbe il  voler  supporre,  che,  se  i  due  carri  qui  s*  in- 
contrano invece  di  andare  uno  accanto  o  dietro  alleai- 
troy  il  motivo  ne  sia  stato  lo  scudo,  bhe  si  voleva  ap- 
plicare in  mezzo.  Che  anzi  V  intenzione  delle  due  di- 
vinità sia  infatti  quella  di  rincontrarsi,  come  al  primo 
aspetto  ognuno  deve  credere,  si  rileva  da  diversi  con* 
trassegni.  Sul  coperchio  cioè  (e  qui,  come  spesso,  la 
composizione  di  questo  serve  di  complemento  o  di  con- 
tinuazione alla  composizione  principale)  vediamo  Bacco 
e  Arianna  in  tenera  riunione,  ed  una  tal  riunione  debbe 
essere  stata  accennata  anche  negli  anzimentovati  grup- 
pi presso  Plinio  rappresentanti  le  stesse  divinità ,  spinta 
ognuna  da  un  Satiro,  giacché  anche  questi  debbono  es- 
sere stati  rivolti  uno  verso  Taltro.  Alla  stessa  idea  porta 
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finalmente  la  circoslanzai  ehe  in  P  il  medaglione  mo- 
stra i  riuniti  ritraiti  di  dae  conjugi. 

Siccome  però  Arianna  apparisce  di  già  acoompa- 
gnata  dal  tiaso  bacchico  ,  siccome  poi  niente  accenna 
alle  solenni  nozze  e  meno  ancora  si  può  pensare  al  primo 
riscontro,dove  Arianna  venne  trovata  immersa  nel  sonno, 
così  Tunica  supposiziope,  che  sia  possibile,  pare  quella, 
che  vi  sia  rappresentata  l' annua  riunione  delle  due  di- 
viniti della  natura  i*  Soltanto  di  volo  posso  accennare 
qui  la  relazione  che  esiste  fra  questa  serie  di  monumenti 
ed  un'altra,  dove  apparisce  Bacco  .in  una  pop^.^r 
lo  più  insieme  con  una  d^nna  sopta,  un  cai;ro  j^f,(C|ie 
questa  donna,  nel  cui  grembo  il  dio.  riposa  in  q  p,fi^,fif^ 
sia  Arianna^  non  voglio  a  diriltpm  «egare,. quantunque 
il  vestimento  permetta  qualche  dubbio  intorno. ;alla  sua 
denominazione,  giacche  questo  per  lo  piii  è  piii  lesero, 
che  non  è  solito  e  naturale  nella  figpra  4*Arianna.  Pare 
poi,  che  nelle  rappresentanze,  dove  ambedue  le  divinità 
sono  unite»  eccettuate  quelle,  dove  esse  rivolgono  la  loro 
attenzione  a  qualche  spettacolo,  abbia  a  distinguersi  una 
doppia  attitudine.  0  esse  appariscono  in  attitudine  di- 
gnitosa ritte  in  piedi  o  assise  ed  anche  sdrajate  come 
iddii  congiunti  in  matrimonio  e  sovrani,  o  nella  riunione 
pia  tenera  ,  ed  allora  in  Bacco  ,  ancorché  ^li  riposi 


i  Y.  PreUar  Grieeh.  Mf/thoL  I  p.  5S3  leg. 
s  a.  Museo  YeroiMM  LXXm. 

h.  Cavaceppi  Baooolla  Di,  88. 

e.  Pio-Glem.  lY,  92. 

d.  Goattani  m  [4.  70. 

e.  Glarae  Et  pi.  138. 
/.  Cime  n  pK  143. 

g.  Pio-Glem.  Y,  7. 

h.  Laainio  scnlt.  127. 

I.  Pio-Clero.  lY ,  «4  e  Gerhard  areh.  Zdl.  1830  Uv.  CXXX. 

ft.  Gerhard,  1.  e. 
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nel  grembo  di  Arianna,  purtullavia  è  sempre  espresso 
rappassionato  amante.  Da  qoesto  tipo  però  dìBerìscono 
quasi  tutte  quelle  rappresentanze  mentovate  in  primo 
Inogo.  In  esse  la  donna  ha  piuttosto  il  carattere  d^una 
nutrice  (Nisa),  nel  grembo  della  quale  in  posisione  ada- 
giata  riposa  il  dio,  senza  cbe  nella  più  parte  delle  rap- 
presentanze si  curi  molto  di  essa.  Ma  anche  posto  che 
fosse  Arianna,  purtuttavia  la  situazione  non  è  indicata  in 
modo  piti  preciso,  e  come  il  dio  inìiltre  rappresentanze 
apparisce  solo  sul  carro  neUa  pompa,  così  poteva  tro-» 
varai  accanto  ad  esso  anche  la  sua  consorte.  Che  la  pompa 
aia  una  pompa  nuziale,  nota  è  espresso  neppure  in  i  /r, 
monmnentì,  per  i  quali  particolarmente  è  stata  proposta 
nna  tale  spiegazione  A.  La  posizione  adagiata  nel  carro, 
e  la  circostanza,  che  ola  sposa  oppure  Semeie  qual  pa^ 
raninfii,  tutte  e  due  in  parte  scoperte,  precedono  in  un 
carro,  sembrano  essere  altrettante  prove  contro  una  tale 
asserzione. 

Le  maschere,  le  quali  non  mancano  quasi  mai,  bo 
cennano  nei  nostri  sarcofaghi  senza  dubbio  agli- agoni 
scenici,  i  quali  dappertutto  erano  congiunti  colle  piìi  belle 
feste  bacchiche.  AgK  stessi  devono  riferirsi  anche  i  coro- 
battimenti  di  Pan  col  capro  in  a^  e  nell'altra  sèrie  le  due 
donne  che  in  g  (e  k  j  dove  Bacco  si  >  vede  nel  carro 
senza  compagna),  precedono  sopra  un  basso  carro  con 
una  maschera  tra  di  loro,  secondo  ogqi  probabilità  rap- 
presentanti la  tragedia  e  la  commodia. 

Piuttosto  che  questa  serie  potrebbe  confrontarsi 
colla  nostra  il  sarco&go  Casali,  sul  qnàlé  riconosco  am* 
bedue  le  volte  Bacco  ed  Arianna,  a' quel  ohq  pare,  in 
due  diverse  parti  della  stessa  festa.  La  solennità  ,  cbe 

*  Gerhard  I.  e. 
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cotnparìsoe  nella  rappresentair/a  priaeipale,  la  ciroo^ 
stanza,  che  Arìaniifl  vi  è  velata ,  e  la  presenza  di  Me^ 
cario  convengono  bene  a  quella  rionione  dei  conjngi  dopo 
una  separazione  antecedente.  Una  interpretazione  recisa 
però  non  è  possibile  in  questi  monumenti,  i  quali  in  ge- 
nere hanno  nn  carattere  decorativo  ed,  invece  di  essere 
r  impressione  di  una  idea  precisa  y  sono  piuttosto  una 
riunione  di  diversi  motivi. 

Sul  coperchio  vediamo  delle  Baccanti  sdrajate  al 
convito.  Esse  si  trovano  non  di  rado  sui  cdperchii,  al. 
basso  oampo  dei  quali  una  tal  rappresentanza  hfHi  con- 
veniva ,  ma  eccettuato  il  sarcofago  Casali  ,  i^>^u^le' > 
come  abbiamo  veduto,  ne  diflTerisce  assai,  non  troviamo 
mai  Bacco  ed  Arianna  fra  queste  Baccanti.  Arianna  vi 
è  vestita  conforme  alla  situazione  mutata  ih  'triodo  pili 
leggiero,  ma  sempre  decente  .,  Bacco,  rigettandosi  con 
espressione  estatica  la  bacia  -  motivo  che  si  ripete  spes- 
sissime  volte  nelle  rappresentanze  di.queslodi^.  Nell'at- 
titudine delle  6gure  si  fa  sentire  una  certa  monotonia. 

Siccome  ho  tentato  di  già  piii  d*  una  volta  di  ri- 
ferire figure  di  sarcofaghi  bacchici  a  celebri  tipi  sta- 
tua!^, con  mi  sia  lecito  di  proporre  una  simile  con- 
gettura anche  intomo  ad  una  figura  del  coperchio.  Dico 
il  piccolo  Satiro  a  sinistra,  il  quale  s' ingegna  ad  at- 
tizzar il  fuoco  sotto  lina  caldaja,  probabilmente  coli*  in- 
tenzione di  riscaldare  dell'  acqua  onde  mescolarla  poi 
col  vino  1.  Questa  figura  si  ripete  in  diverse  rappre- 
sentanze. Con  essa  si  confronti  quel  che  dice  Plinio 
XXXIV,  79  Z^CfU5  Mjrronis  discipulus  fuil^  quifeeit 
dignum  praeeeptore  puerum  sufflantem  kuiguidos 
ignes  e  S  83  Stjrppaoc  Cjprius  uno  celehratur  signo 
splanchnopte^  PericUs  Oljmpii  vernula  hic  fuit , 
exta  torrens  ignemque  oris  pieni  spiritu  aceendens. 

t  V.  Becker,  Charikkè  I  p.  4S8  (ed.  I.) 
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UgreiBbiale  ialorno  ai  fianchi  del  nostro  Satiro,  il  quale, 
quantutique  non  inaudito,  purtuttavia  fa  specie  -  si  os* 
servi  particobrmente  quanto  male  stia  con  esso  la  pic- 
cola coda  —  conviene  forse  meglio  al  vernala  ,  ma 
anche  i)  puer  di  Licio  può  essere  stato  un  servo  ,  e 
l'attitudine  del  nostro  Satiro  rammenterà  ad  ognuno  le 
pasizioni  difficili  e  complicate  delle  figure  Mironiane  ^ 
di  modo  che  vorrei  pensare  piuttosto  all'opera  di  Li- 
cio ^. 

Il  Centauro  col  cratere  o  boccale  edi  due  Satiri 
colla  pantera  sulle  due  parti  laterali  sono  senza  signi- 
ficato partipolare. 

A  Non  inteDdo,  perchè  Brunii  nella  Kunstlergesch,  I  p.  259  iden- 
tifichi {lattosio  le  due  opere  di  Licio  mentovate  da  Plinio,  anziché  con 
ana  di  queste  quella  mentovata  da  Pansanfai. 

(Tradotto  dal  tedesco.) 

E.  Pbibbbbii. 


89T 
MUSAICO  TUàCULANO. 
(Man.  delPInst.  w/.  Fle  m,  tas^.  LXXXIL) 

Il  mosaico ,  che  pubblichiamo ,  fu  scoperto  nel- 
l'estate dell'anno  1862  i^el  giardino  dei  Padri  Camaldo* 
lesi  detti  del  Tusculo  vicino  a  Frascati  ,  per  le  cura 
specialmente  del  R&o  Padre  D.  Emiliano  «  visitatore 
generale  di  quei  Padri,  alla  gentile  mediazione  dd  quale 
dobbiamo  pnrancbe  il  permesso  di  rènderlo  di  pubblica 
ragione,  e  ne  ha  dato  un  breve  annunzio  il  Pinder  nel  Boi* 
lettino  1862  p.  179  sg.  Ivi  sono  stati  descritti  e  Bichia*- 
rati  per  mezzo  di  una  pianta  anche  la  costruzione  e  gli 
avanzi  della  camera,  della  quale  il  musaico  in  discorso 
formava  il  pavimento,  né  sapendo  io  aggìungeqs  alcuna 
cosa  alla  descrizione  del  Pinder  non  mi  pare  mestièri 
di  ripeterla.  Consta  il  musaico  solamente  di  pietre  nere 
e  bianche  ed  è  conservato  perfettamente. 

Passando  dunque  all'oggetto  delle  rappresentanze, 
prima  dobbiamo  fermarci  un  momento  alla  maniera  della 
composizione  ^  che  ha  qualche  cosa  di  rimarchevole. 
Poiché  né  forma  una  composizione  continua^  le  cui  fi- 
gure presentino  tutte  la  stessa  fiicciata ,  come,  si  ved^ 
p.  e.  nei  noti  musaici  della  villa  Borghese  ,  né  vi  é  un* 
centro  della  composizione,  attorno  del  quale  le  altre  fi-^ 
gure  si  aggruppino  simmetricamente  ,  come  p*  e.  nel 
musaico  ottagono  del  Vaticano  (Mus.  Pio-*Glement.  VII, 
t.  XLVl),  ma  le  figure  pajon  esser  disposte  affatto  ar- 
bitrariamente, soltanto  per  riempiere  lo  spazio  ^*  Esse 
sono  rivolte  in  varie  direzioni,  Tuna  indipendentemente 
dair  altra,  e  stanno  su  varj  piani,  che  per  ognuna  di  esse 

i  Vi  si  potrebbe  ooofrootare  il  musaico  del  Bmcdo  naovo  dei  Va- 
ticaoo,  rinvenuto  negli  scavi  di  Tor  Marancio  (Monum.  Ainaranz.  1. 1), 
dove  le  figure  sono  disposte  in  una  maniera  molto  rassomigliante,  se  non 
fosse  troppo  ristaurato  da  poter  conchiuderne  qualche  cosa  con  certezza. 
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son  disegnati  a  parle^Si  poli^bè  sòaskt  qàeaio  disordine 
coir  aver  Woloto  i*  artista  rapprèeenUnne  il  campo  della 
palestra,  dove  si  fanno  i  giuochi  ginnastici  confusamente 
per  tvUo  lo  spazio  (ssnza  ninna  ..sirnmetna*  Ma  oltre  di 
ciò  ,  che  questa,  ^ttsa  non,  tembtìimi  bastar  in  riiun 
modo,  e'  è  un  altro  scopo  ortislico,:dal.quale  pare  esser 
proddlta  la  disposizione. straiordinarià :  .etoa,  cioè,  l*ii^ 
tensione  delF  artista  di  "óop^r  il  pavimento  dèlia  stanza 
con  rappresentanze  in  tal  modo,  che  da  qoakmqiie  murò 
quello  venisse  guardalo,  lo  spettatole. avesse  sempre  al- 
cune ^re,  che  gli  presentassero  la^  (accia.  Cosi  colui, 
che  stava  o  pìattosto  era  assiso  «Ila  parete  AB  della 
camera  (per  essere  brevi: ci  serviamo  della  pianta  del 
Pinder),  aveva  avanti  a  se  una  fila  di  figure  (d*  1<^, 
21,  22,  23)  <  ^  dalla  parete  CD'seoe  vedeva  un'altra 
(n.  14-20),  dall'AC  una  terza  (n.  10^13  e  28).  Figure, 
che  abbiano  un'altra  direzione,  non  ce  ne  sono.  Questa 
congettura  viene  molto  appellata  dalla  circostanza,  che 
la  parete  AB  in  tutta  la  sua  lui^jbezza  è  guarnita  di 
sedili  murati,  i  quali,  benché  non  sia  chiara  la  desti^ 
nazione  della  stanza,  sembrano  essere  stati  fiitti  per  guar- 
dare di  Ik  qualche  spettacolo.  Ed  appunto  a  questa  pa* 
rete  è  il  luogo  giusto  per  vedere  la  fila  principale,  le 
cui  figure  distinguonsi  dalle  altre  non  solamente  per  la 
loro  quantità,  ma  anche  per  le  proporzioni  piii  grandi 
e  pel  disegno  molto  migliore  e  più  accurato.  Dunque 
egli  è  chiaro ,  che  lo  scopo  principale  dell'  artista  era 
di  soddisfare  agli  occhi  di  quelli,  che  solevan  essere  as- 
sisi sui  sedili,  e  perciò  il  resto  del  pavimento,  le  coi 
figure  sono  piii  pìccole  e  fiitte  con  molta  negligenza  , 
egli  r  ha  trattato  come  cosa  accessoria ,  non  destinata 
ad  esser  guardata  da  molti. 


i    Gli  sbagli,  clis  ba  fatti  il  Pinder  nella  direzione  dei  numeri,  li 
correggeremo  di  poi. 
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Il  locale,  vale  a  dire  la  palestra,  dove  succedono 
tutti  i  combattimenti  rappresentati,  è.  indicato  per  vaq 
arnesi  palestrìci  riuniti  ndV  angolo  sinistro  del  musaico. 
Invece  dell'  erma,  solito  indizio  della  palestra,  vi  si  vede 
una  tavola  a  quattro  piedi  ben  ornati  ,  che  porta  un 
busto  imberbe,  mentre  chq  sotto  di  essa  si  è  posta  un'an- 
fora. Non  e'  è  dubbio  che  questa  non  sia  la  mensa  sacra 
per  r esposizione  dei  premj,  giacché  Toso  di  esse  era 
generale  nei  ludi  ginnici  si  greci  si  romani ,  come  ce 
lo  dimostrano  numerosi  monumenti  ^.  Cito  p.  e.  alcune 
monete  d' Atene  (Beute,  mona,  d!  Athtnes  p.  293),  un 
sarcofago  fiorentino  con  scene  palestriche  (Gerhard,  ^nf. 
Biìdw.  t.  CXIX,  i),  monete  imperiali  romane  di  Nerone 
(Pedrusi  Vili,  19,  I)  di  Caracalla  (Pedrusi  V,  19,  I  e 
II)  di  Alessandro  Severo  (Pedrusi  VII,  37  ,  IV)  ed 
una  moneta  di  Sardes  (Gerhard  1.  e,  GCCI,  7).  Quanto 
alla  testa  umana  si  potrebbe  crederla  il  ritratto  di  un 
famoso  atleta,  essendoché  secondo  Plinio  era  ovvio  nel 
tempo  suo  di  ornar  le  palestre  con  ritratti  atletici  (Plin. 
N.H  XXXV,  2  lidem  palaestras  athletarum  imagi--' 
nibus  et  ceromata  sua  exornant).  Ma  riguardo  alle 
monete  ateniesi  or  ora  menzionate,  dove  fra  una  corona 
ed  una  civetta  vedesi  il  busto  di  Atene,  parmi  piii  pro- 
babile un'altra  spiegazione  già  proposta  dal  Pinder,  es» 
servi  cioè  da  riconoscere  la  divinità  della  palestra  Mer- 
curio, Meno  chiaro  si  è  il  significato  dell'anfoia  posta 
sotto  della  mensa,  la  quale  il  Pinder  ha  creduto  l'urna 
donde  uscivan  le  sorti.  Ricorrono  diverse  specie  di  vasi 
nelle  rappresentanze  palestriche  romane.  La  prima  classe, 
che  per  la  sua  forma  distinguesi  chiaramente  dalle  altre 
e  perciò  ne  deve  esser  precisamente  separata,  vien  for« 
mata  dai  panieri  destinati  a  contener  la  polvere  del  coni<* 

A    V.  Bruno,  Mou.  Ann.  e  Bull.  1856  p.  1 16. 
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Steno,  i  quali  trovansi  p.  e.  nel  Mus.  Pio  Glem*  V  t. 
XXXVII,  Garrucci,  Mas.  Lateran.  t.  XXXVI  ,  1  , 
Gerhard,  Ani.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1.  Ad  essa  appar- 
tiene forse  anche  il  vaso  di  forma  particolare  sul  mu- 
saico lateranense.  Ma  si  è  ingahnato  lo  Zoega  ascri- 
vendo ad  essa  il  vaso  che  su  di  un  sarcofago  (Bassir. 
Il  t.  90)  trovasi  capovoltato  tra  due  lottatori  ed  è  di 
forma  ben  diversa.  Esso  pare  appartenere,  come  un  al- 
tro vaso  capovoltato  nel  Mus.  Pio-CL  V  t.  XXXVII, 
alla  seconda  classe.  Spesse  volte,  cioè,  veggonsi  delle 
anfore  di  forma  elegante  ad  una  o  a  due  anse  sovrap- 
póste ad  una  colonna  o  un  tavolino,  alcune  anche  con 
rami  di  palme  (p.  e.  Zoega  li  t.  90,  Mon.  Matthaeian. 
Ili  t.  47,  Mus.  Florent.  I,  76,  I5  II,  83,  IV  etc). 
Così  anche  le  mense  sacre  sulle  monete  già  citate  sono 
sempre  cariche  di  uno  o  piii  vasi  di  varie  forme,  al- 
cuni dei  quali  hanno  anche  la  palma,  è  quasi  mai  manca 
V  anfora  sotto  la  tavola  ,  anch*  essa  non  di  rado  coUa 
palma.  Questi  vasi  da  tutti  gli  interpreti  (p.  e.  anche 
dair  Eckhel,  D.  N.  V.  IV,  p.  426)  sono  sUti  dichia- 
rati per  vasi  di  premio  destinati  pei  vincitori.  Ma  resta 
la  terza  classe,  le  urne  delle  sorti,  delb  quale  però  io 
non  conosco  che  un  solo  esempio  non  esposto  a  dub- 
bio. Sul  sarcofago  fiorentino  (Gerhard,  Ani.  Bildw. 
AB  t.  LXXXIX,  2  =  Galleria  di  Firenze,  ser.  IV, 
V.  Ili,  t.  120)  vi  sì  vede  un  Amorino  palestrico  che 
sta  per  trarre  la  sorte  da  un*urna  (v.  Zannoni,  Galler. 
1.  e;  p.  91  seg.).  Il  Vaso  presso  Zoega  (Bass.  II  t.  90) 
sul  tavolino  a  destra  come  urna  di  sorti  non  è  carat- 
terizzato per  niente,  e  quanto  alla  forma  esso  concorda 
pienamente  con  alcuni  della  seconda  classe.  Per  Turna 
della  sorte  poi  lo  Zannoni  (K  e.)  ha  preso  anche  il  ce- 
lebre vaso  capitolino  (  v.  Righelli  ,    il  Campidoglio  I 
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l.  134),  menlre  il  Cavedoni  (BuUelt.  1835  p.  11),  ri- 
cordandosi dell'aso  dei  Greci  di^collocar  nei  mezzo  del 
ginnasio  un  insigne  cratere  per  le  libazioni,  Tba  creduto 
n  destinato  ad  uso  sacro  ,  a  contener  cioè  il  vino  od 
altri  liquori,  onde  far  le  libazioni  »•  Considerando  noi 
questi  generi  di  vasi,  v*  è  specialmente  la  prima  classe 
dei  supposti  vasi  di  premio,  cbe  muove  degli  scrupoli. 
Poiché  ci  mancano  affatto  delle  notizie  presso  gli  scrit- 
tori onde  potere  stabilire,  se  anche  nella  palestra  ro 
mana  ai  vincitori  siano  stati  distribuiti  dei  vasi  di  premio, 
come  talvolta  in  Grecia.  Né  ciò  parmi  moUo  probabile, 
giacché  dovunque  occorre  sui  monumenti   una  distri- 
buzione di  prem),  sempre  vengono  date  ai  vincitori  la 
corona  e  la  palma.  Nientedimeno  è  manifesto,  cbe  questi 
debbono  avere  un  connesso  colla  palestra.  Ma  quale  ? 
Sembra  che  di  questo  imbarazzo  abbiamo  un  solo  ri- 
piego, vale  a  dire  di  credere  destinati  questi  vasi  o  tutti 
per  le  libazioni  o  tutti  per  le  sorti.  Ma  neppure  cosi 
vengono  tolte  le  difficoltk.  Poiché  accettato  V  uno ,  si 
oppone  la  forma  dei  vasi  suddetti,  che  in  niun  modo 
rassoÉiiglia  al  o^onop,  il  quale  ha  la  bocca  larga  ;  accet- 
tato r altro,  non  spiegasi,  che  cosa  si  vogliano  le  molte 
urne,  attesoché  per  il  trarre  delle  sorti  ne  bastava  si- 
curamente una.  Né  é  probabile  ,  nelle  urne ,  donde  si 
traevan  le  sorti ,  essere  poste  le  palme,  come  si  vede 
sulle  monete  e*  sulle  gemme.  Bisogna  dunque  cercarne 
un'  altra  spiegazione  e  considerando  i  vasi  sopra  le  co- 
lonne, la  cui  posizione  visibile  non  sarà  senza  scopo, 
e  gli  altri,  che  pajon  essere  soltanto  ripostigli  delle  palme, 
non  sarà  forse  improbabile  la  congettura  che  essi  fossero 
solamente  una  decorazione  per  ornar  sì  le  mense  dei 
premj  si  il  locale,  assunta  come  tutte  le  altre  istituzioni 
dalla  palestra  greca.  Preferirei  dunque  di  riconoscer  an- 
ÀraiALi  1863.  86 


403  UVHìOO  tUSCUUAO. 

che  nel  nostro  vaso  un'anfora  appartenente  alila  d^co^ 

razione  ed  all'apparato  delle  mense  sacre  ^. 

Ma  non  bastò  all'artista  questa  tavola  per  carat« 
terizzare  la  palestra,  ed  è  perciò  che  presso  di  essa  ap» 
parìscono  alcuni  altiì  arnesi  palestrìci  posti  insiemes*  ben- 
ché di  un  carattere  ben  diverso.  In  primo  luogo  ve-* 
diamo  una  tuba,  la  quale  nella  palestra  romana  era  in 
uso  nell'atto  di  coronare  i  vincitori  (v.  VÌ9conti,  Mas* 
Pio-Glem.y  p*  229)  f  ciò  che  è  ovvio  nei  monumenti, 
p.  e.  Mus.  Pio-Clem.  V  t.  36,  Garrucci,  Mus*  Later« 
t.  XXXVI,  1,  Gerhard  Jnt.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1 
q  CXIX,  4,  Clarac.  pL  187  n.  223.  Sotto  la  tubaos^ 
servasi  una  clamide  piegata,  che  gli  atleti  entrando  nella 
palestra  solevau  deporre.  Cosi  p.  e.  su  di  un  vasa.del 
Museo  Gregoriano  (II  t.  87,  2à)  vicino  ad  un  ^bo 
9Ì  trova  la  clamide  sopra  una  piccola  colonna.  Hesta 
poi  il  terzo  strumento,  tondo  con  strìscie  in  yarie  dir«- 
zioni,  di  cui  il  Pinder  non  ha  trovato  i)na  spiegazione 
probabile,  noa  che  per  JUiSUa  forma  deve  easere  dichia- 
rato per  una  grande  .conchiglia  destinata  per  Y  unzione 
degU  atleti.  Che  tali  arnesi  erano  in  uso  ,pres$o  i  Bxi- 
maniy  T  impariamo  già  dall'Orazio  (carm.  Il  7,. 28): 

fonde  capacibus 
unguenta  de  conchis^ 
e  dai  monumenti.  Si  confrontino  p.  e.  le  nozze  Aldo- 
brandine  (Boettiger,  d.  old.  Hochzeit  p.  52)^  dove  una 
donna  da  un  lekythos  versa  dell'olia  in  una  conchiglia 
più  piccola,  è  vero,  della  nostra,  ma  aguale!  però  quanto 

A  Forse  piace  pih  un^  altra  ooogettura  comnraoicataini  dal  BruDn, 
èMre  cioè  deslinati  questi  vasi  per  contener  TdIIo,  il  quale  usavano  gli 
atleti  per  nngersi.  Egli  è  noto  j  quanta  importana  fu  attribuita  dagli 
antichi  a  questa  upnone»  e  non  bastando  per  la  moltitudine  degU  atleti 
dei  \ipMàot  piccoli,  sicuramente  eran  di  bisogno  anche  dei  vasi  di  forma 
pih  grande.  V.  anche  FOostnto  ìmag.  II ,  91  e  Bruun ,  i.  PhOottr. 
Gm.  p.  994  not.  4. 
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olia  forma.  Lo  stesso  motivo  si  trova  la  un  rilievo  della 
villa  Albani  non  pubblicato  {Beschreibung  d.  Stadi 
Rum  III,  2  p.  S6i),  Aonore  versando  deirolio^in  una 
conchiglia  ^. 

,  Segue  il  gruppo  principale  di  tuttala  composizione 
(  Q«  6 1»  7  ,  8  )•  Un  Bopraipteodente  vestito  di  manto 
ala  per,  imporre  la  corona  alla  testa  di  un  atleta  vin- 
aii4ure,)  il  quale  tutto  ignudo  tiene  già  la  palma  nella 
dritta^  nie)^|.re  che  alza  la  sinistra  veraok  testa^  come 
se  non  potesse  prestar  fedis  ancora  alla  fortuna,  che  gli  è 
toccata»  Vicino  a  lui  apparisce  un  ragazzo  ignudo  colla 
dritta  alaMa  verso  il  vincitore,  gestQ  che  dimostra  as- 
sai chiaramente  la  gioja,  che  €gU:  protfiH  dal  veder  co- 
romto  il  suo  padrone,  pome  si  vede  p»  ^.  in  un  gruppo 
del  sarcofiskgo  fiorentino  mptto  rassomigliante  al  nostro 
(presso  Gerhard,  Jyu.  Bildw.%.  LXXXIX,  i).  Nella 
sinistra  egli  tiene  un  oggetto,,  che  per  la  spa  forma  non 
può  esser,  preso  fi-einoo  perqpa  strigile,  benché  di  forma 
un  po'  grossa* 'Ne  deriva,  ohe  è  da  riconoscere  in  questo 
ragazzo  uno  4ei  seiìvi^  dai  quali  i  rie^^hi  andando  alla 
palestra  ed  al  bagno  fiic^vau; accompagnarsi.  Essici  oc- 
eorrono  non  di  .rado,  d^i  monumenti  e  ne  ha  parlato 
il  Brunn  negli  Annali  1S60  p.  4S9-90*  Nel  nostro  però 
e'  è  qualche  cosa  particolare  ,  vale  a  dire  la  grossezza 
straordinaria  del  basso  ventre  ,  troppo  rimarcabile,  al 
mio  parere,  per  poter  attribuirla  soltanto  all'  imperfe- 
zione.  del  lavoro.  Egli  h  noto  che  i  mori  vengono  ca- 
Sfitterizzati  per  lo  sporgere  del  basso  ventre  e  perciò 
dovremmo  anche  il  nostro  ragazzo  ascrivere  alla  razza 
etiopica.  Questa  congettura  diventa  probabile  dal  con- 
fronto, dèlia  nota  statua  vaticana  (Mus.  Pio*Cl^m.  III 
t.  XXXV)  rappresentante  un  ragazzo  di  &ttezze  mo« 

t  y.  isbà,  Àrch.  B$Ut.  p.  44* 


404  MUSAICO  tÙSCÙLAMO. 

resche  e  col  basso  ventre  grosso,  che  tiene  gli  arnesi  éi 
bagno,  e  del  ragazzo  moresco  Come  servitore  sa  di  un 
vaso  della  Magna-^Grecia  (v.  Welcker,  Monnm.  Annal* 
e  Ballett.  1856,  t.  IX  e  p.  38-39).  Nientedimeno  la 
cosa  resterà  indecisa,  giacché  dei  volto  della  figora,  onde 
dipende  la  decisione,  per  ragion  del  cattivo  lavoro  non 
si  può  distinguere  niun  tratto.  Oltre  di  ciò  il  ragazzo 
ha  un  ciuffo  suiroccipite,  capigliatura,  che  quanto  bene 
converrebbe  al  moro  ^  ,  tanto  si  spiega  perfettamente 
anche  nel  prenderlo  per  un  Romano.  Poiché  è  noto^ 
che  gli  atleti  per  schivare  le  prese  della  testa  si  facevan 
tagliar  i  capelli  e  ne  serbavan  solamente  un  ciuffo  an« 
nodato  suiroccipite.  Il  Visconti  discorrendo  con  esat- 
tezza su  questo  costume  nel  Mus.  Pio-Clem.  V.  p.  220 
sg.  e  dopo  di  lui  il  Krause  (Agonistik  1.  p4  541)  hanno 
pensato,  che  solamente  i  lottatori  ed  i  pancraziasti  se  ne 
siano  serviti,  e  non  sì  potrà  negare  che  quella  capiglia- 
tura fu  originariamente  inventata  per  questi.  Ma  sui  mo- 
numenti ^  V  hanno  anche'  altri  atleti,  comep.  e.  un  di** 
scobolo  ed  un  pugilatore  sul  musaico  lateranense,  un 
Amorino  discobolo  su  di  un  sarcofago  (Clarac  pi.  187, 
n.  223)  e  cosi  anche  sul  musaico  tusculano  oltre  dei 
lottatori  il  pugilatore  ed  il  saltatore.  Dunque  piti  tardi 

i    Panofka,  Cabin.  PcwrMU  pi'.  XIX  e  pag.  116. 

s  NoD  sembrami  soperfluo  di  comporre  qoi  gli  esempj  a  me  oooo* 
sduti  :  A  Roma:  nel  Yaticaao  =  Mas.  Pio-Glem.  V,  t.  XXXVI  —  fnm- 
meato  ael  Mus.  Chiaramooti  =  Beichr.  Ranu  II,  2.  p.  49  -  nel  Lab- 
raoo  =  Gatmcd,  Hba.  Lat.  t.  XXXYI,  1  -  sul  mosaico  Later.=Seocfai 
il  mas.  Antooio.  t.  II.  -^  sarcofago  nella  villa  Albani  =t  Zoega,  Basilr.  H 
t.  XG  —  frammento  nei  giardino  della  stessa  villa  non  pabblicato  — 
framm.  nella  villa  Borghese,  menzionato  dallo  Zoega,  Basa.  II  p.  193  — 
genj  palestrici  so  od  sarcofago  presso  Glarac  pi.  197,  n.  TUA  e  presso 
Gerhard,  À%t.  BUd.  t.  LXXXIX,  4.  VisH  tanti  tsempj  svanisce  il  dubbio 
dello  Zoega,  Bass.  II  p.  193.  —  Una  simile  capigliatura  ba  forse  on  pa- 
lestrita etrusco  sulle  piUure  chiusine  (Mon.  dell'  Inst.  Y ,  16).  Presso 
Filestnto  (imag.  Il,  92)  T  hanno  anche  £^i  agoni  personiBcatf. 
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questa  aceondalura  Oei  capelli  è  diveotata  tipica  nel- 
Tarte  romana  per  caratterizzare  universalmente  la  classe 
degli  atleti,  ed  in  una  simile  maniera  essa  sarebbe  tras- 
portata qui  ad  un  ragazzo,  che  fa  il  servizio  nella  pa- 
lestra. Air  incontro  è  da  rimarcarsi,  che  sui  monumenti 
greci  essa  non  si  trova  mai. 

A  sinistra  di  quésto  gruppo  su  di  uo  piccolo  rialto  sta 
assiso  un  altro  atleta  appoggiando  la  testa  colla  destra. 
Tanto  la  sua  attitudine  tranquilla  e  adagiata,  quanto  il 
disco  posto  presso  di  lui  mostrano,  che  finito  il  combat- 
timento egli  prende  riposo.  Ma  se  sia  vinto  dall^altro  che 
viene  coronato,  come  voleva  il  Pinder,  non  oso  deci- 
derlo, giacche  anche  nel  volto  di  questa  figura,  benché 
sia  meglio  disegnata  delle  altre,  non  e*  è  niente  d*  es- 
pressione. Però  questa  opinione  viene  raccomandata  dal- 
l'analogia di  simili  rappresentanze.  Cosi  su  di  una  tazza 
ceretana  (v.  Jabn,  Mon.  Ann.  e  Bull.  1856  t.  XX)  presso 
un  efebo  coronato  ne  sta  un  altro  privo  di  corona,  il  cui 
viso  malcontento  e  pieno  di  malumore  fa  riconoscere  con 
evidenza,  essere  egli  il  rivale  vinto.  Ed  anche  nelle  altre 
rappresentanze  palestriche,  dovunque  si  trova  la  coro- 
nazione, non  manca  quasi  mai  il  vinto.  —  Dairaltro  lato 
apparisce  un  gruppo  ben  diverso.  Fra  due  atleti  è  de- 
cisa la  gara.  L' uno  giace  sulla  terra  tra  i  piedi  delF  al- 
tro, che  poggiando  il  braccio  dritto  incurvato  sul  fianco 
sta  ritto  in  posizione  superba.  Ma  pare  egli  abbia  rag- 
^unto  la  vittoria  non  in  una  maniera  onesta,  ma  per 
mezzo  di  stratagemmi  vietati  dalle  leggi  della  lotta.  Poir 
chè  un  sopraintendente  vestito,  tenendo  la  palma  nella 
fiinistca,  lo  assalisce  con  passo  agitato  per  punirlo,  ciò 
che  vien  chiaramente  espresso  per  la  maniera  ,  colla 
quale  stende  verso  di  lui  la  frusta.  Era  V  incombenza 
dei  sopraintendenti  non  solamente  di  serbare^l'^ordine 
ed  il  decoro  della  palestra,  ma  anche  di  dirigere  i  giuo- 
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chi,  elle  si  (acevan  tutti  secondo  regole  fiise  <•  Nel  pu- 
gilato p.  e.  era  vietato  serìameiite  di  profittar  degli  urti 
.  di  piede  ed  avendo  vinto  qualcbedcMio  per  maneggi  vìe- 
tati  non  guadagnava  la  palma  »  ma  la  pena.  Cosi  ui  di 
un  vaso  vulcente  (Roulez  ,  mémoire  pour  servir  à 
expliquer  les  peintures  d^une  coupé  de  V.  pi.  I  e  II, 
Gerhard,  Vnsenhìlder  IV,  t.  871,  1)  mi  soprainten- 
dente  col  bastone  corregge  dae  pagilatori,  che  sembrano 
commettere  degli  errori.  Dunque  su  questo  riguardo 
e'  è  qualche  rassomiglianza  tra  i  ^poc^suxaì  della  palestra 
ed  i  patrini  dei  duelli  odierni.  Ha  che,  non  bastando, 
le  parole,  si  adoperassero  anche  dei  colpi,  oltre  di  molti 
luoghi  degli  scrittori,  lo  palesano  già  i  nomi  di  fAaorc- 
yofópoi  e  jxocartyovofjat ,  usati  presso  i  Greci.  Sui  mo- 
numenti greci  però  i  sopraintendenti  hanno  sempre  sia  il 
bastone,  sia  la  verga  con  due  punte^  non  mai  la  frusta, 
che  ci  occorre  sul  musaico  tusculano.  E  prescindendo 
da  un  bronzo  etrusco  (Monum.  dell'  Inst.YI,  t.  XLVII, 
6)  ,  dove  la  frusta  è  nella  mano  di  un  servo  da  ba- 
gno, neppure  sui  monumenti  romani  ne  ho  trovato  un 
altro  esempio. 

L'ultimo  gruppo  è  formato  da  due  pugilatori,  mu* 
niti  di  guanti,  nell'atto  stesso  del  pugilato.  Essendo  essi 
posti  Tuno  dirimpetto  all'altro,  cosicché  l'altro  ¥Ìen 
visto  di'  dietro,  appoggiano  tutto  il  peso  ddi  corpo  sul 
piede  dritto  e  perciò  il  petto  si  è  curvato  in  dietro. 
Mentre  le  loro  mani  dritte,  per  islanciare  con  maggior 
forza  il  nuovo  colpo, sono  ritirate  verso  il  petto,  essi 
hanno  alzato  le  sinistre  per  difendersi  la  testa  dai  colpi 
dell'  avversario.  Si  comparino  tra  altri  i  pugilatori  sui 
vasi  presso  Tischbein  I,  66,  Inghirami,  vasi  fitt.  Ili 
t.  S23  e  Gerhard,  jint.  BUdw.  LXXXIX,  4. 

A   y.  Lucian,  Ameba».  3;  Krause  1.  e.  195;  Weldier,  ZeUahr. 
p.  35». 
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Nella  fila  di  figure,  che  è  sovrapposta  alla  descrìtta, 
veggonsi  rappresentati  i  combattimenti  della  corsa,  della 
lotta,  del  salto  e  del  pancrazio.  Delle  cinque  figure  tre 
hanno  la  stessa  direzione  colle  figure  di  sotto,  mentre 
ilìerredo,  sul  quale  stanno  le  altre,  è  parallelo  con  quello 
delia  mensa.  Dunque  la  pianta  del  Pinder  non  è  fatta 
esattamente,  giacché  il  numero  di  24  dovrebbe  avere 
la  stessa  direzione  coi  nìumerì  11,  12, 13,  25,  e  il  n.  23 
con  21  e  22.  Comincia  a  mano  dritta  un  corridore  , 
la  mossa  del  quale  ci  mostra  la  più  forzata  celerità,  es- 
sendoché non  fa  solamente  dei  passi  molto  agitati,  ma 
muove  anche  le  braccia  con  veemenza.  Perciò  non  e*  è 
dubbio  che  dobbiamo  prenderlo  per  uno  stadiodromo , 
ì  quali  vengono  sempre  rappresentati  in  siffatta  maniera, 
ciò  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici,  Mon.  dell'  Inst. 
I  t.  XXII ,  n.  4*  e  6*  ,  Gerhard ,  Ant..  Bildw.  t. 
Vi,  V.  anche  Gerhard,  Vaseribilder  IV,  2B9,  1.  Al- 
l' incontro  i  dolicodromi,  che  hanno  bisogno  non  tanto 
tiella  celerità,  quanto  della  persistenza  nel  conrere,  se» 
condolè  osservazioni dell'Ambrosch  (Annali  1833 p.  69 
6g.) ,  approvate  dal  Rrause  (Agonist.  I  p.  350  e  II 
p.  903)  si  trovan  sui  monumenti  in  una  mossa  meno 
animata,  tenendo  le  braccia  vicine  ai  fianchi,  come  p.  e. 
su  di  uh  vaso  Mon.  dell' Inst.  I,  t.  XXII^  n.  7  ^.  È 
perciò  che  anche  nell'altro  corridore  del  nostro  musaico 
(n.^25),  il  quale  nella  maniera  della  corsa  ben  si  di- 
'«lìngue  ^al  primo,  correndo  meno  velocemente  e  strin- 
gendo i  gómiti  ai  fianchi  eòi  pugni  chiusi,  non  potremo 
non  riconoscere  un  dolicodromo.  Peraltro  dei  corridori 
isdati,  come  qui,  non  occorrono  spesse  volte  «  v..  gti 
^sem^  presso  1'  Ambrosch  ed  il  Krause. 

Il  gruppo  (fi  due  lottatori,  che  segue,  pare  fiitto 
pcnr  illiistrar  un  luogo  di  Lnciancy.,  Anachars.  ^  31» 
Analbhar£s  vi  descrive  un  genere  di  btta  colle  parole 
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seguenti  :  io  7t^>nvQ<invoc\n€^^  cì^  Kxxà  vcSrou  ybmcòi  ,  mpt^ 
Ttid^rt  cciizoig  t«  (TxIXi?  nipl  ttJv  ^aorspa  xa«  iióy/rixi 
vnò  TÒ  i^ovo?  uTroPaXcvre?  tòw  tt^/uv.  Così  rimo  dei  nostri 
lottatori  ha  assalito  l'altro  dalla  schiena  ed  avendo  av- 
vinto il  suo  bassoventre  con  ambedue  i  piedi,  gli  com- 
prime (^X^O  ^  ^^^'^  ^^^  ambe  le  braccia.  L'avver- 
sario potendo  appena  respirar  più,  si  sforza  invano  di 
liberarsi  colla  mano  dritta  dal  molesto  abbracciamento. 
Benché  questa  maniera  d'  assalto  sembri  essere  stata  un 
certo  a/joyM  della  lotta  (  v.  Krause  1.  e.  1  p.  121)  , 
non  mi  ricordo  però  dì  averne  visto  sui  monumenti  un 
altro  esempio. 

Anche  V  altra  coppia  di  lottatori  (n.  24)  nel  con- 
cetto generale  concorda  pienamente  con  un'  altra  descri- 
zione  di  Luciano.  L'  uno  dei  combattenti  sta  in  grande 
molestia.  Egli  è  inginocchiato  ed  appoggiasi  colFun  braccio 
sul  snolo  per  non  essere  atterrato  dall'avversario.  Poiché 
questo  avendolo  assalito  giace  sopra  di  lui  ,  e  mentre 
gli  comprime  il  bassoventre  colla  coscia,  lo  tiene  fer- 
mamente abbracciato  al  collo  per  abbassargli  anche  la 
testa.  11  disegno  é  troppo  poco  esatto,  è  vero,  per  poter 
conoscere  chiaramente  tutte  le  singolarità  del  gruppo,  — 
come  p.  e.  non  si  vede,  dove  sta  l'altro  braccio  del* 
V  oppresso  —  ma  però  non  resta  dubbio  sull'  attitudine 
generale.  Ed  a  questa  si  possono  confrontar  le  parole  di 
Luciano  (Anachars  S<  1)  :  xa)  ^  lioù  ùifipjs)^^  hs,w>óì  tà^ 
frepov  Ix  Toìv  crxsXocv  oitfm^  iiq  tò  eHwfoq^  Ut  inafaxanta(ìi9 
dvccKunzeof  ovx  IS  ouv^u^gSv  x^q  Iq  tà;  tdiX^,  teXo^  il  vjfhi 
nwnk^ag  auro)  rà  aìdhi  norcà  tìJv  yccaxtpcc  ,  xòy  n^/w 
ùno^ockù)^  xS  XxiiJu^  ^X^  '^^  aSXioVj  è  il  Ttocpotuporu  Ig 
Tov  SfjiGV,  oc£T6u&)v  oT/Jtce<,  cìg  fju}  tIXeov  ànomtyàio*  Dun- 
que egli  é  chiaro  che  il  terreno  non  si  deve  immaginare 
col  Pinder  sotto  il  piede  steso  del  lottatore  di  sopra,  ma 
sotto  la  mano  appoggiata  di  quello  di  sotto.  Invece  di 
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confrontar  altri  esempj  assai  ovvj  ,  specialmente  snlle 
gemme,  basterà  rammentare  il  famoso  gruppo  fiorentino 
molto  rassomigliante  al  nostro/  Del  resto  c'è  sempre 
dubbio,  se  tutti  questi  gruppi  rappresentino  dei  lotta* 
torio  dei  paucraziasti,  giacché  la  yvkatg  ovvero  £)iv9viatg 
(lucta  volutatoria)  apparteneva  si  alla  lotta  e  si  al  Pan- 
crazio 1. 

Tra  questi  due  gruppi  or  ora  descritti  vi  si  trova 
un  atleta  che  sta  per  1'  appunto  saltando.  Stando  sul 
piede  sinistro  stende  indietro  il  dritto  per  islanciarsi  con 
maggior  forza.  Nelle  mani  egli  tiene  gli  alteri,  strumento 
palestrìco,  sull'uso  del  quale  dopo  la  dotta  dissertazione 
del  Welcker  (Zeitschr.  p.  239  sg.)  non  ci  occorre  far 
parole. 

Nella  terza  fila  opposta  alla  fila  principale  il  primo 
luogo  a  man  dritta'(n.  14)  è  occupato  da  un  atleta,  che 
stando  fermo  sul  piede  sinistro  e  non  appoggiando  il 
destro  che  sulle  dita,  ha  alzato  il  pugno  destro,  mentre 
la  manca  è  posta  sul  petto.  Ci  ricorda  al  primo  colpo 
d'  occhio  le  note  statue  di  atleti  che  da  un  vasetto  si 
versano  dell'  olio  nella  mano.  Ma  oltre  del  pugno  chia- 
ramente espresso  e  del  piede  alzato,  cose  che  non  con- 
vengono bene  ad  uno  che  si  unge,  anche  la  mancanza 
del  vasetto  fa  piii  probabile  di  credervi  rappresentato 
un  atleta  ,  il  quale  s*  esercita  nel  pugilato.  Confronto 
p.  e.  un  vaso  descrìtto  dall'  Ambrosch  (1.  e.  p.  78), 
dove  si  vede  un  atleta  in  positura  di  pugilatore,  vale 
a  dire,  vibrando  il  pugno  destro  e  quasi  facendo  mostra 
della  forza  del  braccio  suo.  La  stessa  rappresentanza 
osservasi  non  di  rado  sulle  gemme,  p.  e.  Toelken,  yerz. 
d.  geschn.  Steine  Ci.  VI,  lOOj  CI.  HI,  477;  598  5 
1043$  1044.  Che  tali  eserdzj  propedeutici  fossero  in 

*■    V.  Kranse  1.  e.  I  p.  422. 
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oso  ndla  palestra,  ce  lo  prova  anche  il  noto  pugìlatore 
•olia  cista  Ficoroniana  1.  Essi  chiama vansi  con  un  nome 
speciale  oxttf^X^^  ^  ei  racconta  Pausania  (VI,  10)  della 
statala  :àk  oniGMSoso  atleta  Gktieo,  che  era  figurato  mf- 

.  •  Segue  un  gruppo  di  due  atleti  molto  ovvio  nelle 
rappresentanze  palestriche  ^.  Stando  Y  uno  dirimpetto 
aU' altro  sono  per  percuoterla  pugni,  ma  nello  stesso 
tempo  l'uno  urta  V  antagonista  colla  pianta  del  piede 
alla  coscia.  Di  .dò  si  rileva  che  essi  non  sono  lottatori^ 
nm  pmcraùasti ,  giacche  questi  urti  vietati  ndla  lotta 
convengono  propriamente  al  pancrazio  3.  U  momento 
dd  combattimento  Tappresentato  sul  nostro  monumento 
precede  qudlo  che  apparisce  sui  vasi  panatenaid  (p. 
e.  Mon  dell'  Inst  1 1.  XXII,  n.  8»  e  10»  ),  dove  Pan- 
tagomsta:  attaccato  con  questo  maneg^o  ha  di  già  preso 
il  piede  deir  altro  e  tenta  di  sbalzarld  via  dalla  sua  pò* 
siturat 

Resta  rultima  coppia  d'atleti  (n.  17  e  10).  I  due 
combattenti  sono  per  venire  alle  prese,  essendo  opposti 
r  uno  all^  altro  coi  piedi  allargati,  il  petto  curvato  di- 
nanzi ed  opponendo  mano  a  idano.  Anche  di  questo 
mavie^Q  com^  ce  n' è  serbata  la  memoria' piiesso  molti 
scrittori  A,  cosi  non  ne  mancano  esempj  (p*  e.  Tisch* 
l>ein  IV,*  41$  Mus.  Fior.  II,  83,  2).  Esso  età  quasi 
un  proemio  delb  lotta,  nella  qude  tnrttandosi  massima- 
mente  di  pigliar  fermamente  Tawérsario,  spesse  volte  i 
combattenti  stavan  intenti  cassai  lungamente  per.  profittar 


i    V.  Braoo  nel  BolleU.  1849  p.  120-32. 
s  V.  Mus. Pio-Glem. Y  t.  XXXYI.-Garraod  Mas. Ut.  t.  XXXVI,4. 
»  V.  Visconti,  Hat.  Pio-Glem.  Y  p.  225  e  Kraase  1.  e.  1  p.  619, 
*  V.  Krause  I.  e.  Il  p.  IlÒ. 
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del  momento  giusto  per  k  prese  ^.  G>n  anche  i  nostri 
lottatori  fra  poco  forse  si  ierraobo  alle  spalle  Tuno  V  aU 
tro,  come  si  vede  su  di  un  ?aso ,  Monum.  deB'  Inst. 
II  t.  24,  a  (y.  anche  Garracci  1.  e.  XXXVI,  1.) 

L^  ultima  figura  ddla  fila  è  un  discobolo  che  sta 
per  l'appunto  tirando  il  disco  ,  positura  troppo  ovvia 
da  illustrarla  con  altri  esempj.  Presso  di  esso  vedonsi 
due  oggetti ,  i  quali  per  la  loro  forma  possono  essere 
tanto  un  pajo  di  guanti  pel  pugilato ,  quanto  due  al- 
teri, e  rendono  probabile  che  ^  anche  l'angolo  del  musaico 
adesso  rovinato  conteneva  alcuni  altri  strumenti  pale- 
stridi* 

Finita  così  1'  analisi  delle  figure  del  nostro  mu« 
saico  sarebbe  da  riempire  l'altro  ufficio  deU'  interprete, 
vale  a  dire  di  sviluppar  il  suo  merito  artistico  e  di  sta- 
bilirne il  luogo,  che  tiene  nello  sviluppo  della  storia  deU 
l'arte  romana.  Ma  non  avendo  visto  Toriginale,  in  que-* 
sto  riguardo  debbo  esser  brevissimo.  Non  voglio  negare, 
è  vero,  che  il  disegno  ha  qualche  merito^  le  figure  sono 
disegnate  non  soltanto  esattamente,  ma  con  una  certa 
scioltezza  e  facilità,  a  cui  aggiungesi  una  grande  viva- 
cità; anche  i  movimenti  i  piìi  veementi  ed  i  gruppi  as- 
sai complicati  sono  in  gran  parte  ben  riusciti  all'artista, 
il  quale  avrà  seguito  un  buon  originale.  All'  incontro 
il  lavoro  n'  è  di  un'  imperfezione  e  rozzezza  straordi** 
narìa.  Nelle  teste  p.  e.  non  trovasi  niente  d'espressione, 
anzi  di  più  appena  sono  indicate  le  linee  del  volto  e 
spesse  volte  delia  testa  non  si  riconosce  se  non  una  màc- 
chia nera.  Perciò  la  quistione  sul  tempo,  al  quale  dovrà 

*-  Uo  siodle  aitiBdo  ti  era  il  cosiddetto  0èxpox«pco'uó;i  consistente 
nel  torcersi  scambievolaiente  le  mani,  che  è  molto  frequentato  sd  m^ 
nnmentt»  p.e.  Mop.  Matt  m  t.  47;  Zo^a,  Bassir.  II,  90,  Gerhard  Ànt. 
Bildw.  LXXXn!,  1.  V.  Haase  in  ÀUgm.  Encyklop.  srct.  HI  voi.  ti 
a.  T.  Paìantrih  p.  106. 
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attribuirsi  il  musaico  (cosa  mollo  diflBMàle),  uon  oserei 
predderla  con  lauta  sicitrezea,  come  Tha  fallo  il  Pinder, 
attribuendolo  airepoca  di  Adriano.  Poiché  appunto  a 
questo  tempo  non  sembrami  convenire  il  lavoro  cai-- 
tivissimo.  Il  musaico  Antoniniano  nel  Museo  latera* 
nense,  il  cui  disegno  non  vale  troppo,  è  però  di  un  la- 
voro eccellente  e  mollo  migliore  del  nostro. 

Benché  dunque  il  nostro  monumento  non  sia  di 
un  gran  merito  artistico,  cMntercssa  però  per  le  sue  rap- 
presentanze 9  essendoché  tra  tante  rappresentanze  pa- 
lestriche  già  note  non  e'  é  forse  un'  altra  ,  dove  tanti 
generi  del  combattimento  atletico  trovinsi  riuniti.  Perciò 
esso  serve  benissimo  di  darci  una  immagine  chiara  della 
vita  palestrìca  dei  Romani. 

H.  HniBL. 


FRAMMENTO  D'  UNA  TAVOLA  ILIACA- 
(Tav.  éC  agg.  N) 

Quando  nell*  estate  passata  mi  trattenni  per  alcuni 
giorni  a  Bologna,  il  eh.  sig  Gaetano  Pelliccioni,  profes- 
sore  di  letteratura  greca  in  quella  università,  il  quale» 
possessore  delle  carte  lasciate  dal  defunto  prof.  Emi** 
liano  Sarti,  con  tanto  amore  conserva  la  memoria  del 
veneralo  suo  maestro  »  ebbe  la  gentilezza  d*  offrirmi 
per  i  nostri  Annali  il  disegno  del  frammento  di  tavola 
iliaca  inciso  sulla  nostra  tav.  d' a^.  iV,  il  quale  corre- 
dato d'alcune  sue  note  illustrative,  si  era  ritrovato  fra  le 
atesse  carte  anzimentovate.  Disgraziatamente  non  hawi 
alcuna  notizia  né  sul  luogo  del  ritrovamento  d*  esso , 
ne  sul  modo  in  cui  venne  in  potere  del  Sarti,  neppure 


l^tAllllBirrO  D^ONA  TAfOU   iuau  413 

abbiamo  potuto  conoscere,  dove  attualmente  si  conservi. 
Certo  pare  che  è  tuttora  inedito  ,  e  per  tale  ce  V  ha 
assicurato  puranche  il  oh.  Jahn  che  sia  preparando  una 
ediftoùe  di  tutti  i  monumenti  superstiti  di  quel  genere. 
A  questa  f  non  che  all' articolo  del  Reifferscheid  inserito 
negU  Annali  del  1862  p.  104  segg. ,  rimandiamo  quei 
de'  nostri  lettori  che  bramano  d*  istruirsi  su  quanti  altri 
esempi  di  simili  tavolette  ci  si  son  conservati,  non  tutti 
noti  al  eh*  Sarti,  come  si  rileva  dal  principio  delle  note 
di  cui  ha  volato  accompagnar  la  tavola.  Queste  note 
poi  abbiamo  creduto  bene  di  presentar  qui  a'  nostri  let* 
tori  senza  alcun  aumento,  tali  quali  le  lasciò  ìà  idotfco  loro 
autore.  Solo  mi  sia  lecalo  di  proporre  un  sopplemenlo 
dei  primi  versi  della  colonna  prima  un  poco-divergeole 
da  quello  dal' Sarti  immaginato  sul  fondamento/idén  vttó- 
Biatg  a  dell' Iliade;  giaòcfaè  adottato  quest'ultimo,  i  versi 
non  formano  una  colonna  regolare  quale  la  richiede  1» 
disposizione  della  tavola.  Attenendomi  adunque  quanto 
pììi  strettamente  alle  parole  d'Omero,  leggo 

Xpu(n?5  lEPEr2AnOAAQN02 
Xiaatmi  toT2AXAIOT2  /jpvarii 
J«  T>5v  iouTOTeTTATEPAATTPQ 
aófuNOIArAMEMNfltNAAT 
TÒv  iKTOT2TPAT0nEAOY 
TmSg  EKAI&KEI 

Vero  è  che  dopo  le  linee  2.  4.  S  vestigia  dilet^ 
tere  sono  segnate  nel  disegno  ,  ma  la  posizione  delle 
voci  seguenti  lEPON  ecc.  sembra  vietare  di  coQgion» 
gerle  con  quel  che  precede,  e  chi  sa,  se  la  scrupolosa 
esattezza  del  eh.  Sarti  non  abbia  segnato  per  lettere 
quel  che  non  era  che  difetto  della  supei^cie  del  marmo. 
Chi  vuol  accettarle  per  lettere,  potrà  neUa  penultima 
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dggi^uiS^re  'Ax^Au^»  Mila  qudrl.a  scfiv«)cep€C  intero  ATTdt; 
e  nella  seconda  X/^v^rSoc  ^  ma  non  troppo  be^e  allora 
eonbinano  fra  loro  i  principj.rde'ver9Ì«.  . 

NelPatgomento  poi  delubro  quarto,  tdfìi. Sarti  non 
ristitoito»  è  chiaro  dover  leggerjsi  cóli!  w&iat»  c^x^^^^ 
opKfiN»  menlre  nella  riga' che  precede, :&i^porrei.  q$W 
da  emendare  in  fùvalAQNis.  lettere  JBAON,  confdnia 
£3rse  Ja  menzione  idiiil^òpo^  rcgcuicr,:  o  altra  pernia 
equivalente/  Facifej  p0i  avrebbe  ilaupporre  nella  quarta 
linea  Enni£ùhixAjtiMpfbysffiàìkàMÌB^ 
y^D^  doll^uffoSfioK^  ma  TA  sta  troppo.  Ticino  allaH  per 
cnedeilo  qveUo  del  "roct,  e  troppo  lontano  per  pernia 
tene  ren^cndazioBein  i\  ^  il  perchè  làscio;  ad  altri  il 
^odicacne*-  i>  m  ^  i,i       j  {". 

L'argomento  del  ilibvo  sesloi il  Sarti  dicb  oon^sser 
di  lezione  certa:  a  me; paoe: peraltro  die  la {iriAià  parte 
nòn'soflSra  d*  aknpa  Ofl0t|ika  ^  ae>!ol  noqrdiamo.cfao  il 
parapafo  procedènte,  finiace  con^BstT^jbu.'A'qaeàtorpoi 
riferiscesi  k  còstmzione  in  qndlo  òhe  aeguet  i^^Tic  d'óf 
fjuX[g]r  xot  npèg  ^Av^po[xa)(rri^  -MÙ  Udpof  ig  /c^rv  £Xx[£]i  , 
dove  invece  di  X^^»  sbagliato  probabilinfinte  dall'  inci- 
sore a  cagiohedel  nome  che  precede,-coÌ5Ìg*'  dott.  Helbig 
emenderei  x^f^* 

Sara  poi  pregio  deU^  opera  raggiungere  in  fine  le 
varianti  risultanti,  da  un  ooofronto  d^L tèsto  della  tavola 
capitolina,  quale  il  prof.  Micbftelìs  l'ha  pubblicato  nei 
nostri  Annali  18S8  p.  100  segg. ,  con  una  copia  che 
t^ìUlBi  tiTaiU  io;. stitfso  Sartia  <?on&o0to  istittiitoi  dal  sig. 
pifof»  PeUi^ÓPpi^he  ba^  gwtilòfteote  voluto»  favorircelo» 
Le  quali  varianti^  abbiamo  noi  stessi  ritonfroatate  ieolr 
l'origina)^  e  .riopnoscinte  ^qste,  dove  ndn  .vi  abbiamo 
aggiunto  qualche  nota  relativa. 
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Era  la  tavola,  a  cui  il  nostro  frammeoto  iippar--» 
tenne ,  per  quanto  si  può  giudicare  da  due  altri  tCOM^ 
simili  monumenti  esistenti  ancora,  divisa  a  questa  modo* 
Nella  prima  fascia,  che  occupavane  la  intera  larghezza  « 
contenevansi  i  principali  soletti  del  primp  libro  della 
Iliade,  e  l'argomento  delle  istorie  in  tutta  Ja  tavola  tap« 
presentate.  Di  questo  altro  non  resta  ora  che  le  soie 
parole 

*  •  •  •  AT22EIAN  PAY1ÌAIQN  MH  lAIOT  HEP^  •  •  -  • 

Che  nella  nostra  fosse  non.  solamente  riitadi^>d?S0m09d, 
ma  le  cose  ancora  successe  daUa  morte  diEtibotis  fino 
alla  distruzione  di  Troja,  ne  fiinno  fede  nel  titolo  quelle 
parole  lAIOTIIEP^  *  *  *  Che  anzi  in  questa  stessa  si 
fosse  di  più  rappresentata  V  Odissea  ,  può:  sospettarsi 
dal  veder  che  ivi  è  nominata  «  Erano  le  colonne  suddi- 
vise in  altrettante  fàscie  orizzontali,  quanti  eranont.  U« 
bri  di  cui  mostravano. i.soggel ti i  ed  ajàto  di  ognuna 
di  esse  lei^evasene  il  numero  e  gli  argomenti. .  Nalla 
parte  inferiore  ,  che  era  forse  ripartita  in  due  o  pili 
fiiscie,  saranno  state  le  cose  accadute  a  Troja  fino  alla 
espugnazione  fattane  per  ioganno  dai  Greci ,  Ja»:i|iiale 
era  poi  rappresentata  neU<>.  spazb  di  mezzo  ove.  a  so- 
miglianza  della  tavola  capitolina  era  la  citta  di  .Troja  , 
di  cui  una  piccolissima  porzione  colle  mura  e  colle  torri 
il  nostro  frammento  ci  mostra.       ^  >'   ''  ' 

y edesi  nella  prima  fìiscia  Crise^il  sacerdote,  che 
supplice  si  ingbocchia  ^ad  Agamennone:  ognuno» di  essi 
ha  aotto  scrìtto  il  suo  nome,  ma  idi  quel. di  àgaaben- 
none  non  restano  che  le  quattro  ultime  lettere  MNfiN, 
il  secondo  si  legge  intero  XPT2H2.  Siegne  il  oarro  plau* 
Strum  che  porta  i  doni  arrecati  da  Crise  per  ifsiiat^ 
tare  la  figlia,  ed  intomo  a  quello  sono  varìì  servi  occa* 
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pali  nello  scaricarne  le  robe.  Sotto  leggevisi  AIIOINA, 
ed  in  alto  evvi  in  poche  parole  spiegato  Y  ai^omento 
di  queste  figure,  cioè  siccome  crediamo  di  supplire, 

Xjnjfjngi)EPEri  AnOAAQNOI 
naporfMxcu  sm  t)  0X2  AXAIon  XPTSfflAA 
njv  6«)  TTOr  eiTATEPA  ATTPQ 
^M  ^w^^ofu)  NOIATAMEMNQNAATTON 

é)  K  tot  2TPAT0nEAOr 

EKAmKEI 

Osservasi  (joindi  il  tempio  di  Apollo  Sminleo  ,  a  cui 
si  ascénde  per  3  gradini  ,  e  sopra  in  grandi  caratteri 
v'è  scritto 

lEPON  AnOAAtìNOZ  ZMINeEOX 

Innanzi  a  questo  si  sta  Crìse  pregando  il  dio  a  voler 
punire  i  Greci  del  disprezzo  di  lui  fatto.  Appresso  ve- 
desi  Apollo  che  esaudisce  il  sacerdote,  e  discende  nel 
campo  greco  :  ha  egli  scritto  il  suo  nome  superiormente, 
ma  altro  non  ne  rimane  che  la  iniziale  lettera  A.  — 
Manca  il  resto  tutto  del  primo  libro. 

La  seconda  fascia,  di  cui  soltanto  una  pìccola  parte 
rimane,  ci  mostra  Tersite  OEPZITHI  che  ripreso  e  per- 
Ò08S0  da  Ulisse  si  tace.  Yeggonsi  quindi  le  navi  greche 
colla  epigrafe  sottoposta  NATSTAOMON. 

Della  terza  fascia  una  porzione  è  parimenti  per- 
duta. In  quel  che  ne  resta,  si  vede,  come  Priamo  as- 
siatene  al  giuramento  ed  all'  accordo  che  si  fece  fra  i 
Greci  e  i  Troiani  per  terminare  con  un  duello  la  guerra 
che  da  nove  anni  durava.  Sotto  si  legge  la  voce  mutila 
KlA.  finale  di  opx^a,  e  dopo  questa  il  nome  di  Priamo 
nPIAM02.  Indi  avanti  alle  porte  di  Troja  vedersi  Menelao 
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M£lN£AAOI  che  preso  Paride  pel  cimiero  Io  slrascind 
a  forza  verso  il  campo  dei  Greci  ,  e  Venere  A^POAITH 
che  venuta  in  soccorso  del  vinto  lo  libera. 

L*  altra  fascia  ,  che  tutta  intera  ci  resta  del  pari 
che  le  seguenti,  contiene  il  quarto  libro,  di  cui  Targo* 
mento  si  è  in  parte  conservato.  Si  osserva  in  questa  la 
dea  Minerva  che  presa  la  forma  di  Laodoco  figliuolo  di 
Antenot*e  induce  Pandaro  IIANAAPOI  a  ferir  Menelao 
con  un  dardo  contro  ai  patti  della  tregua  fatta.  Comin* 
ciata  da  questa  cagione  fra  i  Trojani  ed  i  Greci  la  zuffa , 
ci  si  mostra  Agamennone  ArAME  che  si  pone  in  di- 
fesa del  suo  fratello,  e  quindi  Menelao  MENEAA02,  il 
quale  standosi  in  piedi  è  medicato  della  sua  ferita  da 
Macaone  MAXAiìN  che  estrattane  la  saetta  e  inginoc- 
chiatosi sta  in  atto  di  curarlo.  Deirargomento  di  questo 
libro  poco  può  leggersi,  essendone  perite  forse  due  righe 
e  potendosi  poco  le  rimanenti  distinguere. 

Del  quinto  Bbro,  che  nella  seguente  fascia  è  rap- 
presentato, si  legge  interissimo  Targomento.  In  questa  ve* 
desi  Minerva  che  postasi  al  fianco  di  Diomede  AI0MHAH2 
gli  inspira  ,  al  dir  di  Omero  ,  forza  e  coraggio  onde 
ponga  i  Troiani  in  rotta  e  sopra  tutti  gli  altri  Greci 
si  distingua.  Giace  ai  pie  di  lui  Pandaro  IIANAAP02 
ucciso,  mentre  egli  dirige  Tasta  contro  Venere,  la  quale 
volendo  salvare  il  figlio  Enea  AINHA2  (^/c)èda  Diomede 
ferita.  £  rappresentato  quindi,  come  Diomede  AIOMHAHZ 
montato  sul  carro  di  Enea  ferisce  Marte  APH2  che  gli 
va  incontro  per  ucciderlo. 

I  principali  avvenimenti  del  sesto  libro  ci  si  mo- 
strano nella  fascia  seguente  il  cui  argomento  è  intero, 
ma  di  lezione  alquanto  incerta.  Vedesi  quivi  in  prin- 
cipio Diomede  AI0MHAH2  che  fitta  V  asta  in  terra  si 
trattiene  a  colloquio  con  Glauco  FAAT,  e  riconosciu- 
tolo per  ospite  di  suo  padre  fa  con  esso  lui  cambio  delle 
Anhau  1863.  27 
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armÌ4  Segue  la  porta  Scea  della  ciuà  di  IVoia,  in  coi 
sta  Paride  armato  aspettando  che  Ettore  si  diparta  dalla 
sposa  Andromaca  ANAPOMAZHi  la  quale  col  piccolo 
Astianatte  in  braccio  lo  prega  piangendo  a  non  uscire 
in  battaglia.  Appresso  a  questi  viene  Ecnba  che  accofl(i« 
pagnata  da  un'  altra  matrona  stassi  innanzi  al  simula-^ 
ero  di  Minerva  eretto  su  d'  un  alto  piedistallo  pregan- 
dola a  soccorrere  i  Troiani  contro  dei  Greci,  mentace 
Teano  la  sacerdotessai  moglie  d'Antenore,  pone  sulle  gi- 
nocchia della  dea  il  peplo  donatole  dalle  Troiane^  L'iscri* 
zione  appostavi  TPAAAE  TH  AOHNA  IIEII  spiega  il 
significato  di  queste  ultime  figure  già  di  perse  abbastanza 
chiaro. 

Nella  &scia  seguente  ,  che  comprende  il  settimo 
libro,  vedesi  in  principio  Taltibio  araldo  dei  Greci,  che 
ritiene  Ajace  AIA2  dal  proseguir  più  avanti  la  battagUa 
contro  Ettore*  Dall'  altra  parte  Ideo  araldo  troiano  si 
frappone  per  lo  stesso  fine  in  mezzo  ad  Ajace  ed  Ettorci 
il  quale  è  rappresentato  EKTQP  caduto  in  terra  per  la 
percossa  del  sasso  lanciatogli  contro  da  Ajace,  e  vien 
sollevato  da  Apollo  AIIOA.  Si  vedono  appresso  Ajace 
ed  Ettore  che  si  r^alano  scambievolmente  di  armi  al 
dipartirsi  dalla  pugna  e  leggevisi  sotto  a  dichiarazione 
di  ciò  AAAHA0I2  OHAA  AQPOTNTAI.  1/  aigomento 
del  libro  rimane  intero  e  benissimo  conservato  in  sd 
linee« 

Siegue  r  ottavo  libro  rappresentato  nella  (ascia,  che 
ultima  resta  nel  nostro  frammento,  e  di  questo  Targo* 
mento  manca  affiitto.  Chi  sia  indicato  nella  prima  £«• 
gura  che  si  vede  a  piedi  combatter  con  Paride  IIAPIZ, 
non  è  fàcil  cosa  il  deciderlo,  mentre  non  ci  dice  Omero 
che  Paride  avesse  in  quella  giornata  a  fare  con  alcuno 
dei  Greci.  Dopo  questi  due  si  osserva  Ettore  EK.TQP 
che  montato  sul  suo  carro  eccita  colle  grida  i  suoi  quattro 


D*I}NA   TAVOLA   ILIACA.  4l^ 

cavallv  Xanfo,  Podargo,  £tonte,  e  Lampo  ad  inseguire 
e^àggivittgere  Nèstore  NE2TQP  che  gli  fugge  dinnanzi/ 
portato  da  IKomede  sul  carro  d*  Enea  :  il  valoroso  fi* 
gKo  di  Tideo  si  vede  collo  scudo  alzato  a  difesa  di 
se  e  del  vecchio  dal  colpo  che  Ettore  inseguendolo  gli 
dirìge.* 

Del  nono  libro  non  restano  che  le  tre  mezze  &•>- 
gure,  delle  quali  nulla  affatto  può  dirsi,  essendo  incerto 
di  troppo  il  loro  significato. 

Vedesi  quindi  un  frammento  della  citta  di  Troia, 
le  cui  mura  sinuose  sono  da  molte  torri  difese,  siccome 
ancora  nella  tavola  capitolina  si  osserva. 

Nella  parte  superiore  v'  è  Tetide  9ETLS  che  porta 
al  figlio  Achille  lo  scudo,  opera  mirabile  di  Vulcano  $ 
e  neirorlo  di  esso  veggonsi  i  segni  dello  zodiaco,  dei 
quali  però  non  rimangono  ora  che  i  tre  primi  ed  i  quattro 
ultimi.  Delle  molte  cose  che  in  esso  Omero  descrive, 
niuna  nel  nostro  se  ne  riconosce  per  essere  di  soverchio 
daUa  età  logoro. 

E.  Sarti. 


Ad  Corpus  Inséript.  Gfaecàrum  /i.  6121. 

Sartius  hoster  niultis  abbine  annis  dìligentissimam 
tabulae  Iliacae  coUationem  instittiérat,  quae  tamen  ma- 
ximam partém  conghiit  eum  apographo  nuper  edito  a 
Micbaelis  (Annali  dell*  Istituto  tom.  XXX.  pag.  iOO 
seqq.).  Quam  oh  rem  operae  pretium  esse  duxi  eas  tan- 
tum lectiones  et  emendationes  exhibere  in  quibus  Sartius 
a  Micbaelis  discedit. 

V.  42.  Sartius  replet  spatiuro  quattuor  literafum  hoc 
modo  nT0T2l[NKAI]TQN.  Non  solum  apud 
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Homerum  ceterosque  scrìptores,  sed  in  hoc  ipso 
titulo  saepius  usurpataoi  invenies  N  euphoni-* 
cwn  vel  ante  vocabulam  incipiens  a  litera  con* 
sonaDti.  Gf.  v.  8,  10,  12^  36,  46,84.  Àc- 
cedit  qaod  in  marinore  adhuc  manent  vestigia 
literarum  À  et  I  partìculae  copulativae  RAI. 

V.  54.  Sartius  non  agnoscit  illad  TH20MAAH2 ,  sed 
sine  uUa  dobiUtione  legit  TH2AEMAXH2  ^. 
Vereor  ne  litera  aliqua  haud  recte  iam  a  mai>« 
morarìo  exarata,  aut  ex  parte  obliterata  doctos 
viros  in  errorem  induxerìt.  Cf«  v«  100  infra. 

V.  73.  Negat  Sartius  omnino  hic  legi  SA^,  sed  2AZ, 
ideoque  supplementum  IIATASAS,  quod  et  Mi- 
chaelis  recepit,  rejicienduDi  3. 

V.  91.  INEI,nonEINEI,etTaNEN,nonveroTONEN, 
ut  Fabrettus  et  Fogginius,  quossequitur  Mi- 
chaèlis  3. 

V.  94,  95.  Sartius  optime  snpplet  AXQNi  boc  est  p- 
vofia/^w  ,  interficit ,  nempe ,  singulari  certa^ 
mine»  Ineptum  illud  fjuoD^ófijx/pv^  quod  et  Mi- 
cbaelis  recépit.  Idem  Sartius  postremam  syl- 
labam  vocis  OIIAA  ex  vestigiis  paene  evanidis 
agnovit  superne  incisam  literis  minoribus  hoc 
modo  On^^.  Quare  in  principio  sequentis  ver^ 
sus  95  lacunam  explet  literis  ANA,  ut  efficiat 
verbum  àvaXafx/Sova  recuperat^cfaoà  rei  de  qua 
agitar  anice  convenit. 

V.  96.  Versus  finitur  litera  A  vocis  9ifpov  ,  cuius  re- 
liqua  dementa  I[$]POT  ad  versum  sequentero 

^  In  monumeoto  tamen  suo  iure  Blicbaelis  legit  TH£  OMAAHS. 

G.  H. 

2  iDrertum  mìhì  videtur  esse,  utrum  S,  an  S  in  loca  monumenti 

Mtia  eranido  scriptum  fuerit.  6.  U« 

*  De  bac  quoque  litera  nihil  certi  proposnerim.  G.  H< 
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9T  pertìnent.  lUad  autem  9  in  marmore  ca- 
ret  linea  verticali. 
V.  100.  Sartius  manifestissime  in  marmore  apparere 
contendit  literas  EIIINA,  cervice  tamen  literae 
Ti  (sic)  nimis  ad  sinistram  partem  producta  , 
ideoque  uni  tantum  literae  spatium  superesse, 
quam  et  sensus  et  vestigia  adhuc  perspicua  aeque 
indicant  A  literam  esse  oportere.  Legit  igitur 
[À]EniNA.  Mirum  hoc  alios  non  vidisse  1. 

CAtBTAHCJS  Pelliccioni. 


VULCANO  ED  ULISSE. 

Discorso  letto  dal  prof.  H.  BRUNN  nelt  adunanza 

solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelniann  1862. 

[Mon.  deir  Inst.  voi  VI  e  VU,  tav.  LXXXh, 

tav.  d*agg,  O.) 

Nella  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann,  che 
risvegliò  quasi  a  nuova  vita  l'Olimpo  de*  Greci,  non 
sembrerà  fuori  di  proposito,  se  imprendiamo  di  riven- 
dicar alk)  stesso  Olimpo  le  sembianze  di  quel  dio  ,  il 
quale,  benché  chiamato  rex  artis  ,  nella  storia  del- 
Tarte  non  ha  tuttavia  trovato  una  fortuna  corrispondente 
alla  magnificenza  di  tal  cognome.  Vulcano,  in  origine 
un  dio  di  grande  potenza  elementare  ,  nella  mitologia 
è  diventato  una  figura  mezzo  ridicola.  Gli  artisti  e  se- 
gnatamente gli  scultori  ,  che  cercavano  le  forme  belle 
ed  ideali,  non  poteano  esser  troppo  allettati  da  un  pro^ 

A  In  DMirmore  les|ttar  EHINA,  non  EIHNA:  neqae  t9»en  dubito, 
0fìòn  vitì»  Siitins  ▼•oem  interpreUtQS  sìt.  G^  H. 
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blcma,  chelor  imponeva  di  mostrarla  savieasza  artistica 
del  dio  xXuTojLT/^Te;  accompagnata  dai  difetti  corporali  del- 
r  afx^ryviQsr^;  e  sebbene  un  Alcamene  si  acquistasse  bdK 
elogj  per  aver  espresso  una  claudiGatiq  non  deformisi 
che  servi  cioè  a  rilevar  colai  difetto  con  decoro  come 
una  qualità  particolare  del  dio,  nondimeno  anche  presso 
gli  antichi  il  numero  delle  rappresentanze  statuarie  del 
dio  sembra  essere  stato  molto  ristretto..  Nemmeno  in 
tempi  piii  recenti  la  fortuna  voleva  tnostrarsì  propizia 
col  ridonar  alla  luce  qualche  opera  insigne  alla  ad  il- 
lustrar piii  particolarmente  il  tipo  ideale  del  dio,  men- 
tre quelle  che  si  erano  conservate  ,  bastavano  soltanto 
per  darcene  un'  idea  approssimativa  e  generale.  Soltanto 
neirultimo  decennio,  neiroccasione  che  si  scavarono  le 
fondamenta  della  colonna  eretta  suUa  Piazza  di  Spagna 
a  Roma,  venne  scoperta  la  testa  marmorea,  della  quale 
vedete  qui  esposto  il  gesso  ^  :  essa  «  sebbene  non  una 
sctiltura  di  primo  ordine,  ma  d*un  lavoro  sufficiente-* 
mente  buono  ed  eseguita  in  proporzioni  grandi,  ci  da 
certamente  delle  fattezze  del  dio  un*  idea  più  chiara  e 
piii  precisa  di  qualunque  altra  opera  Bnora  conosciuta. 
Ma  ecco  di  nuovo  disgraziato  il  dio:  traslocato  al  Museo 
Vaticano  ,  per  una  certa  rassomiglianza  superficiale  e 
specialmente  per  il  pileo  che  porta  in  testa,  vi  fu  ì^ 
tradotto  sotto  il  nome  di  Ulisse,  e  cosi  questa  scultura 
per  r  iconografia  degli  iddìi  fino  ad  ora  restò  senza  frutto. 
Accìngendomi  dunque  a  rivendicarle  irgiusto  suo  nome 


i  Ora  incisa  di  farcia  e  di  proffilo  anlla  Tav.  LXXXI  del  nostri 
Mottonienti.  La  soa  altezza  è  di  m.  0 ,  56  ed  oltre  una  piooola  parte 
del  petto  e  (pialcbe  riccio  vi  è  di  riatanro  moderno  soltanto  la  metà 
del  naso.  —  Come  mi  raccontò  il  eh.  sig.  comm.  PoleCti,  fu  trovata  a 
pie  di  una  acaletta  noe  appartenente  ad  un  edifiào  »  ma  ,  a  dò  che 
pareva,  dentro  un  giardino  e  doveva  aver  un'  altra  com,pagna  dall'altro 
lato  della  stessa  scaletta. 
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voglio  premettere  una  riflessione  piuttosto  generale.  H 
nostro  basto  termina  a  guisa  di  erma  in  forma  quadrata. 
La  medesima  foggia  è  ovvia  ne'  busti  delle  divinità  e 
degli  esperi  divini^  è  ovvia  non  meno  nei  ritratti  greci, 
ma  lo  è  pore  negli  eroi  7  Non  so,  se  gli  antichi  la  cre- 
dessero giustificata  per  Tassoluto  idealismo  degli  esseri 
divini  e  per  la  strétta  individnalìtà  de*  ritratti,  mentre 
per  gli  eroi  forse  sembrasele  necessaria  V  indicazione  d'una 
qualche  azione^  ma  il  fatto  si  è,  che  non  mi  è  riuscito 
di  trovar  nemmeno  un  solo  esempio  sicuro  di  un'  erma 
eroica;  e  <^si  questa  riflessione  sola  rende  dubiosissima, 
se  non  impossibile,  TattribUzione  del  nostro  marmo  ad 
Ulisse. 

Intanto  non  abbiamo  nemmeno  bisogno  d'un  tal 
ragionamento,  ove  il  oonftt)nto  di  monumenti  certi  ed 
indubitati  ci  offre  una  base  molto  più  solida;  e  posso 
anzi  rimettere  k  decisione  a*  vostri  proprii  occhj:  ac- 
canto alla  testa  piti  grande  ne  ho  esposta  altra  piii  piccola, 
anoh'essa  barbata  e  munita  del  pileo  (Tav.  d*agg.  0, 1); 
ma  que^Aa  rassomiglianza  superficiale  non  vi  potrà  in- 
gannare se  non  al  primo  aspetto,  mentre  subito  vi  con- 
vincerete ,  che  nelle  due  teste  non  può  esser  figurata 
per  niente  la  ipedesima  persona.  Ora  la  piccola  appar- 
tiene aUa  statuetta  del  Museo  Chtaramonti  che  rappre- 
senta tJlisae  in  atto  A  oSiijC'h  bevanda  a  Polifemo  [v. 
la  0£unta]'y  e  cosi  Paltra  piii  grande  non  può  esser  mai 
pièf  chiamata  Ulisse,  ùié  dev'essere  restituita  al  dio,  che 
eoireroe  ha  il  medesimo  distintivo  esternò  del  pileo  e 
della  barba. 

Per  istabilir  il  fatto,  ci  potrebbe  bastàfr  questo' con^ 
fiontOi  solo.  L'esperienza  però  e'  insegna,  che  ne'  tipi 
ideali  delTarte  greca  le  forme  non  sono  arbitrarie,  ma 
Manno'  in  un  rappòrto  strettissimo  colb  natura  iMtin«- 
seei  dd  solétto  raffigurate/ Se  dunque  Tufiicio  del- 
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r  ioterprete  rìcbieilc  di  indaga?  le  ragioni  interne^  che 
hanno  fallo  prescegliere  cerle  forme,  un  tal  lavoro  do* 
vrà  riuscir  tanlo  piìi  isirutlivo^  ov6  due  tipi  in  appa- 
renza analoghi  »  ma  in  sosjtack^a  diversissimi  potranno 
esser  soggetli  a  comparali vo  etoQie«  %  perciò  che  per 
conoscere  viemmegtio.il  carattere  di  Vulcano  gettiamo 
prima  uno  sguardo  sulle  (aMezi^e.di  .Ulisse.  Gli  antichi 
stessi  e'  insegnano;,  ohe  quest'eroe; /si yeojiosce va  dnò  tgS 
orpvp^S  xài  hffy/)'io(ìffzo^  (Philoslr.;  im^g*  II ,  6)*  ltp\)fr 
yòvnel  senso  più  pròprio  sarebbe  ooi»f(rallo  dairagrezz^, 
^la  potrà  convenientemcatei  csaer  (rB«}pltó  col  termine 
di  accigliato.  Tale  espressiorle/c^^lfiaiente  corrisponde 
bene  air  Omerico  epitelo  del  TzokvzXccg:  che  ha  provato 
tante  vicende  della  fortuna  5  ma  ,Ì3S^  non.deve  dolninar 
esclusiva^mente  in  un  eroe,  che  seppe  uscìir  sempre  vitr 
torioso  da  ogni  cimento. .  Onde  ajU'  accigliato  va  con-* 
giunta  l'espressone  dell'  k^pry^o^^  iTm  carattere  che 
sia  sV<^lio  e  sempre  alPeria  coatro  ogfii.  avvenimento^ 
Ora  queste  medesime  qualità  veiagono  espresse  a  me- 
raviglia nelle  forme  del  marqio  va,tic^no^  I^e  ciglia  con- 
tratte e  fòrtemente  rialzate  verso;  il  centro  ,  la  bocca 
alquanto  aperta  ,  col  labbro  superiore  fino  ed  alzato 
in  mezzo,  mentre  gli  angoli  ne  sono  d/(^pressi,  il  me.nto 
le^ermente  alzato  danno  all' insieme  iuiia  certa  impronta 
dolorosa  e  patetica  ovvia  segnat^naenle  ne'  tipi  dpgli  es* 
seri  marini.  Ma  se  in  questi  essa  va  congiunta  coU'espres- 
sione  dVna  profonda  malinconia  o  d'una  passione  non 
frenata,  nell'Ulisse  serve  piuttosto  a  far^  spiccar  vieppiii 
la  viva  energia  di  altre  forme  e  segnatamente  dell'oc- 
chio: sotto  alle  ciglia  contratte  lo  sguardo  si  raccoglie 
e  si  fissa  con  penetrapte  accuratezza  sopra  un  dato  punto, 
non  però  per  riposarvi  sqpra  eoa  animo  tranquillo,  ma 
pronto  A  rivolgersi  subito  là  ove  potrebbe  esser  chia* 
malo  da  un  nuovo  ed  inopinato  avvenimento*  La  steua 
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accortezza,  agilità  >€  viiraoita  si  'pdrebbe  inda^Hre  an-> 
che  altrove,  come  p«  e.  nélooUc^non  corto  e  carnoso, 
ma  nerboruto,  che  seconda  ogni  movimento  dell^occhio* 
Per  ora  intanto  basteranno  questi  pochi  cenni,  per  po« 
tere  rilevar  mediante  di  essi,  il  fortissimo  contropposto 
tra  il  carattere  di  Ulisse  e  di  Vuléano.  Mentre  F  uno 
vaga  per  tutto  il  mondo,  Taltro  a  stento  si  regge  sulle 
sue  gambe  ed  appena  lascia  la  sua  officina;  mentre  Tuno 
con  ingegno  proi^loed  accerto  deve  scansar  pericoli  im-r 
.provvisi  e  repentini,  ri(l(nO)per  laibvta  delle' sue  braocia, 
per  trapquilla  meditazióne  e.  peccabilità  delle  sue  mani 
vince  la.  resistensf  detta  tmkeria,  riducendola  ad.arti«^ 
sticbe  forale.  JngegnQaDt*«!lahonosd,' non  è  mebo  o€t 
ficiosò  e  pronto-  a  .pveslarsifii.  bisogni  altrui;  in  sbmma 
egli  è  il  tipo  d'  yft  brador.arliéiei  Tflde  ce  fó  ilipinge 
Omero,  ìfi  cui  poesiei  sono  etaté-nlal  sénipre  isorgenCtt 
inesausta  pe^  gli  artisti*  Rileggendo!  però  .i  versi  tobsr 
sici  dell'  Iliade,  che.  dèsorìtorio  la  viaitfi  che  fa  Tetide 
al  dio  (XV!U,;369.s^g<),  ne guedagniamobeiisi. un'idea 
generale  della  personalità  di  lui,  ma  poco  sembrano  oSnr 
di  positivo,  per  guid«ir  la  mai^adk'un  artista  nello  sta* 
bilir  e  sviluppar  le  formie  ti^cbe:ed. ideali  delidio.  Pré^ 
scindendo  dalla  deboleziza  delle  gambe,  < che  pocq.c'  im*? 
portano  nelFesame  della  testa,  soltanto  ia  menzione  .della 
poderosa  cervice  e  del  peloso  .petto, (v>  415)  possono 
risvegliar  nella  nostra  fantasia  un'  idea 'alquanto  piti  con- 
qreta  del  suo  aspetto.  Potrà  sembrar  di  poco  riiievo 
questo  cenno  del  poeta;  ma  «aacninatfdo  ir  nostro  busto 
vi  troviamo  infatti  un  petto  robusto,' sul  quale  riposa 
un  collo  corto  e  grosso  ed  una  cervice  larghissima  e 
diritta;  e  se  oi*a  confrontiamo  i|  busto. d'Ulisse^  ci  avt 
vedremo  presto^  che  già  queste  forme  Sole  potrebbero 
bastare  a  stabilir  una  differenza  fondamentale  tra  Tagi'v 
lissimo  ed  irrequieto  eroe  e  la  tranquilla  .pdsate8za>  del 
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dio-  BaMniiùanii»  dtmqpe^,  sé  prendendole  pec  base  ddla 
nosira  mvestigaaìoiwf  ^  posiiamo-  renderci  ragione  delle 
abirè  fotme  dellai  lèsta  stessa  i  Se  l' ideaie  consiste  nello 
ffviloppo  organioo' dirogtii  fioraia  ^rUteolare  in  òorrispon- 
dena^  cola  tutte  leaitreji  lisgioàl  vmke^  obe  sopra  lina 
cenrice  liurgà  e  podcroéa  atia  pure  una  testa  non  esile 
ed  assottigliata,  jna  in  tuUe'le  aàe  propbrziotti  pi^i  larga 
cfae'langa.  £  peroio  cbe  coinìnciando  dai  due  punii  die 
segnano  qi^asi  il  termine  détta  cervice,  cioè  dagli  orec^ 
chj^  tmvianio  la  distanza  tra  casi  pia  grande  che  neltipo 
di  ^qualunque  altra  divin^à.^  Volgendoci  poi  d&  queste 
estremila  àUe  pavti<  centrali'^  <S  si  presenta*  in  primo 
loogo  la  canoa  del  naso! robusta  e  lar^a  in  modo  da 
iaqpedins* ,  cbè  gK  oeehiì  noo  ai  ravticiàtiio  moho  tra 
di'iw^  He  consegue  obo  anche  quefi^i,  per  compensar 
ik  largo  intecrfaUoy  debbono  dihiarsi  e' spianarsi*  piuttosto 
¥eno  i  lati  ,  e  che  V  asse  trasversale  daHa  coda'  del- 
rùn'ocdìio  a  qtella  deU^  altro  ci  si  pfésenta  come  una 
fiiieà'mcèlo  lunga  e  poco  mossa  ,  ma  quan  dritta.  In 
GOhispondénaB;  oon  (pieete  forme  lo  sguardo  non  si  fissa 
sol^rau»  ptmto  vicino ,  ma  i-  asse  dello  sguardo  del- 
Vviì  occhio  atà  paraielaa  qlièliadélPaltro,  le  palpebre 
soiio  apcctf  ugualmente  di  sopra  e  di  sotto  ,  e  (anno 
sii,  che  rcNsebio  iticeve  trtfnqùiUamente  T  impressione 
di  ciò  che  ^i  si  para  innanri«         '- 

Pafsattdoi  ora  alle  partì  -cbe  circondano  V  occhio 
ci  aoooi^iai^o  iacilanente  ootaé  l'osiso  del  ciglio  accom* 
pagnà  raodameùto  detta  palpebra  superiore ,  inarcan-^ 
dosi  so[Hra  ròcchio  e  dilatandosi  kleralmentci  mentre 
in  mezzo  alk  fronte  la  robustezza  del  naso  trova  la  sua 
continuazióne  nel  doppio  muscolo  frontale  che  forte*- 
mente  sviluppato  vi  si  riunisce  ^à  formar  quasi  una  sola 
massai  DalP  altra  parte  anche  V  osso  deUa  guancia  non 
è  molto  alzato  e  pronunciato  ,   ma  prolraendosi*  nella 
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stessa  direzione  dell*  osso  del  cìgUo«  insieiiie  col  quale 
fonna  la  naturale  difesa  dell'occhio»  accresce  eziandio 
r  estensione  delia  guancia  stessa.  Finalmente  anche  la 
bocca  né  aperta  né  chiusa  interamente»  é  decisamente 
larga»  e  mentre  il  labbro  superiore»  benché  poco  mosso 
nelle  sue  forme,  non  manca  di  una  certa  finezza»  nel- 

V  inferiore  ritoma  il  carattere  generale  di  grande  ro^ 
bustezza. 

Cpsi  dappertutto  si  manifesta  una  tendenza  a  forme 
laiche»  che  facilmente  potrebbe  render  l'aspetto  del^ 

V  insieme  troppo  uniforme  è  peaanlìe.  È  perciò,  die  Tàr* 
tista»  per  mitigarla»  senza  distruggere  le  forme  stesse» 
ha  cercato  un  compenso  in  alcune  parti  accessorie  o 
almeno  non  tanto  strettamente  connesse  odi!  oi^anismo 
stesso  della  testa  »  cioè  nella  chioma  eol.pUeo  e  nelh 
barba.  La  chioma  in  piccoli  ricci  poco,  composta»  non 
fiti^  e  morbida»  ma  grossa  e  dura,  io  cima  alla  fronte 
sporge  pochissimo  sotto  al  pileo;  ma  dilatandosi  e  fa* 
cendo^i.piii. ricca  verso  le  tempia» senza  coprir  la  fronte» 
la  fa  coopparir  air  occhio  metìo  larga  :  ed  il  pileo  ele« 
vandosi  mplto  sopra  di  essa  »  restituisce  per  cosi  dire 
r  equilibrio  tra  Faltezza  e  la  larghezza  della  testa.  La 
barba  seqibra  folta  ;  ma  guardandola  piii  aqcuratamente 
ci  accorgeremo  che  specialmenite  suUe  guancie  non  é 
molto  rilevata»  che  copre»  ma  non  nasconde  le  forme 
sottoposte;  e  cosi  mentre  queste»  massimamente  le  ma* 
scelle  ed  il  mento  »  non  si  mostrano  in  contorni  ben 
distinti,  la  barba  mitiga  per  T occhio  la  loro  robustezza  ^ 
come  anche  i  ha(fi  piegandosi  sopra  agli  angoli  della 
bocca,  in  apparenza  ne  diminuiscono  la  larghezza.  So* 
lamente  sotto  al  mento  i  ricci  diventano  alquanto  più 
folti  e  luoghi»  ed  é  chiaro  che  anche  qui .  V  intenzione 
deir  artista  era. di  accrescere  da  questa  parte  la  lun<* 
ghezza  della  faccia. 


I2ft  ymum  bd  Ulisse. 

Dopo  quesfandisi  ci  rivolgiamo  ancor  una  volta 
alla  testa  di  Ulisse,  che  per  il  contropposto  farà  spic- 
care vieppiii  tutto  il  valore  delle  forme  finora  esami- 
nate* In  essa  non  si  trova  niente  di  largo  e  spianato: 
tutto  è  raffinato  e  spinto  innanzi.  Il  naso  è  sottile  e  leg- 
germente incurvato  ;  gli  occhi  alzati  e  Tasse  dello  sguardo 
convergente  ;  le  ciglia,  quasi  si  direbbe,  appuntate  verso 
il  centro  della  fronte  ,  questa  stessa  molto  rilevala;  la 
bocca  fina  e  stretta  e  specialmente  il  labbro  superiore 
alzato  ed  assottigfialo  ,  finalmente  il  mento  aguzzato  e 
spinto  innanzi.  Se  dunque  incontriamo  qui  un  sistema 
tutto  opposto  a  quellO' delle  forme  nella  testa  di  Vul- 
cano, è  interessante  il  vedere,  come  Tartisla  si  è  ser- 
vito degli  accessori  in  un  senso  tutto  analogo,  ma  non- 
cKmenò,  modificando  leggermente  forme  in  apparenza 
simili ,  ha  saputo  mantener  lo  stesso  contrapposto  nel 
carattere,  delle  due  teste.  La  chioma  delU  Ulisse  sulla 
fronte  ed  alle  tempia  è  tagliata  quasi  come  quella  del 
Vulcano,*  ma  è  morbida  e  pieghevole  e  cedendo  al  mo- 
vimento viene  spinta  indietro,  facendo  così  risalir  viep- 
piii le  forme  pronunciate  della  feccia.  Soltanto  dietro 
air  orecchio  che  ne  vien  tutto  coperto  ,  diventa  piii 
ricca  e  lunga  e  ricade  dietro  la  nuca  rinforzando  quasi 
la  cervice  e  contrabilanciando  la  sottigliezza  della  faccia 
per  la  larghezza  di  tutto  il  profiilo  della  testa.  Lo  stesso 
pileo  si  accomoda  a  questa  disposizione:  mentre  nella 
testa  di  Vulcano  è  di  forma  semplicemente  conica  e 
sta  dritto  sul  vertice ,  nell'  Ulisse  è  allungato  ed  acu- 
minato, e  spinto  indietro  sopra  alla  fronte,  risiede  tanto 
piii  fermo  nella  nuca  coprendo  fino  gli  orecchi  e  rac'* 
cogliendo  sotto  di  sé  la  maggiore  porzione  de'  capelli,  di 
modo  che  questi  anche  in  una  veemente  mossa  della  testa 
non  possano  esser  d'impaccio.  Finalmente  la  barba  non 
popre  egualmente  tutte  le  parti,  lasciando  libero  i)  da^ 
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Vanti  del  mento  ed  attaccandosi  sulle  gote  piti  a  basso  « 
ma  ove  si  trova,  i  rìcci  sono  pììx  lunghi  e  rilevati^  e 
sotto  il  mento  diventano  foltissimi  4  accrescendo  con«« 
siderevolmente  tutto  il  volume  della  testa  ,  che  senza 
questo  complemento  comparirebbe  troppo  minuta  ed  as« 
sottigliata  nelle  sue  forme  < 

Dirimpetto  a  questo  confronto  sentiremo  tanto  più 
forte  il  valore  che  le  forme  nella  testa  di  Vulcana  hanno 
per  r  espressione  del  carattere  del  dio.  Nella  cervice 
risiede  la  forza  necessaria  ai  lavori  fabbrili  :  ma  essa  è 
una  forza  fisica  e  materiale  che  operando  per  la  sua 
intensità  non  richiede  de'  movimenti  franchi  e  molto  spe- 
diti. In  piena  corrispondenza  con  un  tal  carattere  non 
solamente  tutto  Y  atteggiamento  della  testa  è  fermo  e 
poco  mobile,  ma  troviamo  anche  nella  faccia  V  espres- 
sione di  grande  robustezza,  ma  di  poca  commosiioue  ; 
ed  è  segnatamente  questa  pacifica  tranquillità,  che  forma 
il  piti  forte  contrapposto  al  carattere  di  Ulisse.  Nella 
faccia  di  Ulisse  tutto  è  contralto  e  raccolto»  per  vin- 
cere ogni  ostacolo  con  accortezza  e  presenza  di  spi- 
rito 5  in  quella  di  Vulcano  tutto  è  spianato  e  ponde- 
rato ;  nessun  indizio  di  patetica  affezione,  ma  un  animo 
posato  ,  che  calcolando  e  pesando  ogni  difficoltà  con 
tranquilla  meditazione  sa  trovar  i  mezzi  per  appianarli. 

Non  so,  se  questo  carattere  di  posatezza  e  diciamo 
pure  immobilità,  stia  in  relazione  con  una  particolarità 
della  testa  ,  della  quale  finora  non  ho  volato  parlare* 
Confrontando  cioè  le  due  metà  della  faccia  ne  accor- 
geremo che  tra  esse  regna  una  certa  ineguaglianza,  che 
la  parte  destra  (cioè  la  sinistra  di  chi  guarda)  ,  quasi 
pende  da  questo  lato  ed  ha  qualche  cosa  di  compresso, 
specialmente  neirocchio  e  nell'angolo  della  bocca.  Una 
tale  irregolarità,  se  s'  incontrasse  altrove,  si  dovrebbe 
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forse  attribuire  ad  tma  imperfezione  artistica  U  nel  Vul* 
cano  ne  giudicheremo  ben  difFerentemente  ,  se  ci  ri- 
cordiamo' che  il  dio  era  zoppo»  né  dubiteremo  di  as- 
serire che  V  artista  ha  cercato  di  esprimere  ed  in  ve- 
rità ha  espresso  questo  difetto  fino  nelle  forme  della 
fiiccia ,  rinforzando  così  per  un'  a[^rente  dissonanza 
formale  V  armonia  piii  elevata  delT  espressione  che  regna 
in  tutte  le  sembianze  e  che  rende'  il  marmo  vaticano  il 
modello  pUi  cospicuo  che  a  noi  óa  pervenuto  dell'ideale 
del  diOé 


Giunta. 

Insieme  con  la  testa  di  Ulisse  ho  fatto  incidere  sulla 
tav.  d'agg.  O,  2  anche  la  statuetta,  alla  quale  essa  ap- 
partiene, sebbene  ne  sia  già  pubblicato  un  contomo  dal 
Clarac  (Mus.  de  sculpt.  t.  832,  n.  2087)  ,  essendo 
questo  preso  da  un  lato,  che  poco  fa  conoscere  il  carat- 
tere  di  tutto  Patteggiamento  della  figura. 

£  alta  m.  0,  97,  e  di  rìstauro  moderno  vi  sono 
la  punta  del  naso,  il  calcagno  destro,  la  meta  anteriore 
del  piede  sinistro  ,*  poi  una  parte  della  spalla  sinistra 
e  le  due  braccia  che  forse  dovrebbero  restituirsi  in  mòdo 
che  ambedue  reggessero  la  tazza. 

L'  azione  si  schiarisce  da  varj  monumenti  già  rac- 
colti dall^  Overbeck  nella  Gallerìa  eroica  t.  31,  ma  in- 
oltre ne  posso  offrir  un  commentario  figurato  nel  ri- 
lievo d'una  lucerna  che  ebbi  occasione  di  acquistar  a 


^  Cosi  avrà  credute  V  artìsUi  cbe  eseguendo  il  disegno  per  la  no- 
stra tavola,  la  fece  sparir  quasi  del  tutto,  ed  io  stesso,  non  essendomi 
allora  accorto  della  specifica  natura  di  queste  forme,  potei  soltanto  nel- 
r  incisione  far  rettificare  il  disegno,  per  quant^  era  ancora  possibile. 
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Nfiq[>oli  nella  pricnaVera  passata  (tair.  d*  agg.  O»  3).  Vi 
è  figurato  Polifeind  aàsiso,  di  feroce  anello ,  tenendo 
uno  de*compagni  di  Ulisse  già  morto  pel  braccio,  mentre 
stende  la  d.  verso  V  eroe  che  presentandoglisi  con  una 
grande  tazea  nello  stesso  momento  sembra  gìk  volersene 
fuggire.  À  qoest*  ultima  figura  la  statuetta  vaticana  cor- 
risponde in  modo  da  credeHe  ambedue  derivate  da  un 
medesimo  originale  ,  colla  sola  differenza  obe  questo 
nella  lucerna  fu  copiato  con  una  certa  trascutistezza  ed 
esagerazlooè  nel  concito  principale  ^  nel  marmo  con 
maggiore  cura  ed  intelligenza,  come  si  rileva  segiifltanì^|;e 
dalla  posizione  delle  gambe.  Mentre  la  s.  è'mésifl'dWtiti 
nella  direzione  che  viene  segnata  daUo  sguardo  delltf  teìta, 
la  d.  è  leggiermente  piegata  al  ginocchio-  edil  piede  è 
voltato  in  fuori  e  quasi  direi  indietro.  G0sl  il  {M^o  del 
corpo  non  riposa  di  preferenza  uè  sull^una  i|è  sull'al- 
tra gamba  ^  e  mentre  Tuna  sembra  voler  procedere  , 
r  altra  già  è  pronta  a  retrocedere  non  solamente,  ma 
a  (ar  voltar  eziandio  la  spalla  a  tutta  la  figura,  onde  sot«- 
trarla  ad  ogni  pericolo  che  la  possa  minacciare.  In  tal 
modo  il  carattere  di  somma  accortezza,  agilità  e  vivacità 
ohe  abbiamo  rilevato  nelle  forme  della  testa,  si  fa  ri- 
sentir non  meno  in  tutto  T  atteggiamento  della  figura* 


43i 

STATUA  DI  CESARE  AUGUSTO. 

(Man.  delP  Inst.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXIV,  1 , 2} 

tav.  d"  agg.  P.) 

Mentre  ogni  anno  il  niunero  dei  monamenti  va 
crescendo,  i  quali  lavorali  o  in  Grecia  o  secondo  orì^ 
gioali  greci  e  sotto  la  diretta  influenza  d' idee  greche 
servono  ad  illustrare  vieppiii  la  storia  dell'  arte  greca  » 
a  proporzione  piU  di  rado  avviene  che  tornino  alla  luce 
opere,  le  quali  eseguite  da  artisti  stanziati  in  Roma  e 
rappresentanti  soggetti  romani  siano  tali  da  supplire  o 
rettificare  le  nostre  cognizioni  intorno  air  andamento  del- 
l'arte  sul  suolo  latino.  Un  tal  monumento  sono  in  grado 
di  proporre  ai  lettori  degli  Annali  nella  statua  d'  Au- 
gusto incisa  sulla  tavola  LXXXI V  dei  Monumenti.  Essa 
venne  scoperta  nella  primavera  passata  sotto  i  ruderi  della 
celebre  villa  di  Livia  Augusta,  esistente  già  al  nono  miglio 
della  via  Flaminia  e  chiamata  ad  galiinas  o  dalla  po- 
sizione geografica  rus  veientanum ,  e  si  trova  adesso 
nel  Braccio  Nuovo  del  Museo  valicano  1.  Se  dunque 
dallo  stesso  luogo  del  ritrovamenlo  si  poteva  già  sup- 
porre, che  essa  sia  V  opera  di  un  artista  distinto  forse 
della  stessa  epoca  Augusteà,  questa  opinione  £ivorevoIe 
viene  confortata  da  un  esame  piii  minuto  della  statua 
stessa. 

A  Le  prime  notìzie  sul  suo  ritrovaitienlo  insieme  con  una  succinta 
ìllustranone  della  atessa  atatua  vennero  date  dal  sig.  Henzen  nel  Bull. 
1863  a  pag.  73  segg.  Ne  fece  poi  il  commend.  Grifi  argomento  d^un 
discorso  apposito  recitato  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia  e 
stampato  nel  Giornale  arcadico,  nuov.  ser.,  tom.  XXXI.  Si  confronti 
anche  ciò  che  ne  scrìssero  nello  stesso  Bulletlino  p.  171  segg.  raons. 
Cavedoni,  p.  179  segg.  il  sig.  Henzen,  p.  234  segg.  il  sig.  commend. 
Betti.  Incaricato  delP  illustrazione  della  statua  per  gli  Annali,  natural- 
mente mi  sono  approfittato  di  tutto  dò,  che  ne  venne  scritto  finora,  e 
specialmente  delle  osservazioni  del  sig.  Henzen,  ma  non  volendo  Un 
polemica  contro  chicchessia  ho  passato  sotto  silenzio  tutte  quelle  coO" 
ghietture,  che  mi  sembrarono  prive  di  fondamento. 
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Game  venne  osservato  di  già  dal  sig.  Henzen  nel'- 
V  artidoio  anzimentovalo  ,  essa  si  trovò  probabilmente 
in  un  terrazzo  o  portico  innanzi  alla  facciata  del  pas- 
tazzo, e  possiamo  aggiungere  in  qualche  nicchia,  giac- 
ché le  parti  di  dietro  sono  abbozzate  piuttosto  che  fi- 
nite, mentre  nel  dorso  tuttora  esistono  i  resti  d'un  ferro 
innestatovi  per  reggerla.  Allorquando  si  dissotterrò,  era 
rotta  in  diversi  pezzi,  senzachè  però  vi  mancasse  niente 
tranne  una  parte  d'un  orecchio ,  un  dito  e  lo  scettro 
-aggiunto  dall'artista  moderno,  che  la  ricompose.  E  venne 
eseguito  cotal  ristauro  sotto  la  direzione  del  sommo  scul- 
tore !jig»  comm.  Tenerani,  direttore  generale  de'  Musei 
pontifici  e  presidente  del  Museo  capitolino.  La  testa  è 
lavorata  in  un  pezzo  separato  di  marmo,  ma  senza  dub- 
bio atto  stesso  tempo  col  torso  ,  in  cui  è  innestata  ; 
tecnica,  la  quale  presso  gli  artisti  romani,  anziché  ec- 
cezionale, sembra  essere  stata  la  solita  *. 

£  poi  un  (atto  interessante  e  merita  di  essere  rile- 
vato, che  la  statua  di  gik  in  tempi  antichi  venne  ristau- 
rata  forse  anche  più  d'una  volta  ,  giacché  prova ,  es- 
sersi attribuito  ad  essa  un  pregio  non  CQmune.  Parlo 
della  gamba  sinistra  e  del  braccio  destro  «  partii  le  quali 
di  già  ab  antiquo  erano  attaccate  al  resto  per  mezzo 
di  ferri,  e  mostrano ,  (almeno  il  braccio  destro^  mentre 
la  gamba  s.  sembra  essere  stata>  rotta  sì  ,  ma  poi  riat- 
taccata) anche  una  esecuzione  meno  diligente  che  non 
è  quella  delle  altre  parti.  Un  pregio  particolare  della 

*■  IMti  esempi  di  essa  si  trOTftno  nei  Musei  romiii.  Qai  v«^o 
loentovane  seltanto  il  torso  in  veste  da  caccia  e  niancante  di  teala  col- 
locato nel  vestibolo  del  Mus.  Pio'-Cleui.;  un  torso  colossale  maocante 
ancb^  esso  di  testa  ed  esistente  nel  easino  di  villa  Borghese  ,-  ed  una 
testa  femminile  disgrazifitamente  molto  dahneggìata,  malkurso  di  Agrip- 
pina ginafore,  scoperta  ultimamente  negli  scavi  di  Prima  Piorla,  la  quale 
si  vede  essére  stata  nella  stessa  guisa  innestata  uel  torso  comekiteata 
d^Augnato.  ;    *     j  i  ■ 

Aiouu  1863.  28 
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statua  si  è  in  fine  questo  ,  cbe  in  essa  meglio  òhe  iti 
alcun'  altra  sp  sono  conservate  le  tracce  dei  colorii  Id 
<|UfiIi  ana  volta  la  fregiarono  1. 

Augusto  vi  è  rappresentato  ritto  «n  piedi  in  v-este 
da  guerriero:  «ella  tunica  dee  colla  corazea  sopra,  inen«> 
tre  la  damìdc  ^,  perche  non  ittiptedisse  le  mosse  del  brio* 
€Ìo  destro^  è  rivolta  intorno  ai  fianchi^  dove  viene,  t^q* 
coha  dai  braccio  sinistro,  lasciando  cosi  scoperto  il  peUo 
«  tutta  la  parte  superiore  del  corpo.  L^attitodìde  deUa 
mano  sinistra  dimostra,  che  egli  vi  stringesse  <Nrigpna^ 
riamente  Un  oggetto  di  forma  rotonda^  prdbabiiinent^ 
dunque  la  scettro,  che  gii  venne  dato  dall^artista  auy 
demo,  n  capo  è  scoperto  e  parniiciAe  ignude  sodo  lef 

^  ÌÀ  tunlea  èiin  di  colof  cremìsltio^  s  (tttn  color  rsMo,  aia  foisè 
porpàreo  sniicbè  erewisinot  aaefae  la  clamide.  Le  teogie  della  eorana 
origiDarìameule  erano  dipìnte  di  color  giallo,  sopra  it  quale  se  adesso 
h  qualche  traccia  di  color  cilestro,  non  so,  se  questo  sfa  avvenuto  per 
caso,  0  «e  in  tempi  f»osfèrìori  forse  siano  state  rìdipiirte*  Sol  foodo  della 
oorana  alessa  noa  apparisce  n^asfin  vestigio  di  'Colore*  Fm  le  ligure  in 
rilievo  di  color  dlestro  sono  le  ale  del  grifone  e  della  figura  volante 
per  %ria,  il  manto  della  figura  assisa  a  sinistra  dì  cfn  guarda,  le  bra-^ 
che  del  pBfifo,  i  tondi  della  insegna  militare  è  Telme  del  mHitafe 'ro«^ 
'mapo,  meatra  sulla  corazza  di  qaast^  ultimo  appariscono  tanto  trteoe 
di  color  dlestro  quaato  di  cremesloo;  di  color  cremesino  la  tuaica  del 
Parto  e  qudla  del  militare  ronoano,  le  vesti  d^Apoltine  e  di  Diana  ed 
Il  -canro  del  Soie;  di  color  purpureo  il  priudamento  del  Romano  e  Tarco 
•  Oal  dela;  di  .color  roalOt  ohe  dà  nel  Imiae,  il  oervo  di  Oiaaa  ed  i  fe^^ 
,  magli  defla  corazza  ^'Augusto,  mentre  il  sago  del  barbaro  assiso  a  de^ 
stra  sembra  essere  stato  di  color  .purpureo.  I  capelli  dei  due  barbari 
mostrano  tracce  d' uri  oolor  graliastro  o  rossicdo  é  gialli  sono  ancbe 
quelli  della  TeUui.  Sui  capelli  di  Augusto  non  ho  potuto  distinguere 
tfeeee  41  còlom,  ma  beni  sono  distinti  da  eeler  gialle  i  oeooorm  delle 
pupille  inòicÉte  aaohe  per  anszio  dello  acarpellb^  Debbo  lasciar  ad  altri 
pili  Intioiiaiiti  di'  qneÀe  «ose,  io  ^«al  modo  i  colori  aiaoo  4taii  por^ 
i«ti''snl  marmo  e  se  non  siaao  stato  tsaAe  «fi  qitalchefve{Kimaìooefemtf 
df  cera  le  parti  Igsade  della  sUtaa. 

.  s  Cf.  Stado,  ^ik.  1,  43.  it  Uttgo  éinds$B  ok^amys.  Il  «niENmlo 
^  questa  deaeridoiier  della  statua  equeatro  di Domiaiaae  èaadieda  al^ 
tri  punti  istruttivo  per  V  inteadimeoto  della  statua  d'AuguilOi 
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^amìoe  ed  i  piedi»  Debbo  imentovaro  in  fine  rAuioriuo 
elaAio  i»  il  quale  cavalcando  sur  un  delfino  si  scorge  ^ 
lEtto  destro  d^Ua  statua,  a  cui  serve  di  puntello.  La  saetila, 
che  queato  stringe  nella  destra,  è  di  risUuro  moderno, 
•mentre  originariamente  forse  vi  tenne  un  frustino^  at* 
Jtrìbuto  ,  ohe  ai  trova  in  altre  simili  rappresentante  e 
aembra  meglio  convenire  a  tutto  il  concetto. 

.  Se  dunque  l'artista  senza  dubbio  volle  rappresene 
4a9e  Augusto  da  imperatore  nel  senso,  che  allora  si  at- 
•laocò  a  questa  parola^  egli  ha  espresso  questo  corioetto 
anche  in  nrado  piti  ideale  ndl^  allitudine  del  braccio 
destro  in  guisa  particolare  steso  innanzi.  Queato  gesto^ 
il  quale  con  alcane  variazioni  si  ritrova  in  moltissime 
atatue  romane,  signifiisa  in  generale  Tatto  del  parlare  e 
piii  ia  particolare  quello  del  comandare,  oiide  lo  ve^^ 
diattìo  rappresentato  di  prefenenzo  in  statue  di  ortltori 
principiando  dal  lamoeo  ai'ringatore  di  Firenze  <  o  in 
'figure  imperiali.  Ghe  poi  gli  antichi  fecesseno  dello  di- 
stinzioiii  anoora  piii  fine  secondo  Tattitudine  della  mano 
«  ikniiehe  delk  singole  dita .,  lo  prova  il  noto  padso 
presso  Qaintiliano  XI^  S,  cf.  Stafiio  al  passo  anzicilato 
V.  37:  Dextra  v€ùil  pugnasi,  jna  il  voler  rintuacciave 
ifueste  finezze  nei  monaoientt  dìdnio,  tcaonedòVe  it  gesto 
^  *  0061  espressivo  come  lo  dovette  esaere  nella  statua  di 
-Domiziano, sarebbe  fiertioi  una  intrapresa  scabrosa,  per 
io  che  anche  riguardo  alla  statua  d'Augusto  meglio  ^- 
•remo  air  insieme  delF attitudine.  Io  quanto  a  queata  , 
'«ssa  apparisce^  okre  in  statue,  anche  nelk  v^^taw^r- 
-tanse  àxtWadlocutio  eohortiam  ovvio  su  nulnerósn  mo- 
nete ed  a  varie  riprese  nei  rilievi  delle  colonne  Tràjana 
ed  Antoniniana.  Se  pertanto  un  simile  concetto,  Augu* 
sto  cioè  che  parla  dopo  la  battaglia  ai  suoi  soldati  o  ai 
v^nti  inimici,  sembra  essere  espresso  anche  nella  nostra 
statua,  appena  fa  d'uopo  di  dire,  ehe  questo  con^ieito 
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venne  scelto  dall'aitista  non  tanto  per  se,  qnanto  per 
esprimere  in  questo  modo  il  sommo  potere  d^Augusto 
quale  itoécfrig  yiji  itoci  nAmt  ioàxHaarii  ipx^y^f  come  egfi 
viene  chiamato  in  una  iscrizione,  potere,  acquistato  e 
mantenuto  in  gran  parte  per  le  sue  gesta  militari.  Ve*- 
dremo  in  appresso,  dove  avremo  a  parlare  del  tempo* 
in  cui  la  statua  sembra  essere  scolpita,  se  possiamo  de* 
terminare  quest'idea  ancora  in  modo  piii  preciso. 

Alla  direzione  del  braccia  destro  segue  tutta  la  fi* 
gdra,  ne  segue  direi  quasi  ogni  muscolo  ;  a  destra  è  rì* 
voko  lo  sguardo  ed  il  capo  (quest*  ulbmo  un  poco  tncbi- 
nato)  e  sulla  gamba  destra  riposa  tutto  il  pesò  di  essa« 
Da  destra  abbiamo  ad  immaginarci  gli  uditori,  ai  quali 
Fimperatore  indirizza  la  parola,  e  dallo  stesso  lato  dob- 
biamo metterci  anche  noi  volendo  entrare  neir  intenzione 
dell'artista  e  sentire  tutto  Teffetto  della  sua  opera.  Chi, 
preso  questo  posto  e  libera  la  mente  da  altri  pensieri, 
fissa  lo  sguardo  sopra  la  statua  ,  non  può  non  restare 
colpito  dalla  dignità  e  nobiltà,  che  in  essa  regoa,  daUa 
elegante  disinvoltura  neir  attitudine,  dalla  bella  artno« 
nia  delle  membra,  che  appena  ci  lascia  scorgere  la  gre* 
vezza  forse  sproporzionata  delle  gambe,  pregi  in  somma, 
i  quali  distinguendola  fra  tante  altre  statue  imperiali  la 
mettono  fra  i  capolavori  dell'arte  romana.  Piena  di  es- 
pressione e  di  carattere  è  la  testa  ,  la  coi  bocca  leg-^ 
germeitte  aperta  par  che  parli;  una  dignitosa  posatezza, 
una  serena  maestà,  come  di  chi  sa  che  è  nato  a  cO" 
mandare»  vi  è  espressa  in  modo  maestrevole  ^.  Fra  i 
ritratti  d'Augnsto  questa  testa  prende  un  posto  distin- 
tissimo; essa  mostra  una  rassomiglianza  veramente  ma- 


*■  VenustaSy  tranquilUtas,  sereniias  sobo  espressioni  usate  dà  Sueto' 
ilio  (Àug.  e.  79)  nella  descrìùoue  delia  figura  d^Augustoi  Cf.  ancbc 
loannes  Maiala,  Chronogr.  p.  22S  ed.  Bona. 
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ravìgliosa  fino  nei  più  minuti  particolari,  quali  sono  p. 
e.  racconciatura  dei  capelli  sulla  fronte,  colla  famosa 
testa  di  Augusto  giovane  del  Museo  Chiaramonli.  Tutte 
e  due  hanno  anche  eiò  di  comune,  che  sono  prive  di 
quel  carattere  piuttosto  ideale  improntato  a  simili  lavori 
di  tnano  greca.  Che  intanto  il  volto  d*  Augusto  am* 
metteva  bensì  una  rappresentanza  piii  ideale  ,  lo  può 
mostrare  óltre  la  bella  testa  riportata  dal  Visconti  nel- 
V  Iconogr.  rem,  tav.  XVIII,  3.  4,  quella  non  meno 
beila  di  bronzo  conservata  nel  Museo  profano  della  Bi>- 
blioleca  vaticana  e  col  gentile  permesso  di  mons.  di 
San  Marzano  pubblicata  ora  per  la  prima  volta  sulla 
0ostra  tav.  d'agg.  P  ,  la  quale  non  esito  ad  annove^ 
rare  fra  i  più  insigni  Uvori  romani  in  bronzo  che  ci 
nano  pervenuti.  Essa  fece  evidentemente  parte  di  qual« 
che  statua,  ma  siccome  non  si  sa  niente  sul  luogo  del 
ritrovamento  ,  ogni  investigazione  ulterióre  intorno  a 
^esta  pare  essere  troncata.  Mostra  lo  stesso  tipo  che 
quella  della  nostra  statua  ed  il  busto  del  Mus.  Chiara* 
monti,  ma  trattato  in  modo  più  ideale.  Bisogna  aver 
veduto  queste  tre -teste  in  originale  per  sentire  la  rela* 
zione,  che  passa  fra  di  loro;  esse  meglio  forse  che  qua- 
lunque altro  ritratto  d'  Augusto  servono  a  darci  una  idea 
degna  deìV  uomo  sommo  ancorché  forse  non  a  tutti  sim* 
pàtico  ,  che  seppe  riorganizzare  da  fondo  il  decrepito 
stato  rollano  ^. 

L'  eseduzrotte  della  statua  è  eccellente  ^  d'una  eie-» 
^n^  raffinata,  ^nale*  b^  tà  addice  ad  un  artista  va- 


1  Non  posso  far  a  meno  di  rilevare  qui  uà  errore  eotnmesso  nei 
Moli.  M  Mas.  Làter.  Ivr.  VI,  dove  per  Angusto  viene  spigata  la  statua 
assisa '41  Tiberio.  Neppure  la  aota  teaU  della  Galleria  delle  statue  al  Hus» 
Yat.  posso  ritenere  per^  Augusto,  malgrado  le  autorità  del  VisconU  e 
del  Brauu,  i  quali  ve  lo  crederono  rappresentato  in  età  avanzata  {lU 
jyconti,  Pio  Glem.  VI,  40.  Braun,  Ruinen  R(ms,  p.  855). 


438  STAOTA   M  OBAU   AUGUSTfr* 

leale  ànW  epoca  augnstea  ^  che  disponeva  a  suo  U«» 
lento  di  tutti  i  mezzi  dcOa  tecnica.  PIod  vi  h«  nieote  di 
impedito  e  sfcoirlo  in  ^aesta  Ggora  .^  e  neppure  di  ti-** 
pico  e  cofivcozionaley.  tutto  vi  è  aei>tito  e  cakolato^  Ii^ 
modo  nfeolto  semplice  sono  trattati  i.  capeUr,  acceiiiiati 
piuttosto  che  eseguiti,  tecnica  ohe  di  già.  nelle  leale  di 
Adriano  ha  ceduto  il  posto  a  ^ella  raffinatezza  ,  U 
quale  deir  esecuzione  della  capigliatura  fece  un  oggetti 
di  speciale  siodio.  Le  sopracciglia  non  so«io  indicale  ^ 
BKi  iorece  di  ciò  1'  osso  vi  è  espresao  eoa  una  tal  ri-* 
gidezza,  quale  appettai  si  scorge  in  lavori  di  bronzo.  A 
cio>  corrisponde  V  esser  gli  angoli  degli  occhi  più  de) 
solilo  incavati,  mentre  le  pupille  non  soltanto  sono  iat^ 
dìcate  per  mezzo  dello  scarpello»,  ma  nei  contorni  ancb^ 
colorate.  Il  riflesso  della  luce  più  viVo,  che  nasce  da 
questa  tecnica,  contribuisce  non  poco  a  donare  pia  osprea^ 
sìone  e  vita  alk  testa.  Belle  sono  le  linee  fondamentali  dei 
panneggiamento  della  clamide»  mentre  nel  dettaglio  si 
desidera  piii  chiarezza  e  piii  semplicità.  Di  lavoro  aomii-* 
rabilc  per  la  diligenza  e  V  eleganza  è  la  conrazza»  le  di- 
verse parti  della  quale  fino  alle  piii  nùoube»  quali  socio 
le  frangie,  le  fibbie  ed  i  nastri,  anno  eseguite  con  una 
accuratezza  e  con  una  verità  »  che  forse  anche  ndlil 
scultura  romana  non  ha  Y  eguale.  Sii^olaii  nel  loro  ge- 
nere sono  finalmente  anche  le  storie  raffigurate  ia  nU 
lievo  sulla  parte  davanti  della  corazza  ;  ma  prima  di 
f rattiifre  di  queste  debbo  mentovare  due:  altri  momenti 
neHa  statua  che  hanoo  recato  qualche  in:\bari490  ai  CQlBr 
raentatori  di  essa.  Parlo  in  primo  luogo  dei  piedi  nudi, 
i  quali  però»  quantunque  si  trovino  piii  di  rado  ia  statue 
cestite  al  pari  della  nostra»  tuttavia  non  sono  «en»  altri 
esempii.  It  piìi  certo  fra  questi  ce  ¥  àSte  il  cosiddetto 
Britannico  del  Museo  Lateranense  ^»  il  quale  anche  in 

i  Mon    del  Mus.  Lat.  tav.  XIH. 


tutte  raltitocline  moka  raMomigliante  alla  nostra  statua» 
parìmento  come  questa  ba  i  piedi  nudi,  cbe  dopo  uà 
esame  da  me  istituito  a  bella  posta  po6so  assicurare  es^ 
sere  antichi.  Più  luogo  a  dubbio  da  la  statua  del  Museo 
del  Louvre  incisa  presso  Clarac  mus.  de  scalpi,  tav, 
337  D.  3413  cotta  testa  riportata  ma  antica  di  Trajano» 
nella  quale  secondo  il  disegno  di  Clarac  il  piede  destro 
dovrebbe  esser  antico.  Questi  esempii  ,  ai  quali  »  vo** 
lendo,  certamente  se  ne  potrebbero  aggiungere  altii,  mi 
provano,  che  anche  netta  statua  d'  Augusto  non  si  ha 
da  attribuire  ai  piedi  nudi  un  senso  piii  profondo»  qaalcj 
sarebbe  una  allusione  alla  divinizzazione  del  medesimo, 
4>  alle  NudipedaUa  o  altre  cerimonie  da  lui  forse  qgt 
servate^  ma  che  vi  si.  ha  da  riconoscere ,  piuttosto  una 
mescolanza,  per  cosi  dire,  di  due  tipi  originariamente  di<r 
veni  y  r  uno  cioè  aU^  eroica  ,  rappresentante  le  figure 
o  affatto  nude  o  involte  nel  solo  pallio  ,  1*  altro  co^li 
attributi  delia  vita  comune,  o  in  toga  o  in  veste  mi-r 
litare«  Accanl0tal  piede  destro  dell'  imperatore  si  al»i 
il  delfino  col  putto  aopra.  Che  questa  sia  una  allurione 
alla  pretesa  origine  delia  famiglia  d*Augusto  da  Venere, 
ami  vorrà  negare  nessuno  tranne  chi  ama  di  cercare 
dette  diffiooka,  dove  infatti  non  sono,  mentre  lo  stesso 
posto  oceupato  dal  gruppetto  ci  impedisce  di  attribuiiv 
^i  una  importanza  maggiore  di  queUa  d^un  complimento 
fatto  dall'artista  all'auior  pròprio  dell'  imperatore^  Infw 
perocché  ci  dobbiamo  rammentare,  che  la  «tatua  aveva 
bbogilo  d^un  puntetto^  e  che  il  gruppetto  is^rve  a  sottrar 
questo  agli  occhi  A^WtnseivdXove^  come  iu  altre  statue, 
icolla  stessa  intenzione  vediamo  messovi  sopra  un  pezzo 
deU^armalura,  o  rappresentatolo  a  guisa  d'un  tronco  di 
palma  con  aUusione  a  vittorie  riportate.  Conforme  al 
aignificato  Tesecuzione  a'  è  assai  trascurata,  il  viso  del 
fiiuciullo  col  suo  sorriso  forzato  ha  qualche  cosa  di  goiXo^ 
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menlre  la  sproporzionala  grossezza  dell*  oocipite.  fecse 
deve  attribairsì  piuttosto  al  naturalisino  dell'artista»  os- 
servandosi  non  di  rado  una  simile  formazione  del  cranio 
nelle  teste  d'infanti. 

Una  imitazione  del  vero  sono  purancbe  i  rilievi 
espressi  sulla  corazza  d' Augusto .  Pezad  di  armatura  e 
particolarmente  corazze  ornate  di  lavori  in  rilievo  ven* 
gono  mentovate  presso  gli  scrittori  Quo  da  Omero,  si 
sono  ritrovate  in  originale  in  diversi  luoghi  e  si  vedono 
raffigurate  in  numerosissime  statue  imperiali.  Mentre  però 
le  rappresentanze  in  queste  ultime  sogliono  avere  un 
carattere  meramente  decorativo,  basta  uno  sguardo  su 
quelle  della  nostra  statua  per  farci  capire,  che  esse  si 
riferiscono  a  fatti  storici  della  vita  d'Augusto  e  perciò 
chiedono  un  esame  più  minuto.  Vi  si  scorge  in  mezzo 
un  uomo  barbato,  vestito  di  brache  e  della  tunica  ma- 
nicata, i  folti  capelli  avvinti  da  una  benda  e  coli'  arco 
ed  il  turcasso  pendenti  al  fianco  sinistro:  questi  sostiene 
in  alto  una  insegna  militare  romana  come  per  conse- 
gnaria  alla  figura  che  gli  sta  dirimpetto.  La  quale  sten- 
dendo la  mano  come  per  ricevere  quel  che  le  si  offre, 
porta  l'abito  d'un  generale  romano,  Telmo  cioè,  la.  co* 
razza  col  paludamento  di  color  purpureo  ^  sopra  ed  il 
parazonio  sotto  il  braccio  sinistro^  accanto  le  sta  un  cane. 
É  chiaro,  che  vi  sia  rappresentata  la  consegna  delle  inse- 
gne romane  conquistate  dai  Parti  ^  nelle  vittorie  ripor- 
tate su  Crasso  ed  Antonio,  e  restituite  ndTa.  734  da 
Fraate  ad  Augusto  in  contracambio  del  suo  figlio  ri- 
messo da  quest'  ultimo  in  libertà  (Cass.  Dione  LUI , 

i  Cf.  Plataroo  ntlla  vita  di  Gniso  23  I:^oc  sari'  *P«afMelaiv  «rpan}- 
yoìi  fv  fdtvix/Jc  TrpecX^ftv. 

2  Uarco  come  simbolo  di  tutti  i  popoli  del  ceppo  scitico  y  a  cui 
appartennero  anche  1  Parti,  viene  mentovato  da  Cnrào  Vili,  8, 17;  cf. 
£rodoto  IV,  5. 
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33.  LIV,  8).  Queste  insegne  secondo  una  notizia  coi>> 
servataci  da  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio  cap.  9  (cf. 
anche  schoL  ad  Horat.  ep.  I,  12,  28)  pare  che  ve- 
nissero consegnate  nelle  mani  di  quest'ultimo,  allorquaui- 
do  neir  anno  suddetto  andò  in  Asia  per  ordinare  le  cose 
dell'  Armenia.  Fondandosi  su  ciò  il  commenda  Grifi  ha 
voluto  riconoscere  nel  militare  romano  della  corazza  Ti- 
berio, mentre  altri  lo  ritennero  per  lo  stesso  Augusto. 
Se  però  vi  si  è  voluto  intendere  un  ritratto  dell  uno 
o  dell'  altro  personaggio  ,  ad  una  tal'  assendene  si  op- 
pongono positivamente  le  fattezze  della  figura,  le  quali 
quantunque  chiaramente  espresse  non  mostrano  nessuna 
rassomiglianza  né  con  Augusto  ne  con  Tiberio*  Siccome 
poi  nessuno  vorrà  riconoscere  un  ritratto  per  esempio 
di  Fraate  nella  figura  del  Parto,  il  quale  vi  apparisce 
piuttosto  come  rappresentante  di  tutta  la  nazione  dei 
Parti,  cosi  con  piii  probabilità,  e,  come  almeno  pare  a  - 
me,  piii  conforme  al  concetto  artistico,  attribuiremo  up 
simile  significato  anche  alla  figura  ,  che  gli  sta  dirim- 
petto. Quello  che  si  voleva  rappresentare,  è  la  resti*» 
tuzione  delle  insegne;  l'artista  T ha  fatto  nel  modo  piti 
semplice  raffigurando  una  figura  vestita  alla  partica,  la 
quale  consegna  ad  un'  altra  vestita  alla  romana  una  in- 
segna militare,  mentre  il  rapporto  più  speciale  ad  Augu- 
sto è  indicato  abbastanza  dal  posto  occupato  da  siffatta 
rappresentanza  ;  un'allusione  a  Tiberio  per  ragioni,  in 
parte  esposte  da  altri,  in  parte  fàcili  a  rilevarsi,  sarebbe 
stata  fuor  d'ogni  proposito  sulla  corazza  d'Augusto.  Che 
infine  questo  gruppo  occupi  il  posto  principale  sulla  con 
razza,  facilmente  si  spiega  dalla  predilezione  ,  con  bui 
il  fatto,  che  vi  è  rappresentato,  venne  rilevato  fra  le 
altre  sue  gesta  da  Augusto  stesso  non  meno  che  dagli 
storici  coetanei.  Meno  chiaro  riesce  il  significato  del 
cane,  che  sta  d'appresso  al  militare  romano.  Sembrando 
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pcdiabìle^  che  esso  abbia  un  significato  simbolico,  facile 
niente  si  pensa  o  alla  fedeltà  con  allusione  alla  fideliias 
aohortìum  ossia  exercitus  rappresentata  quaninnqne  in 
modo  diverso  su  nuoierose  monete  impenali,  o  ancora 
mejglio  forse  alla  vigilanza  con  rapporto  piìi  speciale  ai 
filiti  espressi  snlla  corazza  (cf.  Orazio  IV,  S,  1  Divis 
orte  bonis  optime  Romulae  cosros  gentis)  ;  ma  eoo* 
Cbsso^  die  ne  V  una  dò  Y  altra  spiegazione  mi  appaga 
affatto,  per  lo  che  se  non  vi  si  nasconde  qualche  altra  aU 
lusione  6nora  non  avvertita,  dobbiamo  dire  aver  espresso 
r  anrtista  con  poca  chiarezza  il  suo  intendimento. 

Da  lutti  e  due  i  lati  di  questo  gmppo  si  vedono 
assise  sopra  roccie  due  figure  giovanili  nelF  attitudine 
del  pia  profondo  lutto  nota  da  famose  rappresentanze 
di  Elettra,  Achille,  Penelope  e,  nei  tempi  romani,  di  na* 
ziòni  vinte  :  vale  a  dire  con  una  gamba  messa  sopra 
V  akra  ed  il  capo  chino  ,  che  quella  a  sinistra  di  chi 
guarda,  appoggia  sul  braccio  sinistro.  Il  loro  vestimento 
alla  barbarica  le  fa  riconoscere  per  rappresentanti  e  genii 
tutelares  di  due  nazioni  vinte,  ed  essendo  quella  a  destra 
di  chi  guarda  più  caratterizzata,  si  debbe  cominciar  da 
essa  con  un  esame  più  minuto.  Lunghi  capelli  rìccinti 
e  sulla  fronte  ritenuti  da  un  nastro  ,  sui  qnali  tuttora 
si  scorgono  le  tracce  d'  un  colore  rossìccio,  le  cadono 
fin  sulle  spalle  ,  il  suo  vestimento  consiste  in  brache 
ed  un  manto  affibbiato  sull'  omero  sinistro  ,  la  parte 
superiore  del  corpo  a  me  sembra  essere  nuda,  mentre 
altri  vi  vollero  riconoscere  le  tracce  d*  una  tunica  stretta 
come  di  cuojo.  Tiene  nella  destra  un  arnese  kmgo,  la 
cui  parte  superiore  è  curvata  e  finisce  in  una  testa  di 
dragone,  mentre  nella  sinistra  con  espressione  appassioi- 
nata  stringe  al  seno  una  guaina  vuota.  I  piedi  riposano 
sopra  un  piccolo  rialto,  a  cui  è  appoggiata  b  parte  su* 
periore  d*una  insegna  militare  con  sopra  uh  cinghiale. 
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Questo  animale  è  sìmbok)  di  tutti  i  popoli  deloappoi 
celtieo  ed  anche  Fusa  di  ornarne  le  insegne  militari  è 
mòto  da  altre  rappresentanze  ^.  Dovendo  duoqqe  eo»\ 
gtiere  fra  la  Gallia  e  la  Spagna^  giacehè  alia  Bntannift 
OOQ  si  può  pensare,  ognuno  sul  prioio  sarà  portato  ai 
rifecire  la  %ura  alla  Spagna.  Infetti  le  guerre  contro  i 
Cehiberi  si  contano  da  tutti  gli  storici  fra  le  pdii  rino^ 
mate  gesta  militari  di  Augusto,  e  sapendosi  da  Dione 
LIV,  11,  che  nelFa.  735  Agrìppa  per  terminare  per 
sempre  le  reiterate  rivolte  del  popolo  ritroso  tolse  loro 
fino  }e  armi  ,  questo  fatto  potrebbe  benissimo  essere 
aocemiato  per  la  guaina  vuota,  stretta  dalla  figurò' nella 
sinistra.  Se  ciononostante  credo  doversi  abbandonare 
questa  spiegazione  ,  mi  ci  porta  massimamente  V  ar«» 
tiese^ ,  che  la  figura  tiene  nella  destra.  Questo  cioè  è 
raffigurato  su  divèrse  monete  delle  genti  Giulia,  Giunia, 
Furia  e  Fandania  allusive  a  trionfi  gallici,  mentre  non 
mai  apparisce  fra  lo  armi  spagnuole  ,  quali  si  vedofio 
p»  e.  sulle  mooiete  della  gente  Carìsia  ^.  Sembra  adun» 
que  certo  che  abbiamo  da  ravvisare  in  esso  una  di  quelle 
tube  galliche,  le  quali  ci  vengono  descritte  come  iiiofuiici 
MMr  ^ocp^ccpotixiy  aventi  tòv  Tt/dS^vA  dìì^cfxcpfov  e  massi* 

<  Le  medaglie,  sulle  quali  apparisce  i)  cingMale,  ^ono  state  nù^ 
«olte  da  H.  Schreiber,  Dos  Feldseickm.der  Kdten  {VittkeiL  d.  hM, 
Ver,  f.  Steiermark  V ,  p.  49  sgg.)  e  nei  lahrb*  des  Yereins  etc*  tw 
Rheinlande  \ol.  XXXV  p.  87  segg.  Interessante  ,  ma.  poco  nota  è 
ima  moneta  battuta  nella  Gallia  durante  uéa  delfe  rivòlte  nei  pAttìi 
Itnpi  deir  impero  e  pubblicata  da  K.  t.  Herniaon  «ei  GólL  Gel*  Aniì 
1851  Case,  ij  Ti  ap|virisce  sul  dritto  la  tesU  della  GaUia  (GALLIA) 
(^n  dietro  una  tuba  militare,  sai  rovescio  due  mani  giunte  con  in  mezzo 
mia  Insegna  militare  col  cinghiate  sopra  e  due  spigbe  (FIDES). 

2  Se  esso  apparisce  io  alcuni  disegni  detle  monete  di  Celio  GMot 
questo  si  debbo  attribuire  ad  uo  errare,  come  mi  mostrò  Tesame.  d'un 
beiresemplare  favoritomi  dalla  gentilezza  del  sig:  avv.  Lovattl,  sai  quale 
si  vede  ddaramente,  che  il  pfeteso  lituo  è  piuttosto  qualdle  Anna  fattn 
a  guisa  di  un^arpe. 
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maoiente  adattate  a  produrre  i/pv  rpa^w  ìtod  nokefwcig 
tapoL-jKJn^  (xmo)^  ^ .  Quindi  forse  per  una  reminiscenza  del 
paiK>r  gaUicus  dei  primi  tempi  della  repubblica  lo  stessa 
stiromento  apparisoe  su  monete  della  gente  Osliiia  rap* 
presentanti  la  diyinita  del  terrore,  mentre  su  medaglie 
della  gente  Licinia  ed  altre  come  simbolo  dello  strepilo 
della,  guerra  viene  portato  da  Marte.  Alla  Gallia  poi 
anziché  alla  Spagna  conviene  anche  il  vestimento  ,  le 
brache  cioè  ed  il  sagum^  non  menò  che  le  promissae 
et  rutilalae  eomae  (Liv.  XXXVill,  17).  Scorrendo 
ora  la  storia  di  Augusto,  troviamo  ,  che  questo  passò 
gli  anni  738-740  nella  Gallia  per  ordinare  le  cose  di 
questa  provinda  ,  la  quale  quantunque  soggiogata  fino 
(la  Giulio  Cesare,  era  in  seguito  stata  scossa  dii  nuovo 
ili  parte  da  fazioni  e  guerre  interne,  in  parte  dalle  scor- 
rerie delle  nazioni  limitrofe  germaniche  (Dione  LIV., 
Ì9-26).  Da  questi  fiitti  si  apiega  bastantemente  la  pre* 
senza  della  Gallia  sulla  corazza  di  Augusto.  Siccome 
poi  Augusto  per  la  stessa  spedizione  pTise  riparo  alle  scor- 
rerie delle  nazioni  alemanne  obbligandole  a  dargli  ostaggi 
in  pegno  di  fede$  fiicilmente  ne  nasce  il  sospetto  es^er 
da  riferire'  a  queste  V  altra  figura  della  corazza  assisa 
dirimpetto  alla  Gallia.  Confrontando  intanto  le  rappre- 
sentanze della  Germania  sulle  monete  imperiali  bisogna 
convenire  che  queste  per  un  aspetto. piii  fiero  e  Tar- 
tnatura  ed  il  vestimento  più  rozzo  e  barbaro  si  scostano 
alquanto  dalla  figura  della  corazza.  Questa  cioè  porta 
il  lago  distinto  da  frangie,  una  tunica  mapicata  e  io- 
torno  ai  fianchi  sòstentita  da  una  cintola,  calzoni  stretti 
e  corti,  sotto  le  ginocchia  legati,  e  scarpe  ;  ha  i  capelB 
rossicci  dietro  la  nuca  legati  in  un  nodo  e  s'  è  levata 
di  dp.sso  la  spada,  la  quale  colla  destra  reca  innanzi  a 
se  come  per  consegnarla,  ad  alcuna, mentre  colla  sini- 

^  y.  Diodor,  y,  30  colle  note  di  Wesseliog  e  Cnvedoni  nel  Ball. 
1845  p.  182. 
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«tra  appoggia  la  testa  ^ .  Ora  Tacito  nella  Gertnmia 
cap.  6  lo  dice  appositamente,  non  essersi  serviti  che 
pochi  fra  i  Germani  della  spada  ,  che  non  apparisce 
neppure  nei  monumenti  spettanti  a  questa  nazione.  Sì-^ 
tniii  ragioni  si  oppongono  anche  alle  altre  conghietture 
proposte  intomo  al  significato  della  figura  ,  di  cui  sto 
ragionando  ,  come  p.  e.  di  prenderla  per  un  Daco  , 
mentre  le  guerre  contro  i  Delmati  riguardo  al  tempo 
troppo  distanno  dalle  altre  storie  raffigurate  sulla  co* 
razKa  per  poter  riferirla  con  probabilità  a  queste.  Negli 
stessi  anni  all'  incontro^  ai  quali  spettano  la  restituzione 
delle  insegne  partiche  e  la  spedizione  nella  Galliti  j^Ven» 
nero  sottoposte  al  dominio  romano  diverse  naaii^ni'  abi- 
tatrici delle  Alpi,  fra  le  quali  i  Cammuni  é  Venotìi  nel 
738,  i  Reti  e  Vindelici  nel  739  ed  in  ukiuioiluogo  i 
Liguri  cornati  nel  740.  Dei  costumi  di  que^  ùltimi 
ragionano  Diodoro  V,  39  e  Strabene  IV,  6,  e  ciò  che 
vi  si  dice  del  loro  vestimento  e  della  loro  armattira  \ 
conviene  affatto  alla  figura  sulla  corazza.  Se  pertanto 
riferisco  questa  ad  una  delle  nazioni  alpine,  non  mi  si 
opponga  essere  troppo  poco  importanti  queste  guerre 
per  poter  essere  state  raffigurate  sulla  statua  d'ÀugU'* 
sto,  mentre  V  artista  anziché  i  più.  importanti  fra  i  fatti 
di  questo  sembra  avere  scelti  quelli  ,  la  cui  memorie 
era  allora  più  recente.  Augusto  cioè  ritornò  a  Roma 
al  principio  deira.741,vi  venne  ricevuto  da  una  gran 
parte  dei  cittadini  con  grande  entusiasmo,  come  si  ri- 
leva anche  da  due  belle  poesie  di  Orazio  (IV,  5  e  14), 
le  quali  scritte  verso  il  medesimo  anno  in  diversi  punti 
servono  ad  illustrare  la  nostra  statua,*  parevano  finale- 
mente  riordinate  le  cose,  ristabilita  la  pace  dopo  tanti 


i  Dal  trofeo  ratBgurato  un  poco  al  dP  dietro  di  questa  6gura  e  ri- 
portato anche  sulla  nostra  tarola  non  si  cava  niente  yiev  la  denomina- 
àooe  di  quella. 
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guai  di  guerre  interoe  ed  esterne  per  cura  d^Augiisto, 
a  cui  fra  gli  altri  onori  venne  decretata  dai  senato  aii- 
cbe  un^ara  deUa  pace  erettagli  nel  Caoipo  Marzo.  Poco 
dopo  il  ritorno  d^  Augusto  sembra  essere  lavorala  la 
atatua,  che  lo  rappresenta  qual  sotnnH)  padrone  e  rior« 
dinatore  del  mondo  romano.  A  simili  idee  acoenoaQ^ 
anche  le  altre  figure  della  corazza*  Vi  si  scoi^  ki  alio 
4MI  vecchio  barbato  stendendo  sopra  la  testa  un  paano 
gonfiato  dalle  aure,  mentre  le  parti  inferiori  del  -eor^ 
si  perdono  nelle  nuvole:  salila  rappresentanui  del  C€»elus^ 
Sotto  di  essa  dal  lato  sinislro  si  avanza  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  brio^  cavalli  e  vibrando  nella  sinillra 
la  sfèrza,  mentre  la  destra  tiìene  le  redini^  il  dio  Sole 
mei  noto  vestiòftento  degli  aurighi  greci  »  una  lunga  veste 
(Cioè  con  una  sciarpa  idtomo  ai  fiaticbì.  Nuovo  al  primo 
saspetto  riesce  il  gruppo  volante  nell*  aria,  il  quale  ri*- 
volli  gli  sguardi  versò  il  dio  i^receda  il  suo  carro»  Uoa 
.figura  iemminilc  alaita^  la  quale  aleaodo  eoUa  déstta  un 
poco  la  veste  nella  stessa  guisa  come  in  liote  ^rappre- 
-sebtani^  la  Speranza,  nella  sinistra  tiene  un  prefericolo 
in  atto  di  versarne  qualohe  licore  ,  porta  sulle  ^Ue 
4in*altra  figura,  che.  nelk  sinistna  tiene  una  fiaccola  an-* 
•ceaai  mentre  colla  destra  impugna  Tala  della  couapagna 
CQBoe  per  regg^ersi;  ialorno  alla  testa  della  figura  portala 
,8Ì  stende  a  guuia  d^un  anao  un  velo^  soliio  likllnibiito  dt^le 
divinità  (ielle  aure»  .    •.  ,   .' 

Sid  lignificato  di  ({ueéU}  due  figure  om  pilo  rcmdor 
dubbio  j  esse  rà^resentaoo  i  due  fònooiecà,  che  aceom- 
pagaano,  anzi  precedono  il  levar  del  aole,  Talba  iciuè 
4  la  rugiada  maltutitta*  Simili  gruppi  troviamo,  ffMreacia* 
deodo  dalle  note  rappresentanze  della  ooiiMcrazione  di 
imperatrici,  in  pitture  parietarie,  fra  le  quali  una  segna- 
tamente merita  di  essere  confrontala  col  gruppo  della 
corazza.  In  una  pittura  pompoiaiiMA  cioè  (Zahn  m,.8)}  si 
vede  volante  nell'  aria  un  giovane  coronato  ed  al*t>o  , 
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iì  quale  tiene  in  mano  una  fiaocdt«  porta  sulle  apaUtf 
Una  figura  femmioiie  distinta  dal  velo  aUsso  kutorno  al 
capo,  dal  diadeiiiae  da  una  stella  sopra  la  tesili  »  figure 
che  dal  eh.  Jahii  sono  state  riferite  ai  fuggire  della 
notte  ed  allo  spoetare  dell'alba^  11  motivo,  cbe  Tuna  dette 
due  figure  viene  portata  dall'altra, non  ao  ae  non  esprima 
altro  cbe  la  stretta  relazione ,  che  net  inoiido  elenien<- 
tare  passa  fra  i  due  fenomeni,  similmente  come  .il  mp^ 
porto  di  tsse  al  sole  è  espresso  per  ^i  sguandi  ìloro  ri*^ 
volti.  Sarebbe  superfluo  il  vokr  daire  nomi  -mitologi  a 
queste  ^ute^  le  quali  sono  piuttosto  d'un  cairattefie.iieoo** 
irativo  ed  una  volta  inventate  aprirono  un. largii  «^ok^  àà 
«vaifeati  motivi  e  coocetti  all'  immaginaetooe  degli'  artisti. 
JNd  mito  greco  la  rugiada  viene  spieigataper  le  lagrìn^ 
deirAurora  versate  per  la  morte  ad  suo  figlio  Atennone 
(Ovid.  nelle  Metamorfosi  XIII,  630  seggi),  e  k^stessa 
Eos  col  prefericolo  in  mano  è  raffiguiiata.  io  un  dipinto 
iiasoidare  presso  Millingen  ^nc.  man.  .tav*  VL  «*^  Il 
Sede  poi^  ohe  spande  la  luce  sopra  k  terra  e  dal  -quak 
dipende  la  divisione  del  lempo,  viene  celebrato  no*  di 
rado  pl*es80  gli  scrittorì  antichi  qual  simbolo  di  ogni  bene 
ed  ardine  in  generale,  ed  ho  accennato  poc'anzi,  ofae 
Augusto  voleva  ohe  come  il  primario  suo  merito*  .fosse 
considerato  quello  di  aver  reso  k  pace  e  Tonfine  àlF im- 
pero romano:  e  di  rendere  giustizia  a  chi  ne  toccairayena 
anche  lo  soopo  principale  delle  guerre^  alle  quali  aliu*- 
doBO  le  rappresentanze  nel  mezao  delk  corazza*  Non 
mi  pare  adunque  improbabile,  che  l'arésta  col  levme 
del  sole  rarflìgurato  al  di  sopra  di  queste  abbia  voluto 
simboleggiare  k  nuova  era  spuntata  allo  stato  romano 
coU'avv€nimento  d* Augusto  ^f  a  simili  idee 'almeno  i 


i  Uà  simile  significato  sembra  avere  la  rappcesèotanza  del  Sole  con 
avanti  Lucifero  e  sotto  la  Tellus  coricata  sopra  un  bel  medaglione  colia 
iMta  di  Aotonioo  Pio  sul  dritto  (Bfus;  Pis.  Uv.  XVIU)  e  battuto  nel 
teno  cooaolsto  di  queste,  male  a  dìjre  fra  gli  anni  14MA3. 


44B  STAtUA  DI  CR8ARB  AUGOStO. 

bra  accennare  la  figura  muliebre  espressa  al  disotto  del 
gruppo  principale.  Questa  decentemente  vestita  in  lunga 
Teste  e  la  testa  coronata  di  spiglie,  colio  sguardo  rivolto 
in  sii  verso  il  gruppo  principale  ,  in  posizione  altret^ 
tanto  dignitosa  quanto  adagiata  è  coricata  per  terra  ap- 
poggiandosi sul  braccio  sinistro.  Tiene  nella  destra  un 
cornucopiae  ed  al  seno  due  bambini,  i  quali  pare  che  al- 
latti. Altri  attributi  di  significato  meno  certo  si  scorgono 
ai  piedi  di  essa.  Facilmente  vi  si  riconosce  la  TeUus^ 
mentre  colla  accumulazione  degli  attributi,  che  in  altre 
rappresentanze  servono  di  contrassegni  Ae\Y  Abundaniia 
e  della  Foecunditas^  viene  accennato  il  miglioramento 
generale  delle  cose  materiali  seguito  dopo  ristabilita  la 
pace  sotto  Augusto  e  cantato  anche  da  Orazio  in  una 
delle  aiizìdette  poesie.  Di  significato  incerto,  come  di 
già  dissi,  sono  gli  attributi  ai  piedi  della  TeUus  e  lascio 
indeciso,  se  vi  sia  espresso  quel  tondo,  che  come  sim- 
bolo del  tondo  della  terra  apparisce  in  altre  rappresen- 
tanze di  quella,  con  sopravi  un  frutto  di  melogranato 
o  testa  di  papavero  ed  accanto  uno  stipite  d^albero:  o 
se  V  artista  forse  vi  abbia  voluto  indicare  soltanto  il 
paesaggio  per  mezzo  di  qualche  pianta,  il  che  neppure 
aarebbe  senza  esempii.  —  Restano  le  due  figure  negli 
angoli  della  corazza  sotto  le  rappresentanze  delle  due 
nazioni  barbariche.  Vi  apparisce  da  sinistra  sopra  un 
grifone  alato  Apolline  nella  nota  veste  da  citaredo,  cioè 
il  lungo  pallio,  e  colla  lira  nella  sinistra^  a  lui  &  ri* 
acontro  dal  lato  destro  Diana  col  turcasso  chiuso  sulle 
spalle  ed  una  fiaccola  accesa  nella  destra,  cavalcando  un 
cervo,  il  cui  collo  abbraccia  colla  sinistra  :  figure  troppo 
note  tutte  e  due  per  aver  bisogno  di  confronti  monu- 
mentali. Essi  prendono  il  loro  posto  sulla  corazza  quali 
dei  tutelari  di  Augusto  *,  scelti  dall'  artista  forse  anche 

1  V.^e^bcUe  esposizioni  del   Prcller  nella   Mitol.   Rom.  p.  273 
segg.  suir  Itidneoza  ,  che  ravvenlmento  d*  Angusto  ebbe  sul  tuììo  di 
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COD  riguardo  ai  giuochi  secolari  celebrati  in  onor  loro 
poc^anzì,  e  mentre  arricchiscono  in  modo  elegante  la 
composizione,  fanno  comparire  Augusto  come  esecutore 
d'un  volere  superiore. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  suir  insieme  di  questi 
rilievi,  appena  fa  d'uopo  di  rivelare  Teleganza  cospicua 
nella  composizione,  nel  disegno  e  nelle  mosse  delle  diverse 
figure,  pregi,  per  i  quali  non  meno  che  per  i  soggetti 
rappresentativi  essi  meritano  di  essere  messi  insieme  coi 
noti  cammei  ornati  anch'essi  di  rappresentanze  allusive 
a  fatti  storici  deli'  epoca  imperiale.  Meno  fina  nei  det- 
tagli n'è  l'esecuzione,  il  che  però  in  parte  non  era  facile 
atteso  la  natura  del  materiale  e  la  piccolezza  delle  figure^ 
in  parte  neppure  necessario,  giacche  queste  erano  desti- 
nate ad  essere  vedute  ad  una  certa  distanza. 

Illustrando  la  statua  d'  Augusto ,  ho  creduto  mio 
debito  di  rilevarne  i  pregi  con  riguardo  speciale  al- 
l'epoca, a  cui  appartiene  questo  monumento.  Ora  certa- 
mente sarebbe  interessante,  se  in  fine  potessi  indicarne 
anche  il  nome  dell'  artista  ,  che  lo  scolpì.  Mancando 
però  per  una  tal' intrapresa  i  neccssarii  materiali,  almeno 
non  voglio  tralasciare  di  rilevare  un'altra  volta  la  stretta 
affinità  che  passa  fra  la  testa  della  statua  ,  quella  di 
bronzo  nella  Biblioteca  vaticana  ed  il  busto  di  marmo 
del  Museo  Chiaramonti  ,  affinità  che  mi  pare  troppo 
palpabile  per  poter  attribuirsi  al  solo  caso. 

Ulrico  Kòhlbr. 


Apolline  e  Diana  a  Roma,  il  prìrao  dei  quali  secondo  una  congbioUura 
dello  stesso  Preller  per  me  molto  probabile  era  stato  identificato  con  Ve- 
jovis,  dalla  gente  Giulia  Gno  da  tempi  remoti  venerato  con  un  culto  spe-' 
ciale. 

Aknau  1863.  29 
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STATUA  DI  FAUSTIINA  SENIORE. 
(Mon.  deW  InsL  voi.  Vie  VI,  tav.  LXXXIV,  3.) 

La  statua  di  Faustina  seniore  incisa  insieme  con 
quella  d'Augusto  sulla  tavola  LXXXIV  dei  Monumenti, 
venne  scoperta  negli  scavi  eseguiti  Tanno  scorso  nella  villa 
già  Negroni  1  e  si  trova  adesso  al  Museo  &*pit olino  nella 
stanza  detta  del  Gladiatore  moribondo.  £  di  altezza  assai 
maggiore  del  vero  e  rappresenta  T  imperatrice  ritta  in 
piedi,  ma,  come  si  rileva  dalT  attitudine  dei  fianchi  e 
della  gamba  sinistra,  appoggiata  col  braccio  sinistro  sopra 
qualche  colonna  ,  sottratta  agli  occhi  dello  spettatore 
pel  panneggiamento  del  manto.  Essa  tiene  nella  s.  un 
cornucopia  ripieno  delle  solite  frutta,  nella  destra  una 
patera,  e  veste  una  tunica  stretta  senza  cintola,  ed  un 
manto  il  quale,  involto  intorna  ai  fianchi  e  sostenuto 
dal  braccio  sinistro,  al  di  là  di  questo  pende  fino  al  suolo. 
Qosì  il  panneggiamento,  come  la  formazione  del  petto 
mostrano  un  carattere  affatto  matronale  e  ricordano  certe 
statue  di  Giunone,  che  anch'  esse  rappresentano  la  di- 
gnità matronale  della  consorte  di  Giove.  In  posizione 
adagiata  e  dignitosa  V  imperatrice  guarda  tranquilla  in* 
nanzi  a  sé.  I  capelli  acconciati  nel  modo  solito  nelle 
teste  di  Faustina  erano  e  sono  in  parte  tuttora  dorati, 
e  tracce  d'  oro  si  vedono  inerenti  anche  in  diverse  parti 
del  volto,  di  modo  che,  se  non  tutta  la  testa,  almeno  le 
sopracciglia  e  forse  anche  le  labbra  sembrano  essere  state 
dorate.  SulT  orlo  del  manto  si  osservano  avanzi  di  color 
rosso.  Di  ristauro  moderno  sono  il  naso  ,  una  parte 
della  patera  con  qualche  dito  della  mano  destra  e  la 
parte  inferiore  e  superiore  del  cornucopia. 


*    V.  le  Holizic  sul  ritrovanif>nio  di  essa  in  questo  slesso  volume 
di'jili  Annali  a  p.  2S6  scgp. 
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La  patera  ed  il  cornucopia  hanno  fatto  nascere  in 
taluno  il  sospetto,  che  Faustina  sìa  rappresentata  nella 
statua  sotto  le  forme  della  Concordia,  la  quale  infatti 
in  monete  anche  della  stessa  Faustina  è  raflìgurata  nella 
stessa  attitudine  e  cogli  stessi  attributi  ^  •  Con  una  tale 
rappresentanza  si  alluderebbe  alla  concordia  matrimo- 
niale dei  conjugi  iinperiali  ed  alle  conseguenze  propizie 
che  ne  dovettero  risultare  per  lo  stato  romano.  Senza 
volere  negare  la  possibilità,  che  questo  sia  stato  Fin- 
tendimento  dell'  artista,  bisognerà  però  convenire,  che 
delle  ragioni  stringenti  per  siffatta  spiegazione  non  vi 
si  hanno.  Imperciocché  gli  attributi  della  patera  e  del 
cornucopia,  sui  quali  essa  si  appoggia,  come  di  già  ac- 
cennai, non  esprimono  T  indole  della  concordia,  se  non 
che  in  quanto  accennano  alla  influenza  benefica  di  questa 
virtù  anche  sulle  cose  materiali,  e  servono  perciò  collo 
stesso  drilto  di  contrassegni  della  PAX  (v.  Cohen  Méd. 
impér.  Galba  n.  172),  della  FELICITAS  (ib.  125), 
della  FORTVNA  (ib.  Adriano  n.  238)  e  di  altre  di- 
vinita  (perchè  cosi  le  voglio  chiamare  per  amor  di  bre- 
vità) di  simile  natura  ,  ma  sopratutto  costantemente  dei 
cosi  detti  Genii.  Potrebbe  essere  adunque  bensì  che  il 
concetto  dell'artista  fosse  stato  quello  di  rappresentare 
il  Genio,  o  per  dir  meglio  la  Giunone  di  Faustina, 
opinione  alla  quale  non  si  oppone  neppure  la  circo- 
stanza, che  essa  è  priva  di  velo  ^. 

*  V.  Cohen,  méd.  impér.  Fauslina  n.  63.  64.  Più  spesse  volte  la 
dea  apparisce  assisa,  cf.  Gerhard,  Venusidole  p.  11  tav.  VI,  con  un 
ramo  d^  olivo  invece  della  patera  su  monete  di  Galba.  L^  uso  di  rappre- 
sentare le  imperatrici  sotto  le  forme  di  qualche  divinità  è  noto,  e  voglio 
qui  mentovare  soltanto  come  più  conforme  al  nostro  caso  la  statua  di 
Livia  cogli  attributi  della  Pietas,  Mon.  lateran.  tav.  VII. 

2  Cf.  la  statua  di  bronzo  Ant.  Ere.  VI,  4  =  Denkm.  d,  o.  K.  II, 
tav.  V,  n.  58  dal  ^XùWev  m\V  Handhuch  £353,  2  s|)iegata  per  la  rap- 
presentanza della  Giunone  di  qualche  matrona.  Una  serie  di  simili  Ggure 
colla  denominazione  d('l  tutto  arbitraria  di  AbundaiUiae  vedi  presso  Glarac 
Mm.  rie  sculpt.  pi.  451-453. 
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La  statua  veduta  da  qualche  distanza  non  manca 
d'un  certo  effetto,  T  altitudine  è  naturale  ed  espressa  in 
modo  chiaro,  il  ricco  panneggiamento  fa  apparire  meno 
r  altezza  della  statura  che  senza  questo  .sarebbe  smi- 
surata, ed  il  viso  rende  assai  bene  i  tratti  di  Faustina, 
quali  li  conosciamo  da  altri  ritratti  di  essa  e  dalle  me- 
daglie* Qui  però  finisce  il  merito  dell'  artista  ,  giacché 
esaminandola  più  da  vicino  scolliamo  quel  fare  conven- 
zionale e  superficiale  nel!'  esecuzione  dei  dettagli ,  che 
apparisce  in  tante  altre  statue  imperiali  e  che  ci  proi- 
bisce di  attribuire  ad  esse  un  valore  veramente  artistico. 

Ulrico  KOhlbb. 


SOVRA  UNA  STATUA  DI  MERCURIO 

TROVATA  VICINO  A  TRENTO. 

(Tas^.  d:  agg.  Q,  1.) 

Nelle  ultime  linee  di  una  mia  memoria  inserita  nella 
Revue  archéologique  Ae\  àecexithre  1861  p.  452  accen- 
nai di  volo  alla  scoperta  di  un  monumento  relativo  a  Mer- 
curio avvenuta  nella  valle  dell'Adige,  or  fanno  tre  anni 
circa.  Il  mio  egregio  amico,  sig.  Tito  Bassetti,  da  cui 
venivamene  la  gentile  comunicazione,  attenendo  la  pro- 
messa fattamene  a  queir  epoca  ,  si  die'  ogni  premura 
affine  di  procurarmi  migliori  notizie,  e  soprattutto  della 
figurata  rappresentanza  di  quel  nume  una  esatta  ripro- 
duzione. Questa  mi  giunse  infatti,  non  ha  guari,  in  una 
fotografia  ,  che  vien  riprodotta  in  disegno  sulla  Tav. 
«l'agg.  Q,  1. 

Neir  articolo  sii  menzionato  mi  si  fece  dire  ,  per 
errore  di  stampa,  una  testa  di  Mercurio  ;  sarebbcsi  do- 
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vulodire  invece,  come  era  nel  manoscritto,  unC^ statue^ 
alla  quale  anzi  manca  la  testa  ,  che  per  equivoco  era 
la  sola  parte  eh'  ivi  si  nominava.  —  Tuttoché  acefala 
però  y  la  figura  in  discorso  ,  conservata  ora  al  Museo 
di  Trento,  credetti  che  potesse  essere  presa  brevemente 
ad  esame  in  queste  pagine  ed  offerta  ai  lettori  delle 
nostre  pubblicazioni  fra  le  tavole,  che  le  accompagnano. 

Essa  è  stante,  deiraltezza  di  un  metro,  restituitole 
col  pensiero  il  capo  di  cui  difetta;  la  materia  è  marmo 
che  il  mio  corrispondente  non  può  precisare  se  abbia 
a  giudicarsi  parìo,  o  lunense.  L'epoca  del  monumento 
che  senza  dubbio  deo  considerarsi  estraneo  ai  prodotti 
deir  arte  etrusca  ed  alla  elrasca  esistenza  in  quelle  re- 
gioni settentrionali,  non  offrirebbe  difficoltà  per  credere 
la  delta  materia  un  prodotto  delP  antica  Luni  ,  giacché 
parmi  di  non  errare  stimandolo  posteriore  airiniziamento 
dell*  impero. 

Oltre  la  lesta,  per  le  ingiurie  del  tempo  si  è  per- 
duta anche  la  parte  anteriore  del  sinistro  braccio  ,  su 
cui  viene  a  ravvolgersi  e  a  cadere,  come  suole  incon- 
trarsi sovente  nelle  figure  di  questa  divinità,  il  manto 
o  clamide,  che  cuopre  dallo  stesso  lato  una  parte  del 
dorso,  e  le  cui  estremità  discendono  insino  al  di  là  del 
ginocchio  manco.  Del  resto  la  figura  é  nuda,  assai  ben 
trattate  artisticamente  le  parli  del  suo  corpo,''  secondo 
che  sembrami,  nobile  e  naturale  la  posizione  in  quel- 
r  affidar  che  fa  il  peso  della  vita  alla  sinistra  gamba  , 
mandando  innanzi  dolcemente  la  destra.  Sì  che  nell* in- 
sieme del  modo,  onde  é  atteggiata,  malgrado  certe  va- 
rianti, che  ogni  occhio  scorgerà  facilmenle,  potrei  dire 
che  mi  ricorda  p.  e.  le  statue  del  dementino  e  del 
Louvre  i. 

»  Mus.PCl.  I,t.  7.  — Bouillon,  Mui.  du  Loutte,  n.  297.  1,26. 
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Serjualche  oggetto»  e  che  oggetto  avesse  nella  mano 
dritta,  tenuta  bassa  per  essere  il  braccio  disteso  verti- 
calmente, non  saprebbe  decidersi  qon  sicurezza.  Forse 
però  ci  Irovcrenfto  nel  vero,  se  vi  si  vorrà  supporre  in 
origine  V  esistenza  della  borsa  ,  che  a  Mercurio  davasi 
nella  sua  qualità  di  dio  del  commercio.  U  noto  mes- 
saggere dei  numi,  il  ministro  divino  ci  si  rivela  dal- 
r  altro  canto  per  i  calzari  alati  di  che  sono  fomiti  i 
suoi  piedi,  e  il  caduceo  ,  di  che  un  frammento  esiste 
ancora  presso  il  lato  sinistro  e  che  partir  doveva  dalla 
mano  ora  perduta.  Scopronsi  qua  e  là  .segni  di  varie  rot- 
ture e  scabrosità,  massime  ai  piedi,  che  sono  effetto  (cosi 
il  mio  onorevole  amico  Bassetti)  di  incrustazioui  calca- 
ree prodotte  dalle  acque  e  dal  tempo.  Quasi  due  linee 
era  grossa  la  gromma  scura  di  carbonato  di  calce  diafano, 
onde  era  coperta  la  superfìcie  della  statua  al  momento 
che  si  ritrovò,  ed  essa  fu  quasi  per  intiero  distaccata 
dai  primi  scuopritori  senza  danneggiare  il  marmo,  che, 
per  effetto  dell'infiltrazione  subita,  è  tutto  macchiato 
nel  dorso  della  figura.  A  fianco  poi  di  questa,  e  qual 
part^  integrante  della  rappresentanza  ,  siede  a  sinistra 
vicino  ai  pie  del  nume  un  ariete.  Nulla  di  piii  naturale 
che  questa  associazione  ^ ,  sendo  che  il  detto  animale , 
quantunque  sacro  ad  altre  divinità,  in  principal  modo 
spetta  a  Mercurio  ,  vuoi  come  Dio  e  protettore  degli 
armenti  per  eccellenza,  giusta  le  primitive  idee  e  le  pa- 
role, fra  gli  altri,  di  Pausania  ^,  vuoi  come  autore  dei 
sacrifici,  e  istitutore  del  culto  divino,  giusta  modifica- 
zioni posteriori  deli'  espressione  piii  antica  di  qael  simr 

i  Montfaucon,  Ant.  $xpL  I,  68.  72.  73  etc.  Mioali,  Ad.  XCVI,  2. 
Mus.  PCI.  IV,  4. 

«  Vni,  17.  n,  3.  —  V.  Elite  céramogr.  HF,  t.  83. 85,.  88.— Maury, 
Histoire  de$  rei.  de  la  Grece  1,  p.  104. 
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bolo  1;  modificazioni  alle  quali  si  rìoonnette  anche  rat- 
tributo  della  patera,  e  con  le  quali  va  ad  accordarsi  inol- 
tre anclieil  caduceo  e  Toflicio  stesso  di  araldo  divino  2, 
La  detta  associazione  fu  espressa  in  vari  modi  dalFan- 
tichità  figurata,  e  fi'a  questi  è  principalmente  a  ricor- 
dare la  serie  numerosa  dei  monumenti  che  rappresen- 
tarono o  rappresentano  ancora  il  Mercurio  C reoforo  i 
innanzi  a  tutti  poi  la  famosa  opera  di  Calamide,  a  noi 
nota  per  mezzo  di  Pausania  ,  opera,  a  cui  certo  dob- 
biara  riportare,  come  ad  ofrigine,  molti  dei  concelti  ar- 
tistici,  che  fino  a  noi  ne  pervennero  in  diverse  classi 
di  prodotti  dell'arte  antica.  Ora  l'ariete  posa  sulle  spalle 
di  Mercurio  3,  come  nel  classico  tipo  Calamideo  teste 
menzionato  ,  e  nel  buon  pastore  dell'arte  cristiana  ^  -, 
ora  si  è  figurato  sotto  il  suo  braccio,  come  in  altro  ori- 
ginale ricordatoci  da  Pausania  ^,  imitato  ,  egualmente 
che  il  primo,  in  monumenti  posteriori  ,*  ora  V  idea  si 
limita,  nella  sua  espressione,  alla  semplice  testa  messa 
in  mano  allo  stesso  nume,  come  in  varie  pietre  incise, 
e  nel  bronzo  di  provenienza  arcadica  del  eh.  Beulé  , 
di  che  altrove  dicemmo  una  parola  in  queste  medesime 
pagine  6. 

Né  il  modo  onde  il  detto  animale  è  collocato  nel 
marmo    in  discorso  ,    sul  suolo  accanto  a  Mercurio  , 


4  V.  Beulé,  nella  Revue  archéoU  i862,  giugno,  p.  365. 
2  V.  Guigniaut,  Rei,  de  Vantiquité,  II,  p.  686.  689. 

s  y.  Beulé,  1.  e.  p.  363  e  ciò  che  noi  stessi  rìcordainmo  nel  BulL 
lì.  Imi.  186-2  p.  22.  Cf.  Àpollon  mit  dem  Lamm  di  C.  Friederichs  , 
Berlino,  1861. 

*  Muller,  Denkm.  d,  a.  K,  I,  t.  LXXIV. 

5  VI.  27. 

6  Bull.  I.  e.  ^  Beulé,  Bev.  arck.  1.  e.  t:  VWì^  n.  1 '-- MarieUe. 
Pierr,  gravées ,  II,  tav.  XXX  e  Cbabwjìllet ,  Cafti/ogrU*  des  càmées 
de  la  Bihl.  imp.  u.  1605. 
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manca  di  confronto  1,  e  non  lia  guari  se  ne  aveva  nuovo 
esempio  in  una  pittura  pompeiana  ,  ove  però  non  si 
vede  assiso,  ma  gradiente,  e  la  figura  divina  ha  nella 
destra  la  borsa,  che  noi  supponemmo  esistente  in  ori- 
gine anche  in  mano  della  nostra  ^»  Tuttoché  però  non 
offrisse  assoluta  novità  né  in  ordine  alla  maniera  onde 
è  rappresentata  la  figura  del  nume  ,  né  in  ordine  ai 
simboli  che  Taccompagnano,  a  me  parve  di  non  dover 
mettere  da  un  canto  la  statuetta  del  Museo  trentino  , 
sendo  che  e  pure  un  oggetto  di  arte  non  indegno  di 
avere  un  buon  posto  nella  importante  serie  ,  che  co- 
nosciamo, di  monumenti  dello  stesso  genere  3. 

GUNGARLO   CiNIBSTABILB. 


*■  P.  e.  Mariette,  Pierres  gravées^  II,  t.  XXIX. 
s  y.  Bull.  areh.  iUU.  l,  p.  142  (Minervini),  t.  XI,  n.  9. 
*  V.  anche  su  questo  argomento  Moller,  Handbuck  $381,  n.  1. 
«;  p.  1(91  (Weìcker). 
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ERCOLE  BAMBINO 
CHE  STROZZA  I  SERPENTI. 
(Tav.  d'agg.  Q.  2.) 

Un  rilievo  interessante  di  marmo  bigio,  che  si  dice 
essere  stato  trovato  in  Atene,  ha  arricchito  pochi  anni 
fa  la  collezione  del  sig.  Komnos,  professore  della  scuola 
dei  cadetti  al  Pireo.  Esso  è  lungo  m.  0  ^  80  ,  largo 
m.  0,  23  e  grosso  m.  0,  07  —  0,  10- 

La  rappresentanza  è  la  seguente. 

Un  putto  grassotto  e  ignudo,  mancadte  adesso  di 
tutte  e  due  le  mani  ^  dd  pi^e'  destro  e  della  cesóia 
sinistra,  siede  sopra  un  molle  letto;  sulla  gamba  destra 
e  sul  braccio  destro  si  vedono  le  chiare  tracce  d*  un 
serpente  ,  che  vi  si  ayvinohiaya  intoròo.  Dietro  a  lui 
sta  in  piedi  una  figura  maschile  e  barbata  eQtì  tin  .(^a-* 
dema  interno  alla  testa,  la  quale  alzata  la  mano  destra 
colla  spada  sopra  la  testa  sta  per 'uccidere  <  il  n/ostro  ^ 
mentre  colla  mano  sinistra  appog^ta  al  fianco  sinistro 
sembra  aver  tenuto  la  guaina  della  spada.  '  : 

Il  soggetto  della  rappresentanza  è  chiaro  e  ci  è 
noto  anche  da  altre  opere  plastiche:  Ercole  bambino 
cioè  che.  strazza  i  dQ^,;serpt;ntÌ  rmafìdati  coptpo  di.  lui 
da  Giunone,  mentre  la  figura  vitil43  rappreseota'il  6u6 
pati-igno  Amfitrione  chiamato  in  ajuto  dalla  spaventata 
madre  Alcmene. 

U  monumento  appartiene  airepoca  roniap^»  come 
dimostrano  segnatamente  gli  ornamenti  della  cornice  al 
di  sopra  .d^^.  rappresentanza.  Molto  bene  eseguita  è 
la  figura  principale,  il  putto  Ercole  ^  ii  quale  in  attitu- 

*■  Nelle  rappreseli  la uze  riportate  da  Clarac  Musée  de  sculpt.  pi. 
30-2  n.  1953  (319)  e  pL  783  ,  1957  A  1'  attitudine  d'  Ercule  non  è 
naturale.  Essa  è  piU  naturale  sulla  niedesiiua  tavola  783  u.  1965  A  e 
segnatameute  tav.  782  n.  1958  e  1960.  Si  confronti  anche  tav.  786  , 
MUUb  Gali,  mythol  tav.  LXXXXYII  n.  430  e  Uv.  CX  n.  431,  e  le 
rappresentanze  citate  da  Moller  nel  suo  Handhuch  8  410,  4. 


458  BBGOLR   BAMBUIO   CHE   STftOZZA    i   fiERPBNn. 

dine  tranquilla  e  coll^espressione  della  conteotezza  della 
sua  opera  siede  sopra  il  letto;  Toriginale  mostra  finan- 
che un  sorrìso  nel  suo  viso. 

La  rappresentanza  si  accorda  molto  bene  col  passo 
di  Pindaro,  Neni.  I  v.  50  —  88  (33—58),  il  quale 
se  non  servì  di  guida  affi' artista  ,  in  ogni  modo  viene 
bene  illustrato  dalla  sua  opera ,-  si  confrontino  segnata- 
mente i  seguenti  versi  del  citato  passo  : 

•  •  •  -ó  yCHpaxXiJ;)  òpSèv  fxa^  oi^nvev  rapot^  itupSro  iì  tt/jgÌtov 

•  •  •  «^  •    ,      ».  •     .     <    i      M    •  {  ,♦      1  ,  •  t     . 

h$x\  èì^im^  flcvéaim  'Twrefe* 

satdc  JA  ^ifi^u  Ì\)9f6p(^  .  '  ' 

Xvjiid  Tfi  xa}  dr}va|ULfy    :  *    :       j 

vtoO  •  •'•  • 

Si  Veda  pure  IVoer.' xJ',  1 — 60.  Philostr.  iun.  etx. 
/'p.  tì  Kayser  ,  ApoUùd.ll^  4,  8  ed  i  mitografi  pm 
recenti. 

{Traduzione  dal  tedesco.) 

ÀraAIf.    $«    RHOSOkiLOl. 
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.     DUE  BASSIRILIEVI  IN  TERRACOTTA* 

{Mon.  deW  List.  voL  VI  e  VII,  tav.  LXXXIII.) 

Presso  il  sig«  proL  Bruna  trovansi  di  presente  tre 
bassirilievi  in  terracotta^  de^quali  ano  ^ia  è  conosciuto 
per  altre  repliche  ^ ,  mentre  i  due  altri  .vengoìao  pub- 
blicati per  la  prima  volta  sulla  tav.  LXXXIII  deVnostri 
Monuiuenti  2,  ;  .'  .       . 

In  quanto  alla  pcoveoieiDza  gU  fu. detto,  che  siano 
stati  trovati  a  Roma,  nel  far  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte  di  ferro  che  .di  faccia  al  palazzo  Salviati  dalla  Lon-* 
gara  conduóq  a  S,:  Giovaum  à&  Fiorentini;  e  che  vi 
stessero  iii)piegati  a  coprire  ,una^  piooola okiavioa  col  ro- 
vescio per  dirotto:,  meaire  ie  figareieraiìo  coperte  di 
calce.  Oltre  queste  tre  lastre  ve  lìe  furono  scoperte 
varie  altre;  tutte .  répliuk»  degli  stessi  tipi ,  e  né  ven^ 
nero  a  noiiei^i.dci  sig».  Rriidn'  un  esemplate  intero  ed 
alenai  frammenti  della  prima  3,  qualche  framcoento  delia 
seconda  ed  almeuo  due  esemplari  ^  oltre  qualche  fram- 
mento della  terza.' 

La  rappresentap^  giki'fmfnai  noto  fu  intei-pretata 
da  O.  Miilter  ^giustamente  p^f:'  una  scéda  del  mito 
di  Teseo,  cioè  Tcroe  riconoscinto  *da- Egeo  nel  momento 

^  Una  intiera  pubblicata  da  Campana:  ant.  op.  in  plastica  t.  68; 
frammenti  di  un'altra  (ora  a  Berlino]:  Winckelmann  Mon.  in.  127  (In- 
ghirami  Gal.  OrncT.  II,  t.  119;  Millin  gal,  myth.  1. 153,  577);  di  una 
terza:  Agìncourt:  fragm,  de  scuìpt.  en  terre  cuite  t.  4,  1.  Una  quarta 
del  Museo  brìtafinico  amplia  h  composizione  di  due  figure  di  donne 
(fantesche):  Corabe  terrac.  t.  12,  20  (Inghirami  1. 1.  II,  t.  117;  Ovcr- 
beck  Gat  her.  Bildto,  t.  i7,  7).  '      ' 

-  Hanno  tutti  un'altezza  di  m.  (y,  41,  ma  vana  (a'targliezza^  es- 
sendo il  primo  di  m.  <),  36,  il  secondo  di  0,  365,  il  terzo  di  0,  395. 

«   Ora  a  Co(>enaghéh.  ' 

4  Uno  ora  al  Museo  dr  f^arigi.  Il  disegnatore  della  nostra  tavola 
si  è  servita  anche  di  questo  ,  ove  i  contorni  neir  esemplare  del  sig, 
Brunu  erano  meno  chiaramente  espressi. 

5  Oèit:  gel  ÀiiS.  1831,  p.  925;  ffandb'.  d.  Arch,  %  412,  i.  Cf. 
Jahn  Arch.  Aup,  ]^:  185  e  Brunn  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  8. 
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in  cui  questo  gli  porge  la  lazza.  Appena  ci  vuol  questo 
confronto  per  ravvisar  nella  terza,  cioè  la  rissa  tra  un 
giovine  ed  un  uomo  barbato,  uno  de'  fatti  del  giovine 
Teseo  nel  suo  viaggio  da  Troezene  ad  Atene.  E  quindi 
non  si  vorra  dubitare  che  anche  la  scena  di  congedo 
raffigurala  nella  seconda  lastra  abbia  da  riferirsi  al  ciclo 
del  medesimo  eroe. 

Mentre  così  da  un  lato  il  congiungimento  di  questi 
rilievi  assegna  alla  spiegazione  nno  spazio  determinato, 
dairaltra  parte  la  spiegazione  vien  resa  più  difficile  per 
la  circostanza  che  abbiamo  •  soltanto  frammenti  di  una 
s(TÌe  piii  numerosa  è  cjuesti  sciolti  da  qnell'  ordine  che 
originariamente  erano  destinati  ad  oeoupare.  Certamente 
sé  avessimo  dinanzi  agii  occhii  tutta  ria  serie,  come  era 
immaginata  dalF  artista  per  ornar  il  fregio  sia  di  mo- 
numento sepolcrale)  ossila  di  qoalch^altro  edifizio,  senza 
dubbio  la  spiegazione  sarebbe  molto  faòilitata  tanto  per 
la  compitezza  della  serii^.  quanto  perla  disposizione  delle 
varie  rappreseutaizioni.  - 

Di  colali  rilievi  in  terracotta  esibenti  fatti  del  mito 
di  Teseo,  nei  sofiiD:giki:pabblicati  parecchi,  prìncipai- 
ménte  dal  Campana  Op.  in  piasi,  t.  61 ,  65^,  68  ^, 
117  3^  118  4  ,  119  6  ,  120  «.  Non  appartengono  però 

i  ì)ì  questa^  terfacolla  il  Museo  Caiupaua  contiene,  tre  esemplari; 
Catalogo  Cainpaua,  classe  lY»  $erìe  4,  u*  13,  30  e  58.  Dn^altra  replica 
se  ne  trova  nel  Museo  britànnico:  Coinbe,  1.  1.,  t.  30,  55. 

'^  Due  esemplari  uel  .fpufieo  Campaaa;  K  1,^  n.  li  e  239.  Si  i^eda 
sopra,  p.  459,  nota  1. 

s  Pure  due  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  1.  n.  89  e  264  , 
quest'ultimo  con  vestigie  di  oolotri. 

*  Cinque  esemplari  nel  Museo  Campana;  1.  1.  n.  11,  88, 90, 92,  262. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  Arch,  Zeit.  1860,  p.  123. 

'  Tre  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  j.  1.,  n.  91,  263  e  265. 
Un  frammento  d'un'allra  replica  si  trova  presso  d'Agincourt,  1. 1.,  U  4, 2. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  1.  1. 

6  Questo  franunento  fu  ristaurato  per  r^ppresentare  la  punizione 
di  Di  ree.  La  sottosprìzione  però  del  Campana;  Jf^e^o  vincitore  del  foro 
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tatti  ad  una  medesima  serie  ^  il  che  vien  dimostrato 
chiaramente  dal  fatto  che  fra  essi  si  trovano  due  diverse 
composizioni  d^una  medesima  scena,  di  Teseo  doma- 
tore del  toro  raaratonio  1.  Ma  anche  prescindendo  da 
questo,  si  dislinguoDo  chiaramente  due  serie,  imperoc- 
ché le  composizioni  t.  117-119  si  distinguono  da  quelle 
tav.  64,  65,  e  68  non  soltanto  esternamente  per  V  or- 
nato al  disopra  ed  al  disotto  delle  rappresentazioni,  ma 
vieppiii  per  lo  stile  arcaico  ^,  che  specialmente  nella 
tav.   118  ci  si  presenta. 

Il  frammento  tav.  120  3  pare  che  non  appartenga 
né  alFuna  né  all'altra  di  queste  serie. 

I  due  rilievi  da  noi  pubblicati  appartengono  non 
alla  serie  arcaica,  ma  all'altra  piii  recente.  Una  prova 
esterna  ne  offre  il  rilievo  trovato  unitamente  ad  essi , 
essendo  questo  una  replica  della  medesima  composizione 
pubblicata  dal  Campana  tav.  68.  Nell'ornato  poi  tutti 
e  tre  corrispondono  con  quelli  pubblicati  dal  Campana 
tav.  64,  65  e  68,  né  si  conosce  veruna  differenza  nello 
stile.  Quindi  i  rilievi  che  pubblichiamo,  ci  offrono  due 
nuovi  frammenti  d'  un  ciclo  di  composizioni  rlel  mito 
di  Teseo,  del  quale  tre  altri  pezzi  già  sono  conosciuti. 

Nella  rappresentanza  seconda  della  nostra  tavola  si 
riconosce  facilnienlc  uno  dei  fatli  che  operò  Teseo  gio- 
vane ,  viaggiando  da  Troezene  ad  Atene.  11  figlio  di 
Egeo  è  chiaramente  indicato  per  la  spada  e  le  scarpe 
del  padre.  In  una  contrada  montuosa  il  lesto  giovane 
colla  sinistra  tiene  per  la  gamba  un  avversario  atter^ 


maratonio  è  giusta,  imperocché,  come  mi  comanicò  il  Bmon,  tutta  U 
metà  inferiore  della  coraposizìoue  è  rìstauro  moderno. 

^  Tav.  64  e  120.  ^  veda  la  nota  precedente. 

«  V.  Stark,  I.  1. 

s  II  Briinn  ai  ricorda  che  questa  lastra  è  molto  più  piccola  di  tuUe 
le  altre. 
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rato  ,  alzando  colia  destra  la  clava  per  aggiustargli  il 
colpo  mortale,  contro  il  quale  questi  invano  alza  la  si- 
nistra 1.  Obi  sia  Favversario,  fu  già  accennato  dal  Brunn 
in  una  notizia  provvisoria  sopra  questo  rilievo  2.  È  Sciro- 
ne,  che  forzando  i  viaggiatori  a  lavargli  i  piedi  li  precipi- 
tava nel  mare,  per  esservi  divorali  da  una  tartaruga  3. 
Soltanto  in  questa  presupposizione  si  spiega  la  pecu- 
liare posizione  in  cui  giace  lo  sgraziato.  Si  è  messo  a 
sedere  per  farsi  lavare  i  piedi  da  Teseo  5  ma  questo,  chi- 
nandosi quasi  per  recargli  questo  servizio,  lo  ha  preso 
per  la  gamba  ed  alzandosi  lo  ha  ridotto  nella  situa- 
zione in  cui  lo  vediamo.  É  vero  che  1'  artista,  a  cui 
appartiene  V  invenzione  di  questo  rilievo,  facendo  mo- 
rire Scirone  per  un  colpo  di  mazza  ,  si  è  allontanato 
dalla  tradizione  letteraria  della  favola,  la  quale  siccome 
in  generale  fa  perire  gli  avversari  di  Teseo  nell'  istesso 
modo  in  cui  questi  lo  minacciavano  della  morte  ^ ,  così 
&  pure  Scirone  da  Teseo  venir  precipitato  nel  mare  Sj 
ed  anche  fra  le  altre rappresentanse  artistiche  della  morte 
di  Scirone  a  me  note  ^  non  ve  n'  è  nessuna,  ove  Teseo 

i  Io  un  frammento  d'un  rilievo  in  terracotta,  pubblicato  dal  d'^Agin- 
court,  1.  l.  t.  15,  si  vede  un  giovane,  che  pare  essere  Teseo,  in  una 
posizione  molto  somigliante  a  quella  di  Teseo  nel  nostro  rilievo.  Po- 
trebbe darsi  che  fosse  pure  questo  un  frammento  d*una  rappresentanza 
dello  stesso  0  di  qualche  altro  fatto  di  Teseo.  Un  altro  frammento  fu 
trovato  recentemente  negli  scavi  di  Prima  porta. 

2  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  10. 

«  Plut.  Thes.  10.  Diod.  IV,  59.  Paus.  I,  44 ,  12.  Schol.  Eurip. 
Hìppol.  979. 

*  Plut.  Thes.  11. 

5  Plut.  Thes.  10.  Paus.  1.  1.  Schol.  Eurip.  1.  1. 

*  Di  sculture  conosco  soltanto  la  metopa  del  Theseion,  e  da  una 
notizia  di  Pausania  un  gruppo  in  terracotta  sul  tetto  della  <jzok  ^«.(tIIuoz 
in  Atene,  Paus.  I,  3,  1.  Al  dire  deirUrlichs,  Skopas  p.  199,  un  gruppo 
dei  fregi  del  Mausoleo  probabilmente  rappresenta  Teseo  che  ha  atter- 
ralo Skirone  sopra  uno  scoglio.  Questo  gruppo  potrebbe  essere  una 
com|>osizìone  analoga  alla  nostra.  Ma  non  avendo  potuto  finora  cousui- 
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non  sia  rappresentato  nel!"  atto  di  precipitarlo  in  giii. 
Cotali  divergenze  dalle  versioni  ordinarie  d'una  favola 
però  nei  moi?«inenti  d'arte  non  sono  rare.  Cosi  ,  per 
attenermi  alio  stesso  mito  di  Teseo,  in  pitture  vasca-, 
lari  *  Prpcruste  vien  ucciso  da  Teseo  non  sul  letto  se- 
condo la  tradizione  volgare,  ma  per  un  colpo  di  mar- 
tello. Non  meno  la  rappresentazione  artistica  di  Teseo 
riconosciuto  dal  suo  padre  ^  recede  dalla  tradizione  con- 
servala da  Plutarco  3^  nel  monumento  Egeo  riconosce 
il  figlio  nell'atto  di  recargli  la  tazza  di  veleno,  presso 
Plutarco  nel  momento  in  cui  Teseo  sguaina  la  spada 
per  tagliare  la  carne.  Nella  composizione  che  qui  ci  oc- 
cupa, la  ragione  della  divergenza  potrebbe  essere  questa, 
che  air  artista  il  motivo  del  precipitare  pareva  meno 
elegante. 

Un  altro  dubbio  sulla  spiegazione  del  firunn  po- 
trebbe nascere  dalla  circostanza  che  ^lanca  nella  nostra 

tare  Topera  de!  Newton  :  a  history  of  discoteries  at  Halicamassus , 
Cnidus  and  Branchidae,  che  probabilmente  contiene  un  disegno  di  quel 
gruppo,  non  posso  giudicare  sopra  quali  ragioni  sia  appoggiata  la  spie- 
gazione deirUrlichs.  l\  Gerhard,  ÀuserL  Vasenb.,  Ili,  p.  33,  nota  9, 
fa  menzione  di  pareccM  vasi  in  cui  sono  dipinti  fatti  di  Teseo,  fra  i  quali 
anche  vien  mentovata  Tuccìsione  di  Scirone,  ma  senza  indicazione  spe- 
cificata della  composizione.  Per  quanto  io  mi  sappia,  sono  state  pubblicate 
due  pitture  vasculari  esibenti  la  morte  di  Scirone;  i^  una  si  trova  in 
un  vaso  del  Museo  Borbonico  e  fu  pubblicata  dal  Passeri,  pict.  Etrucc- 
III.  t.  248,  e  dal  Panofka,  der  Tod  des  Skiron  und  des  Palroklus  , 
t.  1;  Taltra  dipinta  in  un  vaso  del  Museo  di  Berlino,  fa  pubblicata  dal 
Panofka,  1.  L  t.  1;  in  ambedue  le  pitture  Teseo  uccide  Scirone  pre- 
cipitandolo in  gih.  NelFapparato  dell'  Instituto  si  trova  un  disegno  della 
pittura  d'^un  vaso  di  Chiusi,  che  contiene  con  altri  fatti  di  Teseo  an- 
che questo;  pure  qui  la  maniera  in  cui  egli  punisce  Scirone,  non  di- 
verge dalla  volgare  tradizione. 

i  Sul  vaso  chiusino ,  citato  nella  nota  precedente  ^  e  pih  chiara,- 
mente  ancora  in  una  pittura  pure  inedita  d' un.  vaso,  del  Museo  Cam- 
paiUt  cL  I,  ser.  4,  n.  647. 

2  Nel  bassorilievo  citato  p.  459  nota  1. 

8  Plut.  Tbes.  12. 
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rappresentanza  la  tartaruga,  mentre  l'artista  aggiungendo 
quest'  animale  poteva  renderla  più  chiara.  Ma  la  sua 
presenza  era  superflua,  ove  al  contemplatore  dell'  in- 
tiera serie  la  connessione,  non  poteva  lasciare  dubbio  sul 
soggetto  rappresentato.  Anche  in  pitture  vasculari  manca 
qualche  volta  la  tartaruga  1. 

Il  congedo  rappresentato  nell*  altro  rilievo  è  una 
composizione  tanto  semplice,  che,  se  fosse  trovata  sola, 
se  ne  potrebbero  proporre  molte  spiegazioni  probabili, 
fra  le  quali  una  decisione  sarebbe  impossibile.  Il  con* 
trarìo  è  il  caso,  ove  siamo  limitati  al  mito  di  Teseo. 
Nella  presupposizione  che  V  uomo  sia  Teseo  ,  indarno 
fra  le  tradizioni  di  lui  si  cerca  un  congedo  che  si  ac- 
cordi con  queUo  rappresentato  nel  rilievo  in  discorso. 
Non  può  essere  il  congedo  dalla  madre  che  precede  la 
partenza  per  Atene,  imperocobè  una  versione,  secondo 
la  quale  avrebbe  fatto  questo  viaggio  per  \*ia  di  mare, 
uè  si  trova  né  può  supporsi  che  abbia  esistito.  In  una 
rappresentanza  poi  di  questo  congedo  non  potrebbero 
mancare  la  spada  e  le  scarpe  di  Egeo,  come  p.  e.  non 
mancano  in  una  medaglia  di  Troezene,  che  rappresenta 
Teseo  congedandosi  da  Etra  2,  Anche  sulla  separazione 
di  Teseo  da  Arianna  non  esiste  una  tradizione  che  si 
accordi  colla  nostra  rappresentanza.  Quindi  rimane  sol- 
tanto Talternativa  :  o  che  non  sia  Teseo  ,  ovvero  che 
Tartista  abbia  seguita  una*  tradizione  che  nei  nostri  fonti 

i  Sul  vaso  napoletano  ed  in  quello  di  Chiusi ,  citati  ambedue 
p.  462  nota  6. 

*  Mìllingen,  ancient  coinSy  lY,  22.  La  medesima  mancanza  mi  fa 
dubitare  cbe  in  una  pittura  vasculare  pubblicala  dal  Gerhard,  AuserL 
V(isenb.  t.  158  ,  !l  Jahn  veda  con  ragione  questo  stesso  congedo  di 
Teseo  dalPEtra.  Piuttosto  mi  pare  un  congedo  posteriore  delle  mede- 
sime persone  ,  di  modo  che  questa  pittura  sarebbe  un  nuovo  indino 
che  ci  sono  lacune  nella  favola  di  Teseo,  quale  si  trova  nei  nostri  fonti 
letterari.  Cf.  la  nota  seguente. 
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letteiari  non  si  trova  o  almeno  si  lacconla  in  un  modo 
tutto  divérao.     ' 

la  ^ogni  .èeho  è  ionto  ,  ><Ae  ì  ibdti  scritti  non  ci 
hanno  IcopserTato  tutte; ile  tnidÌEioni  dbenall'  antichità 
si  Tacq>atavaBO  iatonio.'a  Teseo  ^^  e  sopra  aioane  delle 
sue  «vveotore  :  esistevano,  versioni  diverse  ^.  Poco  pro- 
babile però  è  la  -siipposiziiòne  che  il  nostro  rilievo  rap- 
presenti  un'  avventura  di  Teseo,  «della  qqale  mancasse 
ogni  notiuà  iletterarta^  imperocobà  per  una  serie  di  rap* 
pres^ntanze,  come  quella  di  eui  fa  parte  questo  rilievo, 
si  doveva  sceglier'é^  &a  i  'fatti'  di  Teseo  quelli  che  gè* 
liérali^entè  ersbò  comìdiecati'  còme  i  piii  importanti^  vale 
a- dire  appunto  .quelli  di  soni; non  siipuà  supporre  es- 
sere Pano  o  iP^ltro  da  Bhitaix»  ^traseurato^t  Piii  facil- 
mente ^'potreUbedsIrsi  che  il.:nostro  rilievo  «rappresen- 
tasse tm^ivventnra,«stallBqtuie.Phitareó  ci  comunicò  una 
iradidone  :dififereat]d  da  .quella  che  seguitò  V  autore  di 
({oésfa'-oomposiéione;  Supponendo  questo^  la  fin  pro- 
babile spiegazione  -saorebbe:  quella  di  rioonoacere  Teseo 
congedandi'  da  Arianna*  Imperocdbè.  Plutarco  3  dice 
espressiaitìente; che  sulle  aweatu^eduAriàona  cortievano 
molte  voci  discordi^  e  &a  vàrie  j^re  ne  rammei^a  ima 
ben  divergente  dalla  ^vaki^volganefè)  questa  una  trsK 
dizione  dpriotta ,  secondo  la  quale  Arianna  ammalata 

r  -  • 

1  Sulla  tazza  detta  di  tìodro  j  pobbllciita  dal  Braan ,  si  vede  un 
congeda  di  Teseo  da  Egeo,  il  ^ile^toao^fMseiiti  Btra  e  Medea,  meo* 
tre.bei^  «olofi.qpa  si  trayl  ^^#1^:  ii^dizìo  ^e  Etra  «1  tempo  del- 
rarrivo  di  Teseo  aia  stala  in  Atene,  e  Medea ,  secondo  la  tradizione 
scrìtta  sparisce  da  Atene,  tostochè  Teseo  dal  padre  è  riconosciuto.  Gf. 
Jabn,  Arch.  Aufs,  p.  184  segg.  In  un  altro  vaso  è  dipinto  Teseo  sguai- 
nando la  spada  contro  la  madre  ;  Mon.  dell^  Inst.  iSS8 ,  t.  22;  Jabo, 
Ann.  diirinst.  1866,  p.  25d  segg.  Gf.  pare  la  nota  preoedeote. 

t  Si  veda  p.  e.  Plut.  Tbes.  20. 

>  Tbes.  20. 
AaHAU  1863.  30 


466  DOB   BAWIIILIBVI 

per  un  temporale  sia  stata  esposta  in  Qpro  e  morta 
colà.  Secóndo  un*  altra  favola  ,  conosciuta  soltantcn-da 
una  pittura  vasculare  ^,  Bacco  rapisce  Arianna  in  pre- 
senza di  Teseo,  il  quale  da  Minerva  vien  impedito  di 
opporre  resistenza.  Con  si  potrebbe  anche  immaginare 
una  altra  tradizione  sopra  la  loro  separazione  che  fosse 
seguita  dall'artista  del  rilievo  in  dbcorso. 

Questa  spiegazione,  benché  non  impossibile,  sem- 
brerà però  poco  prd^abile  ,  e  veniamo  perciò  portati 
ad  esaminare  ,  se  non  forse  si  trovi  un  altro  congedo 
che, spetti  bensì  al  ciclo  mitico  di  Teseo  ,  ma  senza 
che  tì  entri  la  persona  di  quest^eroe*  Né  sotto  quest'. 
aspetto  sembrerà  una  8iq>po6Ìzione  trc^po  arrischiata, 
se  nel  rìEévo  in  discorso  ravvisiamo  Egeo,  il  quale,  dopo 
aver  nascosto  sotto  la  pietra  la  spada  e  le  acarpe  ,  si 
congeda  da  Etra  piangente,  sul  punto  d' imbarcarsi  per 
Atene.  £  vero  che  non  ci  -vien  detto^  se  Egeo  ritor- 
nava per  via  di  terra  ovvero  di  mare.  Ma  se  nel  mito 
il  viaggio  terrestre  di  Teseo  vien  considento  come  tanto 
pericoloso,  che  agli  occhi  della  madre  e  del  nonno  è 
una  intrapresa  inudita  3,  sembreià  poco  probabile  ohe 
la  fiivola  abbia  &tto  precèdere  già  Egeo,  per  la  stessa 
strada.  É  vero  che  non  so  spiegare  ,  che  cosa  possa 
significare  nella  mano  d|un  uomo  che  viaggia  per  mare 
il  bastone.  Ed  un  altro  dubbio  potrebbe  nascere  con- 
tro la  possibilità  di  questa  spiegazione  dalla  circostanza 
che  Tartista  poteva  scegliere  un  momento  piii  rilevantp 
e  neir  istesso  tempo  piii  intelligibile ,  rappresentando  , 
invece  del  congedo  stesso,  Tatto  che  immediatamente 

I 
^  Gerhard,  B$r.  wnd  Kamp.  Vnaenb.  tav.  6-7.  Gf.  Jahn,  Àrch. 
BeUr.y  p.  977. 
«  Plut.  Tlie$.  6. 


IR   TBBRAGOTTA.  467 

lo  precedeva,  vale  a  dire  la  deposiziope  della  spada  e 
delle  scarpe  sotto  la  pietra,  rappresentanza  che  infatti 
€Ì  trova  in  qualche  monumento  d'arte  1.  Ma  se  il  ri- 
lievo in  discorso  occupava  il  primo  posto  in  una  Teseide, 
se  poi  forse  il  secondo  dava  a  veder  Teseo  in  atto  di 
alzar  la  pietra,  l'artista,  per  non  ripetere  due  volte  con- 
cetti troppo  analoghi,  ben  potea  contentarsi  di  espri- 
mere piii  generalmente  un  congedo  in  una  graziosa  com- 
posizione, senza  dover  temere  di  non  esser  inteso. 

In  quanto  all'invenzione  di  tutta  questa  serie  di  rap- 
presentanze del  mito  di  Teseo,della  quale  ora  possediamo 
cinque  pezzi  in  copie  di  terracotta  ,  pare  che  per  il 
carattere  generale  delle  composizioni  essa  possa  attri- 
buirsi alla  scuola  attica  del  quarto  secolo.  Specialm^ite 
la  composizione  del  congedo  non  è  indegna  d'un  artista 
di  que'  tempi.  In  un'epoca  [ùii  recente  nei  combatti- 
menti di  Teseo  col  toro,  col  Centauro  e  con  Scirone 
si  aspetterebbe  un'espressione  dei  patetici  affetti  piii  pro- 
nunciata, meno  forte  in  epoca  più  remota  ^.  L' aspi- 
rare all'affetto,  ovvio  nell'arte  più  recente,  in  queste 
composiziom  anccH»  non  si  trova.  L'artista  ha  osservato 
le  leggi  del  rilievo,  non  distaccando  nessun  punto  troppo 
dal  fondo,  e  la  composizione  èin.armoma  collo  spazio 
che  deve  riempire.  S' inteìide  che  sull'esecuzione  de-^ 
gli  originali  non  si  può  giudicare  da  queste  copie  di 
epoca  romana,  che  di  più  replicate  a  stampa  perdono 


*■  Io  uoa  pittura  pompeiana,  pubblicata  Mas.  Borb.  II,  12  (Geli, 
Pompeiana,  I,  t.  16),  ed  in  ana  tazia  di  bronzo,  pubblicata  Mas.  Borb. 
IV,  28.  Si  confronti  Jabn,  ZeiUehr.  f.  A.  W.  1842,  p.  884  e  ÀTck. 
Aufs.  p.  185. 

^  Si  confronti  la  rappresentanza  di  Teseo  domatore  del  toro  ma- 
ratonìo  (Campana  ,  I.  1.  t.  84)  colla  medesima  rapprésentania  in  una 
delle  metope  del  Theseion. 
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facUniente'k  fresobetea;  delU  iBodeUatimede'  contorni: 
difetto  cbc  si  rifloBle'  qioQQ  nellf  iioatiti>iadaionev  es- 
sendo essa  esdgoito  da. artista  ohe  sènsi'' alteDaD&  il  ca- 
jTittere,  ha  saputo  niffinaic  p  rawxyar  le  (onaé  at^wanto 
^fuQlsle  dette  ténreboUe  stesse. 


J.  R 


Po9tiUd  alla  poff   968. 

Il  fliOQumento,  che  aooeDnai  aUa  ^pa;^  808  net.  S« 
èoD  sarcD&go  ,•  cke  «st>  otfnsèijhra  mei  Campo  santo  di 
Pisa  (disamalo  presso  'Lasinio^Raod.  ^di  saàeòfiighi  ece; 
del'  G;  &  di  Fite  tav.'  1  )•  Esso  è  A  finrma^  bufale'  ^ 
ne  offre  ni)ente  dì  pardcoiave^tfarinè  le  due*  mézze  fi«« 
gnrq  di.oDaJoè  di-  doma^  pcobaMmente'di  dne  oon* 
JHgj  sóolpite  ai  die  ilàfei.  Gipdicàniia  secondo  F  acoo»* 
cìMuffa  dei  ^capeUr- ddki  dtmiia  ,  <qgli  apptHerrebbe  al 
tefzer  secoloi  Quello  e  pero v  che  lo  ronde  inaportante^  h 
la  figura  dell'  iido9k>,  il  qnale^  ràppaeseptatò  a  fedpè  nddtoi 
e  discinto  del  cosiddetto  latidshi^  tBsne  nella^s.  la  stessè 
specie  di'  scettro),  che  sulU  base  della  vii^'  Panfili  tiene 
Antonino  Pio«  Avvertii  di' già  il  dittieo  dei  Lampadv^ 
sul'  qnale  il  magistrato,  che  presiede  at  giuoehi,  secondi» 
il  disegno  datone  dal  Gorì  tiene  un  simile  scettro.  La 
stessa  rappresentanza  si  trova  in  un  rilievo  della  loj^ia 
scoperta  del  Vaticano  (Vìscontit  Pio-Cl.  V,  41),  nel 
quale  pive,  quantnnque  eseguito  in  maniera  molto  rozza 
e  danneggiato  dal  tempo ^  lo  scettro,  che  tiene  il  ma- 
gistrato, mostra  tuttora  il  contorno  come  di  un  piccolo 
busto.  A  questi  monumenti  forse  si  potrà*  armigere 
in  quinto  luogo  il  rilievo  scoperto  ultimamente  a  Porto. 
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Fttt  le  altre  deconoioBi  del  porto  cioè,  che  vi  si.  v^ 
dono  espresse,  si  trova  un  bvco  tnonfitle  con  sopra  una 
quadriga  di  elefioiti  e  Fìmpenlore,  che  sta  sudi  Qssdt 
secondo  la  fotografia  (non  ho  potato  confrontare  Vofì^ 
naie)  sembra  tenere  imo  scettro  ddk  stessa  fórma.  Pioo 
potendosi  adtniqae  piii  pensare  ad  un'  immagine  di  Adria*» 
tio,  las<^o  ad  altri  di  determniaTa  in  modo  piii  pceeiso» 
qua!  sia  il  significalo  di  questa  iosegnay  e  sei  il  piopob 
busto  rappresenti  forse  Nettuno  qual  dio  prosido  d^ 
gimochi  circensi,  oi  Giopw  CspìHotino» 

Se  infatti  essa  ha  un  rapporto  più  speciale  ai  f^w^ 
chi  circensi  (lo  scettro  sormontato  dairaquila  quaP  in- 
segna ddl  magistrato,  che  presiede  a  questi,  viene  men- 
tovato da  Giovenale  IV,  10,  43),  allora  in  primo  luogo 
si  potrebbe  pensare  ai  giuochi  circensi  istituiti  da  An- 
tonino dopo  la  morte  di  Faustina  in  onore  di  essa  (Ca- 
pitol.  Anton.  P.  e.  6.).  In  quanto  al  resto  della  rap- 
presentanza della  base,  ella  non  viene  modificata  in  nessun 
modo  da  questa  aggiunta. 

(I.  KDhlbb. 


Mi  rincresce  di  dover  aggiungere  qualche  osserva- 
zione suir  incisione  della  base  Panfili  ,  che  in  alcune 
parti  non  è  riuscita,  come  Fàvrei  desiderato.  Doveva 
servire  per  essa  un  disegno  eseguito  già  da  varj  anni, 
che  però  da  me  ipon  solamente  fu  diligentemente  rive- 
duto ,  ma  vi  furono  aggiunte  eziandìo  alcune  note  in 
iscrìtto  ,  per  servir  di  norma  nell'  eseguir  V  incisione. 
Ma  trovandosi  Tlncisore  temporaneamente  assente  da 
Roma,  accadde  che  di  queste  note  non  veniva  tenuto 
conto.  Per  dar  all'  imperatore  Antonino  il  posto  cen- 
Annau  1863.  30^ 
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trale  cke  gli  conveniva,  le  tre  %bii}6  a  sinisUw  insieim 
allo  spsizio  del  trofeo  doveanO' trasferirsi  suUa  parte  de- 
stra. La  stessa  figura  dell*  imperutgre  dovea  esser  allui^ 
gate  alquanto^  in  modo  da  toccar  col  pie  ^inist|rQ,i|,Q>ax> 
gìne  dei  rilievo,  come  si  vede  nella  6g.  2^.  Finaloien^ 
lo  spazio  tra  le  due  figune  in  abito  romano  dovea  esseK 
un  poco  più  grande^  per  dar  comodp  posto  ad  una  tei;^ 
figura  aduha.  SuUa  fig.  3>  voglio  os^rvare  ,  chp  tutta 
la  superficie  della  base  è  larga  m^  1,  48^  V  incavo  ci^* 
colare  m.  0»  09;  i  radli  0;^  07^  la  part^.  0^14^4^  qua- 
drata 0,17. 


^^^^^^'f^V^^^^-^ 


«1 


kvvmf>k  B.cowiGfiMai. 


P.  ISS  1.  5  leggasi:  sul  posto  deirantico  palazzo  dei  conti 
di  Barcellona,  detto  Palau. 

ji  161  j»  6  Si  potrebbe  supporre  in  quell'oggetto  esser  rap- 
presentato un  obelisco  ;  ina  vi  si  oppongono 
delle  riflessioQLgravi:  1.  che  il  musaico  in  questo 
punto  è  perfettamente  conservato,  uè  vi  si  com- 
prendefebbe.un'  inéicazione  lauto  compendiosa 
deH'obeKseò  ;  4.  che  un  obelìsoo  die  fuori  di 
Roma  abbiamo  trovato  solamente  in  Lione  , 
jEairebbe  supporre  in  Barcellona  un  lusso  estraor- 
dinario, benché  questa  città  venga  caratteriz- 
zata come  una-deMe  meno  grandi  della  costa 
ài  Spagna  ;  9.  che-  già  abbiamo  rinvenuto  a 
Barcellona  due  bandiere  rimpiazzanti ,  come 
pare,  Fobelisco.  E.  Hùbner. 


»   167  »  16  UggaH  Leaeeous  in  Itmgo  di  Leacenus. 
»    174  »  99       »       adoprate      »        »       proposte 
»    175  »  33       D        aquella         »         »      a  quella. 
»    176  »    8       A       Sturgeon       »         »      Sturgnon. 
»   183  j»  13       D  MEIDVBWGENSES   »      MEIDTBRI 

GENSES. 

t   184  »    8       » 

j»    185  »  27       » 

delle  cinque  » 
Minho         » 

di  cinque. 
Minse 

»    185  »  32       » 

Merida        » 

Marisa. 

^    188  »  4e6    M 
9   190  ji  31       » 

parastato     j» 
llamarlo      » 

paraste, 
delfamario. 

a    191  »  31 

Besende       » 

Rescude. 

»    193  i>  13        » 

€arvajal      t 

CarrajaL 

^^^iS&^^ 
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